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On  pretendo  Bentghijfjfìma  He^ 
roina , andar  mendicando  da’  fio- 
ri dell'  Eloquenza  Concetti  ^ per 
rentder più  forti  le  Ragioni,  clic 


hanno  mollo  la  diuotion  della  mia  ollèquio- 
fifiima  Penna  à confagrar  quelle  F atighe  alla  ; 
Maeftà  Voftra  Reale , poicte  ogni  doucre 

i YUolc,  J 


Lettera 
vuole,  che  fi  confagli  il  Secondo  Volume 
dell*  Hiftoria , della  Monarchia  Brittanica , 
ad  una  Regina  Moglie  di  quel  gran  Monarca 
al  quale  è (lato  confagr.ito  già  il  primo. 

, Trà  le  Cafe  più  confpicue  de’  Grandi  dell’ 
Europa , laREALdiBRAGANZAfi 
è fatta  Tempre  conofcere  Augnila  Madre  del- 
le Lettere , de  Afilo  Generofo  de*  Letterari , 
* onde  con  ragione  cadon  d’accordo  gli  Scrit- 
tori più  celebri  ^ che  lo  tranfporto  miraco- 
lofo  della  Corona  di  Portogallo  fòle  Tem- 
pie degli Heroi diBRAGANZA  fia (lata 
vn’  effètto  della  Giuftiti*a  del  Cielo  per  rimu- 
nerare il  Merito  di  tanti  Genero  fi  Atti  di  Be- 
neficenza compartiti  in  tanti-Secoli  da  quella 
Augnila  Profapia  à tanti  Letterati  d*  ogni 
genere,  e d’ogni Natione , per  meglio  apri- 
re le  Porte,  alla  Propagation  delle  Lettere , e 
ne  fon  TelHmoni  all’  Eternità  ( come  ne  fan- 
aio  fede  i Monumenti)  le  Fondationi di  tan- 
te Schole,di  tante  Univerfità, di  tanti  Collegi, 
di  tanti  Studii  ; edi  tante  famofe  Librarie. 

Qiiellagenerofa  , e magnanima  inclina- 
tione  fi  è veduta  con  particolar  Benevolenza 
fempre  regnare  nell’  Augulliffìmo  Petto  de* 
tre  Inuincibili  Monarchi  della  Grande  Bret- 

tagna. 


Dedicatoria. 
taglia^  e fenza  la  cui  Reai  Protettionelan- 
guirebbon  le  Lettere , e bada  che  T Auo  della 
Maeftà  del  noftroRè  CARLO  II*  fi preggia- 
va  della  corrifpondenza  di  tre  cento  Scritto- 
ri , da  Lui  amoreuolmente  accarezzati: 

Tutte  quelle  confideratipni  Auguftijjimct 
Heroina  m obligano  à confagrar  per  debito 
di  gratitudine  dovuto  alle  Lettere  lefaticlie 
di  quello  V olume  alla  CHaeftà  voftra  Reale 
nel  di  cui  Generofidìmo, perche  Benigniamo 
Cuore,  vanno  congiunte  inficmequelBHc- 
roiche  virtù  verfo  la  Protettion  delle  Lettere, 
delle  due  Auguftidìme  Cafe  di  STUART, 
e di  BRAGÀN2A  con  le  quali  lì  fono  refe 
le  Gemme  più  pretiofe  del  Cielo  Letterario 
deir  Europa, 

Comparifce  quella  mia  Hilloria  nelP  Ita- 
liano Idioma,  in  un  Regno  doue  differenti  fo- 
no le  Parole, e Y accento,  di  modo  che  per  noti 
rollar  raminga , & errante  quella  Primogèni- 
ta della  Lingua  Latina,  viene  per  ricourarlì 
fotto  il  glorio fiffìmo , per  Lei  Afflo , d’una 
Regina  che  regna  doue  quella  Hilloria  tira  la 
concettione  de’  ffioi  Elementi , e che  con  la 
Lingua Portoghefe  più  fi  raffèmbra  all’  Italia- 
na fauella  ; oltre  che  portando  la  Lingua  Ita- 
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liana  il  vanto  di  Lingua  di  Dame  per  lalua 
dolcezza  nell’  efpremoni  non  potrebbe  me- 
glio accrefcer  di  Gloria , che  colfottometter 
tutti  i fuoi  Preggi  maggiori  fotte  Pauttorevo* 
le  Grandezza  d’ una  cofi  Benigna  Regina. 

Il  Domicilio  delle  Lettere  viene  general- 
mente qualificato  Mufeo , che  vuol  dir  ftanza 
delle  Mufe , per  far  vedere  che  nell’  efercitio 
delle  Lettere  ci  vuol  Melodia , Confonanza, 
Uniformità,  e Soauità , per  renderle  più  grate 
all’  orecchio  del  Mondo,  de  in  fatti  mancando 
quella  Dolcezza  ^ e quella  Nobile  Armonia* 
nelle  Lettere,  manca  ilfuo  ellère  naturale,  & 
ogni  qualunque  minimo  fconcerto  balla  à 
difcreditarlc  nel  Mondo. 

Son  qui  conllretto  BemgnìJJImaHeroma.x 
mortificar  l’inconparabil  Modellia  della  i 
Maeftà  Vofira  Re  ale, coi  dire  che  quello  Af«- 
feo  Letterario  , tien  bifogno  di  pigliare  il  Mo- 
I dello  della  fua  perféttione,dallaPerfonaReale 
! della  Maellà  V olirà, nel  di  cui  Reggio  Cuore 

vi  è una  perfettinTima  Confonanza  di  tutte 
quelle  maggiori  Virtù  che  fi  poflbno  preten- 
dere da*^  Popoli  in  una  grande  Regina,  e tan- 
to piùriguardevoli  quanto  che  di  rado  fi  feon- 
trano  tutte  infieme  in  unafola^ 
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Dedicatoria. 

Sembra  che  la  miferia  de’  Secoli  Ipeflb  hi 
voluto  che  lo  Scettro  nella  mano  della  Don- 
na (e  cofi  fi  fcrive  da  molti  Auttori)  porti  feco 
Ambitione  nel  regnare  , alterigia  nel  co- 
mandare, oftrnatione  nel  pretendere  , & 
vanità  nel  procedere.  Al  contrario  (e  fia 
detto  per  la  comune  edificatione  delle  Co- 
rone) neir  animo  Augnilo  della  JAaef- 
tà  Vofira  , altro  non  hà  portato  feco  lo 
Scettro  che  un  vero  Compendio  di  tutte  le 
più  Gloriofe  V irtù , e qual  Regina  hebbe  mai . 
tanta  Moderatione , tanta  Clemenza , tanta 
Ponti , tanta  Benignità,  tanta  Carità , tanta 
Humanità , tanta  Generolltà , tanto  affetto 
verlb  i Suditi , tanta  amoreuolezza  yerfo  i 
Domeftici,un  co  fi  gran  defiderio  di  beneficar 
con  le  Gratie  tutti  ; che  pare  appunto  fcelta 
dal  Cielo  per  un  cofi  degno  Monarca, che  nel- 
la Benignità,  nella  Clemenza, neirAffàbiltà, 
& in  tutte  le  virtù  più  Heroiche  delle  quali 
han  bilbgno  i Popoli  nel  Prencipe,  nori  hebbe 
forfè  Secondo  il  lentimento  comune  mai 
fimile  B Europa. 

Ecco  le  confiderationi  Regina  BenigmJJima 
che  hanno  fervilo  di  ftimolo  alla  mia  Penna 
nddedicar  quella  Opera  alla  Maejìà  Voftra 
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Reale , e col  mezo  delle  quali  fpero  di  sfug- 
gir la  ceiifura , che  per  altro  donrei  meritare , 
d’hauef  temerariamente  ardito  fenza  merito 
alcuno  comparire  co.nladedicationediquef- 
. to  Volume  innanzi  i fuoi  Piedi  Reali.  La 
Benignità . e le  altre  generofe  Prerogative 
d’ una  cofi  gran  Regina , mi  promettono  quel- 
la Protettione  eh*  è naturale  agli  Animi  gran- 
* di  verfo  le  Lettere , echetantohàdibilogno 
il  Libro  e l’ Auttore.  Per  dilTipare  il  turbine 
d*  ogni  qualunque  critica , e malignità  ci  vuo- 
le un  Sole  di  lucidifTime virtù,  onde  elFendo 
la  Maeftà  Voftra  quello  Sole  dipregiatiffime 
Virtù,  altro  non  mi  reità  che  imponete  alla 
mia  divotione  filentio , appunto  come  i Gin- 
nofofilli.  Indiani,  che  adoravano  il  Sole  col 
dito  alla  bocca , onde  profondamente  pro- 
flratorello 

^ella  Maeftà  Voftra  Reale , 

' ■ ^ Devotiffimo , & Ubbidiendffimo 

Servidore,  e Suddito. 
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L I B R O P R I M O. 

Dcue  fi  trittta  della.  R^lì^ione  ^ e come  ha  feruho  di  pre^ 
tefìo  nel  mondo.  Diuerfì  efempi  che p;  ne  adducono  fo- 
pra  ciò.  Curiofi  ojferuattione Jòpr.i  la  Lit,inìa  de'  Santi. 

Difegno  e ruteni  dell'  z^iittor e nel  rapporto  d' alcuni 
eu.icmmenti jucc(j]i inGeneura.  Difeordie in  Geneuafo- 
pra  alla  gratta  univerfalc.  Sdegno  d' alcuni  della  Nattionp 
Italiana  contro  all'  Ruttore.  Accidente  dell' Ruttore  in 
Londra  , e cornparatione  con  eptcllo  di  Geneua.  Lode 
delldPLattione  Inglep.  Lettera  del  Cardinal  Spinola  4 
quei  di  Geneua  0~  offèruationifopra  ella.  Religione  Chri^ 
pjanatn  Inghilterra.  Gjuriditione  Eeclejùilìicane  tempi 
antichi.  Gouernodella  Riforma  difettuof  nel  princi-  ' , 

pio  , e Jùoi  ahuft.  Difbcrdic  /òpra  all'  iniroduttione  . 
della  Liturgia  (Anglicana  tra  Epifcopali , enonConfcr» 
mitis.  Diuerfi  Partiti  [opra  imotiui  della  Religione. 

'Articolo  della  Rc/igione  che  dmircbbcel- 
1^  ftre  il  più  facile,  per  cflercohi più  comune 
^ à curri,  fi  troua  ij  più  difficile , òpcrcheda  "‘■'I 
^ pochi  li  uc  ijonofce  il  pi“cgglo,  ò perche 
A • ogni 
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ogni  vno  fi  rende  troppo  donieftico  ne’  punti  più  eficu- 
tiali  : cominciò  il  Mondo  con  la  gelofia  della  Religione, 
che  fu  caufa  che  vn  fratello  fi  rcndeflc  fratricidio  dell 
altro,  onde  da  quel  tempo  in  poi  lèmbra  che  la  Reli- 
gione non  ha  (èrulto  ad  altro  nel  Mondo  che  di  colore  ., 
e di  prctefto  per  auantaggiarc  i propri  intcrefiì. 

Tra  li  Pagani  quante  difpute  , tra  li  Greci  quante 
Queftioni , tra  gli  Herefiarchi  quante  differenze , tri  gli 
Hebrci  quante  Dilcordanze,  e tra  gli  ftelTi  Chriftiani , 

( dirò  cofi  ) più  Chriftianizanti , e tri  gli  EcclefiafVici 
ftefll  d’vn  medefimo  Ordine,  quante  opinioni  fi  fon 
vedute  forgere  alla  giornata , rifpetto  agli  articoli , anzi 
alla  confiderattione  di  certe  formalità  ùi  Religione , già 
che  à dire  il  vero  lioggidi  il  Mondo  fà  più  rcficfiìone 
foura  le  formalità  , cKe  foura  le  cofe  cflèntiali.  Quello 
che  dourebbe  conlolare  i Fedeli , e ffabilirli  di  meglio 
in  meglio  nella  purità  della  Fede  ChriÙiana  è , che  tra  li 
4 Euaiigelifti , che  hanno  Icritto  in  difièrenci  luoghi, 
ctempi,  benched’vn’  iftclla  materia  la  vira  di  Chrifto, 
ad  ogni  modo  non  differifeono  in  nulla , non  folo  nelle 
cofe  eflentiali  , mà  nell’  accefiorie  iftelfe  , con  tutto 
che  differente  fi  vegga  lo  ftile  di  quello  con  quello } 
legno  elùdente  delia  purità  della  Religione  Chriftiana 
- che  delie  conuincerc  i cuori  più  oftinati  degli  Infedeli 
nella  teftimonianza  del  vero. 

Tanto  balla  come  di  pallaggio , à chi  non  è Teologo 
per  l’introduttione  d’vn  Libro , che  comprende  lo  flato 
della  Religione  in  Inghilterra^  5 però  prima  di  pafìàrc  al 
particolare  di  quello  Rcgno,*nel  quale  tanto  abbondano 
ilèntimenri,  gli  Articoìi , elediiierfirà  fopra  le  materie 
di  Religione,  non  pollo  far  di  meno  , benché  con  mio 
graue  dolore , di  toccar  pure  come  di  pafiàggio , le  mi- 
ferie  del  Mondo , il  quale  hà  lèmprc  hauuto  per  maflì- 
■ ma  di  cauar  dalla  Religione  i pretelli  per  ingiinnare  il 
proflìmo,  che  tanto  è adire  fondar  la  Religione  foura 
la  politica , e la  politica  fòura  la  Religione. 

.Sabini.  I Latini  come  diedero  principio  à flabilir  la  Reggia  di 

Ro- 


Frctefti 
di  Keli 
§loue. 
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PA'RTE  IL  LIBRO ì.  j 

Róma?  (òrto  il  manto  della  Religione , hauendo  fatto 
fabricare  vn  Tempio , per  poter  meglio  con  l’apparenza 
de’  làgrifici , c Pelle  ingannare  i Sabini  per  rapirle  le 
Donne. 

I Greci  non  hauendo  polTuto  con  l’Armi  abbattere  Greci. 
Troia  vi  adopraronol’Inftromento  del  pretefto  di  Reli- 
•gionc , fingendo  di  fabricare  vn  Cauallo  , ( (è  pure  è 
'vera  1 Hilloria  ) in  honor  della  Dea  Palla  le , per  poter 
con  quello  mezo  introdur  nella  Città  alcuni  huomfui. 

Armati,  che  trucidarono  le  Guardie  Troiane,  che  ere-  • 
dettero  quel  che  non  credeuano  i Greci. 

^ I Pontefici  Romani/bttopretello  di  ftenderl’auttori- Ponte-  • 
tà  della  lede  Apollolica.e  di  conleruarc’  il  decoro  del  loro  hei. 
carattere,  non  hanno  fpoelnco  del  proprio  Dominio 
l’Imperio , e fmembrato  in  buona  parte  del|a  loro  giuri- 
ditionc  temporale  i Prenci  pi  dell’  Europa  > 

I Venetiani  che  mal  volontierivedeano  le  vittorie  del 
Barbarofla  llenderfi  con  tanta  fortuna  lìì  i loro  confini , 
preléro  il  pretello  di  foccorrerc  Alelàndro  II  I.  e la  Sede 
Apodolica,  per  render  più  accreditate  le  loro  Armi.  ' 

Giacomo  d’Aragona  dopo  hauere  amoreggiato  qual- Re  d’A- 
chc  tempo  la  Sardegna , trono  il  pretello  d’armarn  per  ”5®“* 
proteggere  l’Italia  contro  iincuifìone  de’  Mori  , che 
andauano  dilli  uggendo  la  Religione  ChriRiana , che  gli 
riulcr  appunto  conforme  a’  Puoi  defiderii  eh’  erano  di 
rapir  la  Sardegna - 

11  Ré  Ferdinando  gran  MaeRro  di  quella  arre , 

( come  lo  tellimonia  il  Mariana  ) onde  per  purgar  la  dinando. 
Spagna  d’ vna  doniuurione  Ilraniera  s’armò  lòtto  q uello 
Ipatio/ò  titolo  di  voler  dilcacciare  i Maomettani , & 
i Saraceni  nemici  della  fède  , con  che  conquillò  la 
Granata 

Carlo  V,  per  abbatterla  Lega  di  Smalcalda,  che  Carlo  V. 
fèruiua  d’impedimento  a’ lùoi  valli  dilégui,  trattò  vna 
Lega  tri  li  Católici  contro  di  quella , facendo  del  fiio  iii- 
tcrefic  parncolare  vn’  interellè  publico  di  Religione. 

I Portoghefi , e gli  Spagnoli  ancora , fi  fecero  dare 

A z d’Ale- 


Filippo 

«. 


4 TEATRO. BRITTANICO 
d’Alcfàndro  VI.  quelle  tanti  parti  del  Mare  , .c  delia 
Ttrra  ne’  Paci!  non  ben  dilcoperti , fotto  quello  fpatiofb 
colorc>  di  far  pcrtare  tn  qua  Luoghi  ciechi , ilSantolume 
dclt  Euangclio  , benché  il  fine  follè  di  ftcndcre  i lóro 
confini. 

Filippo  II.  colori  , & abbelli  la  grand’  ambitione 
chclirodcua  IcTifcere  di  tradire  la  Francia,  d’vnafalfa. 

di  non  liaucre  altro  nel  cuore  , che  la  prò- 


1 


contromina  ; 


tettionc  del  culto  degli  Altari,  e di  confcruarc  l’antica 


Religione  degli  Antenati  Francefi.  Quello  mcdefimo 
Rè  apparecchiò  con  tanta  fpefa  immculà  quell’  Armata 
Inuincibile,  che  (èrui  di  Ludibrio  a’ venti,  per  poterli 
tender  Signore  della  Regina  Ifola  dell’  0«.  eano , mà  con 
il  pretefto  di  riftabilir  la  Religione  Catolica  in  Inghil- 
terra. 

Gli  Olandefi  per  fcuoterfi  il  giogo  degli  Spagnoli  che 
lipelàua  troppo  fui  collo  di  qual’  Armi  fi  ronolcruiti  ? 
4clli  Campali , eNauaii  fi  è vero  , mà  il  pretefto  della 
Libertà  di  confcicn^d  fù  il  colpo  d’imprelà  principale  che 
fi  fàceua  fuentolar  nell’  Inlègne. 

Bigina  La  Regina  Elifabetta  vedeua  mal  volontieri  ftabilirc 
EUùbct-  vna  Rcpublica  ne’  Tuoi  confini , perche  quella  voce  di* 


Holan. 

d^ii. 


ta. 


Siilo  Y. 


Rcpublica  non  rifuona  bene  nell’  orecchie  del  Prencipa- 
to  ; ad  ogni  modo  mandò  potenti  Ibccorfi  ne’  Paefi 
Balfi,  per  tener  la  mano  à quello  ftabilimento  , per  ta- 
gliare dall’  Albero  della  Cafa  d’ Auftria  quefto  Ramo  che 
gli  fàceua  ombra , & acciò  non  fofiè  acculata  che  difen- 
defle  rubclli , proteftò  (èmpre  , che  la  caufa  di  Reli- 
gione l’obligaua  per  debito  di  confcienia  alla  difcfà  degli 
Olandefi. 

Sifto  V.  fù  forfè  egli  inferiore  agli  altri  incaufèdi 
quqfta  materia,  anzi  come  più  acccrrimo  difcnfbr  di* 
tutti  nella  fbpranità,  fù  più  fcaltro  d’ogni  vno.  Dal 
primo  giorno  eh’  entrò  nel  Ponteficato  hebbe  la  mira 
fbural’imprefà  del  Regno  di  Napoli , onde  non  fàpendo 
come  fare  per  diminuire  le  forze  di  Filippo  IL  racflc  ia 
^mpagna  tutte  le  ftratagemrae  della  Frateria  per  in- 
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finuàr  nello  fpirito  di  qucfto  l’imprefà  d’Inghilterra» 
come  lapùì gl.riofa  per  vw  Trencìpe  Catolicot  fècu roche 
non  gli  haurebbe  ad  altro  lèruito,  che  à renderlo  deca- 
duto di  forze,  fenza  profitto. 

Gnfiauo  Adolfo  con  qual  pretefto  entrò  nella  Ger-  Guftauo 
mania ^ con  quello,  di  jòjìenere  laR^eligionProteJlante,  Adolfo. 
che  dall'  Imperadore  con  le  frcKC  Catoli^e  , fi  flaua  in 
precinto  d' abbatterei  e pure  fi  sà  eh’  egli  haueua  fatto 
vn  ttattato  con  la  Corona  di  Francia,  per  manomet- 
tere la  Cafà  d’Auflria,  c veftirfi  come  fece  con  quell' 
occafione  dell’ altrui  fpoglie. 

Li  Francefi  non  fono  flati  cofi  fciocchi  Difcepoli , anzi  KèLuijjL 
Luigi  XIV.  come  il  maggior'Rè  che  Labbia  mai  ve- 
duto la  Francia , fi  può  dire  il  miglior  Maeflro  di  tutti; 

Mentre  faceua  la  Guerra  inOlandia,  il  Duca  d’Eflrec 
rapprefentaua  alla  Córte  di  Roma , ehe  i difesi  del.fuo 
pò,  non  haueuano  altro  feopo  , che  lo  jìabilìmento  iella. 
P^ligioneCdtolica  in  quelle  Prouincie  chiamandolo  àqueflo 
ilfuo grado  di  Figlio  Primogenito  della  Chiefa  : & in  tauro 
l’Abbate  di  San  Romano  Ambafeiator  dello  fiefib  in 
Suizza  ,•  proteflaua  ogni  giorno  à Cantoni  Proteftanti , 
(cheftauano  in  precinto  di  ritirar  le  loroMilitie)  che 
non  vi  era  altro  difegno , che  di  fminuire  leforzc  degli 
Holandèfi  , che  s’ erano  refi  infopportabili  co’  Pren- 
cipi  Proteflanri  di  Germania , mà  che  del  refto  fi  lafcia« 
rebbe  la  Libertà  di  confeienza  come  all’  ordinario,  e pure 
fi  fà  che  lo  feopo  principale  di  quello  Monarca  fii  fem- 
pre  di  (largare  i fuoi  confini  all  altrui  fpcfè,  & in  Lui 
fu , & è vn’  ifleffa  cofa  lo  fuifeerare  il  Leone  Belgico , 6 
lo  flanare  la  Pecorella  Auftriaca. 

Ma  che  dico  che  la  Religione  fèrue  di  prcteflo  trà 
Prencipi , fè  le  flcfiè  Perfone  priuatate  fè  ne  mcfcolano  il 
più  eflendofi  introdotto  vn’  abufb  trà  gli  huomini  c 
tanto  piu  trà  Mercanti  di  giurar  fèmpre  [opra  la  mia 
animai  ò [opra  la  mia  confeienKa , per  teftimoniar  d’hauerc 
à cuore  la  Religione,  appunto  allora  quando  meglio  fi' 
pretende  d’ingannare  il  Profllido.  Se  poi  un  fccolarc  cade 
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nella  difgratia  d’vn’  Ecclcfiaftico  , e tanto  più  Sacer- 
dote , Catolico  fia  ò Proteltante  , bifogna . perire  » . 
mentre  la  vendetta  non  hà  limiti  nell’ animo  di  quelli 
tali  ( con  l’cccettione  de’  buoni  ) non  delìllendo  uno  al 
compimento  dell’ intiera  fodisfettione  della  vendetta, 
che  gli  è facile  divenirne  à capo  perle  protefle  di  fion 
hauere  altro  à cuore  che  la  gloria  dì  Dio , & il  feruitÌQ  di 
Dio , per  obligar  meglio , e Giudici  & altri  ad  accom- 
pagnare i difegni  della  fna  vendetta. 

Litanìa  Nel  tempo  di  quel  buon  Pontifice  Gregorio  che  or- 
dì Santi  dinò  la  più  gran  Parte  della  Litania  de’  Santi , fuccelTc 
&:  oflèr-  yji  cafo  degno  forfè  d’eflèr  rammemorato  in  quello 
■uattionc  Luo?q-Dìco  dunque  che  quello  Papi  hauendo  rilbluto 
'fopiaco  di  comporre,  e di  rat  publicare  dette  Litanie , Ipedi*vn 
‘ Maellro  di  Cerimonie  nel  Senato  Romano  per  làper  da 
LuilèbramalTe  che  vi  s’aggiungellc  il  nome  di  qualche 
Santo  di  Tua  diuottionc , ò qualcne  particolar  preghiera 
che  riguardalTe  il  beneficio  di  quei  Popoli , rifpole  alla 
propolla  il  Senato , che  ringratiuua  ftia  Santità  diquejla 
bcni^ia  di^ojìtione  d’yna  coji  ottima  volontà  verfo  quel  juo 
Popolo  e che  non  mancarebhe  di  farne  qualche  riflejjione  , e 
darne  à/ùa  Santitàrijjiojla.  In  tanto  hauendo  con  ma- 
turità conlìdcrato , quello  che  lì  potrebbe  aggiungere, 
fù  trouato  in  Senato  che  non  vi  era  più  efficace  Pregìiiera 
«lie  quella  che  rignardaua  non  folo  il  bene  particolare 
della  Città , mà  l’ intereflc  publico  della  Chrillianità , 
onde  furono  fpediti  due  Senatori , per  fupplicare  il  Pon- 
tefice d’hauer  la  Bontà  di  volere  aggiungere  nella  Li- 
tania quelle  parole , cyfb  odio  Thcologorum , Libera  nos 
' Domine  : Et  haueua  ragione  quel  pouero  Senato  di  fare 
vna  domanda  limile  , già  che  fapeua  per  efpcrienza , 
quanto  faiigue  s’ era  fparlò  in  quella  Città  per  lòdisfarc 
alla  sfrenata  vendetta  degli  Eccleliallici , non  trovandoli 
nel  mondo  cofa  più  pericolofà  che  l’odio  di  quelli. 
Difegni  Ma  qui  mi  veggo  obligato  di  fare  vna  tralgreffione , 
dell’  col  rappoitar  due  elèmpi  che  llimo  conuenirli  nicelTa- 
Auttorc  liameute  in  quello  luogo  della  mia  Hiftoria , per  elTerc 
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vna  (èconda  impreflìone , & cflèhdofi  tanto  parlato  nell’  nel  rap. 
Europa  fu  quella  materia , ogni  ragione  vuole  che  le  ne  portare 
dia  da  me  qualche  dilucidattione , trattandofi  di  larve-  due  c- 
dere  di  qual’humore  lì-rancontrano  per  lo  più  Eccle- 
liallici  nel  Mondo,  e quanto  lìa  pericololb  di  cadere  vit- 
tima lòtto  alla  loro  vendetta , eciòppr  m;^gioreedifi- 
cattione  di  quei  veri  buoni , e legitimi  Ecclenallici  che 
viuono  con  arcioni  degne , e veramente  Apoftoliche , c 
per  eterna  infamia,  c mortifìcattione  di  quei,  che  per 
vendicarli  d’vn  lòlo  pretelb  affronto  mettono  in  ifeom- 
piglio  lo  Stato  ) le  Famiglie , la  Religione , nè  ballano 
ibmmiflfioni,  nè  conliderattioni  humane,  ediuinepet 
quietarli  ; in  Ibinma  quelli  due  elempi  anderanno  mol- 
to àpropofito  in  quello  luogo,  già  che  fi  tratta  delle 
Religioni, e delle  Sette,  e delle  dilcordie  che  li  fono  intro- 
dotte dagli  Eccleliaflici,  per  meglio  mettere  in  elècut- 
tioneiloro  interefli,  coperti  col  manto  dell’  interellc 
publico , e da  quelli  elèmpi  particolarii  le  ne  poflbnò 
cauar  per  meglio  venire  àcognittione  del  naturale  degli 
Eccleliaflici  molte  colè  generali. 

In  Geneua  fuccelTero  quelli  anni  à dietro  diverlè  Difeor- 
difeordie  Scolalliche  tra  quei  Pallori , che  furono  lè-  die  iu 
condo  i Icmimenti  de’  più  Sauii,  motiuo  di  precello  Geneua 
• negli  vnic  negli  altri , per  guadagnar  maggior  credito , ^!~ 

& Auttorità  nella  Compagnia  Pallorale,  col  poter  lo- 
llencr  gli  vni  l'opinione  da  loro  propolla  , e con  Io 
sforzarli  gli  altri  alla  contradittione  : quella  fii  la  Gra- 
tta Uniuerjale  negli  vni,  c la  Grafia  particolare  negli  altri , 
e quelle  difpute  Scolalliche  fuegliarono  vna  gelolia  & 
vp’  odio  coli  grande  nel  petto  d’ambe  le  parti , che  lì 
melfcinrilchio  la  Libertà  dello  Stato  j e forlènell’Hi- 
llorie  non  li  è veduto  mai  elèmpio  limile  che  pervn 
punto  folamente  Scolallico , che  non  riguarda  la  Con- 
Icienza  nè  la  Religione,  che  li  liano  inagriti  gli  Ipiriti 
fino  al  legno  di  ridurre  in  due  pericololè  Fattioni  la  . 

Città. 

Solleneuano  la  Gratia  Vniuerftle  con  quei  modelli 
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Quei  che  /entimemi  che  fi  permettono  nelle  Scole  a’ Teologi  li 
fignori  Filippo  Mefirefàtio  Profeflbre  in  Teologia  e 
Primario  Pallore,  e Luigi  Troncino  pure  Pallore,  e 
Profellòre  in  Teologia,  Se  all’  opinione  di  quelli,  altri  lèi 
Q lètte  Minillri  ad  ogni  altra  cofa  penlàndo  che  à quella 
tempefia  che  contro  di  loro  poi  forger  douea. 

Dall’ alcra  parte  fi  fece  capo  il  Signor  FrancelcoTur- 
ritini  Profefi'ore  in  Teologia, e Pallore  della  Chiefa  Fraw- 
cefe , & Italiana,  e con  Lui  Benedetto  Calandrini  Pallore 
della  Chiefa  Francelc , & Italiana , Fabritio  Burlamacchi 
già  Pallore  in  Gratianopoli , e con  quelli  tutti  quei  Pa- 
llori che  haueuano  qualche  ramo  inquartato  fia  Pater- 
no fia  Materno  nella  Nattione  Italiana  , di  modo  che  fi 
venne  ad  interefarc  al  Partito  tutta  la  Nattione  infieme. 
Diceuano  i due  primi  che  già  che  gli  altri  rendeuano 
conia  contradittione  cofi  odiofaal  publico  la  loro  opi- 
nione ch’clli  non  penfauano  feruirfene  che  nelle  Scole  in 
occafioni  Scholaflichc , che  bilbgnaua  dar  fiiic  alla  dil- 
cordia  con  vna  difputa  publica  in  prelènza  del  Ma^illrato 
òd’vna  parte,  e quei  che  fi  trouatebbeno  meno  forti 
nel  follencre  i propri  lèntimeuti  che  doucflcro  cedere 
rdi’opinipne  degli  altri,  òvcro  lafciare  ad  ogni  virola 
Libqrtà  di  feguirc  i fuoi  lenti  menti. 

Quelle  propolìttioni  non  piaceuano  al  Partito  Ra- 
diano lia  che  fi  conofcellcro  quei  Teologi  più  deboli  nella 
difputa , fia  altra  ragione  balta  che  non  vollero  mai  con- 
defeendere  ad  vnadccilìonc  amichcuolc,  pretendendo 
di  venire  à capo  con  gli  atti  delle  maggiori  violenze 
hauendo  lèminato  cole  terribili  contro  i lèntimenti 
degli  altri , & obligato  la  Suifia  à fcriuer  rigorolè  Lettere 
al  Senato  di  Geneua  con  minaccic  che  fe  dalla  loro  Città 
non  fi  diftruggcua  queir  opinione  della  Gratia  Vniver- 
làle,  che  rompirebbono  per  fempre  la  confcdcrattionc 
con  la  Città , Certo  è che  li  Suizzcri  fi  molTero  à far  ciò 
per  le  grandi  inllanzc  degli  altri , che  li  rapprefentauano 
k colè  molto  diucrlc  di  quel  ch’erano  in  efletto. 

■ Fafsò  in  quello  mentre  dalla  Chielà  di  Lione  in  quella 
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di  Gcncua  , più  per  neceiltrà  che  per  inclinationc  il  Euue  n 
Signor  Pietro  Mulfard  anche  Lui  del  ^è^timento  della 
Gratia  Vniverfàlc  , ccofì  negando  egli  di  fotte  foriuere 
vn’  ordinanza  che  <^!i  altri  fatto  haucan  fare  cioè  che 
nijjunc per  P auuemre  foffcriccuuto  AUnifhro  in  quella  Chiefa 
chenonftdechiarafe  contrario  all'  opinione  della  Gratia  Vhi- 
uerjale , fi  venne  à fufeitare  vna  nuoua  e più  acerba  diui- 
fioncrra  li  due  Partiti , con  (candalo  certo  dell’.Vniuer- 
fo  formandone  ogni  vno  aforifmi  à fuo  modo  , c bafta 
che  rcftò  vittorie^  la  Nattione  Italiana , onde  il  MuT  , 

làrd  per  non  vederli  fiotto  pofto  à fare  colà  contro  al  fuo 
lèntimento  fi  ritirò  in  Inghilterra  doue  mori  in  capo  à 
treanni  Pallore  della  Chida  Francdè  di  Londr^jC  quello 
Vuol  dire  nel  ré 8 £. 

Hora  mi  è nicelTario  il  renouare  dolorem  , mentre  PjJmo' 
quelle  dilcrepanze  mi  tirarono  le  prime  Icintille  dell’  fdegnò 
odio  della  Nattione , fia  de’ Pallori  Italiani  che  accelero  della 
quel  gran  fuoco  di  vna  coli  terribile  pcrlècuttionecon-  Nattione 
tro  dt  me , e la  ragione  fiì  che  ritrouandomi  jo  Serui- 
dorè  , & amico  de’  Signori  Mellrelàtio,  Troncini , c 
Mullàrd , non  ho  voluto  in  tali  congiunture  far  par- 
rito  contro  di  loro  tdlimoniandoli  lempre  la  llellà 
fèruitù , come  della  lldTa  amicitia  elfi  m’ honorauano 
ancora,  diche  non  contenti  gli  altri  cominciarono  ad 
ingelofirfi  di  me,  à legno  che  vno  d’elfi  mi  difie  vn  gior- 
no dr  tu  de  iHis  es , c come  l’ odio  anche  delle  fole  pretelè 
olFelè  Manet  alta  mente  repojhtm  nel  petto  de’ Teologi, 

& Italiani  eh’ è peggio,  perche  in  quei  dell’  altre  Nat- 
tioni  {è  regna  l’odio,  non  regna  la  vendetta,  eie  pur 
regna  baftaogni  moderata  fommilfione,  cprotellaper 
elìinguerla  , ma  negli  Italiani  non  s’ ellingue  mai  che 
col  l^gue  , o con  l’intiero  ellerminio  delle  Perfonc 
contro  le  quali  la  vendetta  è indrizzata , & coll  jo  fon 
caduto  nella  dilgràtia  di  prouar  quello  odiumTheologi- 
cum-,  egli  effetti  di  quella  vendetta  e dirò  come. 

Mi  venne  in  penfiere  nella  vita  di  Filippo  II.  di  far 
memoria  d’vn  ragionamento  che  fù  tenuto  nella  Com- 
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Uppo  Tl*  Miniftri , fopra  ad  vna  mia  raalatia  - 

da  chi  <iiPcorfe  vn  poco  à mio  prcgiiidicio  clTendomi 

mar  ìq.  itato  riferito , lènza  nominarmi  la  pctfona  coll  prefi 
tefe..,  occafione  di  (èrvirmi  di  quelle  parole  dell’  Euaugelio 
Jnìmicus  hotno  jeminmit  Zitanìam  in  medio  tritici , di  modo 
chevfcita  alla  luce  detta  vita  di  Filippo  II.  e capitatane 
vna  Copia  nelle  mani  d’alcuniMiniftti  come  quelli  che 
fapeuanp  che  il  Calandrini  di  fopra  mentionato  , era  . 
quello  che-  haueua  parlato  , Se  al  quale  pareua  de  s’in- 
« drizzaflè  quell’  Inimiciu  homo , non  mancarono  di  far- 

gliene vedere  il  luogo  non  già  per  irritarlo  > mà  più 
tofto  per  materia  di  difeorfo  piaceuole. 

Sì  colle-  Non  fù  difficile  dhntrodurfi  l’odio  e nel  medefimo 
gano  in- tempo  il  defiderio  della  vendetta  nell’*Animo  del  Calan- 
drini , naturalmente afiai  difpofto , che  però  trasferitofi 
r Àutto  Nationali , c Copra  tutto  da  Gio- 

uanni  Luigi  Calandrini  fuo  fratello  , che  pareua  nato 
per  far  profeffione  della  violenza , cominciò  à rapprc 
dentargli  che  jo  intendeuo  di  far  comparattione  tra  lui  & 
il  dianolo  eh’  è l'Inimicus  homo , e coli  accopiatafi  ouc-  • 
fta  confìderattione , con  quella  della  gratia  vniucrfalc, . 
fecero  trài  di  loro  vn  Conciliabolo  per  la  mia  diftrut- 
tione. 

Dunque  diedero  principio  à cercare  i mezi  più  propri 
per  precipitarmi  e non  trouandone  altri,  penfarono  di 
icfuirfi  del  mezo  de’  miei  Libri , efiendo  lèmpre  fàcile  a’’ 
maligni  di  rrouar  conlèguenze  per  fodisfarfi , dentro  gli 
altrui  fèntimenti , c fe  Chrifto.  medefimo  fù  calunniato 
come  feduttorc  mentre  .fantamente  predicaua  , come 
poflbno  liberarli  gli  huomini  che  fono  lòtto  polli  alla 
fragilità  humana  : ma  che  dico  , quante  efplicattioni 
peruerlè  fi  fono  fatte , dagli  Heretici  nella  Sagra  fcrittura- 
che  finalmente  è fantilfima  > Hor  come  poteuano  tro- 
uarfi  incorregibili , e lènza  cenfura  li  miei  Libri , e come 
poteua  non  renderli  facile  il  defiderio  della  vendetta  a’ 
Fibrillo  nemici  ? ^ 

i^urla-  • iniiftcua.in  tanto  il  Calandrini  apprclTo  labri tjo Sur- 
macchi.  ** 
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lamacchi  , eh’  è il  Confultore  primario  de’  Miniftri 
Italiani  inGeneura,  e di:  qual  tempra  fiala  Tua  natura', 
non  mi  occorre  rapprefèntlrlo  al  Lettore  nella  mia  Hi- 
ftoria,  e badia  che  non  ne  hò  intefb  àd  alcuno  dirne  del 
bene,  e pure  il  filo  Parentado  è nobiliflimo,  ficifuoi 
fratelli , e Cogini  non  hanno  mai  degenerato , hauendo 
vifilito  conie  viuono  in  grado  di  Rima  e d’honore , nè 
alcuno  d’efii  approua  quefto  humore  di  viuere  del  Fa- 
britio , non  già  che  Labbia  vizi  perfonali  Icandalofi , le 
non  follè  quello  d’vn  eftrcma  auaritia  e d’vn’ inclinat- 
tione  maligna , e vendicatiua , (ècondo  mi  vien  figurato 
dal  comune. 

• Bada  che  quedoFabririo  come  più  sfiicendato  degli  Cauli 
altri  hebbe  la  cura-di  leggere  tutte  le  mie  Opere  e sfron- 
darle  à fuo  gufto  , Icieglicndo  tutto  quello  al  quale  fi  ^urtore 
poteuano  dare  efplicattioni  cattine  contro  di  me,  ^come^™'  ^ 
d’ordinario  gli  Auttori  rapprefèntano  il  bene,  & il  male  j compa- 
il  buono , & il  Cartiuo , elio  per  nocermi  Iccl|(è  tutto  il  gnia  al 
cattino, & il  male,  tralcurando  come  lè  non  vi  follè  dato  confi- 
tutto  il  buono,  & il  bene,  & à mifiira cheii faccuano  glio. 
dalla  calunnia  le  oficruattioni  contro  di  mcifi  confcriuano 
al  Turritini,  al  Calandrini , 8c  à qualche  altro  del  Partito. 

Per  primo  m’accularono  alla  Compagnia  de’  Mini- 
ftri , come  appunto  fè  jo  hauelfi  voluto  diftruggere  nelle 
mie  Opere  la  Religion  Proreftante  j mi  prelèntai  volon- 
tariamente nella  Compagnia,  mi  giuftificai  in  modo  che 
la  maggior  parte  di  quei  prudentiftimi  Pallori , cono- 
ftendo  gli  vni  la  malignità , & ifculàndo  gli  altri  la  li- 
bertà di  qualche  tratto  di  Penna , pareuano  portati  à mio 
fauore,  mà  il  Calandrini  infiftendo  con  la  vendetta  nel 
cuore  fece  in  modo  che  la  Compagnia  rimeteflè  le  oflèr- 
uattioni  contro  di  me  al  Configlio  di  z 5. 

S’incaricò  di  portar  quelle  Òflervattioni  ch’erano  fta-  Calan- 
te fette  contro  di  me  dal  Burlamacchi , e che  erano  ftate  dtini  le 
prelèntate  alla  Compagnia  de’  Miniftri  e della  medefima  porta  nel 
mandatane  à me  copia  per  difponernài  alla  difefe , che  Confi- 
tengo  ancora  , il  medefìmo  Calandrini , con  Ordine 
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«li  rapprcfciuarc  al  Conlìglio , che  la  Compagnia  rimcr- 
lena  il  tutto  alla  (auia  prudenza,  e giuftitia  del  Conlìglio, 
ad  ogni  modo  il  buon  Calandrini , non  potè  fer  di  meno 
di  non  fuaporarc  il  veleno  del  Tuo  cuore  hauendo  rap- 
prelèntato  molto  più  di  quel  che  portaua  li  Ilio  ordine , 
c dopo  haucr  parlato  due  horc  col  farmi  palTar  per  he- 
rctico , fu  forza  che  il  lìgnor  Giouanni  Dupan  che  prc- 
fìdeua  come  Primo  Sindico  l’imponefle  fìlentio  c gli  di- 
. cclTè  j che fi  marciuiglìaua  di  quella  fua  tanta  -vcheiuer.xa 
di  parlare,  già  che  da  tutti  fifapeua  ['erigine  del  juo  prin- 
cipale motiuo. 

Lode  del  II  Configlio  ò fia  il  Senato  di  Geneua  fembra  che 
Senato  dalla  bontà  diuina  habbia  fin  dal  principio  della  Rifoc- 
^ ma  riceuuro  viiparticolar  dono  di  ben -gouernare , Se 
’ in  fatti  bilbgna  co’nfèllàrlo  cofi  , già  che  ha  fàpurocofi 
bene  e con  tanta  prudenza  mantener  la  Libertà  dcllaPatria^ 
in  mezo  Sci  li  c Carridi,  sfuggendo  ogni  qualunque 
rumore  di  dentro  & euitando  tutte  le  intraprelè  di  fuori. 
Sopra  tutto  conlèruavn  zelo  fchietto,  e non  afferatta 
. di  render  giuftitia  ad  ogni  vno  con  piaceuolezza , & hu- 

manità , hauendo  nel  cuore  quella  nobil  mafiìma  tanto 
Chriftiana , che  Melius  ejl  de  mifericerdia  reddere  rat- 
tiene  quam  de  crudelitate.  Di  modo  che  riceuure  le  offer- 
' uattioni , vdire  le  ardenti  inftanze  del  Calandrini , non 
ignoto  dell’  humore  della  Nattione  Italiana  in  Gencura,. 
nè  deW  OdiumTheologicum  diquei  Miniftri,  bramofb 
di  contentar  tutti,  di  non  for torto à nifiuno,  ediib- 
disfor  la  propria  confirienza  nella  Giuftitia  fcclle  tre 
Com-'  Commifiarii  del  fuo  Corpo , con  ordine  di  vifuarc  ciàt- 
miflari  rameiite  le  Ofteruattioni  ne’  loro  luoghi , di  confor- 
ptr  la  marie  con  le  mie  difblè  , e di  farne  rapporto , e quefti 
nùacau.  furono  li  Sonori  Sindici  Amadeo  Delfino  detto  del 
Cappello  rollo  -,  Gio;  Giacomo  della  Ripa,  c Michele 
.Tramblcy , tutte  Perfone  di  gran  probità , e zelo  , mà 
quefto  vlrimo  più  pieno  di  fuoco  che  di  moderattionc , 
c ^an  partigiano , e Fattionaio  con  titolo  di  Protettore 
della  Nattioucltahana. 

Quefti 
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Quefti  Signori  Hunqiie^con  maturo  giudido  vifita- Senten- 
rono  minutamente  il  ttuto  con  le  altre  aggiunte  che  zacomro 
dal  Burlamacchi  7 e dal  Calandrini  li  diedero  al-Tram- l’Aut- 
blcy  , c di  tutto  nc  fecero  il  loro  rapporto  al  Conlìglio  j 
dal  quale  venne  data  Icntcnza  contro  di  me  cioè  cbejo 
rcjìajji  condamato  ad-\n  emenda  di  cento  fendi  , chefòjji 
cenjicrato  nel  Configlio  e à'erdimrmi  che  per  taunfnire 
ficejfi  vedere  queUo  che  jlampauo  a'  Signori  Reni  fori  è 
fiano  Scolarchi  : Ben*  è vero  che  jo  non  pagai  mai  quefta 
emenda , hauendo  intefo  chei  miei  nemici  non  erano 
contenti. 

Di  quefta  (cntenza  che  jo  trouai  mofto.rigorolà  le-  Conven- 
eondò  il  mio  credere  in  virtù  della  lìnccrità  della  mia  ticolo  in 
confeienza  nello  fenuere , non  folo  non  furono  contenti  cafa  del 
gli  Auucrlàrii  , mà  di  più  furiolamente  fi  diedero  à 
ftrepirarne  : la  lèra  medefima  fi  tenne  il  conciliabolo  dtini- 
nella  Cala  di  Gio;  Luigi  Calandrini , aftiftendoui  il  Mi- 
niftrollio  fratello, il  Biirlamacchi, il  Turritini,&  ilTram- 
bley  meditando  i mezi  di  precipitarmi  in  tutte  le  ma- 
niere, fcnzaalcuna'confidcrattione  , nè  diuina  , nè  Hu- 
mana, e come  il  Turritini  che  non  è fpogliato  di  qual 
che  piaceuolezza  fi  lafciò  dire  che  hifogptaua  far  le  cofe  in 
modo  che  non  pareffe  che-  vi  fojfe  manijeflamente  della  Ven- 
detta , il  Miniftro  Calandruir  foggiunlè  , la  Vendetta 
non  è vàio  quando  V efer  cita  il  rigore  contro  chi  il  merita, 
e l’altro  Calandrini  naturalmente  violente  replicò  fan- 
guii  ejus  juper  nos  Jupcr  filios  noflros  , foggungendo 
di  più  leprecifè  parole,  ò lui  òjo  periremo  , e cofi  con- 
ia rabbia  di  non  veder  compita  la  vendetta  come  bramaua 
mori-in  capo  à tre  meli  di  febre  maligna. 

Conchiulcro  dunque  di  feruirfi  di  quattro  mezi , per  Quello 
primo  di  far  metter  nella  Gazzetta  d’Holandia  perniciofi  che  eoa 
concetti  contro  di  me , acciò  nell’  Europa  tutta  ne  cor-  chiudeC. 
reftè  la  voce , come  in  latti  ne  legni  l’cfrctto,  ma  meglio 
informato  ilGazzetticrc  in  capo  ad  vn  mele  Icriflè  in  mio 
fauore  contro  di  loro , le  parole  che  doueuano  metterli 
coQcro  di  me  iieilaGazzccta  furono  in^ncade  dal  cervello 

A 7 * ror- 
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torbido  del  Fabririo , e dalli  fìia  peana  iàcirica  faitte , e 
trafmellè  al  fiio  Nipote  Tiidcrd  in  Amfterdaniochefu 
quello  che  parlò  al  Gazzettiere.  In  fecondo  luogo  fcrif- 
foo  in  Suina  rapprelentando  à’ Cantoni  che  nel  Lincilo 
Politico  jo  haucuo  fcritto  colè  baftcuoli  à metter  la  diui- 
ftonetraefli  > onde  li  Cantoni  fcrifTero  Tubi to  al  Confì- 
glict  in  Gcneura,  ma  con  fentimcnti  più  moderati  di 
quelli  che  pretendeuano  i miei  nemici  : per  terzo  il 
Burlamacchi  fece  fare  diuerfì  Libelli  diffamatori  contro 
dime,  chefàceua  feminare  per  tutta  la  Citta , con  con- 
cetti cofi  rerribili  che  molti  mi  andauano  dicendo,  che  ir- 
ritato il  Popolo  mi  haurebbe  potuto  fare  qualche  affron- 
to con  danno  della  mia  vita  ifteffa  c qnefti  Libelli  comin- 
ciauano  , le  fieur  Leti  condamne  la  R^eligm  Proteflantc, 
foutient  le  Paftsme  , decrie  l'efìat  fediti eufcme»t  dans Jes 
Livres , aggiungendoli  molti  luoghi  à loro  piacere , fuf- 
ficienti  in  fatti  ad  irritar  li  più  moderati  à rifèutimcnti 
violenti , c di  quefti  Libelli  fe  ne  difpenfàuano  da  per 
tutto,  e fc  ne  mandauano  in  tutta  la  Francia,  inHo- 
landia,  & in  Suizza , pigliando  molti  motiuo  di  ridere,  e 
tanto  più  che  fè  ne  erano  fatti  di  due  forti, cioè  a’  Carolici 
dauano  ad  intendere  che  jo  haueuo  fcritto  colè  peruerlè 
ch’effr  non  potcuano  fbffrirc  lènza  horrore  contro  la  Re- 
ligione Carolica , & a’  Proteftanti  che  jo  haueuo  teftimo- 
niato  in  tutte  le  mie  Opere  d’eflèr  più  pendente  à proteg- 
gere il  partito  Catolico,  che  Protefìante,  e ciò  per  metter- 
mi nell’  odio  degli  vni , e degli  altri. 

finalmente  poftomi  in  catti uo-concetto  nello  fpirito 
Geneùa  deboli , il  Trambicy , & il  Calandrini  portarono 

’ la  caufa  nel  Confìglio  di  due  cento  con  ftrepiti  e con 
gridi,  che  jo  che  mi  trouauo  nella  T teglia  fèntiuo  tutto  > 
marauigliandofi  ogni  uno  della  mia  conffanza  : il  due 
cento  deputò  fette  Commiffatii  per  viGtar  di  nuovo  le 
offervattioni , e per  fonie  il  rapporto,  quelli  Commif- 
fori!  che  voleuano  fodisfore  alla  vendetta  de’  mici  nemici 
mandarono  in  mia  Cafo  l'Auditor  Meftteforio , per  con- 
iìfcarmt  tutti  i Libri , tutte  le  Scritture , tutte  le  Lettere, 

erutti 
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e tutti  i manuicritti  e fino  alla  Bibia  iftdia , poflì  ri- 
trouarcolà  piu  . empia  di  quella  : jo  quando  vidi  che 
non  vi  erano  più  limiti,  che  la  Ginftitia  non  haueua  più 
luogo , che  tutto  eia  difpofto  alla  vendetta , caualcai  vna 
matiua  ihficmc  con  il  Signor  Pinauc  mio  Compadre , 
e me  ne  andai  in  vu  filo  luogo  di  Campagna  in  Francia , 
col  &r  làpere  a’-miei  nemici  che  (è  volciiauo  qualche  colà 
di  me  per  mformattione  che  mi  ueniflèro  à trouare. 

Il  Miniftro  Calandrini  per  tre  meli  continui  predicò  Calan- 
in  modo  che  manifèftamence  fi  conolceua  che  tuttoap-  drini  e 
plicaua  contro  di  me , con  concetti  incredibili , col  dire , lue  Pic- 
che/owi  ero  ritirato  di  Geneua  per  andare  in  v»  Paefe  dz 
perditione , nè  ballarono  gli  ordini  del  Configho,  c della 
Compagnia  per  fedo  tacere , nè  li  configli  degli  Amici 
che  l’elortauano  à tacerli , già  che  fepcndofi  che  lui  fi 
conlèlfeua  mal  Ibdisfatto  per  quelle  parole  Inimicus  homo» 
che  fi  vedeua  manifcftamente  che  parlaua  per  vendetta, 
mà  nulla  ballò  à chiuder  quella  bocca,  che  Icandalizzò 
tanti  à legno  che  vn  tal  Signor  BioflètCapitano  d’vn  Vas- 
cello Francclè  che  allora  era  in  Geneura , reftò  talmente 
Icandalizzato  d’intender  predicare  in  quella  maniera  il 
Calandrini,  che  mi  dilTe  quelli  meli  andati  qui  in  Lon- 
dra che  da  quel  tempo  in  poi  non  hà  polluto  vedere  più 
Miniftri  della  ReligionProtcllante,  & in  fatti  s’ è bora 
fetto  Catolico. 

Da  quel  tempo  in  poi  non  ho  faputo  altro,  tutto  mi 
fu  refi)  elàttamente , e dal  Senato  trattato  con  ogni  hu- 
manita,  le  nonfollè  dal  partito  nemico,  che  llrepitò 
più  volte  in  due  cento  per  fer  bruciare  i mici  Libri , per 
fermi  bandire,  e che  lo  jo,  per  me  è certo  che  perdono 
volentieri  tutti,  c le  l’occafione  fi  prclcntallc  di  fer  Icrui- 
tio  à quegli  llelfi  che  mi  hanno  oftelb  nella  riputationc  c 
nell’  honore  lo  ferci  con  ogni  zelo , e fincero  affetto , e 
tutti  quei  che  m’hanno  pratticato  e che  mi  praticano  fen- 
no  relrimonianza  di  quella  miaefibittione,  e gliene  ho 
fetto  conolcere  le  proue , e per  quel  Senato  laro  lèmpre 
pronto  à fpargerc  il  fan^c. 

' - Ogni  ' 
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Ogni  vno  (à  che  tutre  quefte  di/gracie  nacquero  di 
quelle  fole  parole , Inimicus  homo  feminauit  in 

medio  tritici , che  il  Calandrini,  applicò  per  fé  ftelTo , nc 
ballarono  nè  preghiere  d’amicij  nè  fommilfioni  partico- 
lari, nè  la  conlìderatrione  d’vna  Famiglia  che  lì  defolana, 
nc  le  rapprclènrattioni  di  tutti  per  rimuouerlo  dalla  ven- 
detta , mà  quel  che  imporra,  che  di  continuo  andaua 
dicendo,  che ^rr  lui  non  kaueua  odio  alcuna  contro  dime,  che 
"iicrrebhe  volontieri  fervirmi,  c che^rotcfìaua  di  non  hauere 
altro -a  cuore  che  la  gloria,  d?"  ilferultio  di  Dio,  e l'in- 
terejje  della  Jùa  Chieja:  ecco  la  Religione  in  Campagna, 
i di  cui  pretelli  fanno  tal  volta  più  male  nell*  altrui  petto 
che  il  veleno  iftclTo. 

Che  non  li  fcandalizzino  i Lettori  di  quello  lì  è fcrirro', 
mà  che  li  edifichino  di  quello  fono  per  dire.  In  In- 
ghilterra fono  fliccellè  alla  mia  Hiftoria  quelle dilgratie 
che  ogni  vno  fà  , quei  che  lì  chiamauano  ofiefi  c ch’eran 
potenti  Icrvendolì  di  quella  generofo  benignità  eh’ e' na- 
turale agli  animi  grandi  mclcolauano  yn’  oncia  di  fdegno 
con  ^na  Libra  di  moderattione  ; i Partigiani  di  quelli 
non  volendo  per  malTìma  di  Stato  rapprefentar  la  vera 
caulà  dello  fdegno , in  luogo  di  farlo  conolcerc  partico- 
lare , lo  faccuano  publico , elclamando  per  mettermi  in 
cattino  concetto  che  jo  haueuo  ofFefo  fino  airvltimo 
legno  tutta  la  Nattione',  & in  particolare  il  Clero,  eli 
Icruiuano  di  concetti  pcrnidolì  per  mettermi  nell’  odio 
di  tutti , ad  ogni  modo  non  vi  fu  vno  che  xp’  hauellc 
riculàto  il  folito  benigno  accoglio  : quei  che  haueuano 
Ietto  1 Hilloria  mi  diccuano  che  jo  haueuo  Icritto  come 
Hillorico  il  bene  & il  male,  quei  che  non  l'haueuano 
letto  diceuano  che  non  voleuano  farne  alcun  giudicio 
prima  dilegerlo. 

Mi  fiironooonfilcati  i Libri  foli  del  Teatro  lenza  al*- 
<un  rigore , il  Segretario  J enciuins  mi  dille  con  ogni  hu- 
manità,  che  gli  dilpiaccua  aellcre  obligaro  à dirmi, 
che  il  Re  1 haueua  ordinato  di  farmi  làpere  chedoueflc 
jo  rlcire  dei  Regno , di  là  à dieci  giorni  c pure  reflai  altri 
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dieci  fcnza  che  alcuno  mi  diceflc  nulla , & in  tutti  quei  ^ 
giorni  fui  à trattare  coli  il  Signor  Segretario  Jenquins 
più  volte,  con  Milord  Halifàz , di  continuo  con  ciuci  Si- 
gnori Ambaiciatori  , tre  giorni  innanzi  pranlai  con 
Monfìgnorc  Arciuelcouo  di  Cantorbcry  , & il  giorno 
della  mia  partenza  con  Milord  Arlington, gran  Sciamber- 
lanodclRè,  nè  mai  alcuno  fdegnò^diteltimoniarmi  il 
/olito  affetto , e pure  la  voce  correua  chejo  haueffi  diflb- 
norato  tutta  la  Nattione  e tutto  il  Clero.’ 

Notili  la  gran  differenza  elicvi  è^lagli  Animi  illuftri , 

Nobili,  alli  Popolari  c Plebei.  ,In  Geneua  per  non  cader 
lidie  difgratia  del  Calandri  ni  la  maggior  parte  non  fi  de- 
gnauan  parlarmi,  anzi  i mici  più  grandi  amici  mi  ucniua-  giefe, 
nò  à veder  di  notte  tempo  dicendo  che  non  \olcuano  ejfere  • 
ojferuati  dal  Calandrino^  PolE  trouar  nel  Mondo  em- 
pietà maggiore  di  quella  , battezza  d’animo  più  vile, 
/ciocchezza  più  ignominiofà  , c dall’  altra  parte  qual  ^ 
gloria  maggiore  di  quella  ddia  Nattione  Inglefc,  e per 
me  confetterò  in  eterno  bora  che  ho  veduto  queflo 
prudente , e nobii  procedere  che  la  Nattione  Ingicfè  è la 
più  gloriofà  dell’  vniuerfò , e che  in  Inghilterra  nulla  fi 
fa  per  vendetta , nulla  per  odio  à /àngue  caldo,  c tor- 
nerò à dire  quel  che  hò  detto  per  feorno  d’altri  che  gli 
^'ìglefi  contrapefanj  vn  Oncia  di  fde^o , con  vna  Libra  di 
moderattione  i virtù  particolare  allaNattione  Inglefè. 

In  fbmma  tOdium  Theologicùm  non  hà  quella  forza  in. 
Inghilterra  che  fi  vede  altroue  e fbpra  tutto  nella  Nat- 
tione Italiana  in  Geneua,  benché  il  ProfettbrTurritini 
fla  più  moderato  dcj^li  altri.  Anzi  tutto  al  contrario  il 
Cleto  in  Inghilterra  e humanittìmo,  nè  fi  fèntono  quelle 
graui  per/ècuttioni , difputc  , e difeordie , c fuori  qualche 
picciolo  fcandalo  che  riceue  alcuno  nel  vedere  qualche 
Ecclefiaftico  di  tempra  ordinaria  fumare  ne’  Gafci 
del  reflo  tutto  il  Clero  è colmo  di  edificatione , c buoni 
elempi. 

Conchiudo  bora  quefto  punto  col  ritornale  al  parti-  Lettera 
colare  che  il  pretefto  di  Religione  hà  gran  parte  nel  Mon-  del  Car- 
' do. 
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do , come  pur  dirò , reftandomi  ancora  oucfto  cfem*  . 
Spinola,  piodifrefco;  voglio,  dire  che  in  quei  meoefimi  giorni 
delle  mie  dil^atie^in  Geneua  , capitò  vna  Lerrcra  del 
Cardinal  Spinola  Vefcouo  di  Lucca  à quei  della  Nat- 
tionc  Luccnefe  in  Geneura  j efòrtandoli  di  ritornare  alla 
lor  prima  Religione  ; tennero  (opra  ciò  i Calandrini , 
Burlamacchi  , Tutritini,  Minutoli  & altri  Lticchefi, 
varie  conferenze  tra  di  loro  di  quello  far  doueflero , il 
Senato  fù  di  Icntimento  che  non  douellero  rifpondere  y 
ma  i buoni  Lucchefi  rifpolèrò  con  vna  grande  rifpoftaj 
Proteftaudo  ch^  erano  à ciò  obrigati  dal  debito  di  Relt- 
fflone , mà  in  effetto  fecondo  mi  è fiato  afficurato , e che 
u veggono  le  apparenze, per  publicare  conquefta  occafìone 
. quelle  parole  che  vi  erano  nella  Lettera , tutti  riguaràeuo^ 
Iretefto  li  y e per  la  Nobiltà  della  loro  edr  anione  y eper  lafmgula- 
di  Rcli-  ritk  de'  loro  talenti , c per  publicar  quelle  parole  fi  terui- 
rono  del  pretefto  dehzelo  di  Religione,  per  quanto  d’altri 
chc£ì*di  benché  da  me  non  fi  creda. 

Molte  cole  riguardeuoli  alla  curiofità,  & alla  fbftanza 
degli  efempi  neU’  Hiftoria , mi  reftarebboiio  à dire  fù 
il  mio  fatto  hauendone  jo  compofto  vn  gran  volume 
mà  come  non  è mia  natura  l’vfo  della  vendetta  per 
quello  non  volfi  publicarlo , non  oftante"  che  gli  Amici 
me  ne  hanno  follecitato  Timpreffione  ; hauendo  bifò- 
gno  d’vna  Apologia  vna  coli  fatta  perlècuttione , con 
tutto  ciò  mi  fono  tenuto  nella  modeftia , e quefte  quat- 
tro ragioni  di  fòpra  le  accenno  come  di  pafàggio , mà  fè 
farò  fiuzzicato  per  vna  feconda  volta  con  qualche  Scrit- 
tura allora  farò  vedere  con  perpetua  loro  ignominia  la 
giuftitià  della  mia  caufà,  e ftòpet  dire  con  beneficio  dell’ 
intereffe  publico  del  Senato , e della  Chiefa  di  Geneura 
che  veramente  ambidue  fi  vedono  tiranneggiati  dal  pro- 
cedere di  quefte  due , ò tre  Famiglie  che  muouono  tutto 
il  Globo  della  Nattione  Italiana , la  quale  hà  fèmpre  por- 
tato grandi  vantaggi  alla  Città. 

In  fomma  che  fi  voltino , c che  fi  girino  l’Hiftorie , 
tanto  degli  antichi , che  de’  moderni , tanto  de’  Turchi , 
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, che  de’ Greci  ; tanto  de’ Catolid , che  de’ Protedanti , . 
e-fi  trouerà  che  la  Religione  hà  ièruito  Icmpre  di  pretefto 
per  colorire  i propri  interellì  j voglio  credere  però  che  la 
Prouiden2a  Diuina , fi  (èrue  tal  volta  di  certi  mezi  hu- 
mani,  per  far  meglio  rifplendere  la  Tua  Gloria.  Mà  ve- 
diamo bora  vn  poco  qnalfia  la  Religione , anzi  quali 
fiano  le  Religioni  in  Inghilterra. 

Affirmano  molti  Auttori  tanto  antichi  , che  mo-  RcHgitv 
derni*  che  nell’  anno  vndecimo  dell’  Imperio  di  Nerone  Chri- 
San  Pietro  predicò  l’Euangdio  in  Inghilterra  , doue 
conuertl  molte  perfone,  e vi  ftabilì  Vefcoui,  Preti  , ' 

& Diaconi  j Altri  che  incontinente  dopo  la  morte  di 
San  Stefeno , e la  difperfione  de’  Giudei , GiofèfFe  ab 
Arimatia  paflò  nell'Ifola,  con  ii.  difcepoli,  e dopo 
haiicrui  predicato  qualche  tempo  vi  morì . Molti  fcriuo- 
no  ancora  che  la  Chiefa  di  Glaftenbury  in  Somerfeth- 
Shìre  è la  ptima  Chiefa  Chriftiana  febricara  , prima 
d’ogni  altra  del  Mondo , trenta  anni  dopo  la  morte  di 
Chrifto.  Diuerfi  vogliono  che  San  Paolo  vi  predicafiè 
prima  di  predicare  in  Roma.  Che  circa  gli  anni  del  Si-  ^ 
gnore  ( cofà  certiflìma  ) 180.  Lucio  Rè  d’Inghilterra , 
primo  Rè  Chriftiano  di  tutti  i Rè  dell’ Vniuerfo , vifta- 
bilì  con  la  fua  Auttorità , e Tuo  zelo , intieramente  la 
Religione  Chriftiana , con  l’vfb  de’  Vefcoùi , onde  nel 
Concilio  d’Arles  celebrato  nel  547.  fi  trouarono  li  tre 
Arciueftouidi  Yorc,  di  Londra,  ediCaerleon. 

Quali  la  ma^ior  parte  degli  Auttori  Inglefi , & altri  GiuiiSU 
fcriuonoche  verfo  quefto  tempo  li  detti  tre  Arciuefeoui  tiene 
haueuano  (otto  alla  loro  Giuriditione  18.  Vefcoui , ^clefia- 
quali  faceuano  ofTeruare  nelle  loro  Diocefi  gli  ordini,  c 
Riti  della  Chiefa  Greca  Orientale,  molto  differenti  de’ 
coftumi  della  Chiefa  Latina  del  prefènte  ,•  da  che  fi  può ’*^***' 
argomentare  che  in  quel  tempo  non  fi  conofèeua  Roma, 
come  madre  della  Chiefa  Brittanica , mà  più  tofto  fi 
goucrnaua  da  fc  ftefià  con  vna  certa  Giuridittione  Pa- 
triarcale, fino  à tanto  che  Agoftino , eMileto  nel  59^, 
accompagnati  d’altri  Monaci  vennero  in  quella  Ifola , 
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diim  do , come  pur  dirò  j reftandomi  ancora  oucfto  c(èm> 
Spinola,  piodifrefco;  ▼ogli^  dire  che  in  quei  medefimi  giorni 
delle  mie  dil^atie  in  Geneua  > capitò  vna  Lerrcra  del 
Cardinal  Spinola  Vefcouo  di  Lucca  à quei  della  Nat- 
tionc  Lucchefe  in  Geneura } efbrrandoli  di  ritornare  alla 
lor  prima  Religione  -,  tennero  (òpra  ciò  i Calandrini , 

' Burlamacchi  , Tumtini,  Minutoli  & altri  Lucchefì, 

varie  conferenze  tra  di  loro  di  quello  far  doueflTero , il 
Senato  fù  di  lentimento  che  non  doueflcrorifpondere, 
ma  i buoni  Lucchell  rifpolèrò  con  vna  grande  rifpofta  f 
Proteftando  ch^  erano  à ciò  obh’gati  dal  debito  di  Reli- 
gione , mà  in  effetto  lècondo  mi  è fiato  afiìcurato , e che 
fi  veggono  le  apparenze, per  publicare  conquefta  occafionc 
quelle  parole  che  vi  erano  nella  Lettera , tutti  riguardeuo- 
Prctefto  ììi  e per  la.  Nobiltà  della,  loro  efìrattione  , eper  lafmgula- 
di  Reli-  rità  de'  loro  talenti , e per  publicar  quelle  parole  fi  fcrui- 
- rono  del  pretefto  dcfzelo  di  Religione,  per  quanto  d’altri 

r ^ ct'ede , benché  da  me  non  fi  creda. 

Molte  colè  riguardeuoli  alla  curiofità,  & alla  (oftanza 
, ''*“*“*•  JegH  efempi  nell’  Hi^oria , mi  reftarebbouo  à dire  fu 
il  mio  fatto  hauendone  jo  compofto  vn  gran  volume 
mà  come  non  è mia  natura  l’vfb  della  vendetta  per 
quefto  non  volfi  publicarlo , non  oftante' che  gli  Amici 
me  ne  hanno  fbllecitato  l’impreffione  j hauendo  bifb- 
gno  d’vna  Apologia  vna  cofi  fatta  perfècuttionc , con 
tutto  ciò  mi  fono  tenuto  nella  modeftia , e quefte  quat- 
tro ragioni  di  fòpra  le  accenno  comedi  pafàggio  , mà  fc 
farò  fìuzzicato  per  vna  feconda  volta  con  qualche  Scrit- 
tura  allora  farò  vedere  con  perpetua  loro  ignominia  la 
giuftitià  della  mia  caufà,  e ftòpet  dire  con  beneficio  dell’ 

' ' interefle  publico  del  Senato , e della  Chiefà  di  Geneura 
che  veramente  ambidue  fi  vedono  tiranneggiati  dal  pro- 
cedere di  quelle  due,  otre  Famiglie  che  muouono  tutto 
il  Globo  della  Nattione  Italiana , la  quale  hà  fèmpre  por- 
tato grandi  vantaggi  alla  Città. 

In  fomma  che  fi  voltino , c che  fi  girino  l’Hiftoric  j 
tanto  degli  antichi , che  de’  moderni , tanto  de’  Turchi , 
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, che  dé’ Greci } tanto  de’  Catolici,  che  de’ Protesami , 
efi  troucrà  che  la  Religione  hà  fèruito  fèmpre  di  pretefto 
per  colorire  i propri  inrereflì  j voglio  credere  però  che  la 
prouidenza  Diuina  ,.lì  (èruetal  volta  di  certi  mezi  hu- 
mani , per  fer  meglio  rifplendere  la  Tua  Gloria.  Mà  ve- 
diamo bora  vn  poco  qualiìa  la  Religione,  anzi  quali 
fìano  le  Religioni  in  Inghilterra. 

Affirmano  molti  Auttori  tanto  antichi  , che  mo- 
derni" che  nell’  anno  vndecimo  dell’  Imperio  di  Nerone 
San  Pietro  predicò  l’Euangelio  in  Inghilterra  , doue 
conuertì  molte  perlbne , e vi  {labili  Velcoui , Preti , 
6c  Diaconi  j Altri  che  incontinente  dopo  la  morte  di 
San  Stefano , e la  difperfione  de’  Giudei , GiolèfFe  ab 
Arimatia  palio  nell’ Ifola,  con  ii.  dilccpoli,  e dopo 
haucrui  predicato  qualche  tempo  vi  mori.  Molti  Icriuo- 
no  ancora  che  la  Chiela  di  Glaftenbury  in  Somerfeth- 
Shire  è la  ptima  Chiela  Chrifliana  fabricata  , prima 
d’ogni  altra  del  Mondo , trenta  anni  dopo  la  morte  di 
Chrifto.  Diuerli  vogliono  che  San  Paolo  vi  predicade 
prima  di  predicare  in  Roma.  Che  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore ( colà  certiffima  ) 1 8o.  Lucio  Rè  d’Inghilterra , 
primo  Rè  Chrilliano  di  tutti  i Rè  dell’ Vniuerlo,  villa- 
bili  con  la  Tua  Auttorità , e fuo  zelo , intieramente  la 
Religione  Chrilliana , con  l’vlb  de’  Velcoùi , onde  nel 
Concilio  d’Arles  celebrato  nel  547.  lì  trouarono  li  tre 
Arciuelcouidi  Yorc,  di  Londra,  ediCaerlcon. 

Quali  la  maggior  parte  degli  Auttori  Ingleli , & altri 
Icriuono  che  verlo  quello  tempo  li  detti  tre  Areiuelcoui 
haueuano  lotto  alla  loro  Giuriditione  i8.  Velcoui, 
quali  faceuano  ollèruare  nelle  loro  Diocclì  gli  ordini,  e 
Riti  della  Chiefa  Greca  Orientale , molto  differenti  de’ 
collumi  della  Chielà  Latina  del  prelènte  ,•  da  che  lì  può 
argomentare  che  in  quel  tempo  non  lì  conolèeua  Roma, 
come  madre  della  Chielà  Brittanica , mà  più  torto  li 
gouernaua  da  le  rtellà  con  vna  certa  Giuridittione  Pa- 
triarcale, lino  à tanto  che  Agoftino,  eMileto  nel  59^. 
accompagnati  d’altri  Monaci  vennero  in  quella  Ifola , 

per 


Religio- 
ne Chri- 
fiiana  in 
Inghil- 
terra. 


GiuiiSi- 

tione 

Ecclefia- 

ftica  ne*. 

tempi 

antichi. 


1 


1 


XO  TEATRO  BRITTANrcO 

per  ordine  di  Gregorio  il  magno,  e vi  ftabilirono  del 
) tutto  la  giuriditionc  Ecclefiaftica  della  Sede  Apoftolica , 

' che  veramente  fece  poi  grandiflìmi  progrdlì , à fegno 

che  erano  diuenuti  gliingicfi  riucrcnti,  & Zelanti  della 
detta  Sede  Apoftolica , che  quali  non  voicnano  ricono- 
ftere  i loro  Rè , prima  che  qucfti  rendellèro  homaggio  à 
Roma,  già  che  s’era  dcchiarato  il  Regno  Feudo  delia 
; Chiefa  dal  Rè  Giauanni  nel  tempo  d’Innocentio  III.  nel 

IH  3.  & in  fatti  non  vi  fù  mai  Regno  nel  mondo  più  . 
1 dìuoto , e riucrentc  verfo  la  Sede  Apoftolica  come  quello 

d’Inghilterra , onde  non  è marauiglia  fc  coli  lènfìbile  le 
riufeifie  la  perdita. 

I>ottot  Inquanto  poi  allo  ftabilimentodellaRiforma , vi  è 
Eurnet.  J’Hiftoria  particolare  del  dottilhmo  Signor  Dottor  Bur- 
net , che  veramente  fi  può  dir  l’Hiftona  la  più  finceta,  là 
meglio  ordinata,  la  più  netta,  e la  più  approuata  del 
Secolo , e dalla  quale  no  cauito  quello  che  hò  trouato 
più  conuenirfi  al  mio  bifògno  , che  accoppiato  tali’ 

• cftratto  con  memorie  molto  recondite  riceuute  da  fb«. 
getti  molto  difinterelàti  formano  quefti  fènfi. 

Goucrno  La  Riforma  in  Inghilterra,  non  fù  nel  prin- 
della  Ri-  cipio  fenza  qualche  difetto , in  quello  tocca  al  Gouerno , 
forma  ^ Dilciplina  della  Chielà , e ne  dirò  la  caulà  ; Dopo 
decantato  Diuortio  del  Re  Henrico  yill.  e la  lua  firM- 
princi-  giuriditionc  del  Papa , procurò  che  fi  fta- 

bili/Iè  dal  Parlamento  vn’  Atto,  il  quale  portaua  , la 
. deputationc  di  31-  Perfòne  , la  metà  Ecclefiaftici,  e 
l’altra  lècolari , acciò  efàminalTero  tutte  le  Leggi  Ecclc- 
fiaftichc , e ne  IcieglielTcrp  il  meglio , per  fare  vna  nuoua 

legidaruraperil  Gouerno  della  Chielà,  con  ordine,  che 

le  Leggi , & 1 Canoni  che  haueano  forza  in  quel  tempo 
. continuaficro  fi  no  ad  vna  tale.clccutione , cccerto  quelle  • 

ch’erano  contrarie  alle  Prcrc^atiue  del  Rè  ,&  alle  Leggi 

del  Pacic,  e lòpra  qudfo  fono  fondate  tutte  le  proce- 
dure de’ loro  Tribunali  Ecclefiaftici,  fino  al  prelcntci 
già  che  li  3 X.  Deputati  non  fecero  mai  quello  Codice, 
ancor  che  l’Atto  che  li  daua  il  potere  di  farlo  fù  rinouato 

• » 
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nel  tempo  d’Odoardo  V I.  con  J’aggiunta  di  Com- 
miflàri  per  qiiefto , e gli  vni , e gli  altri  fiironó  d’ac- 
cordo > concernente  il  Libro  , che  venne  Icrirto  in 
puriflìma  Lingua  Latina  da  Gualtiere  Haddon  , mà 
fucccUk.in  quello  menare  la  morte  di  quello  giouinc 
Rè , prima  della  cojjh'rmattione  , non  riceuè  /a  ciuiie 
Salmone. 

Fallato  al  Trono  la  Regina  Elilàbetta  ; e {labilità  con 
maggior  fermezza  la  Riforma  ordinatadal  fuo  Fratello  ^ 
Odoardo,  non  trono  à propolìto  di  rinuòuate  aucfto 
dilègno,  {limando  che  folle  meglio  per  laPrerogatiua 
delia  Corona , e grandezza  di  quella  di  mantenere  il  Go-  < 

uerno  della  Chidà  lènza  ordine , che  di  {labilire  il  nuouo 
Codice,  comunemente  gii  Huomini  della  Legge  erano 
ancora  molto  inclinati  a tenerci  Tribunali  Ecclefiaftici 
fòttò  l’Auttorità  de’  Tribunali  ciuili , perche  le  colè  con- 
tinuando come  erano , i Giudici  lì  darebero  à dechia- 
rare , quclloch’cra  contro  la  Frerogatiua  della  Corona  > 
c delle  Leggi , e IbfM-a  di  che  furono  fatte  difcfe  > leuan- 
do  viaquali  tutti  gli  affari  di  confecjucnzaà  quelli  Tri- 
bunali, per  trasportarli  innanzi  à loro  llellì. 

Cerro  è ad  ogni  modo  che  vn  nuouo  codice , con 
vna  buona  regola  nelle  cole  Eccieliaflichc  haurebbe 
mellb  il  tutto  in  vn  coll. buon’  ordine.,  che  la  Legge 
haurebbe  peiTo  del  fuo.  Furono  allegate  diuerlè  altre 
ragioni  per  mantenere  l’vfb  de’  Tribunali  antichi  , e ' 
quelli  eh’ erano  coatto’' il  nuouo  Codice  che  h credeua 
che  ii  dilfrugelle  intiéramentc.  Per  quelle  ragioni  li 
Tribunali  Ecclelìallici  continuano  ancora  ad  ellèrGo- 
ucrnati  da  tutte  le  formalità  delle  Leggi  Canoniche,  ' 
come  erano  innanzi  la  Riforma , eccetto  in  alcune  parti- 
colari , che  fonò  contrarie  alle  Leggi  ptelènti  d Inghil- 
terra : ben’  è vero  che  vi  Ibno  diuerlì  Canoni , e con- 
• llituttioni  particolari  ordinati  da’  Sinodi  delle  due  Pro- 
uincie  di  Canrorbcry , c diYoré,  approuati  dal’  Auc- 
toritàdclRè,  màper  non  cflèrc  confitmati  dal  Parla- 
mento , non  poilono  haucr  forma  di  Legge  } onde 
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non  fono  compulfiue , tajito  più  che  Teiècuitione  n’  è 
ftata  ari'cftata  dalle  Proibirioni. 

Maffiraa  In  oltre  vi  è vn’  altra  Ma/ììma  nelli  Leggi  d’Ingbil- 
nellc  terrà,  che  ogni  Beneficio  Ecclefiaftico è della  {Iella  na- 
seggi. tura  che  vn  bene  ftabile  franco  d'ogni  forte  d’aggrauio , 
del  quale  non  ne  può  il  polfedirore  efièr  priuato , che 
per  la  fentenza  di  due  Giurati  in  vn  giudicio  iuLege 
comune  , non  potendo  Eirfi  da  quella  de’  Vefeoui. 

- Quelli  Tribunali  fono  tra  le  mani  di  Cancellieri  , e 
d’officiali  Secolari.,  per  lo  piùpoueri,  che  però  fpelTo 
le  materie  di  conlèqutnza  fi  leuano  via  dalle  lot  mani 
dalle  proibirioni  ( che  i Tribunali-ciuili  vlàuano  d’ac- 
, cordare  non  meno  nel  tempo  del  Papiimo  che  al  pre- 
lènte) fapendolì  beniflìmo  che  fi  lèruono  buona  parte 
di  tutti  i mezi  poflìbili  per  augumentare  la  Rendita  del 
loro  Officio,  e come  pr  lo  più  quefti  carichi  fi  com- 
prano da’  Vefequi  credono  ragioneuole  di  tirarne  gli 
Abolì  auantaggi  polfibili.  Le  caule  che  paflàno  per  le  lor  mani 
nel  Go-  fono  principalmente  , materie  matrimoniali  , Tella- 
ucino,  mentati,  procdfi  per  le  Decime,  e gli  fcandali  com- 
melfi , tanto  dagli  Ecclefiaftici , che  da’  Secolari , quali 
' . in  luogo  di  làr  penitenza  per  li  loro  Icandali , per  lo  più 
. s’ dentano  mediante  vnalomma  di  danaro  fotte  titolo 

d’Emenda  ; di  modo  che  mi  viene  alficurato , che  le 
• perquifitioni  che  fi  fanno  innanzi  à tali  Perfonc,  fi  fanno 

{)iù  torto  per  tirar  danari , che  per  reprimere  il  vitioj  e le 
oro  Icomuniche  fi  confidetano  più  torto  come  Ccnfiire 
ciuili  chelpirituali , onde  non  fono  più  in  rtima  nella 
Nartione  : Vero  è però  che  dal  Zelo  de’  Velcoui,  & 
Arciudeoui  s’inuigila  quanto  è pollìbilc  per  rimediare  à 
■ tanto  dilòrdme , ma  le  continue  diuifioni  di  tanti  Par- 
titi non  hà  lalciato  iibcroà  Velcoui  ilmezo  diuenireà 
' capo  del  dilègno. 

Trouafi  vn’ altro  abufo  per  quanto  intendo  nel  Go- 
nerno  della  Chielà  , che  generalmente  pur  troppo  fi 
'*  tolera  j cioè,  i Capellani  de’ Signori  del  primo  ordine, 

ideila  Nobiltà , che  tengono  Benefici , doue  non  vanno 
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mai  dia  Refidenza , rcftando  nella  Famiglia , c fernitio 
di  detti  loro  Signori  (cialcuno  del  fuo]  col  mandare 
vn  Curato  alla  Cura , con  vn  falario  coli  picciolo  che 
-tjualì  appena  può  viucre , onde  Dio  la  come  lèrue  > e da 
t^uefto  poi  ne  na/cono  gli  Icandalr  die  offèndono  il 
Clero. 

Di  più  dalla  Legge  viene  qualificato  vn’  Huomo  ca- 
pace di  pofièdere  due  Benefici , ( cofà  che  fa  dar  nelle 
fìnanie  i Prcsoitcriani  ) come  elibndo  Cappellani  del 
Rè,  òdi  qualche  Titolato,  ò pure  per  hauer  qualche 
Officio  nell’  Vniuerfità.  Cli  Ecclcfialtici  che  fbnoauau- 
zati  in  qualche  Carico  nelle  Cachedrah  godono  ancora 
due  Benefici  con  cura  d’Anime , diuerfi  de  ,quali  non 
vifitano  che  raramente  i loro  Bcnefici._  Auuertendo 
che  nifTuno  può  tenere  due  Benefici  con  cura,  lènza  la 
difpenfà  efprcfla  dell’  Arciuefeouo  di  Cantorbcry. 

Qiiefloabulbs’èpur  troppo  tolerato  (come  ’*’j^**“ 
do)  dagli Arciueicoui  pafiati,  hauendo  con racilta dato 
ilconleiifo,  màMonlignor  Guglielmo  Sancroft  Arci- 
uefeouo al  prefente , in  conformità  del  Tuo  Zelo  fi  man- 
tiene molto  cfàtto  in  quello,  ricufàndq  con  genero!? 
conflanza  d’animo  à tutti , eccetto  in  calo  che  due  Par- 
rocchie molto  pouare , & à pena  capaci  di  mantenere 

pafiàbilmcntevn  Miniflrofianoinfiemeadjaeenti.  u lj*; 

Quefti  fono  gli  Errori  più  reguardeuoli  nella  coniti-  . g 

turione  del  Gouerno  della  Chicl'a  d’Inghilterra  » che 
hanno  indotto  il  Popolo  à portarli  di  gran  piegiudicio. 

La  Regina  Elifabetta  nel  lècondoanuo  del  luoR.cgno 
fece  pùblicare  vn’  ordine  che  tutti  officiallèro  coni  loro 
fupcrlicci , c con  le  loi  Cappe , in  conformità  di  quello 
s’ era  ordinato  nel  tempo  d’Odoardo  VI.  come  ancorai 

loro  Capuccioni , e fcapulari , c con  quello  mezo  vc- 

• niuano  àdiflinguerfi  nell’ Vniuerfità  i Graduati. 

Diuerfi  di  quei  Pallori  eh’ erano  vfeiti  del  Regno  per  ^ 
fuggire  la  pcrfccuttione  della  Regina  Maria,  c rhhati  ol- 
tre  il  Mare,  ritornati  poiconifentimenti de  Riformati 
di  Francia,  che  vuol  dice  con  vna grand’ auucrfione  per 

qucltc 
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qucftc  co(è , c non  folo  per  gli  habiti , mà  ancora  per  le 
formalità  delle  benedittioni  delle  quali  lì  (èruiuano  » 
pretendendo  che  tutto  ciò  icruiua  per  eccitare  della  yene- 
rattione  per  la  Meflà,  onde  s’ opponeuano  alla  gagliarda. 
Pali’  altra  parte  quei  che  voleuano  quello  ordine  di 
Habiti,  c di  Ecnedittioni,  diccuano,  Che  per  la  Pejfa 
ragione  hi jo^aua  demolir  leChiep,  poiché  erano  fondate  y 
e confertute  con  molte  fupcrflitioni  : ma  ejfendo  già  gli  abufi 
della  Me(Jà  tcllf  yia , ^uejle  cofe  poteuano  imocentemoae 


. ' efer  comjeruate  , non  portando  con  cjji  loro  che  vn  certo 
decoro  Ecclc(iajìico. 

Li  Miniftri  che’  s’ oppofero  à quello  furono  come 
' Capi  principali  Humphrey  , WittinTham  , CT  IVithcd , 

Sotterri  di  gran  dottrina , e di  gran  Zelo , che  portarono 
ad  o<^ni  modo  le  loro  ragioni  con  Ibmma  modcratione , 
c prudenza,  per  non  difguftar  la  Regina,  che  amaua 
• molto  il  fafto  ddl'ornamento  cftcriorc  degli Ecdclìa- 
ftici  che  doiieuano  alllf  lerle  all’  incorno , & in  fatti  volle 
ches’  obbedillc  alle  lue  Proclamationi , b.enchc  Parker , 
& Brindai  li  due  primi  Arciuelcoui  di  Cantotbery  nel 
Tuo  tempo,  pndalTcro  molto  moderatamente,  onde 
quei  che  non  fi  conformauano  à tutti  i punti , non’furo- 
iio  molto  molellati.  ’ • , i 

raralello  Mà  clTendo  flato  fatto  Arciuefeouo  di  Cantotbery  il 
trà  due--  Wittgife  la  breccia  fi  fece  put  larga.  Era  veramente 
Porti,  quello  Prelato  vn!  huomo  l'auio , c dotto , però  oflina- 
tò  à mantenere  i luoi  fentimeuti.  Haueua  eglihauuro 
' alcune  difputc  con  Cartruright , mentre  ambidue  erano 
Studenti  & Officiali  à Camboge , la  qual  cofa  gli  haueua 
refi  ambidue  poco  amorevoli  ì’vny  dell’ altro  ; Cartr^ 
riwht  era  vn^rand’ huomo , c molto  piu  del  Wittgife 
iiitclligcntifluno  delle  Lingue  flranierc,  ma^mqltoin- 
‘ fcrioreà  quello  nel  difeorfò.  Si  mclle  Egli  à ricercare 

tutte  l’eccettioni,  che  potrebbono  eller  fatte , fia  (opra 
alcuni' offici  nelle  Preghiere,  communi,  hafopral  oi- 
fèruattioni  delle  Felle,  fia  (òpra  gli  Abiti  Ecclcfiaftici,  e 
particolarmente  Ibpra  UTribunàdEccleliafliciiuluogo 
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de  quali  liaurcbbc  voluto  Rabilirc  in  Inghilterra , quelle  Gcneua 
ftelle  forme  di  Tribunali , Claifi,  e Confìftori  che  erano  conrraria 
in  Geneura  j doue  quello  buon  Miniftro  era  ilato  “11*"'  Li- 
qualche  tempo,  c. di  doue  era  venuto  con  lo  Ipirito  ri- 
pieno  (come Tempre  fono ftari quei  di  Geneua)  diSeu-^”»  '^* 
timenti  molto  contrari  alla  Liturgia  d’Inghilterra.  . 

Sopra  quello  particolare  inagriti  gli  Spiriti  lèmpre  Scrittore 
pm^  e volendo  ogni  vn.o  mantenere  la  lua opinione,  li  Ibpta 
palfo  dalle  parole  alle  Icritturc , onde  lì  videro  correr 
diuerlè  Opere  fopra  tal  fogetto , tanto  dalle  parte  del 
Gartruright,  che  del  Wittgift,  nelle  quali  lì  vedeuano 
lòrgcrediuerlì  Partigiani  per  la  difelà,  però  lePerfonc 
dilìnterclàre  prelèriuano  le  ragioni  *del  WiKgift,  à quelle 
del  Cartruright , che  veramente  era  molto  lollcnuto  da 
due  Perfone  delle  più  Letterate  dell’  Inghilterra , ambi- 
due  ProfèlTori  in  Teologia  , 8c  erano  Whitaker,  & 

Rcinflds  quello  ProfelTore  à Cambridge,  e quello  ad 
Oxford.  Mà  in  quello  mentre  lì  fece  vna  breccia  coli 
infelice  nella  Corte  della  Regina,  cheinfiammòalpra- 
mentc  quelle  differenze,  e dirò  come. 

Il  Conte  di  Leiceller  vedendoli  più  di  quello  delìderar  Leiccltcr 
potcua  nel  fàuore  della  Regina , lì  mellè  in  tella  di  rom- 
pere,  ediftruggere  la  grandezza  de’  Yelcoui,  teiiani,  e 

glio  aprofìttare  delle  Ipoglie,  cioè  delle  Rendite  di  quelli,  perche, 
c particolarmente  hebbe  la  mira  d’arricchir  le  fl;pllb  di  ^ 
quelle  di  Cantorbery.,  di  modo  che  per  meglio  far  ciò , 
liceuè  fottoalla  llia  protettione  il  Partito  de’  Malcon- 
tenti, quali  perderono  altre  tanta  di  ripuratione,  che 
acquiftarono  di  vantaggi , col  mezo  della  protettione 
dVn  tanto  huomo , conofeiuto  da  tutti  pieno  d’vn’ in- 
finità di  vizi,  non  in  altro  pendente  che  nell’  Ateilìno. 

In  tanto  Wirtgift  e gli  altri  Vefeoui  faceto  il  loro  Par-  Partito 
tito  con  Milord Burglack,  c Milord  Watlìngham,  quello  per  li 
Tcforicre,  e quello  Segretario  di  Stato,  quali  con  inV^fso'^' 
trepidezza  d’animo , fi  mcllèro  à ribattere  l'orgogliola 
rifolutione  di  Leiceller , che  in  fatti  per  la  loro  pruden- 
za , e grandi  talenti-,  veniuauo  molto  llimati  dalla*Re- 
. gin.x  5 beuchei’ altro  folfc  il  Fauorito  : mà  la  difforenza  . 

B foce 
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fece  coaofccze  la  natura  di  quelli  Corregiani,  Copra,  tutto 
in  quefto. 

Smodc-  Lciceftcr  cominciò  i fuoi  dilègni  con  tuttala  violenza 

tato  di»  polTibilc  contro  li  Velcoui , nè  tralàlciò  colà  alcuna  per 
fcgno  del  auuelcnarc  con  parole , e con  Icritturc  il  Carattere  di 
fluefti  per  renderlo  più  opprobriolb  di  quel  eh’ era  nella 

* nia  mente , appreflb  il  Popolo  ; al  contrario  il  Tel^ 
ricrc , Se  il  Segretario  di  Stato  > con  concetti  lòdi , c Ib- 
ftantiolì  faceto  il  loro  polfibile , per  ridurre  li  Velcoui  ad 
vna  certa  modcrattionc , propria  à ridur  le  colè  ad  vn 
buon  Trattato  d’accommodamento  tra  le  due  Parti , 
come  lì  vede  in  diuerlc  loro  Lettere  che  vlcirono  alle 
ftampe , e ddic  quali  jo  ne  tengo  alcune. 

Tutte  quelle  diligenze  ad  ogni  modo  riulcirono  va-  ' 
ne  ) nè  la  pmdenza  di  quelli  due  prudenti  Minillri  di  * 
Stato , fu  ballante  à rafìrcnace  la  fmodcrata  pallione  de’ 
Malcontenti  , che  protetti  dal  Pauorito  della  Regina 
cran  diuenuti  infopporrabili , & il  Leicefter , che  come 
buomo  di  poca  conlcicnza  per  li  molti  vizi , non  haucua 
à cuore  IaReligione>  mà  l’auaiitia,  elavogliad’arric- 
chirlì  delle  Renditede’ Velcoui  > Iblleneua  il  partito  di 

• detti  Malcontenti  con  bigoglio,  e fierezza,  di  modo 
trheraffareficombiò  in  luogo  di  articolo  di  Religione 
inintcrelTe  di  Corte,  non  più  tra  Teologi,  malto  per 
dire  tra  Cprtegiani. 

f uiitani.  * Malcontenti  andaùano  apertamente  Ibllc- 

ncndo  il  lor  Partito  coi  nome  di  Pur/taw  à caulàche 
Wittgift  li  comparaua  a’  Dondlìjli  eh’  cran  chiamati 
Cathari , n’  elfi  Idcgnauano  quello  nome , di  Puritani , 
à caulà  che  racchiudeua , com’  elfi  pretendeuano  i loro 
fèntimenti  eh’ erano  di  ridurre  la  Religione  ad  vna  vera 
purità  di  credenza  , e di  collumi , & in  fatti  raffet- 
tattione  di  quella  grande  elàttezza  gli  acquiflò  quello 
Nome. 

Conccc«  Màgli  Ecclcfiallici  d’Inghilterra,  dico  dc'  Vèfcouali 
to  de’  erano  Perfone di  miglior  naturale,  c d’ottimo  humore. 
Puritani  più  quieti,  e più  pacifici  de’ Puritani , quali  Ibtto  quel 
nel  Po-  colore  di  non  naucte  altro  à cuore  chcillblolèruitiodi 

polo-  Dio, 
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Dio,  da  purità  della  Religione , che  doueua  eflèrc  /put- 
ita del  tutto  d'ogni  qualunque  fuperftitione  di  Roma  ^ 
andauan  tirando  giornalmente  delle  Perlbne  al  loro  Parr  , 
rito , e come  fàpeuano  benilTimo  che  il  comune  del  Po? 
polo  torre  più  volonticri  dietro  a’  iéntimenti  di  quella 
natura,  per  quello  faceuano  la  maggior  parte  del  loro  , 
sforzo  verfo  il  comune  del  Popolo  nel  quale  js’  er^no  ia 
iàtti  polli  in  non  picciol  concetto. 

GliEccle/ìallici  Velcouali  faceuano  capoconlaì^fo  - Degli 
biltà,  es’  audauano  infinuando  neir,amicitia  dc’  pr^ci?  Ecclcfia- 
pali  Nobili,  che  volonticri  mantencuano  il  partito , de’  «L 
•Velcoui  .,  per  poter  prouedere  di  qualche  Velcquado  ^ ° * 
cuno  de’loro  Cadetti  : tra  quello  mentre  Iccolèpallà-  • * 
xono  vn  poco  troppo  innanzi , pcrclre  il  Clero  per  gua- 
dagnarli (come  s’ è detto)  Taffetto  de’ Nobili , lafciòla 
briglia  à certa  compiacenza,  facendoli  lecito  gli  Ecclella,- 
llici  non  folo  di  mangiare  e di  bcuerc  nelle  calè  de’  No? 
bili , ma  di  commettere  anche  qualche  altra  legij^ezza^ 
che  riduceua  à maggior  llrcttczza  Tamicitia  con  detta 
Nobiltà,  ciò  che  daua  tanto  più  raotiuo  a’ Puritani  di 
feminar  Zizanie  contro  quelli , per  meglio  accattiuarfi 
elli  la  beneuolenza  del  Popolo , e lòpra  tutto  delle  YiUc> 
c Campagne.  . 

11  comun  Topico  del  Clero  era , che  affli  vno  fa^e  ohli-  Scnti- 
gato  di  confyrtmrfi  alle  Leggi  eh' erano  flateflabilite , Ci?" 
sfattamente  ubbidirle , e che  lapace  della  Chiefa  non  doncfia 
WJèr  rotta , per  certe  cofe puramente  cerimoniali , indif- 
ferenti : al  contrario  rilpondeua  il  comune  Topico  dc’pc’  Fu- 
Puritani,  che  nella  Chiefa  non  doueuanointrodurfi,  im-  ritani. 

porjì  cojè  indifferenti  ; e chedoùefi  trattaua  dall  ynaparte^ 

deUe materie  di  controuerf  e conte  indifferantij  e che  dall 
altrafi  flimauano  illecite , le  prime  deueuano  ceder  e aU  'ùlti- 
me, già  che  haueuano  piu  liberta  che  le  altre,  inquefta 
maniera  ellèndo  il  tutto  ben  conlidcrato  : le  differenze 
eh’ erano  in  campo  , furono  principalmente  ridotte  in 
quello  punto,  Dell'  -^uttor  ita  ^ O"  obli^  delle  Leggi  hu 
mane  nelle  Cof  indifferenti. 

Sù  quello  Articolo  Riccardo  Stookf  r nc  Icriffc  molto 
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Libri  <3i  ampiamente  ne’  fiioi  Libri  della  Difóplina  EccJeJtaffka  « 
Riccardo  che  fono  flati  dà  <]uel  tempo  in  poi  confiderati , & ap- 
Siookc.  punto  come  l’vna,  ò la  principal  co/à,  chchàchiara- 
. unente  determinato  tutto  l’afFarc  , onde  è certiflìmo 
che  non  vi  è Libro  (critto  in  Inglcfo  cofl  vniucrlàlmcnte 
• ftimato  come  qucfto , fla  per  la  Tua  grande  moderattìo- 
ne  nello  fcriucrc,  fla  per  la  folidità  della  Tua  Dottrina , fla 
pedi  Cuoi  giudiciofl  difeorfl,  fia  final mente  per  la  nct- 
-tc22a , c purità  dello  ftilc , che  in  fatti  fi  loda  quefta 
Opera  molto  da  tutti. 

Legge  Non  piaceua  alla  Regina  Elifabetra  la  Libertà  che  pi- 
contro  i gliauano  i Puritani  d' andai  per  tutto  predicando , c par- 
Jfmitani.  landò  contro  la  Liturgia  Anglicana  dà  Lei  abbracciata^ 
onde  nel  fine  dell’  anno  Iccondo  del  Tuo  Regno  > ripiena 
di  mal  concetto  contro  i medefimi  > ftabiKi  ordini  moir 
tofcucri  per  obligar  tutto  il  Clero,  ad  vn’  elàtta  confor- 
mità, e procurò  di  far  paflàrc  vna  Legge  nel  Parlamento, 
che  ^ccniaraua  efier  di  grandiflimo  danno  allo  Staro  i 
Puritani.  Vltimamentc  fi  procurò  di  farla  riuocare,  c 
ne  furono  formate  le  ragioni  per  prclcnrarle  al  Rè  per 
conlèntirui,  mà  temendo  che  non  fiaper  riufoirenon 
fù  fatto. 

ruritaiil]  Mentre  vific  dunque  nel  filo  lungo  , e felice  Regno  la 
Iperano  Regina  Elifàbctta  , i Puritani  non  hebero  che  poc^par- 
d’eHei  tedi  quelle  tante  cofè  che  s erano  imaginatc,  mà  perucr 
fauoriti  liuto  alla  Corona  il  Rè  Giacomo,  parue  che  forgcflcro 
le  loro  fperauze , tenendo  per  certo  d’efièr  mcglio.trar- 
tati,  cfondauano  qucfto  loro fentimcnto , in  ciò  che 
Inganna-  Giacomo  era  ftato  nodriro  in  Scotia , doue  il 
^o.  ioto  Partito  era  il  più  forte  j mà  fi  trouarono  molto'in^ 
gannari , eflèiTdo  arriuato  tutto  al  contrario  i perche 
era  ftato  rratraro  cofi  rigorofàmente  da*  Sinodi , c da’ 
Miniftri  in  Scoria,  chcvIcitodalPaefè  haucua  dell'  er- 
rore per  loro  ; hauendo  prefo  vna  ferma  rifolurionc 
d’abbattere , ^d’abbaflàre  per  meglio  dire  il  loro  Parti- 
to , di  modo  che  mantenne  con  tutto  Io  sforzo  li 
Vcfcoui , & abbaflò  li  Puritani , la  qual  colà  riempì  lo 
fpirito  di  qucftt  d*  vn  grand’  odio  contro  di  Lui , c del 
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fuo  Gouerno , che^andauano  difcreditando  prr  tutto  » 
tanto  più  che  con  moire  /ìic  attioni  gli  diede!’ Armi 
xnanoper  combatterlo,  che  tanto  è dire  per  cenrurarc 
le  fueprocediture  ; perche  à dire  il  vero  il  Re  Giacomo 
fi  compiaceua  ad  inalzare  i lìioi  Fauoriti , & a’  quali  ri- 
raetteua  del  tutto  il  maneggio  dq^li  Altari  j malòpra 
tutto  Igridauano  contro  4^  Lui,  che  nel  tempo  che  co- 
minciarono le  Guerre  di  Boemia  non  IbJo  non  volle 
interporh , mà  lofirì  d’ellér  maltrattato  dagli  Spagnoli  r 
c rapprelèntauano  ciò  acerbamente. 

Sopra  giunlcro  in  quello  mentre  divcrlè  materie  di  Diiparexi 
dilputertrà  il  Rè,&  il  iuo  Parlamento, toccante  I articolo  del  Ré 
dellefue  Prcrogatiue,  onde  irVelcoui  abbracciarono  con  col  lùo 
ardore  il  partito  Reggio,  e dall’  altra  parte  tutti  i Puritani 
lì  gettarono  dalla  p^arre  del  Patlamcnto,  con  che  vennero  ^ 
à tirarli  lèmpre  più  L’odio  del  Rè  il  quale  vcrlb  il  fine  dei 
’luo  Regno  l’odiaua  al  maggior  legno,  e con  vno  IHegno 
mortale,  tanto  più  che  vedendoli  clìi  coli  odiati  trouaua- 
no  lèmpre  materie  /da  cenfurare  le  attioni , Se  il  Gouerno 
del  Rè  j raà  con  tutto  che  follerò  nella  dilgratia  Reggia, 
ad  ogni  modo  veniiiaiio  conlìderati  allora  come  quelli 
che  haùeuano  grande  iiuerellè  nella  Nactionc , partico- 
larmente nelle  ville,  e Villaggi. 

Lacau^  di  tutto  ciò,  piocedcua,  dall’ efier  fi  ritirati  puritani 
dalie  Città  nelle  Ville  per  predicarui  il  dopo  pranlo , e loro 
come  Aflillcnti , ò come  ruffraganci , ( Iccondo  li  chia-  fennoui. 
mauano  ) de’  Miirillri,  quali  non  erano  obligati  di 
predicare  che  la  Marina  v Predicauano  per  pratica,  c, 
dauano  principio  al  loro  Sermone  con  vna  lunga  pre- 
ghiera ex  tempore,  chehaueua  l’apparenza d’una gran- 
de alFettione , e d’vna  grande  diuptione  : di  modo  che 
appunto  come  h Monaci , e Frati  nella  Chicli  Roma- 
na , che  cercano  di  tirare  à loro , parte  dell  auttcTrità , 
c concetto  del  Cleto  -,  coli  i Puritani  in  Inghilterra 
.non  haueuano  ^troà  cuore,  che  il  penlicrc  di  mettere 
in  cattiuo  credito  i Vefcouali , per  poter  meglio  tirare  à 
loro-  il  concorfo  della  Nattione , Se  il  buòti  concetto 
apreflb  il  Popolo.^  ^ 
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Dìfcgni  EflèncJofi  impegnata  la  corte  nella  guerra  <iiGerma- 
dcl  Ducdlnia , il  Duca  di  Buckingham  che  allora  fi  rrouaua  in 
di  Bufk- grande  fauore  apreflbilRèj  coq;iinciò  a tcftimoniarc 
jugham,  i^nagrande  amicicia  verfb  i Purirani>  c pareva  che  hauefle 
/celtó  il  Dottore  Prefton,  eh’ era  allora  confidcrato  tra 
• cjuefti  come  il  principal  loro  capo , per  filo  confidente  & 
amico. 

Queftaamicitia  del  Duca  verfij  il  Prefton  non  hebbe 
altramente  la  fòr/à  dàinclinationc,  ò finccrità  d’afFec- 
to,  màd’vnpuro  interellc,  perche  prerendeua  col  filo 
mezo  tirare  à fè  il  Partito  de’ Puritani,  che  compone- 
uafto  gran  patte  della  Camrnera  balla , acciò  cjuclìa  non 
fblo  non  s’opponefiè”,  mà  ièguillc  riiitcntione,  & i 
' dilegni  del  Re  5 e di  che  s’ ingannò , perche  il  Prefton 

accorto , & aftuto  > inftrutto  dal  Prouerbio  Italiano , 
Chi  ti  fa  <jud  che  non  Juole  è t'ha  ingfltmato , ò ingtinnar 
s’Unifco  ^ dcchiarò  con  c]uei  del  lùo  Partito  che  non 

col  Ve-  fidaua  alle  carezze  del  Duca  perche  fapeua  bcnillimo 

Icouo  di  che  non  per  altro  voleua  feruirfi  di  Lui,  tfhe  pervenite 
Laud.  àcapo  del  fuo  difègno  , altramente  continuarebbe  à 
difprézzarlo  come  fatto  hauea  innanzi,  e con  che  ve. 
niuai  fendere  più  agri  che  prima  gli  fpiriti  de’ Parla- 
mentari del  Comuncj  di  che  accortofi  il  Duca,  & infor- 
mato del  diftorfo  che  andana  tenendo  il  Prefton , de- 
gnato contro  di  c|uefto  gli  ceftimoniò  apertamente  il 
mo  ri/cmimcnto , vnendofi  in  ftretra  amicitia  con  il 
Vefeooo  di  Laud , Huomo  non  Colo  eftra  ordinaria- 
<ttente dotto,  mà  del  tutto  inclinato à proteggere , & 
auanzare  gli  altri  nelle  Lettere , colà  che  gli  àcquiftaua 
. grand’ aura  tra  tutti  3 viueua  d’vna  vita  irreprenfibile  > 
leuero  contro  i Puritani , mà  del  tutto  interelàto  negli 
Affari  della  Corte , e quanto  intrapendeua  gli  riuftiua 
con  fortuna , oltre  che  haueua  deftrezza  nel  trattare , 
c grandi-talenti  per  fàrfi  amare. 

ciac  * L’vnione  dunque  del  Duca  con  qnefto  Vefcouo  , 
Icouó  molto  fauoreuole  a’  difegni  del  Rè , perche  con  tal 

diCan-  mezoreftò  di  molto  oppreflb  il  Partito  de’  Puritani, 
torbcry.  & in  tanto  il  Laud  creato Ardncfcouo di Cantorbcry,. 
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eoh  vnfommo  potOre  dentro  tutti  i Configli  del  Rè, 
cercò  tutti  i mezi  non  folo  di  mantenere , mà  di  ften-  , 
dereleRtggie  Prerogatiue  r &in  che  trono  dalla  parte 
èe’  Puritani  grandiflime  ripugnanze,  partieolarracnte 
nell'  articolo  che  fu  pofto  fui  tapcto , pet  fàrfi  decidere , 
cioè , fe  in  vna  ergente  occasione  polena  il  Rj  far  leuata  Artieoi# 
di  danari , per  armare  vna  Flotta  fetida  il  confenfò  del  delle 
Tariameììto  ì.  rArciuefeouo  con  tutto  il  Clero , e molti 
de’  Magnati  fi  dechiararono  apartemente  in  fàuore  delle 
Prerogatiue  del  Rè  con  raffermare  che  quello  poteua 
fàrfi  : à che  s’oppofèro  con  gran  Vigore  i Puritani , che 
forraauano  gran  parte  della  Camera  de’  Comuni. 

Dunque  crefeendo  il  fuo  odio  verfd  queftl,  che  in  fatti  Afturia 
haueuano  guadagnato  l’afFetto  del  Popolo,  con  iSer-  dell'  At 
moni  che  andauano  facendo  il  dopo  pranfo , perdiflor-  ciuefeo- 
nare  vna  cofi  grande  influenza , ottenne  vna  Declaratio- 
ne,  con  la  quale  fi.  permcttcuano  certi  Paflatempi,  e 
diporti  ne’  giorni  di  Domenica  il  dopo  pranfb,  (già 
prima  difefi  ) con  la  fpqranza  di  tirare  il  Popolo  fuori 
degli  efèrcizi  de’  Puritani  , e benché  dcchiarationi  di 
quefla  natura  fodero  contrarie  alle  funtioni  fàgre  del 
culto  diuino  della  fleflà  liturgia  Anglicana , con  tutto 
ciò  ordinò  cheiMinillri  la  publicalìtro  nelle  Chiefè  al 
Popolo,  e quei  che  ricufiuono  di  fiitlo  veimero  fbfpefi 
dell’  officio. 

• In  tanto  i Puritani  non  mancarono  di  prcualerfi  dell’  Oppofl- 
occafionc  c di  far  vedere  quanto  quefla  I^chiaratcione  rione 
fbflè  dannofa  al  culto  diuino , cfòrtando  con  più  ardore  fàua. 
il  Popolo  ad  vna  più  Uretra  oflèruanza  del  giorno  del 
ripofo  , col  dare  ad  intendere  d’cflèr  quello  il  nero 
legno  d’vu  buon  Chrifliano,  c che  al  contrario  tutti 
quei  che  approuauano  detta  dcchiarationc , e teneano 
per  leciti  i Pafià  tempi  in  giorno  di  domenica,  bifb- 
gnaua  crederli  empi  e profani. 

Sorfèro  ancora  altre  difpute  concernente  la  Predefli- 
natione,  & il  Laud  ellèndo  contro  gli  Arredi  afiblu- 
ti , ottenne  vn’  ordine  del  Rè , che  difèndeua  efpieC 
fàmente,.cl>e  non  [offe  lecito  à chi  fi  fa  per  l’auuenire  di 
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predicare  , o mfegnart  in  Pulpito  * ò in  luo^o  puhlico  h 
Qhicfz  quello  punto  di  Predefìùmtione. 

' f"?*’  <]ncfta  occa/ìone  diuidcndoli  in  qualche  partico- 

Jarita  anche  tra  di  loro  i Puricani  j circa  alla  Prcdcftina*- 
tione  t quei  che  ftcttcro  fermi  nel  punto  dell’  Arefta 
afioluco  della  Predtftinationc  j e che  lo  dilendeuano 
vennero  qualificati  col  nome  di  Cah>inipii  àcauiàchc 
Caluinq  difèfc  ne'  Tuoi  Scritti  quefto  (cnrimcnto  , c . 
contio  i quali  fiic^uiua  rigorofiuncntc  l’ordine,  coni 
tolta  che  fi  trouauano  tralgrefibn.  * 

Mà  quei  che  fi  tennero  nella  moderatrione  , che  noji 
vollero  per  vn  certo  zelo  fregolaro  dilli, bidire  all*  ordine 
cicl  Kc , che  non  folo  s’ aftennero  di  predicarne  in  publi- 
co,  ellìmcdcfimi,  ma  di  piu  fi  sforzarono  di  mirioarc* 
J oftinatione degli  altri,  benché  come  gli  airri  follerò 
nell  intrinfcco  degli  flcffi  fèntimenti  , acquiftarono 
miglior  concetto , trà  ieperfone  difinterefate  che  fen- 
ciuano  dilpiciacere  di  tali  differenze,  e quelli  veniuano 
{limati  eflcr  veri  Puritani , che  haueuano  à cuore  la  Re- 
ligione, non  gli  intcrcfll. 

Altri  ò perche  cofi  il  Icntiflèro  , ò per  (qdisfàre  il 
Tatui,  che  non  delìftcui  à far  valere  l’ordihe Remo , 
fi  diedero  à predicare  in  fattore  dell  ’ opinione  contraria , 
onde  veniuano  grandemente  amati  dalle  parti  intcre- 
fàte,  c quello  piaceua  tanto  al  Laud  che  faccuaproue- 
dere  df  buoni  Benefici  quelli  tali  , che  veniuano  chia- 
mati comunemente  ^rminieni  dal  Popolo*,  ad  o»nt 
modo  confidcrati  come  mezi  Papilli , Nemicidellagra- 
tia  Vniuerlàle,  c Promotori  del  franco  arbitrio  j colà-/ 
eh’  era  mal  intclà  in  quei  tempi  ',  mentre  fi  piofiana  à cat- 
tivo indirio  per  va’ Huomo  che  inclinallc  al  Papifmo , 
conte  le  folle  fhtza  pietà. 

L*  Arciuefeouo  Laud  s’ attaccaua  molto  alle  Cerimo- 
nie, ch’eglifliniaua,  cpublicaua  per  colè  fènoniiicef- 
faric , almeno  molto  decenti  alla  Cliicfa , e l'opra  tutto 
nel  circuito  della  Tauolacommune , e nella  riucrenza  da 
farli  all’Altare  5 la  qual  colà  veniua  rapprefemata  da’ 
Puritani?  per  orribile. 
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Qucfti  fono  gli  Intrighi , e qucfte  le  Maflìmc  politi- 
che de’  due  Partiti  innanzi  la  Guerra  > & à ben  giudicare 
le  cole  Iftoricamente  vi  erano  degli  errori , c delle  pafllo- 
ni  dall'  vna  patte , c dall'  altra , benché  in  foilanza  la 
Religione  reltaua  nel  Tuo  cflere.  Per  primo  li  Puritani  Errori 
erano  molto  oflinati  j c troppo  lèueri  à cenfurare  ogni  Puri 
qualunque  minima  cola  j e perfifteuano  ad  acculàc  «tani. 
continuamente  il  Gouerno  Ecclélìaftico , e bene  Tpell'o 
anche  il  Politico , ad  aggrauarc  le  colè  ingiuftamente , 

& à diffamare  quei  eh’  erano  d’vn  Icntimcnto  con- 
trario al  loro  ; in  oltre  non  contenti  di  feruirlì  dell’ 
inllromento  della  Lingua  , publicauano  con  Icritturc 
quantità  di  Libelli , che  per  lo  più  non  lèruiuano  ad  altro 
.che  à far  vedere  loro  gran  fuoco  di  vendetta. 

Dall’  altra  parte  il  Clero,  era  troppo  indulgente  verlb  Degli  E 
fe  fteffo , Se  attacaticcio  a’  Tuoi  interelU  ; e veramente  pifeop*- 
ricercauano  gli  Ecclclìaftici  i Benefici  con  tanta  auidità, 
eh’  era  facile  il  conolcere  che  non  Icguiuano  queffo 
partito  che  per  l’auidità  d’accommodarfi  ; viueano  in 
grandiffimo  fplendore>  & in  vna  pompa  maggiore  di 
quello  permettcua  il  loro  flato  , anzi  molti  di  loro  mc- 
nauano  anche  vita  fcandalolà)  ò almeno  d’edificatione 
inferiore  à quella  de’  Puritani. 

- In.quello  mentre  s’accclèro  nel  Regno  le  diuifioni  Gucrte 
tra  il  Rè,  & il  Parlamento , che  col  tempo  poi  partorì- 
rono  quell’ infeulla Guerra,  che  feruì  di fchandalo all’ 
Vniuerfo  tutto,  e nella  quale  tutti  gli  Ecclcfiaflici  auan- 
zati  nell’  honore,  nelle  Dignità,  e ne’  Benefici  abbraccia- 
rono con  ogni  calore  gli  inteteflì  del  Rè, la  qual  colà  obli- 
gò  il  Parlamento  (benché  la  maggior  parte  de’ Parla- 
mentari, non  s’attaccauano , nè  haueuano  altra  mira  che 
al  la  loro  Libertà , confèruandofi  nell’  antiche  Conflitut- 
tioni)  ad  accarezzare,  e proteggere  il  Partito  de^  Puritani. 

Appena  dunque  s’acccfè  la  Guerra  che  fi  videro  fòr-* 
gere  due  Partiti , che  diuifèro  gli  fpiriti , c gli  humori , 
non  che  i Corpi  ; c l’amicitia  nella  fbcietà  ciuile , di 
tutti  gli  Inglefi,  il  primò  fù  quello  de’  Preshiterliìii  t 
coli  ^tti  cUlIa  parola  Presbiterio ,, eh’  è Yna  fpeciedi 
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Confìftoro  > & Affèmblcad’Antiani.  Queftiteftimo- 
■ niarono  grande  inclinationc  per  la  pace  , fìa  per  zelo» 
fia  per  calo , Ila  per  interefle , mentre  efl'endo  la  mag- 
Prcsbite-  gior  pane  Mercanti , mal  volonticri  vedeano  la  Guer- 
ra nel  Regno , che  d’ordinario  ruina , e diftrugge  il 
■ comercio  ; màcon  tutto  do»  tanto  per  edere  rigidi 
odcruarori  di  tutti  i punti  della  Religione,  contrari  alla 
Liturgia  della  Chiedi  Inglclc , che  (eueri  nel  mantenere 
i Dritti  della  Corona,  volcuano  che  quella  pace  riulcillè  . 
à loro  vantaggio , per  tirare  il  Rè  al  loro  termine. 

Il  fecondo  lu  il  Partito  degli  Indipendenti  hauendo 
prelb  quello  nome , come  quelli  che  s’ erano  dechia- 
rati  di  non  voler  partito  alcuno,  mà  di  mantenerli  nella 
' neutralità , e di  contrabilanciarc  per  l’vtile  publico  gli 
altrui  Partiti , lèmprc  con  pretelli  di  non  hauere  altro 
a cuore  che  gli  interdll  comuni  del  Regno , mà  in  effet- 
to le  protellc  non  corrifpondcuano  all’  elccutione, 
mentrenonvieracolàehepiù  temeffero  della  pace,  nè 
X,  colà  che  più  bramaflcro  che  la  continuatidn  della  Guer- 
ladipen-  ra  ; di  modo  che  per  impedire  quella,  e per  aflicuratlì 
«lenti,  di  quella , procurarono  di  Icuare  le  loro  domande , e le 
loro  prctentioni  in  vn  coli  alto  punto , che  follè  impof- 
libile  al  Rè  d’accordatle , come  in  fatti  tellimoniò  ri- 
pugnanza di  farlo , mà  ridotto  nell’  ellrema  ueceflità , 
li  vide  conllretto  di  concedergli  tutto. 

' Accordate  dunque  le  Domande  degli  Indipendenti , 

il  Parlamento  introduflc  i Trattati  d’accommodamen- 
to , e di  pace  j ma  quelli  che  haucano  già  nel  corpo 
. dell’  Armata  i m^giori  interefli , e le  dilpolitioni , c 

cariche  migliori  vedendo  il  danno  che  la  pace  l'haurcbbe 
iwpqtfaro , Icacciarono  via  con  la  violenza  ( per  eflec 
forti,  e potenti)  tutti  quei  Membri  che  nel  Parlamen- 
to haueano  opinato,  in  fiiuofc  della  Pace,  cdeli’  ao- 
* commodamento  còl  Rè , e s’ vnirono  con  quel  refto 
che  ripugnaua  di  trattare  con  Lui , di  modo  che  non 
reftò  compollo  il  Parlamento  che  degli  Ibli  Indipendentiy 
confi  dcrandolo  come  ParLimento  legitimo  della  Republica 
d'Jnghilt<rr.a , à clic  diceuauo  afpirarc.  ' 
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PARTE  SECONDA. 

LIBRO  SECONDO. 

IN  queflo  Libro  fi  àijccrre , àcBa  Dottrina  della Chiejà 
i^nglicana  diuipi  in  3 9.  ^^rticoli.  Confegrattione  de' 
Véfcouii  e Preti  diI{oma  jhmata  vaiatole  in  Inghilterra. 
Formolario  del  atlto.  Formalità  dello  [^onfalitio.  De' 
Latitudinari  r Socinimi  j Presbiteriani  Inglefi  > Presbite- 
riani ScOKKefi  j Indipendenti  ^ ^^nabatifli , ^fiwtta  Mmar~ 
chia^  f curiofe  ojferuattioni  [opra  atta  fetta  di 

quefli  ultimi.  ‘Numero  dlfAnme  in  ciafcuna  R^eligione , 
e fetta.  Si  procura  l'vnione  trà  Epifcopali  , e Noncon- 
formici  y e con  le  ragioni  allegate  dall'  vna  , e P altra 
parte.  Deijlieperche  cofi  detti.  Efercitio  de'  Greciy  e d'altri. 


A Dottrina  della  Chiefa  d’Inghilterra  è con-  DottrìDa 
tenuta  He’  trenta  noue  Articmi  > è nel  Libro  della 

e la  Difciplina  Ji  Chiefà 
nel  Libro  de  Ca-  Angli- 
Canoni , capaci  di  veder  agli  occhi  di  tutto  il  Afondo  di- 
finterefato , che  fi  può  veramente  dire  della  Chiefa  d'Inghil- 
terra, eh’  ella  è il  più  e fatto  y O'  il  più  perfetto  modello  di  Cham- 
tutte  le  Chiefe  Riformate  del  Afondo  , e fé  alaino  farà  cop  berlay' 

A.  ne. 


dell’  (Homilie.  Il  culto 
leggono  nella  Liturgia  y e 
:idi  veder  agli  occhi  di 


Chriflianità. 

Di più  bi  fogna  confejfare  che  la  fiia  dottrina  è fondata  fò- 
pra  quella  de'  Profeti , e degli  ^tpofoli  ; eh'  ella  è conforme 
ull  efplicationi  dell  antichi  Padri  : che  il  fuo  Gouerno  è ye- 
ramente  tApoflolico  ; CF.  in  tutte  le  parti  ejfentiali  d’infli- 
tuttione  divina  ; che  la  fua  L iturgia , è vn'^  e fratto  delle  più 
antiche  Preghiere^:  Ch' ella  hà  poche  Cerimonie , mà  tutte  \ 
neceffaricy  CFvtili,  e c he  nonferuono  che  alla  dignità  della 
Chiefa , CF  ad  augiimentar  la  pietà  , che  il fto  fondamento 
è veramente  Catolico , conforme  alla  Santa  Scrittura,  CF  a 
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quattro  Concili  generali  ; eh'  ella  fi  tiene  infieparabiìmen'- 
te  alla  traditione  eh'  è vei'amente  Vnitierfale  cioè  eh'  ella 
riceue  'volontiere  tutto  quello  eh'  e fiato  fempre  ricemto 
eia  tutti  e per  tutto  : eh'  è la  vera  regola  della  prhnitiua 
Religione  Catolica.  Talmente  che  fi  può  dire  con  Tertul- 
liano, che  non  vi  è Chiefia  più  vera  del?  Inglefe.  Noi  ca- 
miniamo  nella  regola  che  la  Chieja  ha  ricenuto  dagli 
uipofioli  di  Chrifio , e Chrifio  da  Vio.  Ricercate  tutte  le 
Cbiefe  del  Mondo  è non  ne  trouarete  ne  pure  vna  che  fia 
piti  cettforme  alla  parola  di  Dio,per  quello  tocca  alla  dot- 
trina j ne  di  pili  antichi  efempi  in  quarito  algouerno. 

Sctruc  poi  molte  altre  colè  piu  proprie  alla  bocca  d’ vn 
Miniftro  > ò altro  Ecclelìaftico  che  d'vn’  Htftorico^ 
Punti  Hora  per  quello  tocca  al  partito  de’ Velcoui  leloroopi- 
della  nioni  fono  riftrette  ne’  39.  Articoli , che  contengono 
Trcdcfti-  la  dottrina  della  Chiefa  fopra  quefti  punti , i . aella  Fede 
natione.  nella  Santa  Tritiità  , z.  della  Parola  , è Figlie  di  Dio 
fatto  veì'o  huome.  3 . della  fcefa  di  Chrifio  nell'  inferni. 
4.  della  Refurrett ione.  5.  del  Santo  Spirito  6.  del  va- 
lore della  Santa  Scrittura  e delnumero , e ì^omi  de'  Libri 
Canonici.  7.  dei  vecchio  Tefiamento.  8.  de'  tre  Simboli. 

. 9.  del  Peccato  originale,  io.  del  Franco  Arbitrio. 
XI.  della  GiujJificattionc  dell'  Huomo.  1 1.  delle  buone’ 
Opere.  1 3 . dell'  Opere  che pi'ecedtno  la  Giufiificattione.. 
14.  deir  Opere  difubrogatione.  15.  di  Chrifio  fio  lo  fenX.a 
peccato.  16.  del  peccato  dopo  il  Battefimo.  17.  della 
Prede fiinattione  S"  dell'  elettione.  1 8 . delTacquifio  dell' 
etti'nafialute  nel  Jolo  nome  di  Chrifio.  19.  della  Chiefa.. 
20.  dell'  A utt  or  ita.  della  Chiefa.  11.  del?  Aiittorità  de* 
Concila  Generati,  zz.  del  Purgatorio,  z}.  delle  Funt- 
ìioni  de'  Minifiri  nella  Chiefa.  24,  dell'  vfo  d'vna  lin- 
gua intefa  da  tutti.  25.  de'  Sagramentr.  zC.  ÀeW  inde- 
gnità de  Minifiri  che  non  inpedifee  i S acr amenti.  27 . del 
Battefimo.  28.  della  Sant  a Cena.  29.  Che  liCattiuinon 
mangiano  il  corpo  di  Chrifio  nel riceuer  fa  cena . 30.  delle 
due  Specie.  3 1 . dell'  vnica  oblatione  di  Chrifio  fatta 
nella  Croce.  32.  del  Matrimonia  de'' Preti.  35.  delle 
Perfine  Scomipiicate  che  d'euono  ejfer  f udite.  3 4.  della 
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iraditione  della  Chieja.  delF  Homelie.  ^d.  della 
confegrattiene  de’ Vefcoui  t e de' Preti.  37.  delMagijbra- 
to  Politico.  38.  de'  Beni  de'  ChrifUani  cWnon  Jtno  in 
m»do  alcuno  commi.  39.  della  proibittione  de' Qiura^ 
mentivamo  etemerarii.  Circa  a’ Punti  della  Predcfti- 
nationc  , benché  pare  che  quefti  qui  inclinano  il  pili 
air  opinione  per  vn’  alPoIuta  elettionc , pure  fono  con- 
cepiti ne’  termini  cofi  generali  qhe  le  due  parti  ca- 
dono d’accordo  che  fi  potrebbond  fottofcriucrc  in  buo- 
na confeienza. 

In  quanto  alla  prciènza  di  Chrifto  nel  fàgramento , odia 
dalla  forza  degli  Articoli , laprcfcnzac  folamentcfpiri- prcfcnxa 
tuale,  di  modo  che  non  è riccuuta  che  per  fede:  nià  Reale, 
pare  che  vi  fono  alcune  parole  nel  Catecnifmo , c nell’ 
officio  della  comunione , che  fàuorifeono  vna  prefenza 
Reale  : di  rnodo  che  circa  à quefto  vi  fono  due  opinio- 
ni : r vna  che  Chrifto  è realmenreprefentc  in  vna  ma- 
niera inconprcnfìbilc , e che  per  confèquenza  quefta  ma- 
niera non  deue  elfer  deffinita  : quefta  opinione  era  più 
generalmente  riceuuta  innanzi  la  Guerra  che  non  e al 
. prefèntc,  benché  molti  > e molti  confcrvano  ancora 
quefta  opinione  5 & in  quanto  allà  feconda , il  refto 
CTcde  che  la  prefenza  non  c che  fàgramentale  , figu-  • 
ratiua  folamcutc  > in  conformità  dell’  opinione  di  Ge- 
neua. 

Per  quello  fpctta  al  Gouerno  del  Clero  di  Londra , * 

{ che  dagli  altri  fon  chiamati  Epifcopali  ) già  fc  n’  è par-  ^ 
lato  ampiamente  à Tuo  luogo  dirò  qui  folo>  che  in  quali-  feoti- 
to  air  ordinattioni  vi  è qualche  difputa  trà  gli  ftem  Ve-  menti 
fconali  : alcuni  de’  quali  credono  eh’  è vna  cola  del  tutto  lòpra 
iudifpenfàbire  il  fare  vn'Miniftro,  e che  non  vi  cordi- do, 
nattionc  valida,  che  quella  loia  data  dà  vn  Vefcouo  : altri 
credono,e  confellàno  che  dourebbe  cfTcr  cofi  in  vno  ftato 
bene  ftahilito,  mà  in  vna  ncceflìtà  eftrema  tale  ch’era  nel 
principio  della  Riforma,  nel  qual  tempo  ogni  Chriftiano 
haueua  la  licenza  di  predicare , c d’amminiftrare  i fàgra- 
mentijC  però  quefta  non  condanna  nè  i primi  principii  di  , 

quefte  Chiefe , uè  la  fuccelfione  de’  loro  Miniftri,  ancor- 
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cKc  non  habbino  Velcoul  > perche  aedono  che  la  neccf - 
fità  è Copra  tutte  le  altre  Leggi  poficiue. 

Quello  èiRrno  de  maggiori  articoli  , c de’  più  eC- 
fentiaD,  già  che  fi  tratta  dell’ auttorità,  cgiuridit  tiene 
de’  Sacercloti  per  1’  amminiftrattionc  de’  Sagrameu- 
ti  , mentre  gli  abufi  (opra  vna  materia  di  quella  na- 
tura , poflbno  portar  grane  Icandalo  nelle  confeien- 
ze  de’  Popoli  > e pera  i più  fcropolofi  , e forlc  i 
più  Zelanti  per  euitarc  alle  porte  del  loro  cuore  che 
s’  introduca  vnò  fcandalo  coli  fatto  , vanno  cercan- 
do di  portami  qualche  rimedio  , di  modo  che  quei 
che  fi  gettano  dalla  parte  della  validità  dell'  ordiuat- 
tione  de’  Vefcoui  caminano  più  al  ficuro , e non  te- 
mono d’imbrogliarfi  lo  Cpirito  nella  confufione  de’ 
dubii  , da’  quali  poi  Cpellb  Ce  ne  vedono  nalcere  nel- 
la Chiefa  tante  IciCmc  , quali  fanno  fofFrire  i Po- 
poli non  (blo  nella  confeienza  , mà  nelle  facoltà  ri- 
letto alle  guerre  che  fi  producono. 

Deiiefi  quiauuertire  vna  circonftanza  molto  partico^ 
Conle-  lare , e nicclTaria  in  quefta  parte  dell’  Hifloria  j e quello 
gtationc  vuol  dire  che  quando  vn  Velcouo,  ò altro  Sacerdote  palla 
de’  Ve-  Chielà  Romana , alla  Religipn  ProtcHante  della  Lw 
Pi  di*  Anglicana,  la  fua  confegrattione  è creduta  buona* 
Roma  ^ Cenza  altra  formalità  di  nuoua  conlègrattionc,  può 
ftimata  elèrcitarc  il  Minillero  Sacerdotale , & predicare  & am-  • 
valcuole  minfllrare  tutti  i Sagramenti  credendoli  Legitima  la 
in  In-  fiiccelTione  de’  Velcoui  dal  tempo  degli  Apolloli  fino  ai 
prcfentc,  tanto  quei  della  Chiela  Romana , come  quei 
d’Inghilterra  -,  di  modo  che  balla  Colo  prouare  ad  vn 
Prete  che  viene  in  Inghilterra  che  fia  flato  con^grato 
dalle  mani  d’vn  Velcouo  , per  elcrcitar  Cubito  il  Mi- 
niflero  I pure  che  habbia  il  Iblo  beneplacito  del  Ye- 
icouo. 

- Quelli  giorniandati  capitò  in  Londra  vn’Inglclc,  che 
Riempio  Roma,naucndo  rilbluto  d’abbracciar 

circa  alla  la  Religione  Protellante  ; giunto  andò  à far  capo  col 
validità  Pallore  di  San  Martino,  c gli  mollrò  le  Cuc  Bulle,  e le  lue 
della  Patenti  nelle  tonali  conllaua;)  Se  appariua  eh’  era  flato 


ghiltcì- 
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confàgrato  dal  Cardinal  Carpegna , Vicario  del  Papa^Confc- 
Roma  ) mà  in  dette  Bulle  non  appariua  altramente}  gradone., 
che  detto  Carpegna  foflè  Vefcouo  ; c|uefto  Pallore , 
ò Ha  Curato  di  San  Martino,  rimandò  con  le  ftelTe  Bulk 
il  Prete,  come  era  il  fuo  debito  dal  Velcouo  di  Londra, 
che  fece  difficoltà  Hi  riceuerlo  , lènza  più  manifcfta 
proua , che  il  Carpegi^^  foflè  Velcouo , di  modo  che 
il  pouero  Prete  lì  vide  difperato  à caulà  che  lè  gli  pre- 
lèntaua  roccalione  d’vn  buon  Beneficio , che  larébbe 
flato  perfo  per  Lui  lè  non  lo  riceueua  fra  otto  giocni  i 
finalmente  dc^o  hauer  fetto  più  e più  viagi  fommifliua- 
mente  dal  Velcouo , quello  lo  mandò  da'  me , col  dirgli . 
che  hauendo  jo  fcritto  molto  della  Corte  di  Roma , & ■" 

eflèndo  jo  pratico  dell’  Hiftorie  di  detta  Corte  che  ogni 
volta  che  Jo  gli  proualfi  per  via  di  Libri,  ò che  gli  atte- 
ftaffi  con  vn  Biglietto  in  Icritto , che  il  CardinalVicario 
di  Roma,  era  Velcouo , che  non  haurebbe  più  difficoltà 
d’am metterlo,  che  ne  lèguì  l’effetto,  perche  jo  non 
hebbi  difficoltà  di  teflimoniare  che  mai  fi  creaua 
dal  Papa  alcun  Vicario  di  Roma , che  non  foflè  Ve- 
lcouo. 

Può  occorrere  vn’  altra  difficoltà , cioè,  che  occorren-  Cenlc- 
do  che  il  Papa  fia  fiitto  tale , prima  d’eflèr  Velcouo , raà  graitioni. 
folamcnte , come  tal  volta  arriua , che  da  Icmplice  Car-  del  Papa 
dinaie  diuiene  vn  Sogetto  Papa , lènza  eflère  flato  mai 
conlàgrato  Vefcouo  ; in  tal  cafo  lè  vn  Prete  viene  à 
ferii  Proteflante , con  la  Bulla  d’eflère  conlàgrato  dal , 

Papa,  lè  non  fi  j>roua  che  quello  era  flato  già  conlàgrato 
V^ouo  prima,  ò nel  medefimo  tempo  diuenuto  Papa , 
la  conlègrattione  del  Prete,  ò d’vn  Vefcouo  fi  flima  nul- 
la,à caulà  che  fi  concede  bene  per  valida  la  luccelfione  de* 

Vefcoui  nella  Chiclà,  mà  non  già  quella  del  Papa,  di 
modo  che  le  Tue  conlègrationi  intanto  fon  buone,  in 
quanto  che  fi  proua  d’eflère  Velcouo  , altramente  à 
nulla  fi  ftimauo, tutte  le  fiieConlègrattioni. 

Quando  paflo  Marco  Antonio  de  Dominis  Ardue- 
Icouo  di  ^olarro  in  Dalmatia  dalla  Chìelà  Romana  alla 
Chielà  d’Inghilterra  > non  vi  fiì  alcuna  difficoltà  di  rico- 

^ nolccr- 


40  TEATRO  BRITTANICO 
nofccrio  fubitor  per  Vefcouo  Leciti mo,  e fc  rimpedi- 
‘ mento  di  non  intendere  la  Lingua  Inglefè  non  hauefle 

(èruito  d’oftacolo  haurebbe  ottenuto  immediatamente^ 
vnVefcouado,  e tal’ era  rintentione  del  Rè  Giacomo, 
& à quefto  non  ci  vuol  prona , perche  fi  sà  per  via  del 
• Ceremoniale  , che  nella  confegrateione  d’vn  Velcouo 
concorrono  aconfàgrarlo  molti  Vefioui , dimodoché 
Tempre  legirima  fi  reputa  la  fila  conlègrattione, 

Confc-  Li  Presbiteriani , o fiano  Nonconfcrmifli  ^ià  che  que- 
gratione  fto'nome  li  conuienc  più  dell’  altro , ancorché  jo  trono 
d-’  rres-  l’altro  più  proprio  , caminano  d’vn’  altra  maniera  fù 
bitcriani  quello  articolo , perche  come  da  loro  fi  crede  illegitima 
a Vieti,  lg^  giuridittione  particolare  de’  Vefioui , cofi  non  ap- 
prouano  , ne  tengono  per  legitima  la  confegrattione 
che  da  eflì  fi  fiì , di  fòrte  che  c]uando  vn  Vefiouo  , ò un 
Sacerdote  palla  nella  lor  Religione , (c  vuole  efcrcitare 
la  funtione  Miniftcriale,  bifogna  eflcr  confàgrato  con  le 
ftefl’e'  formalità  che  d’effi  s’ viànò , e l’altra  riceuuta  fi 
ftima  di  ninna  forza. 

Formali-  Horaper  ciucilo  concernc  la  formalità  del  culto  de’ 

Proteftanti  della  Liturgia  Anglicana,  quelli  tengono 
vn  Formolario  dell’  Orattioni  publiche , dell’  Ammini- 
ftrattione  de’  Sagramenti , e dell’  altre  Cerimonie , c 
coftumidellaChiefà  5 facendo  le  loro  pr^hiere  marina, 
efèra,  quali  cominciano  con  vnaConfdlìonc  generale 
fatta  dal  Popolo  efièndo  inginocchioni  , ripetendo 
■'  ciafeuno  la  detta  ConfcfTionc  col  Prete , che  in  quel  pun- 

, to  s’alza,  e dà  vn’  afiòluttione  generale  j ecco  le  pro- 

prie parole,  per  primo  il  Miniftro  dice. 

Efoita-  'fratelli  Carijjìmi.  La  Scrittura  Santa  ci  eforta 
in  diuerji  Luoghi  di  riconofeere  ■,  e di  confejfare  la  tuoi- 
Miniftio  jjgj^re  iniquità , e de'  noftri  Peccati.  Et  ejfa 

® ci  auuertifce  che  noi  non  dobbiamo  in  conto  alcuno  dijji^ 

mularli  ì ttè  najconderli  innanXd  la  faccia  delnoflrold^ 
dio  , e Padre  Cetejle.  Ma  che  Noi  dobbiamo  confejfarli 
dìain  cuore  contrito  ■>  ^ humiliato , p-r  hauerne  la  re~ 
mijftone  dalla  fua  bontà-,  e dalla  fua  infnita  Mifericordia. 
£ benché  fa  nicejfam  che  noi  confejfamo  in  o^ni  tempo  li 

’ ■ nojìri 
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Peccati  irmapzi  I^dio  , con  tutto  ciò  noifiamo  ohliga^ 
di  Jòdisfare  à queflo  debito  , quando  noi  cè  congreghiuma 
per  rendergligratie  de’  Benefica  che  nài  Jtabbiamo  riceuuto 
dalle  fùe  mani , per  celebrare  le  fife  Lodi  ; per  afcoltare 
la  fua  [anta parola  ■)  e per  chiedergli  le  cofe  conueneuoli , e 
nicefime  tanto  pLr  li  ttofiri  Corpi , che  per  le  nojìre  ^nim^. 
t^^uejìofinevi  frego , evi  domando  tutti  voi  chefietequi 
prejènti  d’accompagnarwi  d'vn  cuore  puro , e d'\>na  voce  nu-^ 
mile  al  trono  della  gratia  celefie  , accompagnando  le  mie 
parole  c<mle\ofire  -,  e dicendo  tutti  infieme.  • 

Padfe  onnipotente y e mifcricoraiofijjlmo  , noi  ci  fìamo'^^^'^^ 
diljicrfi,  e dijìornati  da' tuoi  Jènticri,  come  pecorelle jfmar^ 
rite  ; noi  habbiamo  troppo  feguite  le  imaginattioni , i 
defidcrii  de’  nifiriprofrii  cuori.  Noi  habbiamo  trasgredito  polo. 
i tuoi  Santi  Comandi,  Noi  non  habbiamo  fatte  le  cofe  ch'era- 
uamo  obligati  a fare , e noi  habbiamo  fatte  tfxelle  che  non 
doiteuamofare eperqueflonon'oi'e alcuna ferrncKKainnoi^  • 

Ma  tu  Signore  babbi  pietà  di  noi  miferi  Peccatori.  Oh  Dio- 
perdona  a (puelli  che  confefjano  i loro  errori  : fa  gratia  à 
quelli  che  fi  repentono  , fecondo  le  tue  fromcjfe  fatte  al  ge- 
nere humano  in  Gicfiì  Chrijh)  nojìro  Signore  ; accordaci 
è Padre  mifericordiofijfimo  per  l' amor  di L^ui , chepcrrau- 
ucnirenoipojjiamoviucrejòbriamente , giufiamente y e relt-  • 

giofamente  alla  gloria  deltuo  Santo  Nome,  f^men. 

Quefl*  Confeflìone  fi  fa  dal  Popolo  ftando  inginoc- 
chioni , mà  però  molti  neabulatio , tenendoli  in  piedi, 
ò appoggiaci , ò in  altra  pòftura  poco  decente  ad  vn  luo- 
go (agro  in  yn  tal  tempo.  Finita  detta  confclfionc  il 
Pallore  dà  ralToliittione  con  quelle  Parole. 

L’Onnipotente  Iddio  eh'  è il  Padre  di  nofìro  Signore  Giefu  AlToIut» 
Chrifto  y che  non  d fiderà  in  modo  alcuno  la  morte  del  Pecca-  t‘one 
'tare,  mà  piu  toflo  chef  comicrta  della  fua  iniquità, 
viua,  hauendo  ancora  dato  potere , CT  ordine  a'Juói  Minifiri  ^ 
di  dechiarare  y e di  pronunciar  e al fuo  Popolo  penitente  taf- 
folutioney.  e la  remijjione  de' Jùoi Peccati  y perdona  à tutti 
quelli  chefixipentóno  in  verità  y e che  credono  feiv^afintione 
alfuo  Santo  Èuangelo , e gli  ajfolue  tutti-  Per  quejlo  pre- 
ghiamolo  che  fi  compiaccia  darci  vnvero  pentimento , O"  il 
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fm  Santo  Spìrito  : acciò  che  1$  Opere  che  noi  facciamo  al 
prefente  pojfano  eJfergU  grate  ; c ehe  tutta  la  nojhra  "vita fia 
pura,  e Janta  nell’  auuenire , e cofi  finalmente  noi  peruenia-' 
mo  alla  Juagbria  eterna , per  Gieju  Chrijlo  nofiro  Sitare, 
Dopo  quefto  fi  leggono  alcuni  Salmi  in  ordine , di 
(otte  che  tutto  il  Salterio  è letto  vna  volta  per  mefe  : 
dopo  fi  legge  vna  Lettione , ò fia  Capitolo  del  Vecchio 
Prcghic.  Teftamento>  e fiiccelfiuamcnte  il  Te  Deum , 8c  vna  Let- 
tione  del  nuouo  Teftamento  col  BenediSlus  dopo,  mà  in- 
lingua volgare  : Seguono  poi  ne’  giorni  (blenni  di  Do- 
menica , Se.  altre  fefte  diuerlè  Collette,  e Litanie,  come 
ancora  li  Mercordi,  e li  Vennerdi  : La  (lelTa  fórma  di 
Preghiera s’ u (àia (era,  eccetto  che  vi  (bno  altre  Anti- 
fone , dopo  le  Leitioui  : non  leggono  tutto  il  Vecchio 
Teftamento  j nè  tutte  Je  Riùelartioni,  perche  non  cre- 
dono , che  ciò  fia  tanto  inftruttiuo  per  il  Popolo. 

4-  Vi  (bno  alcune  Lettioni  tirate  dal  Libro  AppogrifFo , mà 
fi  dechiara  che  fi  leggono  folamente  per  l’ eàificattione 
che  (è  ne  può  ricenere,  mà  non  già  à caufà  dell’  auttorità 
del  Libro.  La  Comunione  comincia  (empre  con  vna 
Collctta,  & in  tanto  fi  leggono  i dicci  Comandamenti, 
nel  fine  di  cia(cimo  de’ quali  il  Popolo  fa  vna  picciola 
• preghiera,  chelèrue  come  di  rifpofta  : dopo  quefto  fi 
legge  l’Epiftola,  e rEuangclio , c uiccclTiuamente  il  (im- 
bolo diNicea,  c di  Sant’  Atanafio,  come  il  (imbolo 
degli  Apoftoli  è letto  nelle  preghiere  giornali , eccetto 
che  in  certi  giorni  riguardcuoli  fi  l?gge  quello  di  Sant’ 
^ Atanafio,  dopo  che  feguono  alcune  preghiere , &c(br- 
tattioni , & vna  confeflione  di  peccati  fatta  da  tutto  il 
Popolo,  con  vna  alToUittione  generale , e poi  (ègue  la 
preghiera  della  confegratione  , la  quale  cllèndo  finita 
Comu-  s’  auuicina  per  comunicarfi  inginocchioni , 

Bìone.  riceuendo  il  Pane , & il  Vino  dalla  mano'  del  Miniftto , 
già  che  la  comunione  fi  fa  (btto  le  due  (pecie  -,  che  il 
tutto'finitocon  altre  Collette,  & attieni,  c rendimenti 
di  Grazie  fi  dà  l’vltima benedittione  al  Popolo , & ogni 
vno  fi  ritira  diuotamente. 

Le  Parole  che  dal  Minifteo  fi  pronunciano  nel  di(pen- 
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far  la  Cómonione  fono  le  foglienti , cioè  nel  (lare  il  Pane 
dice  : 1/  Cotj>9  di  hojfre  Sigmre  Giefu  Chriflo , che'  è Jtato 
dato  pfr  teyguardi  il  tuo  Corpo  e la  tua  uinìmaper  la 'Vita, 
eterna.  \Piglia  e mangia  que(lo  in  memoria  che  Chriflo 
è morto  per  te  y enodrifciti  di  Lui  nel  tuo  cuore  con  rendi- 
mento di  Grafie.  Quello  che  difpenfo  il  Calice,  già  che 
d'ordinario  fon  fompre  due  dice  , Il  /angue  di  noflro 
Signore  GiefàChriflo , eh'  è flato  flarfo  ferie  y guardi  il 
tuo  corpo  1 e la  tua  anima , fer  la  vita  eterna.  Sefti 
^u^ìo  in  memoria  che  il  Sangue  di  Chriflo , o flato  Jflarfo 
per  tOy  e rendigli  Grafie, 

Quefta  Communione  fi  fì  vna  volta  il  Mefe  in  ogni 
Cathedrale,  ò vero  nella  Chielà  maggiore  delle  Città, 
c per  lo  meno  quattro  volte  l’anno  in  ogni  Chielà  Par- 
rocchiale: con  gran  concorfo. 

Nel  Batrefimo  fi  danno  di  Madrine , e Padrini , che 
rifpondono  pv  li  Fanciulli , e d’ordinario  il  Padrino 
'prefonta  il  Bambino,  benché  prcfontc  vi  fia  anche  il  Pa- 
dre : Per  li  Mafchi  fi  pigliano  due  Padrini  & vna  Ma- 
drina, eper  le  femine  due  Madrine,  Se  vn  Padrino: 
fi  leggono  diuerfo  preghiere,  e fi  fenno  moire  efortationi 
toccante  il  Battefimo  (che fi  fa  ò col  gettare  dell’  acqua  al  Battcfi- 
fronte  del  Bambino , ò col  bagnarlo  nell’  acqua  ) nel  nio. 
quale  il  Prete  battezza  col  fogno  della  Croce,  pronun- 
ciando quefte  parole , /o  ti  batteX.X.0  nel  nome  del  Padre, 

’ del  Figliuolo  y c dello  Spirito  Santo  : e poi  fegue.  Noi  - • 
ricettiamo  queflo  Fanciullo  nella  Congregatione  dell'  Afl- 
fembleaodi  Chriflo  , dS'lofegno  col  fegno  della  Croce  y im- 
parando p(r  l' auuenire  à non  ejfer  vergognofo  à eonfejfare 
la  Fede  di  Chriflo  Croci  fi  I/o  y e ‘valerefamente  combatter  e 
(otto  il  fuo  Stendardo,  contro  il  peccato,  ilMondo,  ^ 
il  Dianolo  i e di  continuare  ad  ejfer  vero  S oldat  0 , e Serui- 
dore  di  Gie/ù  Chriflo  fitto  alla  fine  della  fua  vita.  Ecco  in 
che  confifte  il  fogno  della  Cr<x:e  che  fi  fa  dalla  Chiefii 
Anglicana , in  conformità  della  fàa  Liturgia.  Ecco  chi 
caufavno  de’ punti  maggiori  della  diuifione , tra  liVc- 
foouali,  e Presbiteriani  : Ecco  chi  dalla  fua  parte  accen- 
de non  picciolo  trattenimento  alle  difoordie,  che  pei  me 

non 
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non  so  trouarne  il  capo , come  non  lo  trouano  ancora 
molti  de’  Presbiteriani  moderati , e che'non  hanno  altro 
feopp  che  il  buon’  ordine  della  Chielà.- 
Confi!'  LiVefeoui  confirmano  ma  generalmente  li  Fanciulli 
maiionc.  non  fono  prclèntati  per  riceuer  la  Confirmattione , fo 
non  dopo  che  cominciano  à làpere,  ò à leggere  il  Cathe- 
chifmo  j & in  quefto  pigliano  gran  cura  i Vefcoui , *c 
tra  gli  altri  quello  di  Londra , acciò  alcuno  non  venghi 
confirmato  che  non  fiaperuenutoà  qualche  età  di  dii- 
crcttionc,  & in  ftato  che  dal  Franciulloifteflbfi  pofià 
defiderare  la  confirmattione , e promettete  con  vn  voto 
d’vna  férma  rifolutione  di  rinouare  quello  fatto  nel  bat- 
tefimo. 

Si  confirmano  ancora  quei  che  paflàno  dalla  Religione- 
Presbiteriana  alla  Vefcouale , con  qualche  preghiera , & 
ilVefeouo  gli  mette  là  mano  fopra  la  reità  ftando  l’al- 
tro inginocchioni  col  dirgli  alcune  parole  j concernenti 
la  promel^  di  viuerc  fecondo  la  Liturgia  della  Ciucia 
d’Inghilterra. 

Dilpatcri  Ecco  le  cole  più  ri^ardcuoli  del  culto  fagro  della  gè- 
«à  li  neral  Chiefa  in  Inghilterra , e circa  à quefto  vi  è qualche 

Vefcoua- difparere  tra  gli  Ecclefiaftici  di  quella,  medefima  comu- 
li.  nione,  che  dagli  altri  vengon  chiamati  £p/7copiz//  (come 
s’ è detto)  tra  li  quali  ve  ne  fono  alcuni  molto  rigidi , che 
Vogliono  aderire’ con’ eftra  ordinaria  clàttezza  ad  ogni 
qualunque  minima  cerimonia  della  Liturgia  Anglicana, ■ 
col  darli-ad  intendere  che  l’ironor  dcllaChielaè-intere- 
fato  all’  oflcrilanza  elàtta  d’ ogni  minimo  atto  di  Ceri- 
monie i e quelli  tali  fono  generalmente  molto  contrari 
à tutti  quelli  che  différifetino  di  quelli  loro  fentimenti. 
Ve  ne  fono  altri.poi  molto  più  moderati,  e vorrebbono 
*voIonticri  disfarli  di  tutte  quelle  colè  che  inmedifeono 
l’vnionc  della  Chielà  , come  per  elèmpio  il  luperlicio, 
la  riverenza-  innanzi  l’Altare  , & alcune  altre  colè  di 
quella  natura , & à che  pare  che  vanno  folhcirando  i 
Presbiteriani , ò i più  moderati  tra  quelli  per  fare  vru- 
buona  vinone  ma  gli  altri  dicono  che  non  vi  è giuftitia 
di  rinuouare  , c correggere  vna  Liturgia  infticuita  d4 
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fanti  dottillìmi , eZelantiSogcrri , col  parere  > confen- 
lò,  e confirmattione  di  vna  Regina,  di  tré  Rè,  e di 
tanti  Parlamenti , e da  tante  Coileggiate,  Cathedrali, 
c Parrocchie,  elcrcitata  per  tanti  anni , à tanti  Popoli 
con  tanta  edificartione,  e perche  poi  (dicono)  per  dar 
nell’  humor  di  certi  fpiriti  capricciofi , che  vorrebbono 
chela  Chiefa  in  generale  fi  accommodafTeàloro,  e non 
loroallaChielà. 

OlTeriiano  i Digiuni  ntllaQuadragefima,  nelle  quat-  Oflèi- 
tro  Tempora , e nelle  vigilie  de’  Santi  di  quelle  Fefte  uanza  di 
ches’  ofleruano  (che  veramente  fon  molte)  come  fi  può  Digiuni, 
vedere  nella  Liturgia  : alcuni  fogliopo  anche  ofièruare  il 
Vennerdi , e tutti  quelli  digiuni  con  gran  diuotionc , & 
clàtczza,  mà  però  non  vi  è obligo  alcuno,  che  però 
la  maggior  parte  non  fc  ne  curano  , ne  s’ informano  nè 
di  Vigilie,  nè  d’altro  facendone  poco  conto.  Diturtiii 
giorni  Feftiui  quello  del  fiinto  Natale  è ofleruatocon 
gran  diuotionc  c zelo  da  tutto  il  Popolo  in  generale. 

Per  quello  concerne  il  Sermone  intendo  che  generai-  Setmo- 
mcnte  tra  loro  fi  predica  con  poca  gratia , e meno  Ret-  ni. 
lorica  j e d’ordinario  fi  legge , il  Miniftro  appogian- 
dofi  tèmpre  foura  vn  Colcino  di  Velluto  ; Màpcrlo 
più  i loro  Sermoni  fon  pieni  di  grand’  eruditione , onde 
s’ hà  maggior  piacere  di  leggerli  che  di  fèntirli  predicare , 
e da  qualche  tempo  in  qua  laprcdicattionetràdiloroc 
giunta  al  legno  d' vna  grande  perfèttione.  Tutte  quelle 
pompe  toccante  l’originale  del  Tefto , e l’efpofitione 
de' Padri,  e de’  Commentari , c quell’ affettattioni  di 
fpirito  che  fi  coftumauano  prima , non  fono  più  in  vfb  > 
di  modochelaPredicattione  è ridotta  ad  vna  fèmplicc 
efpofirione  graue , del  punto  che  il  Miniftro  intraprende 
d'cfplicare  con  calde  elbrrattioni , tali  che  conuengono 
alla  granita  del  Pulpito,  e che  non  fi  rifentono  del  Te- 
atro. Dicono  che  il  loro  Linguaggio  diuienc  molto 
elegante,  puro,  e nettò. 

In  oltre  i loro  Teologi  fono  ftimatidatutte  le  altre 
Nattioni  li  più  eleganti  tanto  nella  fpeculatiua  che  nella 
Morale.  Cicerone  crà  loro  èl’Àutcore  principale  del 

quale 


r 

(V 


Forma- 
lità del- 
lo ipon- 
falitio. 


IM.I 


4H  TEATRO  BRITTANICO 

^ualc  ammirano  la  maniera  dell’  elprcllìoni  , € non- 
mancano  per  lo  più  d’imitarlo.  Sono  molto  fobri, 
ritenuti , e giudicioli  nell’ vlb  delle  Figure  > e benché 
alcunilècondo  l’ antico  coftume  vi  apportano  gran  dot- 
trina nel  loro  Sermone  , c fi  /èruono  molto  della 
Xingua  de’  Dotti  ad  ogni  modo  quelli  tali  fono  po- 
co lèguiti,  e ftimati  « perche  l’inclinatione  di  molti 
Inglefi  li  porta  à gufiate  i frutti  maturi.  Certo  è chc 
nella  Cappella  del  Rè  > & in  quella  di  Milord  Maire  di 
Londra , s’ intendono  di  con  efira  ordinari  Sermoni , 
che  in  qualfifia  altro  luogo  del  Mondo. 

Circa  a*  Matrimoni  già  fo  n’  è toccato  quello  eh’  è 
fiato  niceflàrio , refiandomi  folo  d’aggiungere  alcune 
formalità  per  Io  Iponlàlitio  in  Chielà , e per  primo  deue 
làperficheilMiniftro  gli  fa  vn’ efortattione  in  generale 
adambidue,  e poi  rivolto  alloSpofo  gli  dice.  Umitu. 
haufire  quefla  Donna  per  tua  moglie  y e per  tua  Jhofay 
e 'uiuere  con  ejfa  Lei  fecondo  tordinanXxi  diDionelfanto 
fiato  matrimtniale  y la  vuoi  tu  amare  y accarexxarey 
honorarcy  ecuflodire  in  tempo  di  maladiaedifanità  i e 
rinunciando  à tutte  le  altre  Donne , vuoi  tù  aderire  à 
quefia  foluy  fino  à tanto  che  viuerete  infieme  ì 

Lo  IpofoTifpondead  .altavoce  Coft  lo  voglio , c poi  il 
Minifiro  riuolto  alla  Ipolà  gli  dice.  Vuoituhauere  què- 
Jio  huomo per  tuo  marito  y e Jpofoy  e viuere  con  Lui  fe^ 
condo  il  comandamento  di  Dio  nel  fante  fiato  del  matri- 
monio ? Foi  tu  obbedirlo , feruirlo  > amarlo , honorarlo, 
guardarlo  in  tempo  di  maladiay  ^ in  tempo  di  Janitày 
éf  rinunciando  a tutti  gli  altri  Huomini  y vuoi  tu  aderire 
à Lui  folo,  in  tanto  che  voi  viuerete  infieme. 

La  Ipola  rifponde  ancora  Lei  Cofi  lo  voglio , *&  il  Mi- 
nifiro poi  foggiunge  doue  fono  quei  che  danno  qutfia 
Donna  per  fioja  4 quefio  Huomo  ? E quiui  fi  prelèntano  i 
più  prollìmi  Parenti  della  Donna , e hel  medefimo  tem- 
po il  Minifiro  riccuendo  la  Ipolà  dalla  mano  del  Padre , 
ò del  più  prolfimo  Parente  , ò amico,  laconfignaper 
la  mano  alla  mano  dello  Ipofo  che  riceuutala , e tenendo 
jU  jjianQ  di  detta  Ipolà  conla  fua  cioè  delira  e delira  dice. 
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^0  fi  piglio  ^er  mia  Mvglie-e ^ofa , fìa  che  tù Jìi più  cat- 
tiua , ò piu  buona  -,  più  ricca , 0 più  pouera , promet^ 
tendo  d^ìhtuerti  » e di  guardarti  fin  da  queflo  giorno , ^ 
ned’  auuenire  in  maladia  > ò in  fa7iità  ’>  d' amarti  , e 
iTaccaettarti  fecondo  il  comando  di  Dio  , fino  che  Ut 
morte  cijepari,  e /opra  quefio  te  ne  dò  la  mia  fede. 

Poi  fi  diigiungoiio , & il  Miniftro  di  nuouo  piglia  per 
la  mano  lo  (pofo , c che  rimette  alla  fpolàlaqiiafclcguc 
à dire  col  Miniftro , Jo  ti  piglio  per  onio  Marito , e f^ofio 
fia  che  tu  fti  più  cattino  ì 0'  più  buono  : più  ricco  ì e più 
pouero  : promettendo  d'hauerti  ^ e di  guardarti  da  quejio 
giorno  y e per  l' auuenire  in  maladia , 0’  in fanità , d'a- 
morti , d’accareXiCarti , cjr  d' obbedirti  fecojido  il  fante 
comando  di  Dio , fino  a tanto  che  la  morte  ci  fepari , e 
fop7-a  queflo  ti  dono  la  mia  fede. 

Poi  fi  difgiungono  I e rHuomodaallafpolàvn’ 
nello  che  li  mette  nel  quarto  dito  dicendo  jo‘  ti  fpofo  di 
qlicfto  Anello  : ti  honoro  del  mio  corpo,  c ti  comunico 
tutti  li  miei  Beni  mondani,  nel  nome  del  Padre,  dèi 
Figliolo , e dello  Spirito  Santo.  Succefliuamentc  fi  di- 
cono alcune  orattioni , e fi  legge  TLuaugelio  {òpra  il 
•maritaggio. 

Eflèndo  da  qualche  tempo  in  qua , corlb  à briglia  Socinu- 
‘ftiolta  tràgli  lnglcfil’Atheifmo,  e non  meno  l’empie-  ni. 
tà,  (benché  lènza  gravi  {caudali  publici)  obliai  loro 
•più  eccellenti  Predicatori  à vifitare  {òpra  la  verità , c ra- 
gione della  Religione  Chriftiana , e di  tutte  le  {ue  parti , * 

queiche  non  amano  tale  fpecie  di  Predicatori  che  tocca- 
no fino  al  viuo  la  piaga.  Conofto  alcuni  che  fono  accu- 
rati d’eflèr  Sociuiani , c che  ad  ogni  modo  ne  lò  no  ben 
lontani.  Biafimano  in  effetto  la  purità  della  quale  fi 
{ònolèruitigli  antichi  nello  {criuere  fù  quefti  ptÉti  mi- 
fteriofi , e molto  più  lecuriofità  infopportabili  de’  Sco- 
laftici,  evorrebbono  che  il  Crealo  d’Atanafio  non  fòflè 
più  in  vfò , perdie  dicono  d’effer  ficuri , che  tal  credo 
è ftato  fatto  alcuni  Iccolidopo  la  fua  morte  < edechia- 
ranodinon  hauerc  in  penficrc,  chequeichenediflen- 
tiTcono  frano  per  quefto  dannati  j in  conformità  di 
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certe  cfprellìoni , che  fono  nel  principio , e nel  fine , che 
fanno  profefllone  d’intendere,  quando  (è  ne  fèruono 
in quefti /cntimenti  : cheque/  tali  eaderamo nell' eterna 
• percUtioney  che  von  credono  quefie  cofe , dopo  hauerme:{i 
jùjficientiper  la  loro  infhuttione.  Ma  dechiarano  che  cre- 
dono finccramentc  li  mifteri  che  riguardano  la  Trinità , 
elaPerfona,  e morte  diChrifto,  tali  che  appariicono 
nella  (agra  Scrittura  ; di  modo  che  quelli  tali  non  fono 
altramente  nè  Sociniani , nè  Arriani;  mà  pcrione  di 
buon  Icnlb , d’ottimo  temperamento , e di  (pirite  fuc- 
gliato , c per  lo  più  dati  allo  (Indio  della  Filofbfia  mora- 
le de’  buoni  Filofofì , & à quello  della  Fificadc  Moder- 
ni -,  e quedo  fa  ^rodere  che  (ìano  Sociniani,  e (conformi 
agli  altri,  però  è vero  che  fi  trouano  molti , e molti  So- 
cmiani,  ma  lènza  elcrcitio  in  comune  (è  non  foflè  ben 
fegreto. 

Latini-  Da  quelli  medefimi  ne  forgono  altri,  chevengon 
dinari,  chiamati  Zatitudinari  y perche  dicono  che  i loro  penlieri 
fono  deli  di  qua , e di  là  : criuellano,  penetrano  quel 
eh’ è di  buono,  òdi  cattino  in  ciafeheduna  Religione, 
ò Serrai  lenza  mai  rilòlucrfr  à conchiudere  quello  che 
debba  lèguirlì , di  modo  che  tal  volta  Ibno  ad  Apollo , 
c tal  volta  à Cefa  : non  mancano  di  ragioni  à quanto 
dicono , mentre  per  lo  più  non  fono  che  nuomini  dortij 
però  in  quedo  lolo  articolo  han  trouato  le  Colonne 
d’Hercole , cioè  nel  tedimoniare  con  ardore  , vehe- 
» menza , & audacia  vn’  òdio  altre  tante  acerbo , che  no- 
torio contro  i Carolici  Romani , e Dio  guardi  che  nella 
loro  prelènza  alcuno  lì  faccllc  lecito  di  qualificarli  con 
altro  nome  che  di  Papidi  : del  redo  fon  ciudi , c cor- 
tefi , e tengono  elèrcitio  lègreto  ma  frequente. 

sAche  s’ è accennato  nìolto  in  diuerfi  luoghi  di  que- 
llo Libro  de’  Presbiteriani , ad  ogni  modo  fà  di  mc- 
llieri  palpare  più  al  particolare ,'  & elPendofi  detto  tutto 
quello  è nicellàrio  degli  Epilcopali , làrà  anche  bene  di 
toccar  quel  che  fà  bilògno  degli  altri. 

Presbite-  pj-gji^itcrianj  vi  fono  ncH’Ifola,  quei 

S wizefi-  ^ conformano  a’  Presbiteriani  di  Scoria , e che  vera- 

mente 
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■tmcntc  Cono  NonccnformijU , e VaritAx\i  i e gli  altri  ìà 
ijuelli  d’Inghilterra , che  chiamano  Presbiteriani  mo- 
derati : ciroi  i Preibiicrioitì ScozK^t } tjucfti  con- 
feruano  (empie  quella  (èuerità , e quell’  antico  rigore 
de’ primi  Puritani.  Credono  che  l’vgualità  tra  gli  Ec- 
clefiaftici  (la  de  JureDiuino , e che  il  dare  il  maggiore» 
e minore,  c lo  ftabilir  Vefeoui  , e fuperiori  in  emi- 
nente dignità  cioè  vn’ offender  direttamente  la  Chie(à: 
e però  dicono  che  la  Preminenza  d’vn  Ve(couo  (òpra 
il  Presbiteriani  è ingiufta.  II  loro  Goucrnoc  confor- 
me à quello  di  Geneua  : eh’  è la  cau(à  che  generalmente 
quefta  Città  s’ odia  dagli  Epifcopali  : Non  vogliono 
intender  parlare  dell’  vlo  de’  formulari  delle  Preghiere 
ftabilite  , anche  della  preghiera  ifteda  Domenicale. 
Condannano  tutte  forti  di  Cerimonie  nelle  colè  (agre  : 

Quando  partecipano  la  Comunione  (I  mettono  a (edere 
all’  intorno  d’vna  Tauola , e dopo  che  il  Miniftro  bcne- 
diceilPane,  & il  vino,  fi  tramandano  l’vn  l’altro  di 
manoin  mano  il  calice  j Se  il  Piatto  col  Pane , di  fòrte 
che  tal  volta  vn’huomo  Io  riceue  dalla  mano  d’vna  Fe- 
mina.  Nel  Battefimo  il  Padre  s’ obliga  d’allcuare  il  (iio 
Fanciullo  nella  Religione  Chriftiana  : Condannano  il  \ 

Dritto  del  Patronaggio  : e credono  che  gli  Antiani  ^ 
della  Parrocchia  deuono  (ciegliere  il  Miniftro , che  deuc 
clTer  confìrmato  dal  Confìftoro , eh’  è quello  che  fò  far 
proua  della  qualità  della  Per(ona>  c dopo  vna  proua  di 
tre  Meli  in  circa , cioè  che  habbia  predicato  in  publico 
viene  riccuuto.  Nelle  materie  ciudi  vogliono  che  il 
Parlamento  habbia  maggior  potere  del  Rè  j c credono 
che  (ìa  permedò  anche  lènza  Parlamento  di  pigliar  le 
Armi , c di  refiftere  al  Uè  : in  fomma  hanno  tutto  lo 
ipirito  intento  alla  Rcpublica. 

Ma  li  Presbiteriani  Inglcli  hanno. altri  principi , -cne'  Prcsbito- 
loro  Sentimenti  molto  più  moderati  : pero  bitògna  riani  la- 
prima  di  padàr  più  oltre  auucrtire,  che  quantunque  (i 
parla  di  Presbiteriani  Scozzelì , e Presbiteriani  IiiglcH  , 
che  non  (i  deue  ad  ogni  modo  tirare  argomento  j’  che  li 
Presbiteriani  ScOzzeli  (ìauo  in  Scoria , e gli  Ingled  in 

Q In- 
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Inghilterra  } perche  degli  viri,  c degli  altri  ve  ne  fono 
in  ambidue  i Regni , effèndoui  in  Inghilterra  Presbite- 
riani con  i lèntimenti  di  <]tiei  di  Scoria , & in  Scoria 
Presbiteriani  con  i fcntimenri  di  quei  d’Inghilrcrra , che 
veramente  fono  molto  più  moderati  , c per  primo , 
quefti  concedono  vna  certa  fpecie  di  Vcfoouado,  mi 
vorrebbono  che  il  potere  di  quello  fo/Tc  limitato  in 
modo  che  non  porcile  làr  nulla,  che  dentro  PAlTemblca 
del  Clero , nella  quale , e non  fuori  di  quella , credono 
che  fi  debbano  giudicare,  criuellarc,  econchìudere  le 
Ordinattioni , elecenfuredafiirfidalIaChida  : voglio- 
no che  quei  che  hanno  il  Padronato  di  nominateli 
Pallore,  non  pofibno  prelèntarlo , lènza  il  conlcnlb  dd 
Popolo  llimano  chcperrdertioncd’vn  Vefcouo  bi- 
Ibgna  che  nicenàriamente  vi  concorra  il  ,conlènfo , e 
r clettione  del  Clero , cdel  Popolo  inlìcmc  ; tengono 
perfcrmoche  le  ordinattioni  fatte  da’ Minillri  Presbi- 
teriani lenza  Vefcouo,  fono  valide,  e non  deuono  efièr 
tiuocatc. 

. Non  fi  condannano  da  loro  li  FormoJari  llabiliti,  nè  il 
Libro  delle  Comuni  Preghiere ^ nià  credono  che  fenc 
poflà  lèruire , ancor  eh’  elfi  fi  fcruono  di  certe  Orationi, 
ò fiano  preghiere  ex  tempere.  In  tanto  làcciono  diucrlc 
ccccttioni,  foiira  alcun’ elpreilìoni  della  Liturgia,  mà 
che  non  fono  in  conto  alcuno  materiali  : dillàprouano 
l'vfo  del  fupcrlicio,  mà  quello  inchciufillonoilpiùj 
c che  più  biafimano  è PÀttione  di  mcttctfi  inginoc- 
chioni  nel  Sagramento , e la  aoce  che  fi  fà  nel  battefi- 
mo , con  la  necelfità  dell’  vfo  de’  Padrini , c fi  lèniono 
di  quello  Ipatiofo  prctcllo  , che  i figramoiti  che  fono 
i legami  della  comunione  della  Cbiefa.,  deuono  cjjcreammi- 
niflrati  con  la  medefima  fempiicità  con  la  eguale  Jono  fiati  in- 
fiituitii  acciò  che  in mefiamanìerflpoffano  meglio  compro:- 
derfi  da'  Chrifiiani , follcngono  di  più , efler  nicefrario 
che  cialcuna  Parrocchia , cioè  il.Miniftro , c gli.Antiani, 
habbino  la  fecolrà  di  folpcndere  nell’  occalioni  le  Per- 
fonelcandalolède’Sagramcnti.  Nelle  materie  ciudi  poi 
fono  tutti  portati  per  li  Parlamenti  ; Mà  diflàprouano 

’ tutto 
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tutto  quello  ) clieJice  poterfi  refiftereal  Rè  lenza  l’aut- 
torità  del  Parlamento. 

Gli  Indipendenti  fono  contro  tutte  le  fubordinattioni 
delle  Chicle,  come;  quella  delConfiftoro  alle  Gialli,  e 
credono  che  ogni  Parrocchia , è vn  corpo  completo  in 
Icfleflb,  chepuòconfultare,  e rilbl nere  con  altre  Chic- 
le, lènza  obligo  di  render  conto  à chi  lì  fia.  Aflìgnapo  , 
tutto  il  potere  di  Iciegliere  di  Miniftri , c di  far  delle 
Cenlìire,  à tutti  quei  del  Corpo  della  Congregatione  , 
e quando  leelgono  vn  Miniftro , non  gli  danno  fimpo- 
lìtione  delle  Mani , come  lì  fuol  dire , cioè  non  lo  con- 
làgrano,  mà  alcuni  altri  Miniftri  lì  congregano  inlìc- 
n>e , e gregano  Iddio  che  voglia  benedirlo.  Altre  volte 
nelle  loro  Raunanze,  lì  faccuano  lecito  di  profetizzare'; 
cioè , che  quando  erano  vniti  inlìemc , cialcuno  par- 
laua , fecondo  che  ne  vedeuà  il  Ibgctco  r c che  ftiraaua  à 
propolìtoj  ma  quello  non  lì  pratica  più  tri  di  loro. 

Non  riccuono  alcuno  nella  lor  Compagnia  ^ ò lìa  nd 
loro  Corpo , che  non  prometta  prima  publioamente  di 
viuere  nella  Società  con  gli  altri , in  qualità  di  buon 
Chriftiano , e Fratello.  Soft  engono  la  Libertà  di  con - 
Icienza  come  loro  gran  principio:  con  tutto  ciò  vna 
nuoua  Colonia  d’Indipendcnti  ftabilita  nella  nuoua  In- 
ghilterra , ylà  di  grandiftìme  lèuerità , & vn’^ftraordi- 
nario  rigore,  contro  quei  che  non  Ibno  delia  loro  co- 
munione , e fanno  tutto  lo  sforzo  per  obligarli  à Icguir 
Ja  loro  opinione.  Negano , e ributtano  tutte  le  Pre- 
ghiere formah , e credono  che  niffuno  può  pregar  di  Ipi- 
rito,  le  non  quei  foh  che  pregano  ex  ffwpore.  Circa  a* 
lèntimenti  della  Religione  non  difFerifeono  quafi  di  ' _ 
nulla  à quei  de’  Vefcouali  : m'à  per  quello  tocca  all*  ar- 
ticolo della  Predeflinattione , altre  volte  non  differiua- 
no  in  cofà  alcuna  da’  fèntimenti  di  Calcino , della  ftefta 
maniera  che  i Presbiteriani  j màdaqualcljetempoin 
quà,  fifònodiuifì  trà  di  loro  fbpra  quello  punto,  gli 
vni  eftèndo  per  la  predeftinattione,  egli  altri  contro. 

Sono  molti , mà  non  cofi  numerofì  che  li  Presbiteriani, 
che  fanno  quali , c Lenza  quali  la  fèlla  pane  dell’  Inghil- 
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terra  : però  tri  gli  Indipendenti  vi  è vn  buon  numero  di 
Nobili,  cPcrfonec]ualificate ; non  gli  è pcrmcfl'ol’e- 
fcrcitiò  publico , come  ancora  a’  Presbiteriani , ma  non 
perqueno  lanciano  di  raunarfì  per  le  loro  funtioni  in 
certi  Luoghi  particolari. 

Gli  Anabatifti  cadono  d’accordo  con  gli  Indipendenti 
Anaba-  qu^  in  ogni  colà , eccetto  Colo  l’articolo  che  riguarda 
.lifti.  il  Battemmo  de’  Fanciulli , che  credono  di  ninna , ò di 
poca  fona. , per  qucfto  non  coftumano  battezzar  nillu- 
no , che  non  fia  peruenuro  all’  era  di  difcrctcione , e eh' 
egli  iielTo  di  propria  bocca  domandi , e renda  ragione 
della  domanda  che  fà  del  battefimo  : per  ciò  fare  h f'on- 
■ • dano  fopra  quelle  parole  dell’ Euangelio,  Qw/ creJ/drrii 
&‘baptizatusfueritfaluuierit,  di  modo  che  dicono  che 
bilbgna  prima  credere  e poi  eilcr  battezzato.  In  oltre 
credono  che  nella  confcderattione  del -Battefimo  eh’ è 
vna  cofii  perfonale , non  può , nc  deue  vua  perlòna  im- 
pegnarfi  & obligarfi  per  vn’  altra.  Portano  quel  che  bar- 
' tczano  dentro  vnoftagno  òlla  fonte, d'acqua,  dentro  al 

quale  Io  coricano  alla  rinucrià  fino  à tanto  che  fia  tutto 
coperto  d’acqua  (e  pure  non  battezzano  nifiìino  prima 
dell’ anno  decimo  lèfto,)  e credono  con  quello  di  rap- 
' , preftntarc  la  fcpultura  , e la  refiirrcttionc  con  Giefù 
Chrifto , alla  quale  San  Paolo  fà  allufione. 

D’ordinario  Con  quafi  Ferfone  d,vna  carità  immcnla 
perilproflimo,  ecorapatilcono  volontieri  le  altrui  Ca- 
lamità > onde  in  quella  perlècutione  de’  Riformati  della 
'■  Francia,  hanno  lèmprc  teftimoniaro  d’entrare à parte 

nelle  loro  mifcric.  Predicano  i loro  Miniftri , con  cru- 
ditionc,  zelo,  e gran  moralità,  e fanno  di  lunghe  pre- 
ghiere, la  loro  vita  per  cofi  dire  è quafi  irreprenfibile , 
almeno  è certo  che  non  fi  lèntono  tra  di  loro  quei  tanti 
/chandali  che  renano  tra  gli  altri  ; in  lomma  viuono 
trà  di  lorq fraternamente,  enontralcuranoiloroelèr- 
cizi  nell’  Aflemblce  , che  fàcciono  pure  in  giorno  di 
Domenica,  & hannoà  quello  finecerti  luoghi  partico- 
lari , che  lèruono  come  di  Chicle  : Ibno  più  rollo 
tolcrati  che  priuileggiati  : il  loro  numero  incendo  che 
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pà(Ta  quello  di  venti  mila  nel  Regno , e tre  mila  in 
Londra. 

. In  tanto  aedono  ancor  loro  come  gli  Indipendenti , 
che  il  Popolo  delie  hauere  la  principale  potenza  ciuile  , 
efoftengonochenonvièforma,  nèordine  di  Gouer- 
no  migliore  di quelhod’vna  Rcpublica  : ad  ogni  modo 
vanno  fèmpre  dicendo,  particolarmente  quando  veg- 
gono profpcro  il  partito  Reggio , che  non  credono  cofa- 
giufta , ne  Icgitima , il  fare  mutatione  con  violenza  > 
con  tutto  ciò  non  farebbono  coG.  ramaricati  divederla 
fatta.  ^ 


Vi  è ancorala  Mòfiarc/j/a,  eh’  è vnalòrced’In-  0“*^’** 
dipendenti  però  variano  in  alcune  colè,  nè  fono  coli  Wonar- 
numcrolì.  Tengono  quelli , vn’  opinione  approuata  ** 
da  Jiuerfì  Huomini  dotti  di  differenti  Religioni , cioè , 
che  prima  della  fine  del  Mondo , vi  faranno  mille  anni 
di  pace,  e di  profperità,  nel  qual  tempo  la  Religione 
Chriftiana,  piglierà  il  Tuo  luogo  Vniucrlalc,  non  folo 
nell’  opinioni , mà  ancora  nella  pratica.  Mà  in  tanto 
che  tutto  quello  non  ccnlille  che  puramente  in  vna  fpe- 
culattionc,  non  làprebbe  produrre  vn  grand’  effetto  , 
benché  nell’  vlcima  confùlione  dclle  guerre  ciudi,  alcuni 
Indipendenti  fc  ne  lèruirono , hauendoui  in  oltre  ag- 
giunto vnaterribile'llrauaganza,  cioè. 

Che i Regni  del  Mondo  apparteneuano  a’  Santi,  quali 
doueuano  pigliare  il  gouerno , e dominio  in  mano  per 
diftrugcre  li  Gattini,  cominciare  il  Regno  diChrillo, 
che  doueua  ellèr  chiamato  La  Qmpta  Monarchia , e da 
qui  nafee  che  quelli  tali  vengono^iamati  della  Quinta 
Monarchia.  Màper  dire  il  vero,  non  credo  che  vi fia 
perfolia  alcuna  al  prelènte  che  difende  quella  opinione', 
e'fepurven'èalcuno  non  folo  non  fà  ftrepito,  mali 
tiene  fegreto. 

Tra  tutte  le  Sètte  del  Mondo , non  ve  n’  è Hata  mai  Quaker^ 
forfè  alcuna  più  llrauagante  di  quella  de’  ^ìnakj-s , che 
in  noflro  Idioma  fignificaTremolanti,  quali  comin- 
ciarono in  Inghilterra  nell’  anno  1653.  c fono  in  breue  , : 
/patio  di  tempo  crefeiuti  al  fora  mo  à fogno  che  al  pre-  ^ 
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fcnte  ve  ne  fono  nel  Regno  più  di  cjuarantà  mila , de’’ 
quali  dicci  milla  Cono  in  Londra , mà  tutte  perlòne  della 
Loro  mi-  Plebe , Ce  non  Coffe  il  Caualier  Pcn , e non  fò  chi  altro, 
mero.  Si  diftinguono  col' mezo  della  femplicità  de  loro  Abiti, 

mentre  non  permettono  l’vlb  di  Pizzi,  Fettnccie,  nè 
alcun’  altro  ornamento  d’oro , d’argento  ò altra  colà , 
tanto  agli  Huomini  che  alle  Donne  ':  con  d.fpiaceredc’ 
Mercanti  che  veggono  di  non  poter  Ipacciar  gran  Mcr- 
canria  con  quelli  tali,  che  in  fatti  vanno  veilitimoItO' 
allalèmplice. 

Non  làlutano  mai  nilTiino , fecondo  à quelle  parole , 
T^emini per  viam falutaueritis , cioè  non  lànno  riuerenza, 
clbpratuttononlileuano  in  conto  alcuno  il  Cappello 
della  Tefta  , nemeno  al  Rè  ifteflb , ma  coftumanolo- 
lamente  a’  loro  Amici , & vguali  toccar  la’  mano  per 
ciuilrà,  Lenza  piegare  il  corpo.  Mi  è dato  riferito  che 
Efempio  hauendo  chieftovdienzavn  certo  ^rti^crralp  Eccellcn- 
curiolb.  tilfimo  Signor  Barillon  Ambafeiator  di  Francia  , per 

Gualche  colà  che  haueua  à conferir  lèco , gli  fece  inten- 
ere, che  fe  Tua  Eccellenza  gli  permetteuà  di  parlargli 
lènza  ciuarlì  il  Capello,  Iccondo  gli  ordinaua  la  liia 
Religione,  che  làrebbc  andato  per  riferirgli  alcune  cole;' 
il  Barillon  eh’  è la  fteflà  gentilezza , e ciuiltà,  e che  tri 
‘ - gli  altri  lìioi  Talenti,  otc  veramente  fono  grandi , & 

jnfiniti  ( come  lo  diremo  à lùo  luogo  ) non  trafeura 
quello  dell’  arte  Cortegianelca  con  gratia , facetamente 
lilpofe  al  mellàggiere  che  di  faceùa  la  propolìrionc , 
che  volontìeri  gli  concedeua  ai  parlargli  col  Cappello , pure 
che  l’altro  (era  nel  Mcfe  di  Luglio)  non  l’obligajfe  à 
metterfi  il  fuo.  Non  coftumano  quelli  di  qualificar  mai 
jufTuno  con  titolo,  nè  meno  di  Signore,  òdiVoftra 
^noria , mà  danno  à tutti  parlando  del  Tiì , fino  al  Rè 
iftefib.  Tra  di  loro  fi  chiamano  gli  vni  gli  altri  A mici, 

Ce  l’intendono  à marauiglia  inficme , fi  ajurano,  c difen- 
dono  gli  vili  gli  altri,  & euitano  al  maggior  fogno  le 
occafioni  di  difjputc. 

PxÌKci-  Il  gran  principio ^ e fondamento  principale  della  loro 
pio  fon-  Setta  confifteà  non  intraprendere,  nè  far  colà  alcuna, 

fonza 
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fcnza  vn’  impulsone  j & infpiratlone  intcriore  del  San-  Jamen- 
to Spirito.  Non  vogliono  mai  nè  pregare  Iddio,  nèulcdc’ 
fare  alcuna  altra  cofa  in  forma , in  vn  certo  tempo , ò in  Qwk«r».  ^ 
vna  certa  bora.  Non  haimo  tra  di  loro  Miniftri,  c par- 
ticolari Predicatori  ftabiliti  per  la  fimtionc  : mà  s’ vni- 
feono  nelle  loro  CHiciè , & Aflèmble , e con  gran  mo-- 
deftia , c diuotioiie  Ce  ne  ftanno  in  fìlentio , & in  con- 
templatione  fino  à tanto  ("per  quanto  credono,  e dico- 
no ) che  il  Santo  Spirito  tocca  il  cuore  d’alcuno  à par- 
lare, e predicare,  e cofi  il  primo  eh’ è toccato  parla,  c 
predica , c poi  fucceiriuamentc  vn’  altro  à legno  che  coli 
bencleDonne  che  gliHuomini  parlano  nelle  loro  AL 
(èmblee.  Conofeo  certe  Donne  tra  noi  altri , che  riii- 
feirebbono  à marauiglia  in  quella  Setta , perche  haureb- 
bono  aliai  vanità  per  predicare  , . come  l’iunno  per 
cianciare,  & jo  mi ftupifcochetrà  li  non  vi 

fia  maggior  numero  di  femine  5 jo  n^iò  intefo  pre- 
dicare vna  piti  di  meza  bora  , mà  non  fò  quel  che'  ’ 
diceua. 

Si  lèparano  poi  gli  vni , dagli  altri  lènza  dirli  minima  Qy^nto 
parola , e la  ragione  che  fopra  ciò  allegano  c (per  quan-  'bno  dif- 
to  dicono)  che  non  fono  molfi  à ciò  dal  Santo  Spirito  j Vcrenti 
Quei  che  credono  d’elTer  molfi  d predicare , non  fanno  di  prima, 
altro  che  pfegare,  ò fare  qualche  elbrtattione , fecondo 
che  credono  d’ellèr  ihfpirati.  Circa  poi  alle  loro  opi- 
nioni al  prelènte  fono  molto  differenti  di  quel  eh’  erano 
nel  principio  ; & in  fàrtr  allora  riduccuano  tutta  la 
Scrittura  in  vna  Allegoria , anche  la  llellà  morte , e paL 
fione  di  Chrillo  : di  forte  che  per  quello  tocca  la  Trinità, 
rincarnatione , la  fatisfattionc , e la  Reliirrettione  del 
Corpo  di  Chrillo , non  credeuano  colà  alcuna  di  tutto 
ciò,  che  in  vn  certo  lènfo  allegorico  : mà  per  dire  il 
vero  al  prelènte  fi  fono  andati  ripulendo , e ridotti  in 
qualche  migliore  ordine,  regola,  e metodo,  et]uei 
flrauaganti  calori  di  fentimenti , che  li  feceuano  altre 
Volte  tremare , & correre  per  lo  più  di  quà , e di  là  fono 
molto  diminuiti  : di  modo  che  fono  al  prefente  molto 
piu  ragioncuoU , e più  fàm  i Ilari  nelle  Co  nucrfàtioni. 
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Son  certi  Huomini  graui,  mà  molto  malinconici , 
& inclinati  à ccnfiire , & à difprczzare  quei  che  non  (b- 
no  del  loro  /cntimento,  Son  nemici  d’ogni  forte  di 
iorovlb  Guerra  anche  difenfiua,  c d’ogni  qualunque  formalità 
di  viue- di.PtoceU'o , e di  Teftimoni  ne’  Tribunali.  Mà  quel 
■ eh’  è più  ftrauagantc  in  lom , che  non  oftante  l’elèmpio 
generale  degli  altri , che  quando  fcno  pcrlèguitati  fug- 
■gono,  ò difcfi  di  congregarli  inficme  s’  aftengono  , ò 
cercano  d’informare  delle  lor  ragioni  i fuperiori , al  con- 
trario Efli  li  lèniono  d’altre  Ma/lime  : perche  quantun- 
que lànno  che  gli  sbirri , ò Soldati  tengono  ordine  di 
renderli  alla  lorò  Alfcmblea  per  imprigionarli , ad  ogni 
modo  non  caaibiarcbbono  di  Luogo , nè  euitareòbono 
quel  rincontro  per  qualliuoglia  ragione  , anzi  ftanno 
ftrmi,  lino  che  reftano  prelì,  e condotti  in  Prigione, 
douc  reftano  lino  che  fon  liberati , nè  fanno  mai  alcun 
Memoriale,  nè  altra inftanza  per  la  libertà , nè  per  vfeire 
vogliono  pagare  nè  pure  vn  loldo  per  li  dritti  di  prigio- 
ne, quando  folfe  per  morir  di  fame , c reftar  tutta  la  lo- 
ro vita , c quando  il  luogo  della  loro  raunanza  ( ebe  per 
lòpiù  fifa  in  Domenica)  làrà  impedito,  ò puefo  da’ 
Soldati  per  ordine  del  Soprano  in  modo  che  non  pollino 
congregarli , fi  raunano  nelle  Piazze,  cft  rade  pubi  idre, 
quanto  piu  gli  è po/Iìbile  vicino  al  detto  luogo  : di  forte 
che  i Magiftratl  li  ftraccano  d’hàucre  à fare  con'fimil 
razza  di  gente. 

Il  Rè  le  ne  lèrue  come  di  pàflà  tempo , e non  vuol  per- 
mettere che  venghino  moleftati  nella  lira  prelènza,  men- 
tre quando  vanno  per  parlargli  non  volendo  elfi  cauarfi 
' il  Cappello  , i Cortegiani  glielo  pigliano  , c gettano 

lungi , mà  il  Rè  comanda  che  glielo  rimettano  in  tefta , 
c qualche  volta  per  maggior  piacere  parlerà  col  Cappello 
in  mano  advn  che  l’haucrà  in  tefta.  Son  certi 

genti  di  poca  letteratura , e meno  di  dottrina,  mà  di 
Duon  giudicio.  D’ordinario lòn  tutti  Ricchi,  ò alme- 
no commodi , perche  non  mancano  d’artacarfi  con  aflì- 
dùirà,  econ  induftria  à qualche profèlfione , Mercatu- 
, ra,  ó mefticte,  & in  feni  fono  di  gran  giouamenro 
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allo  Rato.  Non  fi  batcczzano , nc  fi  comunicano  maj 
perche  credono  che  quefte  colè  fono  dell’  Inftuutticni 
delle  quali  gli  Ap^oftoli  filèruiuano  folo  in  riguardo  de* 

Giudei  di  quél  tempo. 

Quelle  fono  tutte  le  Religioni , c le  Sette  che  fono 
forte  in  Inghilterra  nel  tempo,  econ  l’occafione delle 
Guerre  cmili , oltre  ad  alcune  che  fi  fono  eftintc  j ò al- 
meno fon  cofi  poche«che  quali  (intendo  le  Perfone)  non 
fi  conofeono  più,  come  per  efcmpio  gli  t^damitiy  i 
R^nters  , gli  ^ntinemiur^,  i Sabatariani  , i Perfettig- 
K/// , & altri , de’  quali  iion  le  ne  veggono  comparire 
per  figura  in  publìco  ; ben’  è vero  che  non  mancano 
opinioni  in  Inghilterra , e fi  può  dire,  Q^d  capita  tot 
fenfus.  Piacerle  à Dio  che  non  vi  folTero  anche  degli 
Athei,  ma  temo  che  l’  Atheifrao  regna  hormaidaper 
tutto  in  molti. 

Benché  s' è accennato  qualche  cofa  del  numero,  di  Numero 
ciafeuna  Religione,  e Setta,  ad  ogni  modo  ogni  dili-  dell’  a» 
genzaè  riufeita  infruttuolà  perche  non  è pofllbile  di  là-  nimc 
perne  il  numero  certo,  mà  per  quanto  hò  pofilito  rac- 
corre , fi  và  conformando  in  buona  parte  à ciuello  ne  hò 
Icritto , & il  Icntimcnto  più  probabile  è clic  di  lèi  mi- 
lioni d’ Anime  che  fa  Tlnghilterra , quattro  fono  Epi- 
fcopali , cioè  della  Liturgia  della  Chiefa  Anglicana,  e due 
di  Presbiteriani  , Indipendenti  , Carolici  , e di  quei 
d’ogni  altra  forte  di  Religione , e Setta  che  regna  in 
Inghilterra  : non  oftantc  il  fontimento  di  certi  Presbite- 
riani , che  per  fer  vedere  che  il  loro  partito  è forte,  vanno 
dicendo  lèmpre  da  per  qitto , che  di  tre  pàrti  ve  nc  fono 
le  due  almeno  di  Presbiteriani , che  certo  s'  ingannano 
di  molto  , perche  l’efperienza  fà  vedere  il  t:ontrario  > 
poiché  è certo  che  di  quella  fpecie  di  gente , & altri  d’al- 
tre Religioni , e Sette  non  fenetrouano  che  nelle  fole 
Città  piu  principali,  e Mercantili,  mà  nella  Campa- 
gna, cioè  Ville,  e Villagi  non  fo  nc  trouano  che  di  rado , 
c pochi,  cflèndo  tutti  Epilcopali. 

Dopo  il  ritorno  del  Rè  Carlo  IL  & il  filo  gloriofo  Si  procu- 
riftabilimcnto  alla  Corona  diuerfiihtxapreforo , epro-ra  1’ 
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poferovn’ Vnione  di  tutti  inlìeme  li  differenti  Partiti  : 
nià  ne  nac<5uero  tanti  Oftacoli , che  fi  perde  la  Carta  del 
nauigare,  e (opra  tutto  dalla  parte  degli  Indipendenti 
de’  quali  i principale  non  cadono  ad  accommodamento  : 
ben*  è vero  che  i Presbitenani  particolarmente  quei  del 
Partito  moderato  > teftimoniarpno  non  picciola  incli- 
nattione.  Il  Rè,  &ifuoi  pri/icipali  Minifttivitraiia- 
gliarono  fui  principio  con  ogni  Zelo,  & amore;  mà  il 
Clero  Epiffopale  eh'  era  ftato  per  lo  Ipario  di  dieciotto 
anni  con  tanto  fuo  oltraggio,  c perdita  grauemente  per- 
lèguitato  dagli  Indipenèènti , e dagli  Presbiteriani , non 
poterono  cofi  facilmente  preftar  le  orecchie,  e fecero 
chiaramente  conofeere  di  non  hauerne  alcuna  volontà. 
Molti  di  loro  credeuano  , che  li  Presbiteriani  vi  haureb- 
bonq  apportato  con  eilì  loro  nella  Chiela , vna  certa 
Ipcde  di  Fattione  particolare , che  conferuarebbe  Icmpre 
tra  loro,  eli  Veffouali dell' Animofità  , cioè  tràliveri- 
Velcouali , ò Epiffopali , e li  veri  Presbiteriani , di  lòtte 
che  trouarono  molto  meglio  di  rigettarli , e chiuder  gli 
occhi  alle  propofitioni. 

Erano  in  oltre  i Presbiteriani  nel  polèllo  di  molti  Be- 
nefici riguardcuoli  in  Inghilterra,  e lopra  tutto  nelle 
Citrà principali  & in  quella  di  Londra  in  particolare, 
onde  liaueuano  il  penfiere  di  Icacciaili  via , & allignarli  à 
quei  del  loro  partito.  Di  più  erano  cofi  ben  perfuafi  che 
il  Partito  de’  Presbiteriani,  non  era  molto  confiderabile, 
che  ftimauano  non  vi  foffe  alcun  pericolo  di  deftrugcrii 
tutti.  Sotto  quefte  ragioni , e con  quelli  confidenza , 
prclèro  efpediente  di  non  far  nuitatione  alcuna  nelle 
Conftituttioni  della  Chielà , per  compiacerli  : anzi  più 
tolto  tcndtiic  più  lèuerc , e difficili , di  modo  che  oltre 
vn’ intiera  Conformità,  à tutti  gli  antichi  Riti , neag- 
giunlcro  due  altri  di  nuouo  tutte  particolari  ,•  l’ vna  hi 
che  tutti  dechiararono  il  loro  conlentimento , c la  loro 
vlcima  volontà,  in  fàuorc  di  tutte  le  cole  contenute  nel 
Libro  delle  Preghiere  Comuni  : l’ altra  che  farebbono 
publicamenteabiurationc  d’ogm  forte  d’alliauza  contro 
tutto  quello  che  folle  contrario. 
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Pecero  dunque  i Presbiteriani  vn’  '•cccttionc,  e diiTcro> 
che  quantunque  poteflcro  fottomctteriì  à diuerfè  cofe , 
nel  Libro  delle  Comuni  preghiere  > ad  ogni  modo  non 
poteuano  dare  il  loro  coulcntimcnto , perche  col  tempo 
rhaurebbono  Tempre  {limate  inutili,  ediniun gioirà-  ' 
mento  alla  ChicTr,  e non  voleuano  abiurare  publica- 
mente,  quel  che  haucano  publicamente  giurato , prote- 
flando  che  quello  s’ andaua  facendo  per  renderli  odioli 
al  Popolo. 

In  tanto  rinforzatoli  Tempre  più  il  Partito  de'  Velco-  Parla- 
uali . & elì'cndolì  d’alcuni  in  quelli  trattati  d’accommo-  P" 
damenro  parlato  altamente  vennero  depolli  del  loro  ca- 
rico  più  di  due  mila  Minillri , quali  tutti  Presbiteriani , 

& in  fatti  il  Parlamento  fi  trono  allora  compollo  intie- 
ramente per  coli  dire  d’Epilcopali , à Tegno  che  per  la 
drfclà  di  quelli  haurebbe  rutto  fatto  , c tutte  abbracciate 
le  propofirioni. 

Vi  Tù  pollo  in  oltre  fili  Tapeto  vn’ altro  punto  da  Ordina* 
cfiucl/are,  nel  quale  ambiduei  Partiti  erano  molto  Pe- rione  di 
liinotì  : Concernenti  T ordinattione  di  quei  tali  eh’  era-  Mmiftri 
no  fiati  ordnrati  prima  lènza  Velcoui.  Li  Teologi  Ve- i^ualid* 
Tcouali  diccuano , che  l’ ordinattione  fatta  nel  tempo  di 
Cromuelc , da’  Presbiteriani , durante  la  perTecuttionc 
de’ Velcoui  era  nulla,  e per  quello  non  poteuano  eficr 
confiderati  come  Minillri , eccetto  le  ricorrefièro  a’  Ve- 
lcoui per  fàrfi  nuouamcnte  ordinare.  Dall’ altra  parte 
diceano  i Presbiteriani , che  facendoli  in  quella  maniera> 
fi  veniua  à dechiarare  con  Icandalo  vniuerlàle  , che  rut'to 
quello  clic  da  quelli  s’ era  latto  prima  era  empio,  e làgri- 
lego , e che  lòttomcttendofi  à ciò  rinonciarebbono  al 
loro  Minillero,  SoIIecitaua  in  tanto  grauementc  il  ■; 
Clero  Anglicano  di  dechiarare,  le  llimaua  che  tutte  le 
Ordinattioni  doucnonvicraTauttorità,  egiuridittio- 
nedelVcTcouo  fofièronulle , e làceuano  quello , acciò 
che  potelTcro  publicare  da  per  tutto , cioè  in  Holandia  » 
in  Francia,  in  Siiizza,  e in  Geìienra  , che.i  Velcoui 
haucano  condannato  tutte  le  Chicle  llranicre.  Mà  li 
principali  de’  Teologi  non  s’  applicarono  molto  allo  , 
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fìudio  di  qaefta  rifpofta , e rifblucre , Ce  tutte  le  ordin^t- 
Vatìe  ra-  rioni  doue  non  interucngono  i Vcfcoui  fon  nulle , li  più 
gioni  lo-  moderati  diccano  che  vi  era  vna  grande  differenza  à fare 
pia  ciò.  tra  quelle  Chicle  ftraniere  deir  Holandia,  Suizza,  Gc- 
neua,  Francia,  & altri  Luoghi,  e le  Chiefè  d’Inghilr 
terra  > perche  in  quelle  non  hauendo  mai  riceuuti , nè 
riconofeiuti  Vcfcoui  fin  dal  principio  della  Riforma,  la 
Jieccflìtà  doueua  eflere  preferita  alle  Leggi  poficiuc,  doue 
*.  che  tutto  al  contrario  nelle  Chiefe  d’Inghilterra  nelle 

. quali  erano  ftabiliti  i Vcfcoui  dalle  Leggi , contro  le 
quali  pretcndeuano  i Presbiteriani  di  dare  altri  ordini  à 
. ' lóro  piacere,  c lenza  aurtorità  nè  del  Rè , nè  del  Parla- 
mento per  fottrarfi  dalla  giuriditione  Ecclcfialhica  de’ 
Vefcoui , c però  non  poteuano  elVere  Rimati  chefeifma- 
tici  della  Chiefà,  c nemici  delle  Leggi  del  Regno. 

Fu  detto  ancora  che  la  necefiìtà  d’cflèr  nuoiiamentc 
ordinati  da’  Vefcoui  era  folamcnte  fondata  (òpra  le  Leg- 
gi , che  Iranno  forza  in  Inghilterra  j la  qual  ragione 
Kebbe  gran  forza  fòpra  Io  (pirite  dimoiti  di  quei  eh’ 
erano  Rati  ordinati  prima,  per  farli  rifolucre  ad  effer 
riordina:!  da’ Vefcoui.  Ma  la  maggior  parte  negarono 
luelatamente  di  voierfi  (ottomettereàqueRa  nuoUaor-^ 
dinattione,  non  oRaute  1’  efempio  d’altri  loro  Con-' 
fratelli. 

^^(5,  Conofeiutafi  dunque  queRa  manifcRa  ncgatiiia,  dopo 
contro  i alcune  cfortationi,  iìpublicò  dal  Parlamento  vn  rigo- 
Prcsbite-  rofb  Editto , ò fia  Atto  deffinitiuo  contro  di  loro  nel 
riani.  giorno  di  San  Bartolomeo  del  1662.  col  quale  Atto 
tutti  quei  che  negarono  di  conformarfi  con  gli 
niijli,  eRarfermi  allarifblutionedi  , fu- 

rono fpofefiati  de’  loro  Benefici , e dechiarati  incapaci  di 
pofièdcrli.  QueRo  cagionò  vn  gran  bisbiglio  tra  li 
'Nonconforniijìi , (otto  al  qual  nome  fi  comprendono 
tutti  li  Presbiteriani,  Indipendenti , Quinta  Monarchia, 
cfimili.  Però  molti  di  loro , non  oRante  che  con  i Be- 
nefici perdeuano  ancora  vna  ‘DUona  Rendita  annuale 
ad  ogni  modo  tcRimoniatiano  di  glorificarfcne  , 
btu’  è vero  che  dd  quei  Popoli' da’ quali  eran  feguiri 
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nrrinero  prouifti  per  meglio  inanimirli  di  buoniflìmi 
Salarii. 

Publicauano  d’elTere  vn  tale  Atro  gloriofb  per  loro,  Senti- 
e vcrgognolb  per  la  Nattione  Ingleiè,  che  voleva  imitare  menti 
iFranccH  nella  perfccuttione  contro  i Riformati,  già  de'  Pres< 
che  nonanta  anni  appunto  prima,  in  vn’ ifieflb  giorno  t>i^eria- 
come  quello  di  San  Bartolomeo , da’  Erancefi  s' era  latta 
quella  crudele  ftragge  contro  i Riformati  dèlia  Francia , 
e cofi.diccano  che  nonanta  anni  dopo , fi  fàceua  vn’  altra 
Srragge  in  Inghilterra  contro  i Proteftami  Confratelli 
di  quei  di  Francia,  tanfo  peggiore , quanto  che  quella 
fù  lolo  contro  i Corpi , e qftcfla  contro  la  Conlcienza , 
e le  Anime  -,  & altre  colè  impertinenti  di  quella  natura, 
che  s’ andauano  aggirando  per  le  bocche  dè’piùtranf- 
portatii  e violenti. 

Quefto  ordine  veramente  (ò  fia  Atto)  caufò  vn  grati 
bisbiglio  come  s’ è detto  tra  i Nonconformijli  nella  Città 
di  Londra  in  particolare , e quei  che  adcriuano  a’  Mini- 
Ibi  Interdetti  cominciarono  à fàrcontributtioni , e Col- 
lètte per  fouuenirli , temendo  che  inodl  dalla  neceUìrà 
non  foUèro  per  cadere  come  gli  altri , & in  oltre  le  Do- 
meniche, e qualche  altro  giorno  della  Settimana,  s'an-  , ' 
dauano  congregando  in  certe  Cale  particolari , & iui  fe- 
ccuano  le  loro  fùntioni  in  legreto. 

In  quello  mentre  HenrteoDi^by , Conte  de  Briftol , Noncon 
raunò  con  gran  ded rezza  alcune  A/Temblce  di  Carolici 
Romani  (era  Egli  acerrimo  difcn/br  del  Partito  de’ /è- 
guaci  del  Papa  ) e coli  congregati  giurarono  per  primo 
nella  prelènza  d’vu  loro  Sacerdote  il  lègreto , e poi  il 
Conte  diede  principio  àconfultare  con  loro,  del  meto- 
do, e mezi  più  propri  da  introdurre  la  lor  Religione  in 
Inghilterra , credendo  opportuno  il  rerapo  di  poter  pro- 
fittare nel  mezo  dell’  altrui  diuilìoni.  Tri  gli  altri  Cen- 
tiraenti  , e pareri  fìi  ftimato  proprio  quello  ditellimo*. 
niarc  vn  gran  Zelo , vii  gran  legno  d’amicitia , Se  vna 
grande  pierà  verlb  li  Presbiteriani,  che  da  quel  tempo 
in  poi,  cominciarono  ad  ellèr  riconolciutimttoilno- 
sacàxNonconjòrmijìi,  A quello  fine  diede  priiicipioad 
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Ra(»ionl  andar  (èmiiundo  da  per  tutto  nella  Corte,  che  detti 
ili  loro  Nonconfinnifìi  erano  perle  ne  di  grandi  Facoltà  , e di 
làuorc.  molta  Induftria  e che  col  loro  mezo  il  traffico , & il 
comercio  era  auanzato  oltre  modo  à fauore  del  benc- 
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fìcio  publico , di  modo  che  il  trattarli  coli  male , & il 
ridurli  ad  vnaftrettczza  coll  grande  toccante  la  Religio- 
ne l’haurebbe  lènza  dubio  obligaridi  pallàrein  Holan- 
dia , e portar  via  con  effi  loro  quei  tanti  telbri  che  haue- 
uano accumulato , con  manifefto  danno  dellaNattio- 
ne  ; dimodo  che  condanuauano  la  Icuerità  vlàtàli , e 
parlauano  molto  contro  la  pcrfccuttione  , non  fcjiza 
qualche  impreffione , mentre  ogni  vn  diceua , Se  coCi 
parlano  iPafijli  che  fonNcmici  che  demno  dire  gli  altri  che 
fin'  eolici. 

In  Ibm ma  tanto  fecero  , edillcro  ; che  dilpolèro  il 
Rè  à fare  vna  Dechiaration  con  la  qual  reftiraoniaua  vna 
grande  inclinattione , &vnafomma  Indulgenza  à loro 
rauore.  Mà  come  il  Parlamento  che  Icgui  dopo  quella 
dechiarattione  era  ancora  del  tutto  Epilcopalc,  s’inter- 
polc  per  far  dar’  clècutione  alle  Leggi  con  ogni  maggior 
lèuerità , già  innanzi  ftabilirc  contro  i Nonconformifti, 
di  modo  che  tutto  riulcì  inutile  per  loro. 

In  tanto  da  quel  tempo  in  pòi  li  Papifti  (coli  chiamati 
in  Inghilterra)  nelle  due  Cammere  del  Parlamento,  in- 
lìcmè  con  tutti  quei  che  li  fauoriuano , contiinuuauo 
lèmpre  à parlar  contro  vna  tanta  feucrità  , & in  che 
haucuano  vn  doppio  difegno  j il  primo  di  mantenetele 
Sette  eh’  erano  fòrte , contro  la  Chielà  d’Inghilterra , 
Iperando  con  quello  mezo  di  dellrugerla  più  rollo , ri- 
fpetro  alle  tante  animolìtà  inteftine,  che  lenza  dubbio 
haurebbono  aperte  più  facilmente  le  Porte  aiPapifmo: 
il  fecondo  che  forte  quello  pfetello  di  toleratione  de’ 
Settari,  nonpoteflèro  le  Leggi  hauer  campo  libero  all’. 
clècuttioHC,  in  quello  che  riguarda  la  Religione,  e coli 
folle  più  6cile  a’ loro  Preti  d’auauzar  la  Religione  Ro- 
mana. 

Cominciai  poi  la  guerra  contro  1’  Holandia  nel 
Se  eireudoli  dinuouo  pollo iiurattato  (benché 
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maidefifteflè  di  trattarli)  quello  articolo,  rcftò  con-  Gucrn 
chiulò'ch’craalTolutamentenicellario  di  dillìmularc  le  d’Holan- 
fegretc  AlTemblee  de’  Nonconjcrmijli , c chiudere  in  qual-  dia  fcrue 
che  colà  à loro  fauore  gli  occhi , tanto  per  la  nialfima  di  piote- 
flato  generale , d’allicurar  gli  Affari  nel  di  dentro , nel 
tempocheilRèfolfe  impegnato  in  vna  guerra  j come  ^ pjg”bt- 
ancora  per  mettere  la  Città  di  Londra,  { nella  quale  li  " 
Nonconfomipi  haiieano  la  maggior  parte  nel  traffico,  c 
nelle  ricchezze  ) e metterla  in  vn  coti  buono  llato^  che 
fè  follè  bi/bgno  di  domandar  del  danaro  alfimprcHito 
da  quei  Mercanti , poteflero  prellarlo  più  focilmente. 

Di  quello  s’ offelè  molto  la  Camera  de’  Comuni , 
eh’  era  allora  come  s’ è detto  tutta  compolla  quali  di 
Velcouali,  di  modo  che  eflèndo  fiati  chiamati  per  rau- 
narlì  in  Oxford,  rifpetto  alla  pelle,  che  grauemente  afifi- 
geua  in  quel  tempo  la  Città  di  Londra,  voleuano  affo-  ■ 
lumente  pallàre  vn'  Atto  feuerilfimo  contro  i Nonconfor- 
mfii,  col  quale  doueuano  rellar  banditi  cinque  miglia  / 
lungi  di  tutte  le  Città  principali  & altri  Corporationi, 
fè  non  accettauano  il  Tello , che  gli  farebbe  ordinato. 

Con  tutto  ciò  quello  ordine,  non  fù  mai  pollo  in  elè- 
cuttione,  con  quel  rigore,  col  quale  era  fiato  pronun- 
ciato , benché  alcuni  ccruelli  caldi , lo  faceifero  elèguirc 
in  alcuni  Luoghi. 

Trà  quello  mentre  la  Nattione  Inglelé , éparticolar-  Guerra 
mente  la  Città  di  Londra  rcllò  molto  tormentata,  Se  Pcftc,& 
afflitta,  hauendo  per  lo  (patio  di  tre  anni  la Pefiedi- 
llnittó  non  meno  di  cento  mila  Anime,  & il  fuoco  in- 
cenerito  (come  pur  s’ è accennato)  quali  la  metà  di  Lon- 
dra , con  la  confuraatione  di  tante  richezze , in  oltre  la 
Guerra  era  d’vn  grandiflimo  pelo , e non  lì  finì  che  con  ^ ' 
quella  infelice  dilgratia  che  affligerà  fino  all’ eternità  i 
cuori  degli  Animi  IJiuftri , dico  con  quell’  Incendio  che 
fecero  gli  Holandefi  de’  Valcelli  Inglcfi  fin  dentro  la  Ta- 
milà,  di  modo  che  tutte  quelle  Calamità , dauanoda 
parlate  non  che  al  Regno  al  Mondo  tutro. 

Cialcuno  de’  due  Partiti  clplicaua  quelli  ‘finifiri  cuue-  Vari  fen- 
xjimenti  à fuo  vantaggio;  ii  Conformici j ò fiano  Ve-  timcnù 
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fopia  fcouali  diceano  che  la  Ribeliione  hauendo  hauuto  il  /ìiò 
ciò.  corfo , fopra  tutto  nella  Città  di  Londra  i era  ben  giufto 
che  reftalle  punita.  Gli  altri  allegauano  che  quefti  etano 
elfttti  del  giufto  giudicio  di  Dio , per  caftigare  c]uella 
gran  ièuerità  viàta  contro  di  loro , già  che  appena  diede 
principio  la  loro  periècutione  che  Iddio  icoccòi  Dardi 
del  fuo  Flagello. 

Concede  Tra  quefto  mentre  s’  andauano’  apparecchiando  li 
Clarcn  precipitii  per  la  caduta  del  Conte  di  Clarcndon , Gran 
don.  Cancelliere  del  Regno,  che  haurà  parte  in  altro  luogo 
di  quella  Hiftoria , e coli  caduto  nella  dilgratia , quello 
Caualic-  che  gli  fuccellè  nell’ officio,  che  fù  il  Caualicre  Orlando 
reBridg-  Bricjgman  entrò  in  pcn  fiere  di  cominciare  la  Tua  am  mi- 
man.  niftrartione  da  vna  colà  molto  particolare  , cioè  vna 
toleratione  regolata  di  quei  che  non  poteuanoellèr  coin- 
pre/ì. 

Per  procedere  alla  comprenlìone , propofc  di  ribattere 
alcune  colè  neti’ Atto  dell’ Vniformità,  c ditilchiarar 
Caualicr  l’ affare  deirordinattionc.  Il  Caualiere  Mattheo  Hale 
Halc.  ch’era  allora  vno  de’ principali  Giudici,  concorlècon 
Lui  : e che  veramente  in  gran  credito  poiché  tutta  l’In- 
ghilterra l’ammiraua  come  vn  fecondo  Francefeo  Bacon, 
per  la  Tua  gran  dottrina,  e per  la  fua  Vniuerlàl  cognit- 
rione  tanto  nelleLeggi , Teologia , Filolbphia , e Marc- 
maticachequallinrutrclealtrelcienzc;  eie  forpaflàna 
Bacon  nella  vità  morale,  e nell’  elcmplarità,  dalla  fua 
parte  non  cedeua  egli  à quefto  nella  lottigliezza  ,•  c viua- 
xirà  de’  penlieri.  A quelli  lì  congiunlc  ancora  il  Dottor 
Wilkins.  Wilkins  , chefiipoi  in  bteue  latto  Velcouo  di  Chepery 
c di  cui  il  Rè , la  Corte , e quali  tutti  i Dotti  del  Regno , 
parlano  di  Lui  fino  al  giorno  d’hoggi,  comeilpiùil- 
luftrc  Eccleliaftico  del  fccolo  nelle  materie  Letterarie , e 
veramente  fù  huomo  di  gran  Icienza. 

Bates  k Tutti  quelli  dunque  dopo  hàucr  conferito  tra  di  loro, 

Baxter  troiiarono  à propofito  di  vnirii  in  conferenza  con  alcuni 
Iresbiie-  Presbiteriani,  e particolarmente  col  Dottor  Bates,  & 
liani.  col  Signor  Baxrer,  il  primo  è il  piu  brano , il  più  cortelè, 
& il  più  garbato  Huomo  del  loro  Partito , e che  lià  rac- 
colto 


I 
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ilfuó  cofto  gli  (crini  più  curiolì  che  (ìano  (Iati  prodotti  dall-’ 
j;iufto  Italia,  e dalla  Spagna:  egli  è vn  fogetto  che  abbonda  eftra 
erano  ordinariamente  in  belle  lumiere,  e dj  principi!  moderati, 
qiKlii  . benché  d’vn  naturale  caldo.-  L’altro  palla  per  vn’ Huo- 
ató  moApoftoIico,  rifpctto  alla  grande  regolarità  della  Tua 
iDai  vira,  & alla fua  grande  induftria  nel  maneggiar  con  belle 
manieit  le  conlcienze  altrui.  Hà  mandato  alla  luce  più 
jndoi  di  cento  volumi  (opra  diuerlè  materie , buona  parte  in 
, Gran  folio , e diaerfè  in  4.  mentre  fi  melcolò  di  (criucre  (qì 
lu(^  Jamente  in  materia  di  deuotione  , i Tuoi  Libri  erano 
qiicib  marauigliolàmeme  ftiniati  : mà  poi  palio  più  oltre  à 
Irlanài  quello  che  doueua  in  materia  di  dottrina , e con  che  s’ è 

illuni-  cfpofto  in  molte  colè  all’altrui  cenfura.  Però  è certo 

0:  ria  eh’  è grand’  Huomo. 

ucoùi-  Conferirono  dunque  quei  primi , con  quefti  due  (c- 

condi  diucrlè  volte , ondecedendò  certi  puntigli  inutili 
JltìttK  l’vna , c r aìrra  parte , cadero  d’accordo  in  molti  punti , 
fcliari!  perbcomprchenfione,  e per  la.toleratione.  Le  ri/òlu- 
oHiif  ti oni prefi  (opra ciò,  da  quefti dotilfimi,  e prudentiflì- 

irl'tcon  mi  , furono  prefèntate  al  Parlamento  (che  non  durò 
tarin-  ad  ogni  modo  lungo  tempo  dopo  quefto  ) il  quale  non 
Biconi  folonon  volle  intendere  colà  alcuna  di  tutto  ciò,  mà 
-ojnii-  paflò  vn  Atto  (èuero  contro-li  Conuenticoli , cioè  con- 
tro  l’Airemblce  che  faceuano  nelle  Cale  per  i loro  E(èr- 
pillini  cizi  i Presbiteriani. 

illilm  Li  Velcouali  (èmpre  più  rigidi  chiamauano  quefti 

cviiu-  trattati  d’accommodamento  vn  tradimento  contro  la 

jotiot  Ghielà , e perche  il  Dottore  Wìlkjts  fi  daua  molto  alla 
sfera  , & alla  Matematica , e non  haueua  tempo  d’attac- 
.(DiO)  carfi  ftrettamente  ad  alcun  Partito  per  quefto  veniua 
p^ùil-  chiamato  De//?4,  e quei  che  lo  IcguiuanoDe^fi/,  di  mo- 
' do  che  paruexhe  Ibrgellè  fecondo  il  credere  d’alcuni  in 
Lui  vna  nuoua  Setta.  In  fomma  tutto  andò  di  peggio 
loroi  in  peggio  contro  i Nonconformifti , & è certo  che  le  il 
|fUDÌ  Rè  Ijatzcfiè  voluto  tener  la  mano  , haurebbono  più 
lòffèrto. 

- Finalmente  nell’  Aprile  del  1^71.  il  Rè  fece  vna 
iijf.  Dechiararionc  che  fauoriua  la  roleranza  dc’Noncon- 
olto  • fora- 
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formifti } di  che  fc  ne  rallegrarono  molto  , onde  diedero 
fubito  principiò  à far  fiibricare  certi  Luoghi  che  li  fcrui-  . 
uanocomc  di  Chicle,  mà  però  di  Legno , e nelle  quali 
fi  raunauano,  per  fare  i loro  ConuenticoU , e da  quel  rem-  , 
poinpoi  fembra  che  le  cofè  fono  molto  meglio  andate 
per  loro,  almeno  la  tolcranza  hà  hauuto  piùefFetto.- 
Mà  nella  metà  di  Dcccmbre  del  1681.  s’èfàttaVu  altra 
dechiaratioJie  che  prohibifee  onninamente  i Conuenri- 
coii,  &inqueftofitrouanolccofèalpre(ènte,  màcofi 
non  potranno  rodar  fèmpre , & jo  non  fono  Aftrologo 
per  fapcrne  l’ efito , mà  piaccia  a Dio  che  tutto  fi  quieti , 
con  la  gloria  del  Rè,  Vtile  della  Religione  Chriftiana , c 
ripofb  publico  del  Regno^ 

Certo  è che  quello  non  hanno  fatto  fin’  bora  tanti  fb' 
getti  eminenti  in  fcien7a,  in  bontà  di  vita,  & in  edifìcat- 
tione , non  lo  faranno  altri  per  1’  vnione  dèlie  Religioni. 

Che  gli  Epifcopali  peruenghino  al  dilègno  di  dc- 
ftruggere  li  Presbiteriani  c vna  cola  altre  tanto  fàcile  di 
defiderare  , quanto  difficile  di  mettere  in  cfècuttioné 
confèlTo  che  moiri  vedendo  la  perfccuttione  contro  di 
loro  corrono  à centinaia  per  fàrfi  confirmare  dal  Ve- 
fixmo  nella  Liturgia  Anglicana  mà  in  effetto  conferuanq 
i loro  fèntimenti  nel  cuore  : in  oltre  il  numero  è troppo 
grande,  e la  maggior  parte , ò quali  tutti  li  malconten- 
ti, & i mercanti  principali  fono  Presbiteriani , di  modo 
che,  ò bifòguache  il  Rè  fi  renda  del  tutto  afiòlutó,  ò' 
volendo  viucre  con  le  Leggi,  econvnParlamentola- 
feiar  le  cofè  come  fono.  Intanto  il  nuouo  Maire,  & 
iduenuoui  Scherijfs  vfàno  tutto  il  rigore  imaginabilc 
contro  i Presbiteriani , hauendo  rifòluto  d’impedire  i 
loro  Conuenticoli , tencndofi  à quello  fine  guardie  e 
conducendofi  fpeffo  nelle  prigioni  quei  die  controuen- 
gono  mà  tutto  ciò  fcrue  ad  irritar  peggiormente  gli 
fpiriti  benché  fi  tiene  il  fuoco  dello  filegno  coperto  Cotto 
alle  ceneri , che  fi  potrebbe  vn  giorno  feoprire , con  dan- 
no del  Regno  j tutta  via  non  fi  ftima  cattiua  la  Politica 
del  Re,  c la  quantbeofta  alla  Corona  la  forza  de’  Presbi- 
teriani. 


-I  Greci 
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I Greci  de'  quali  pure  fè  n’  è accennato  in  altro  luogo»  Efercizi 
hanno  fatto  fabricare  da  pochi  anni  in  qua , vna  decente  de’  Gic- 
Chiefa  per  loro  vfo , fnà  la  Nationc  in  quello  Regno  è ci. 
coll  picciola,  che  quali  palTano  le  Settimane  intiere  lènza 
farli  alcun’  elèrcitio,  e quella  è la  ragione  èhe  detta  Chie- 
là  è Hata  domandata  al  Re , e da’  Franceli  della  Savoia , 
e da’  Prebendari  di  San  Martino , c forlè  quelli  lècondi 
porrebbono  ottenerla  : ma  à ben  confidcrarc  il  fetto 
dourcbbe  lalciarli  nel  Ilio  elTere , quando  anche  non  vi 
folle  elèrcitio  che  vna  volta  il  mele,  poiché  quelle  diuer- 
firà  lèruono  di  grandezza  a’  Regni.  Quello  mele  paila- 
to (Decembre  id8i.)  r Ambalciatore  diMolcouia  che 
fitrouauain  tal  tempo  in  Londra  lì  trasferì  fino  à tré 
volte  in  détta  Chielà  con  tutta  là  fua  Famiglia  per  far  la 
fua  funtione , con  molto  fuo  gullo. 

Quei  Greci  clic  fogliono  capitare  in  Londra  fono 
d’ordinario  Icifmatici  , che  per  meglio  rifehiarare  la 
mente  del  Lettore j che  nonnchàpicnacognitionene 
dirò  la  ragione.  Fu  lèmprc  gran  dilputa  nella  Chielà  tra 
li  Latini , e Greci  per  l’ vnione  di  ambidue  quelle  Reli- 
gioni } come  appunto  è lèguito , e lègue  in  Inghilterra 
tri  Velèouali  , e Presbiteriani.  Finalmente  conuocatofi 
vn  Concilio  Generale  à quello  fine  nella  Città  di  Lione, 
nel  principio  dell’  anno  IZ74.  & interuenutoui  il  Pon-  ' 
tcfice  Gregorio  Decimo , e 1 ’ Im perador  Micheli  Paleo- 
logo  di  Gonllantinopoli  , dopo  molte  difpute  rellò 
ccnchiufo , che  i Greci  lì  fottomerteranno  al  Concilio, 
cchericonolceranno  il  Papa  come  Capo  della  Chielà , c 
quellitalifenollatichiamariGrecivbbidienti,  e ^^i  al- 
tri che  hanno  ricuiàto  di  farlo  Greci  Scilmatici. 

1 Li  Greci  Scifmatici , s’ accommodano  del  tutto  con  - 
gli  altri , eccetto  nell’  articolo  che  non  vogliono  in  con- 
to alcuno  riconolcere  il  Papa  : del  rello  tutti  negano  il 
Purgatorio , & hanno  per  punto  principale  delia  Reli- 

f'on  Greca , la  priuarione  di  non  adorare  l’ Imagini  j 
non  quella  del  Crocifilfo , e della  Santa  Vergine , che 
fono  in  pittura  lui  muro , mà  non  in  tela , nè  in  foul- 
cnia , à qucRodìnenon  vlàno  l’Hollia  nella  mc/Ià  comr 
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felino  i Catolici , credendo  che  ciòfia  vnaipcciediSta" 
toa , ma  fi  Cernono  del  folo-Pane , quale  rompono  nel 
fegrifìcio  deila  meflà  con  mille  Cerimonie,  alcune  diuo- 
te,  altre  di  rilb.  Tutte  le  loro  funtioni  fi  fanno  in 
Greco,  màd'vn  certo  Greco,  molto  del  volgare  dif- 
ferente , e la  differenza  confifte  nejle  parole , che  iil 
quanto  al  carattere , & alla  terminatione  è lo  ftelfo, 
I loro  Preti,  e Monaci  che  chiamano  Caloiari  veftono 
con  verte  lunga,  con  barba,  eCapuccio  : fi  maritano 
mà  vna  fola  volta  , e con  vna  vergine.  Le  Cerimonie' 
della  mellà  fon  lunghe , e negli  ornamenti  non  differi- 
feono  da  quei  della  Chiefe  Romana , fé  non  che  non  fi 
fcruono  d’alcun’  abito  di  tela.  Si  fèruonopctò  d’vna 
certa  Liturgia  che  dicono  eflère  rtata  fcritta , & appro- 
uata,  dall’  Euangelirta  San  Marco , da  San  Bafilio,  c 
da  San  Giouanni  Crifòrtomo  , già  fi  è detto  che  al 
prelénte  della  lor  Chiefe  fc  n’  è fatta  vna  Chiefe  .di 
Francefi. 

Circa  a’  Giudei  non  fono  quefti  antichi  nell’  Inghil- 
terra , mà  hanno  cominciato  folo  àrirtabifirfi  dopo  che 
ne  venne  quel  gran  numero  di'lcacciaro  dal  Rè  Ferdi- 
nando da  Spagna , alcuna  picciola  particella  de’  quali 
venne  per  riftabilirfi  in  Ingiiilterra.  Il  numero  è coli 
picciolo  come  s'  è detto  à filo  Ipogo , che  quali  non 
vai  la  pena  di  parlarne , già  che  in  tutto  il  Regno  non 
fono,  trecento  Famiglie.  Non  tergono  altra  Sinago- 
ga ftabi  lira  in  forma  che  nella  fola  Città  di  Londra,  che 
bene  fpellb  è affai  numerofe.  In  detta  loro  Sinagoga 
altro  non  fi  vede  che  vn’  infinità  di  Lampadc^ccelè  fopra 
vn’  Altare  pendenti  dalla  fofitta , & intorno  alle  Muu 
dalla  parte  di  dentro.  Jofono  ftato  per  veder  le  lor  Ce- 
rimonie , mà  non  ne  fono  vfeiro  che  fcandalizzato , 
non  meno  che  fturto  , tre  colè  vi  hò  più  in  particolare 
notato. 

La  prima-,  che  nell’ entrare,  e nell’  vfeire  della Si- 
nagoga  fi  lauano  fèmprfc  le  mani , & à quello  fine  ten- 
gono dietro  la  portavo  vaiò,  ò fiaFojitanclla  d’acqua, 
con  più  feiugamani.  La  feconda  che  non  folo  tronfi 
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'leiiano il  Cappello,  mi  di  più  fi  coprono  la  tefta , eie 
Ipalle  con  vaa  cetra  tela  > ò velo  di  (èra.  E la  terza  che 
(ubico  entrati  nella  Sinagoga  cominciano  à gridar  con 
voci  quafi  arrabbiate,  tornandofi  la  teda  gli  vni  contro 
gli  altri , (e  dicono  che  fanno  ciò  per  chiamare  il  Media 
acciò-vengapiùtofto  ) con  certi  geftiridicolofiflimi , e 
cofi  fi  mettono  à (edere  con  gli  ftefii  gridi  , la  qual 
mufica  dura  più  ò meno  (ccondo  i giorni  (blenni , Uno 
che  il  Rabbino  entra  in  Pulpito  per  far  la  fiia  predica , e 
d’ordinario  predica  Tempre  in  lingua  Inglelc  , mà  il 
tcfto  è cfplicttto  in  Lingua  Hebrea , come  quelli  della 
Chicla  Romana  in  Latino.  In  oltre  fogliono  hauere 
Ibgettidi  gran  vaglia  nelle  feienze , & oltre  alla  profèf- 
fion  della  Lingua  Hebrea , riefeono  ammirabilmente 
nella  Medicina , à (ègno  che  in  Venetia  vi  è vn  certo 
Cadori,  Medico  celebratifiìmo , mà  in  Inghilterra  non 
fumo  gran  profitto  in  materie  fimili  attendendo  (blo 
al  traffico  , *e  non  altro  , non  lafcia  però  di  trouarfi 
qualche  frutto  raro. 

Doue  s’  è parlato  della  Nattìone  Alemanna,  della  Bfercitio 
quale  in  fatti  vi  fono  Mercanti  molto  riguardeuoli , e di  fute- 
non  picciol  credito , fi  è tralafciato  di  or  mentione  dell’ 
efercitio  fagro  nell’ Idioma  Tedefeo , che  pure  fi  fà  in 
Londra  in  vna  Chiefà  detta  Trinity-lane  fabricato  à (pelò 
della  medefima  Natione  Tedcfca  , cioè  Mercanti  fo- 
raftieri  da  tutte  le  parti  (ettentrionali , fiano  Suezzefi,fia- 
noDanefi,  e come  la  maggior  parte  di  quelli  IbnLu- 
teriani , per  quello  fàcciono  fare  il  loro  Efercitio  in  Lin- 
gua Tedefca , & con  Liturgia  Luterana. 

Allodabiiimento  di  detta  Chiefà  i hebbe  parte  ma^- Stubilli- 
giore  fa  confideratione  del  Rè  di  Suetia , e gli  Offici  del  mento 
Signor  de  Lioiibergh  Tuo  Inaiato , che  s’ affaticò  molto , 
per  vincer  le  oppofitioni  che  s’andauano  facendo,  ‘ 

che  molti  diceuano  che  vi  erano  affai  diuerfirà  ùi  Reli- 
gioni  in  Inghilterra,  con  opiliioni  differenti  lènza  in- 
trodurne altre  di  nuouo  : ad  ogni  modo  fattefè  mag- 
giori rifieflloni , e confideraco  il  beneficio  che  i Mer- 
canti Luterani  portaiiano  alla  Città,  li  venne  dalla  im- 
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men(à  benignità  di  S.  M.  accordata  la  domanda , onde 
diedero  principio  à far  Collette  perla  fabrica  della  Chielà 
detta  Trinity-lanc  i che  veramente  è frequentata  molto 
pili  di  quel  che  fi  crede  , comprendendoli  in  quella 
-Comunione,  tutti  i Luterani  che  li  trouano  in  Cit- 
tà da  tutte  le  parti  della  Germania  ; à fegno  che  nel 
giorno  che  celebrano  la  lor  Ceiu  vi  làrauno  più  di  fette 
cento  Comunicanti. 

Per  l’ordine,  e Gouerno  di  quella  Chielà  vi  Ibno 
alcuni  Deputati  che  d ordinario  li  leelgono  di  quei  C^i 
delle  principali  Famiglie , che  lòno  llantianti  nel  Paele,* 
con  le  Collette , & altre  Elemoline  che  li  vanno  feoten- 
do  : mantengono  vn  Pallore,  che  predica  le  Dome- 
niche , & al  quale  danno  buon  làlario , anche  alcuni 
giorni  di  certe  Settimane  lì  fanno  preghiere , e prediche 
le  non  m’ inganno,  tanto  più  che  alle  volte  capitano 
di  pallàggio  Pallori  della  Com  Union  Luterana  , 'che 
lòn  pregati  di  predicare- 

■ Martin  Lutero  della  SalTonia,  Frate  dell’  Ordine  Ago- 
fliniano , da  il  nome  à quella  Religione , come  quello 
che  diede  principio  alle  prime  inllitutioniEccIclìalliche 
all  vlb  del  Luteranilnio , e ciò  nell’ anno  1517.  con 
1 occalìone  di  quelle  di^renzc  , e dilcrepanze  con 
Leone  X.  che  caulàrono  coli  gran  mina  alla  Chielà 
Romana , con  tanto  irreparabile  danno  delle  Rendite, 
della  Sede  Apollolica , non  lolo  per  quelle  tante  Pro- 
vincie che  le  vennero  tolte,  mà  per  quelle  anche  che  le 
vennero  poi  leuate  dalla  Riforma  di  Caluino , cheprclc 
1 efempio , & i llioi  primi  alimenti  dalle  forme  ftabi- 
lite  da  Lutero , contro  la  Chielà  Romana.  Chi  di  ciò  ne 
defidera  più  ampia  notitia  legga  la  miavita  di  Filippo  II. 
doue  lì  patla  di  Lutero,  e Calumo. 

I Luterani  tengono  vn’auuerlìonegranditlìmaperi 
Caluinifti , & al  contrario  ouelli  non  deprezzano  i Lu- 
terani.  Quando  quelli  parlano  di  Caluino,  parlano  ap- 
punto come  d’vn  Demonio,  doue  che  i Caluinifti  parla- 
no di  Lutero  come  dVn  gran  Scruidore  di  Giefù  Ciyifto, 
c eoa  jo  l’  IaòmceCo  predicar  e più  volte. 
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Siaccommodarebbono  i Luterani  molropiùvolon- 
tieri  con  i Catolici , che  con  i Caluinifti,  8c  al  contra- 
rio quelli  più  tofto  con  i Luterani,  che  con  i Catolici: 
e veramente  Caluino  fu  coll  odiofo  della  Chiefà  Ro- 
mana , che  tollè  anche  le  ombre  del  Catolichifmo  alla 
fua  Riforma.  Ne’  punti  eflcntiali  i Luterani  fi  confor- 
mano in  buona  parte  con  i Carolici , e con  la  Chiefà 
Anglicana,  mà  con  quella,  folo  in  certe  cofe  cerimo- 
niali di  poca  confiderationc. 

Credono  i Luterani  la  prefènza  Reale  del  Corpo  di  Crederi- 
•Cbrifto  nel  pane  , mà  non  diftiuggono  la  fpccie  del 
pane  , mentre  dicono  che  il  pane  refta  fèmpre  pane, 

Se  il  vino  fèmpre  vino,  mà  in  quel  pane,  & in  quel 
vino , fi  troua  con  la  virtù  della  conlàgratione  il  corno , 

& il  fangue  di  Chrillo  Realmente  j e portano  reiem- 
pio d’vn  ferro  infocato,  che  quantunque  diuicne  rollb 
nel  fuoco , ad  ogni  modo  gli  accidenti  del  ferro  refla- 
no  lèmprc,  douc  che  i-Caluinilli  ,e  la  Chielà  Angli- 
cana non  credono  la  prefènza  reale  , ma  che  tutto  fi 
fàccia  fpiritual  mente. 

Quando  partecipano  i Luterani  la  Comunione  lo 
fanno  nelle  due  fpecic,  congrandifiìiùariuerenza , con 
l’adorationc  inginocchioni , e.  dalla  mano  del  Mini- 
flro.  Sopra  1’  Altare  tengono  la  croce  che  adorano 
nel  pafiare.,  Haimo  la  confcfllone  auriculare  , nell’ 
orecchia  del  Miniftro,  mà  quello  non  dà  allòlutionc 
come  fà  il  Prete  nella  Chiefà  Romana  , nè  meno  è 
anblutamente  niccHària  come  fi  fà  in  quella  j mà 
d’ordinario  tutti  fi  confèlTano  di  tempo  in  tempo,  c 
dicono  di  fac  ciò , per  poter  riceuere  dal  loro  Pallore 
qualche  confblatione  , e qualche  buona  elòrtatioue  à 
far  bene  per  l’ aiiuciiirc. 

Mà  fbpra  tnrro  negano  allolutamente  la  Predefli- 
natione  , e quello  è il  punto  particolare  che  odiano  ” 
la  memoria  di  Caluino , che  predicò  la  predeflinacio- 
ne  ; della  quale  non  vogliono  intender  pariarei  Lu- 
terani , fèruendofi  di  quella  fentenza  di  Sant’  Agoflino 
Si  tm  es  ^rcdclUnatiis , fac  ut  ^redejlincru, 

Ten- 
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Tengono  moire  fcfte  che  celebrano  con  gran  vc- 
neratione  , & nel  loro  Rito  vi  fono  molte  preghie- 
• re  } difpofte  con  buoniffimo  ordine  > come  quelle 

della  Cniela  Anglicana.  In  Inghilterra  in  quella  lo- 
ro Chiclà  non  tengono  Copra  1’  Altare  i Luterani  la 
croce , come  fanno  nell’  altre  Chiefe  di  Germania , 
forfè  per  non  dar  motivo  di  fcandalo  à quei  dell’  al- 
<tre  comunioni  che  volcflèro  andare  a’  loro  Efclchi* 
come  in  fatti  diuerfi  vi  vanno. 
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quale  fi  farla  della  T^ohihà  Inglefe  ; dell'  Origine^ 
e Gradi  di  Duchi  , Marchefi  , Cotiti  , Viconti  , e 
Baroni  ; de'  Priuileggi  di  tutti  infiemc  e di  ciafcuno 
d ejji  in  particolare.  De'  Caualieri , c particolarmen- 
te dell  Ufiitiittione  dell’  ordine  della  Sciarretticra  , ò 
fia  Garter  e fuo  cjTere  , e priuileggi.  De'  B ar aneti , 

Scudieri  i Gentil'  huomim  > Cittadini  , z_yirtigiani  , e 
jimili.  Della  diff^eren^a  tra  gli  \>ni  e gli  altri  y e tra 
l ordine  J^ohile  > e Popolare.  Privileggi  degli  Ingle-  , 
fi,  econdittione  felice  del  Popob  d’Ing^terra.  Della 
eondittione  delle  Dome  , privile?£i  e fo^ettione.  De' 

Fanciulli  j e de'  Sei'vidori. 

là  elle  fi  c patiate , e nel  primo  Yolume , e Nobil- 
ne  due  primi  Libri  di  quello  fecondo  di  tut- 
to  quello  eh  e flato  niceflario  per  le  colè 
della  Religione  e dello  flato  Ecclefiaflico , 

(àrà  bene  hora  di  panare  à quel  tanto  che  riguarda  il 

Gouerno,eglialtridueordini,cioèdellaNobi'kà,edel  • , 

Popolo , che  a dire  il  vero  tralafliate  le  circonflanze 
odiofe , come  farebbe  a dire  il  far  vedere  che  la  Nobiltà 
d Inghilterra , non  folo  non  la  (fede  ad  altra  d’ altro  Re- 
gno dell  Europa,  (benché  tutta  inferra  di  Rami,  che 
non  fanno  che  ombra  al  buon  tronco  ) ma  forfè  ne  può 
pretendere  con  giuflitia  il  primato  , ad  ognimod<ìtra- 
lafèiati  quefli  paralclli  dirò  cheincontraftabile,  perche 
cuidente  è la  ragione,  che  non  vi  è Nobiltà  nell’ Vni- 
uerfò  rutto  ne  piu  Libera,  nèpiùpriuileggiata,  nè  più  ' . 
auttoreuole , e per  confèquenza  nè  più  felice  dell’  In- 
glefè  } e felice  /òpra  ogni  altra  che  vanta  prerogatiuc 
come  quella  della  Germania  , non  mi  è permeilo  di 
fèoprire  il  velo  per  farne  vedere  chiare  le  prone,  fè  non 

quelle 
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quelle  (ole  che  nou  hanno  mafehera  > e però  innalcon- 
dibili. 

In  tutte  le  Monarchie  tanto  antiche  , che  moderne  c 
ftata  Tempre  riuerita  quella  Mafljma  ; Che  ^uei  che 
hanno  gualche  vantaggio  di  valore y di  feietma , òdi  Ricr 
che^Kafo^ragliaUriy  hahbino  ancora  per  giuriti  a alcuni 
Priuileggi  y Titoli  y 0“  Honori  jòpra  il  comune  del  P<^oloy 
d' ejfer  pofli  [opra  vn  luogo  eminente , e di  feruir  come  Jcudo,, 
tra  il  B^è  y i fiiditi  tìtferiori , per  difendere  l'Vnodaìl' 
ìnjòlen^a  del  Popolo , e l' altro  dalla  Tir  amila  del  Rè  ; met- 
tendo tra  ^uejli  due  il  loro  Configli^ , il  loro  Coraggio  , eia 
loro  ^andcKxa  ; e veramente  quefte  (òn  cofe  che  non  fi 
poflono , nè  fi  deuono  fàre'da  perfone  comuni , ellèndo 
priuilegio  riferuato  a’  Primati  del  Regno 
Gradi  di  Vi  fono  in  Inghilterra  cinque  Gradi  di  Nobiltà,  il  pri- 
r^obiltà.  modi  Duca,  iT  i.  diMarchefe,  il  3.  di  Conte,  il  4. 
di  Viconte , il  V.  di  Barone  , e benché  tutti  fon 
Pari  del  Regno,  Parer  Pregni,  cioè  Nobilitate  Parer, 
fed  Gradii  imparer  , ad  ogni  modo  i quattro  primi 
Gradi  godono  manieri  preminenze , honori , priui- 
leggi,  e Franchiggie , e feW  molto  più  confiderati  di 
quel  del  quinto  grado,  che  vuol  dir  de’ Baroni,  fia  ri- 
(petto  alla  Dignità  che  in  (è  ftefia  è maggiore , fia  à caufa 
del  numero  grande  de  Baroni  ,.chc‘la  moltiplicità , 
benché  poco  inferiore  al  numero  de’  Conti , non  lafcia  il 
godimento  di  quell'  appJauib  eminente,  che  fi  diminui- 
Ice  nell’  andar  calando  nel  Grado. 
paca.  Mà  per  dar  principio  dal  Duca,  quello  piglia  il  nome 

dal  Latino  Ditx,  à ducendo , perche  tal  titolo  fi  daua  anti- 
camente ad  vn  Conduttore,  ò Generale  d'Armara  in 
tempo  di  Guerra , ò vero  in  tempo  di  pace  ad  vn  Cuftor 
de  delle  Frontiere , ò ad  vn  Gouernatoredi  Prouincia, 
c fecondo  che  leruiua  bene , fi:  gli  daua  il  medefimo 
Paelc  con  il  titolo  à guardare  in  Feudo , con  che  fi  rclèro 
Feudarari,  e titolari.  Il  primo. che portafic quello  ti- 
tolo di  Duca  nell’  Imperio  ; fù  vn  tal  Gouernatore 
della  Marca  Retica  , che  noi  cliiamkmo  al  prelènte 
•Grigioni. 

. ' Quello 
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Qucftcxitolo  di  Duca  cominciò  in  Inghilterra  dopo 
«Guglielmo  il  Conquiftatorc , & il  primo  che  n’  hebbe 
iTnuefticura  fiì'vn  talOdoardo  detto  ii  Pròtcipe  nero, 
creato  tale  da  Odoardo  III.  nell’  anno  i^j8.  Alpre- 
/èntcquefì:acreatione  dipende  (come  gli  altri  titoli)  dal 
folo  beneplacito  del  Rè , lènza  alcuna  formalità  di  Par- 
lamento : e la  Cerimonia  che  fi  fà  è che  fe  gli  mette 
vnalpada  in  fianco , & vn  certo  Barretrone,  ò fia  Ber- 
rettino 5 & vna  Corona  Ducale  lòura  la  Tcfta , e nel 
medefimo  tempo , gli  dà  vna  verga  in  mano , eh’  è vn 
legno  di  Dignità , Se  Officio  in  Inghilterra.  Notili  che 
<]uattro  offici  fòli  in  Inghilterra  precedono  i Duchi,  cioè 
il  Cancelliere , ò fia  il  Cufiode  del  gran  Sigillo  ; il  Tefò- 
riere , il  Prefidente  del  Configlio , & il  Cuftode  del  Si- 
gillo Priuato  che  chiamano  Priuy  Seal,  e quelli  tre  pre- 
cedono i Duchi , eccetto  quei  che  fono  del  (àngue  Reg- 
gio, in  Icgitima  linea.  Vi  fono  al  prelènte  li  Icguenti 
Duchi , auuertendo  che  del  /àngue  Reale  non  vi  è alrro , 
che  il  folo  Duca  di  Y ore  al  pretente , dilccndentc  di  li- 
nea malchile. 

•DUCHI 

Che  viuono  al  prelènte  in  Inghilterra. 

Giacomo  Duca  di  Yorc  , Conte  di  yijler  , fra- 
tello vnico  del  R.è. 

■ Henrico  Howard  Duca  di  NorfilH^  Marefcialk 
■d' Inghilterra. 

• Orlo  Seymor  , Duca  di  Somerjèt. 

Georgio  Villcrs  , Duca  di  Buckingham. 

Chriilofolo  Monde  , Duca  d'Z^hemarle. 

Giacomo  Scot  , Duca  di  Moumouth  , Figliuòlo  neu- 
turale  del  Rè. 

Henrico  óuendish  , Duca  di  Ncwcaflle. 

Carlo  Lcnox  , Duca  de  Richmond  , Figlio  naturale 
del  Fj  , CaualleriKKO  maggiore. 

D j.  ' Carlo 
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, Carlo  Duca  de  Southampton.  Figlio  natumle  del 

Henrico,  Duca  de  Grafton  Figlio  naturale  del  Rèi 
Hcnrico  Somerfèt  , Duca  di  Beauford. 

Giacomo  Butlcr  Duca  d' Ormond in  Inghilterra  j CT  in 
Irlandia. 

Giorgio  naturale  delR^  Duca  di  Northumberland. 
Marche-  Il  Iccondo  Grado  di  Nobilcà  d’Inglvilrcrra  è quello  di 
ù.  Marchelè,  che  procede  dalla  parola  Margraue , c quella 
da  Macka  > che  nell’  antica  lingua  tedelca  ^ lignifica 
Cauallo , e conceflb  quello  > birogna  credere  che  quelli 
Margraui,  eh’ erano  lo  ftellb  di  quel  che  bora  lonoi 
Marcheli,  erano  Generali  di  Cauallcria , ver (b  i confini 
dell’ Imperio  per  impedire  le  corlè  de’cattini  nemici, 
onde  pian  piano  diuennero  Gouernatori , & indi  Si- 
gnori di  quelle  Prouincic  ehehaueuano  in  cullodia con 
titolo  di  Feudo.  II  primo  Marchelè  che  hebbe  Tlnghil- 
' terra  fiì  Roberto  Vere,  Conte  d’ Oxford , che  fù  fatto 

Marchefè  di  Dublin  da  Henrico  II.  nell’  anno  1 161. 
La  Cerimonia  di  creare  vn  Marchelè  non  è differente 
di  quella  del  Duca  , cioè , il  Rè  gli  cinge  vna  fpada , gli 
mette  Ibura  la  Telia  vna  Berretta,  con  la  Corona  di 
Marchefe,  e le  gli  mettono  tra  le  Mani  le  Patenti  del  Rè. 
In  Francia  quello  Grado  è diuenuto  quali  in  derilione 
del  volgo,  per  il  numero  infinitóchefènefonfarti,  c 
che  le  ne  vanno  Scendo , à legno  che  lino  i Barbieri 
illeflì  fi  fan  chiamare  Marche!!,  e non  vi  è Gentil’ huo- 
moche  quando  !è  gli  dà  quello  titolo  per  abulò , che 
nonloriceua,  come  lè  gli  foflèdòuuto  per  merito.  In 
Germania  non  vi  fono  che  due  foli  Marche!! , cioè,  il 
Marchelè  di  Bratidcburgo , & il  Marchelè  di  Bade , c 
quelli  Signori  lo  tengono  in  tanto  pregio , che  Io  prefe- 
rilcono  ài  titolo  di  Duca,  nè  mai  lì  lèruono  nelle  Paten- 
ti , e nelle  Cotto  Icrittioni  che  di  quello  titolo  , non 
ollantc  che  alcuni  credono  di  far  gran  lèruitio  alla  Gloria 
del  Marchelè  di  Brandeburgo,  il  qualificarlo  Duca.  In 
Inghilterra  non  vi  lòuo  Ilari  che  tre  Marche!! , ma  mor- 
to viri  mamente  Henrico  Pierrepoinc  di  Dorcellcr,  non 
” . nc  reflano  altro  che  due  foli. 

MAR» 
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Carlo  Paw/et  JMarchcfe  di  ÌVinci^er. 

Henrico  Somerfet  Marchefe  di  iVarceflcTy  quefto  è 
flato  nel Mefe  di  Decembre  del  i 6 i i.  'creato  Duca  di 
Beaufòrd  > e per  queflo  poflo  tra  il  numero  de'  Duchi, 

Giorgio  Sauil,  Marchefe  d' Halifax, 

II  Tirolo  di  Conte  è il  terzo  Grado  in  Inghilterra. 
Gariiay  Hiftoriografo  Spagnolo , in  conformirà  dell’ 
opinione  del  P^ajjo  adìciira  che  altrevolre  li  Conti  erano 
in  maggiore  Grado  che  i Duchi,  e per  prouar  quello 
dice,  che  in  alcuni  Concili  tenuti  in  Toledo , fi  fono 
veduti  gli  Atti  fotto  ferirti  in  quefta  maniera , Comites 
procesy  Se  Comites  Ducesy  da  chenctiraconlèquenza, 
chefaccndofi  d’ordinario  caminarc  il  titolo  maggiore 
innanzi  il  minore , bifògna  per  quello  credere  maggiore 
il  titolo  di  Comedi  quello  di  Duca:  mà  però  con  fua 
licenza  joardilco  dire  che  quella  ragione  non  hàlèm- 
pre  l/'flelTa  forza , perche  li  Cardinali  della  Chielà  Ro- 
mana fi  lòtto  Icriuoiio-d’ordinario , Preshiter  Cardinalis^ 
Diacotuis  Cardinalis , Epifeopus  CardinaUsy  mà  non  già 
mai  Cardinalis  Preshiter , Cardinalis  Diacvmis  y Cardinalis 
Epifeopus.  Benché  è cola  ccrtifiìma  come  in  tutte  le 
congiunture  iT  vede  che  il  titolo  di  Cardinale  , è 
molto  maggiore  di  quello  di  Ve/couo , di  Prete , e di 
Diacono , e quello  fi  fò  per  auuertirci  che  non  Ibno  ne 
lèmplici  Diaconi , nè  lemplici  Preti , mà  Preti  Cardi- 
nali, e Diaconi  Cardinali:  della  fteda  maniera,  quei 
Signori  che  fotto  Icriueuano  tali  Atti  in  tali  Concili,  fi 
quaiificauano  Conti , e per  dillinguerfi  dagli  altri  ag- 
giungeuano  il  Tirolo  di  Duca , come  più  eminente.  In 
ìomma  è certo  che  dà  per  tutto  il  titolo  di  Duca  è ftato 
maggiore à quello  di  Conte,  non  ollanre  che  i ma(|- 
giori  titoli  che  i Rè  dauano  a’  loro  Fanciulli , erano 
q.uclli  di  Conte , ciò  che  porrebbe  farli  credere  mag- 
''giori , già  eh’  era  in  loro  libertà  di  aflìgnarli  quello  di 

D 3 Duca. 
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Duca.  . Baftacheambifiiiec^uefti  Titofi  fono  ftatifcm- 
pre  (limati  di  fopremo  Grado.  1 Conti  di  Caftiglia , i 
Conti  di  Portogallo , i Conti  di  Fiandra , i Conti  di  Ti- 
rolo,  i Conti  di  Tolo/à  , & i Conti  di  Prouenza , non 
cedeuano  è vero  a’  Duchi  di  Borgogna , a’  Duchi  di 
Bauiera , & a’  Duchi  di  Lorena , però  con  quelli  fe- 
condi andaua  anche  congiunto  tal  volta  il  titolo  di  Rè. 
Quello  s’ intende  per  quello  concerne  i titoli  nell’  Im- 
perio , per^e  in  quanto  nell’  Inghilterra  dal  principio 
che  fù  introdotto  il  titolo  di  Duca , cominciò  ad  hauerc 
la  prefirrenza  Copra  tutti  gli  altri  titoli. 

.Anticamente  fi  chiamauano  Conti  , cioè  Comites,. 
perdic  coftumauano  Cowifdr/  Rrecw  per  (cruirlo  di  con- 
liglio , e d’auuifo , li  Safl'oni  li  chiamano  ylidermen , li- 
Danefi  EorLts,  gli  InglefìA^rh.  Altre  volte  Ce  gli  daua 
la  terza  parte  del  danaro,  che  prcueniua  datuttiiPro- 
ce/G  che  iìgiudicauano  nel  Contado,  del  quale  ne  por- 
tauano  il  titolo  , e ciò  (ì  fàceua  per  dargli  da  che  mante- 
nere con  decoro  il  loro  (lato,  mà  quedo  v(b  (iègià- 
difmefib  anni  Cono.  Tutti  li  Conti  d’Inghilterra  tirano: 
la  nominanione  dalle Piouincie,  Città,  ò Tetre* delle 
quali  portano  il  titolo , eccetto  due , de’  quali  1‘  vno  è 
Perlònale,  ch’c  il  Conte  Marclciallo  d’Inghilterra  j e 
l’altro  è nominale,  cioè  il  Conte Riuers,  che  tira  il 
fuo  nomed’vna  illudre Famiglia,  della  dellà  maniera, 
che  gli  altri  fanno  di  qualche  Prouincia. 

Quando  il  Rè  fà  vn  Conte  gli  mette  egli  delTo  foura 
k (palle  vn  Mantello  ampio,  e lungo , la  Spada  in  fiajico} 
vn  Berrettino  (bura  là Teda,  e le  Patenti  nelle  mani. 
Coduma.  il  Rè  di  qualiflcare  i Conti  col  titolo  di  Ceci- 
no , in  Latino  Confangtiinei  nolhrì  : Hanno  (èmpre  co- 
dumatoi  Conti , come  pure  codumanofarehoggidi , 
quando  parlano  di  loro , di  parlare  in  numero  plurale, 
e ciò  s*  intende  in  Icritture  pnbliche,  Nos.  Da  qual- 
che tempo  in  qua  (è  ne  fono  aggiunti  molti,  onde  al 
prclèntc  (ì  trouano  li  (èguenti , c for(è  qualche  altro 
che  non  ben  mi  ricordo  di  queda  vlrima  promot- 
tione. 
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CONTI 

èhc  Viuono  al  prefcnte  in  Inghilterra. 

Ambirei  de  Vere  Conte  d'Oxford. 

Carlo  Talbot  Conte  de  Shrcwburi. 

Antonio  Grcy  Conte  de  Kent. 

Gugheimo  Stanley  Conte  de  Derby.- 
Giouanni  Mannoiirs  Conte  de  Rutland. 

Teofilo  Haltings  Conte  de  Hunttingdon. 

Guglielmo  Ru/Ièl  Conte  de  B^dfora. 

Filippo  Herbert  Conte  de  Pembrook^y  O"  Monigomer^'s. 
Odoardo  Clinton  Conte  de  Lincoln. 

Giacomo  Howard  Conte  de  Suffoik^ 

Carlo  Sackuile  Conte  de  Dorfet  , & Mìddelfex. 
Giacomo  Cecil  Conte  de  Saliibury. 

Giouanni  Cecil  Conte  de  Exeter. 

Giouanni  Edgerton  Cerne  de  Bridgevjutcr. 

Filippo  Sidney  Conte  de  Leicefler. 

Giorgio  Compton  Cor, te  de  Northampton.  * 

Odoard  Rich  Conte  de  Wariuìch  > & tìoUmd. 
Guglielmo  Cauendish  Conte  de  Deuonshire. 
Guglielmo  Ficiding  Conte  de  Denbigh. 

Giouanni  Digby  Conte  de  Brilìol.  \ 

Gisberto  Holìcs  Conte  de  dare. 

Oliver  San  Giouanni  Conte  de  BuUinbrook^ 

Carlo  Fanc  Conte  de  fVejlmerland. 

Roberto  Montagne  Conte  de  J/fanchejler. 

Tomaio  Howard  Conte  de  Berkshire^ 

Giouanni  Shieffield  Conte  de  Mul^aue. 

Tomaio  Sauage  Conte  de  BMers.- 
Ruberto  Bercic  Conte  de  Lin^ey  Gran  Kamerling.d'  In-- 
ghilterra. 

Henrieo  Mordent  Conte  de  Peterborough. 

Tomaio  Grcy  Conte  de  Stamford. 

Heneage  Finch  Conte  de  PVinkslJfy- 
Roberto  Pierponc  Gont&  de  Kingfhn» 
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Lorcii20  Hyde  Conte,  de  I{oche(ìet. 

Tomaio  Windfon  Conte  de  Plimouth. 

Il  quarto  Grado  comprende  quello  del  Vicontado  ; viconti. 
quello  grado  porta  da  le  flellb  lèco  la  lìgnifìcationc , 

. poiché  > Vice  comcs  , ^ua(ì  Fice  Corftitis  gubernaturus 
Comitatum.  Si  ferine  d’  alcuni  che  quella  qualità  fù  data 
la  prima  volta  d’Heurico  VI.  nel  VI.  anno  del  lìio  Regno 
al  Caualier  Roberto  Brent.  Per  quella  creatione  non  vi 
fono  Cerimonie,  ma  Iblamente  dal  Rè  fe  gli  danno  le 
Patenti  d’vna  tal  dechiarattione  j al  prelèntc  Ibno  li 
V feguenii. 

V I C E C O N T I 

che  viuono  al  prelènte  in  Inghilterra- 

Lciccller  IJ’Euereux  Ficonte  Hcrefort.  , 

^ Franedeo  Brown  Ficonte  Montacute. 

Guglielmo  Fiennes  F conte  Sai  d7“  Seal. 

Battilla  Noe!  Ficonte  Camhden. 

^ [u  Tomaio  Bellalls  Falconberg. 

• Carlo  Mordant  Ficonte  Mordant. 

Francelco  Neuport  Ficonte  New^ort. 

••  In  quanto  al  quinto  Grado  eh’  è quello  di  Barone,  Baioni. 
iiài- . fi  aede  che  quelVo  habbia  tirato  ili  UQ  erigi  ne  dalla  pa- 
rola Latina  K/r , e come  detta  parola  hà  leco  lalìgnifi- 
cattione  d’vn’  Huomo  che  hà  qualche  cofa  lòura  il 
, comune,  col  mezo  delle  fue  virtù  , della  lidia  maniera 
vn  Barone  altro  non  vuol  dire,  che  Per  fona  illu  lire, 
lìa  nelle  virtù  , lìa  nella  nalcita.  In  Francia  , e nel 
Regno  di  Napoli  quando  /?  ècollumato  di  parlare  de’ 

Cifr  ' IBaroni  del  Regno  di  Napoli , in  ciò  fi  Ibno  fèmprc 
comprefi  li  Duchi , li  Conti , e li  Marchefi  , & altri  Ti-  . 
tolati , che  lòno  in  gr^n  numero , ben’  è vero  che  al 
.1  prelèntegli  Italiani  hanno  corotto  quello  grado,  ben- 
ché fiajio  molti  Baxoxiì  trà  di  loro,  ad  ogni  modo 
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<]uando  vogliono  al  prcfcnte  ingiuriare  alcmio  > lo  chia- 
mano Barone,  che  tanto  è adire  Briccone.  Gii  Spa- 
gnoli fi  lèi  uono  di  quefla  parola  ^aron  ò Baron  che  vuoh 
dire  Huoxno  di  ciappa , e di  vaglia,  fenfo  differente  degli 
Italiani.  I principali  Cittadini  di  Londra  erano  chia- 
mati altre  volte  Baroni  , e quei  de’  Cinque  Porti  fi 
fèi  cono  dello  (lefib  nome  fino  al  giorno  d’hoggi. 

Non  erano  altre  voltei  Baroni  tutti  Pari  ael Regno, 
come  iòno  al  prcfcnte , ma  folamente  quei  die  tencuano 
dalRèvna  Baronia  intiera  comporta  di  tredici  Peudi,. 
rilcuanti  dalla  Corona  j «S£  ogni  Feudo  confifteua  in  ven- 
ti Lire  Sterline , di  modo  che , quello  eh’  era  pollèdirorc 
di  tale  fomma  veniua  ammelTo  al  Parlamento-  Mà  al 
prc/èntc  il  Figliuolo  d’vn  Barone  è Barone , fia  che  hab- 
bia,  òche  non  habbiaquerta fomma. 

' Nel  principio  del  Regno  d’ Henrico  III.  non  erano  in 
tanta  rtuna,  & in  coir  buono  credito  i Baroni  , come 
Ibno  rtari  da  quel  tempo  in  poi  j e quarto  venne  con 
l’occafione  ch’cflèndofi  eftinta  la  ribellione  che  s’ era 
Ibllcuata  contro  di  Lui , & hauendo  poi  conuocato  vn 
Parlamento,  non  ammeffeà  querto  che  quei  foli  che 
gli  erano  flati  fedeli:  la  qual  cofa  oflèruara  fiicceflìua- 
mentc  dagli  altri  Rè  fuoi  Succeffori , non  fi  fono  intro- 
dotti nel  Parlamento  , c tenuti  al  numero  de’  Pari, 
che  folamente  quei  che  col  mezo  delle  Lettere  Reg- 
gie  fono  chiamali  al  Parlamento  ; in  fomma  alcun 
Barone  non  può'cflèr  Pan  del  Regno,  fè  non  rilieua 
immediatamente  dal  Rè , e quei  che  da  Lui  non  ri- 
lieuano , e dipendono  immediate  non  fono  Pari , come 
li  vede  nel  Vcfcouo  di  MAN,  che  non  è comprefo 
nel  numero  de’  Pari , per  efièr  dipendente  c Feudatario 
del  Conte  di  Derby. 

Il  Capo  della  Baronia  confirte  in  qualche  Cartello, 
ò Luogo  doue  fa  la  fua  refidenza  il  Barone,  che  non 
può  diuiderfi  tra  le  Femine  in  mancanza  d’  Heredi 
Mafchi,  mà  refta  alla  Primogenita , & all’ altre  forellc 
fc  le  da  in  altri  Luoghi , ò in  danari  1’  cquiual?iice  per  la 
loro  portionc. 

‘Vaa 
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Vna  Terra  con  lirolo  di  Baronia , non  fa  mai  che 
diuenga  nobile  vn’ Ignobile  eh’ entra  al  polo iFo,  ben- 
ché fia  tenuto  di  fare  tutto  cjuello  che  la  Terra  deue  alla 
Corona  : della  flrefla  maniera  vna  Terra  fia  Signoria  Fetr- 
dalc  Ignobile,  che  fèrue  in  colè  ignobili,  non  rende 
per  quello  vn  Nobile  Ignobile,  mà  il  Nobile  è lèmprc 
nobile , benrhe  la  Tua  Terra  fia  Ignobile. 

D’ordinario  il  Rè  fuol  fare  iBaroni  pervia  di  Patente 
Icritta  in  Cancellaria , con  Sigillo  Reggio , mà  alle  volte 
anche  con  lettera,  con  la  quale  vien  chiamato  di  venire 
à pigliare  il  fuo  Luogo  al  Parlamento.  AI  prelènte  fonc^ 
li  lègucnti. 

BARONI 

r 

Che  viuono  al  prelèntc  in  Inghilterra. 

Henrico  Howard  Barone  de  Momhray  , Figliuolo  pri- 
mogeniti del  Duca  di  Norfolk,.^ 

Giorgio  Ncuil  Barone  d' t^lbergauenni, 

Giacomo  Touchet  Barone  d'  ^udley. 

Carlo  Well  Barone  de  la  Warc. 

Tornalo  Parker  Barone  de  Mcrley  ^ & de  Montogle, 
Roberto  Shirley  Barone  de  Fcrrars. 

Conyei's  Darcy  Barone  de  Darcy. 

Carlo  Mildmay  B.irone  de  Fit^  Walter. 

Henrico  Yeluerton  Barone  de  Grcy. 

Guglielmo  Stourton  Barone  de  Stourton. 

Conyers  Darcy  Barone  de  Conyers. 

Henrico  Sandis  Barone  de  SandU.  . ’* 

Tornalo  CromucI  Barone  de  Cromiiel. 

Ralfo  Etne  Barone  d’  Bure. 

Filippo  Whartoii  Barone  d’  Wharton. 

Tomaio  Villoughby  Barone  de  ViUoughhy  ediParham. 
Guglielmo  Paget  Barone  de  Paget. 

Francelco  Howard  Barone  de  Howard  d’ Ejfìngham. 
Carlo  North  Barone  de  Fìorth , CF  Grey  de  l^lflon.  ■ 
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Giacomo  Bruges  Barone  de  Chandos. 

Roberto  Carys  Barone  de  Hunfdcn. 

Giacomo  Bcrtie  Barone  de  Norreys. 

Guglielmo  Fette  Barone  di  Peire. 

Digby  Gerard  Barone  de  Gerard  , O"  Bromhcy, 
Henrico  Arundel  Barone  d'^mndel  dé  Warjlour. 
Cbriftofolo  Roper  Barone  de  Tenham. 

Eoulke  Grcuil  Barone  de  Brock^ 

Cdoardo  Monragiic  Barone  de  Motaague  e di  Boughton, 
Tordo  Grcy  Barone  de  Grey  de  tVarìe^ 

.Giouamii  Louelace  Barone  de  Lotielace. 

Gioiiamii  Paulec  Barone  de  Panlet. 

Guglielmo  Maynard  Barone  de  Maynard. 

Giouanni  Couenrrey  Barone  de  Couentrey. 
Guglielmo  Howard  Barone  d'  Howard  d’  Eflrick- 
Carlo  Mohun  Barone  de  Mchun. 

Henrico  Herbert  Barone  d' Herbert  de  Cherhury, 
Toma(ò,  Leigh  Barone  de  Leigh  de  Stonely. 
Cbriftofolo  Harron  Barane  d’ Hatian. 

Guglielmo  Byrón  Barone  de  Byron.  • 
Riccardo  Vauglian  Barone  de  Faughan. 

Trancefeo  Carrington  Barottc  de  Carrington. 
Guglielmo  Widdringt9n  Barone  de'  mddrinotcn. 
Odoardo  Ward  Barone  de  IVard. 

Tomafo  Culpcpper  Barone  de  Cu^epper, 

Giacomo  Aftlcy  Barone  d‘  t^jleley. 

Carlo  Lucas  Barone  de  Lticas. 

Giouanni  Bcllafis  Barone  de  Bella^is.  è ; 

Odoardo  Warfon  B&ronc  de  Rpebirr^bam. 

Roberto  Suctoii  Barone  de  L exinton. 

Carlo  Firkboven  Barone  Wòtton. 

Marmadukc  »Langdalc  Barone  de  Langdale. 

Carlo  Berkley  Barone  de  Beri^ey  de  Stratton. 
Trancefeo  Holles  Barone  de  Holles. 

Carlo  Cornwallis  Barone  de  CorniuaUis. 

Georgio  Booth  Barone  de  la  Mere. 

Horatio  Townfènd  Barone  de  Tow.ifend. 

Tomafo  Crevv  Barene  de  Crov, 


Giouanni 
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Giouanni  Frcfchcuille  Barone  de  Brefcheuilie. 

Riccardo  Arundcll  Barone  d' zy^rundel  de  Trcrice. 

Giacomo  Burler  Barone  de  Butler  de  More  Park^. 

Hugo  Clifford  Ba-'one  de  Clijford. 

Riccardo  Butler  Barone  de  Butler  de  Wejlon. 

Odoardo  Noci  Barone  de  "Noel  de  Tichjield, 

Riccardo  Lumley  Barone  de  Lumley. 

Giorgio  Carteret  Barone  de  Carteret. 

Le  cole  fono  molto  cambiate  al  prefèrKc  in  Ingliil-  Titoli 
terra  di  quello  erano  vn  fccolo  prima , già  che  vn  fècolo  quanto 
à dietro,  e meno  appena  vi  era  vn  fol  Duca,  vn  fbl“efci»- 
Marchefè,  venti  Conti  al  più , treViconti,  e quaranta*^’ 

Baroni , doue  che  al  prefcntc  , e fòpra  tutto  nel  Regno 
di  Carlo  li.  mediante  la  Gcnerofa  Benignità  di  quello 
gran  Rè , il  numero  s’ è avanzato  al  fegno  che  n vede 
piena  di  vndeci  Duchi  .,  due  Marche/i,  ( morto  vn  ter- 
zo quello  anno  pa/làto)  fèfTanta  noue  Conti  -,  otto 
- Viconti,  efèiiànta  cinque  Baroni. 

Hora  tutti  quc/li  Signori  de’ /òpradetri  Gradi  di  No-  signifì- 
biltà  godono  il  Titolo  di  Lordi  fia  Milord , che  procede  catione 
dalla  parola  Saficnica  Lafcrd , clic  tanto  è à dire  Dominm  della  pa- 
più  fìgnificantc  però  che  la  parola  Italiana  Signore  & rola  Mi* 
aliai  conforme  à quella  de’  Francefì  Monjìgneur.  Tutti 
quelli  Titolati  ( che  jo  chiamerò  Milards)  ranto  fpiri- 
tuali  che  Temporali , fono  Feudatari , e Vaflàlli , onde 
nella  loro  creatione , ò fucceffionc.  Con  tenuti  di  prc- 
ftarc  il  giuramento  al  Rè , e rendergli  il  douuto  homag- 
gio  come  à loro  Signore  fbprano  j pagando  in  oltre 
non  fò  che  Dritti , che  lignificano  il  Vaflallagio. 

Sono  molte  Dame  che  godorfb  titoli  in  proprio , ò 
per  concclTìonc  Reggia , o per  herediqì  ottenuta  con 
Reggia  pcf miffione , che  noterò  qui  Lotto , 
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Titoli  nelle  . 

D O N N È. 

BArhara  DuchefTa  di  Cleueland , già  Fauorirà  del 
Rè,  vnica  figliuola  & Heredc  di  Guglielmo  Vil- 
liers  Viconte  Grandifon  in  [rlandia , fù  prima Baronefià 
deNonfuch,  iudiConteiradeSoutharapron,  e final- 
mente ottenne  dal  Rè  il  titolo  duranteper lafua  vita, 
con  la  trafmenà  poi  à Carlo  figliuolo  naturale  dclRè,  . 
& ancora  fuo  figliuol  Primogenito , e <]uefto  morendo 
lenza  figliuoli  Mafchi , rientri  al  pofeflb  del  titolo  Geòr- 
gie pure  Figliuolo  naturale  del  Rè  , & il  figliuolo  più 
giouine  di  detta  Ducheflà. 

Lodouica  di  Queroualle , Fauorita  del  R.è  fu  prima 
Baronella  de  Peterfield,  poi  Co^telPa  de  Farham,  e final- 
mente dechiarata  quefti  anni  à dietro  dà  fua  Maeftà  Du- 
cheflà di  Portfmouth,  fila  vita  durame , lenza  heredità. 

El^abettii  Dacres  Conteflà  di  Shepey,  Figliuola  di 
Paolo  Viconte  Raning,  (qual  titolo  fiì  ottenuto  per  la 
fua  vita  durante  di  Francefeo  Lennard  Mil</rd  Dacres,) 
e Madre  di  Tornalo  Conte  de  Suflex. 

Sarà.  Corbet , Vicontefla  de  Corber  , Figliuola  , c 
Coherede  del  Caualiere  R.cberto  Munfon , de  Carleton 
in  Gom.  Line.  Caualiere,  refà  tale  per  la  fua  vita  dal 
Caualicr  vicenzo  Corbet  de  Mortori  in  Com.  Salop 
Baronet. 

Francejca  iVard  Baronefla  de  Dudiey  ( figliuola , c 
(bla  herede  d’Odoardo  Sutton , Milord  Dudiey  , R.i-  • 
lafciata  da  Rumile  Milord  Ward  ) c Madre  d’Odoardo 
Milord  Ward. 

Caterina  Brien  Baronefla  de  Clifion  Figliuola  di  Mi- 
lord Georgio  Stuard  , chiamato  Milord  d’Aubignie , 
Ibrella  & vnica  Herede  di  Carlo  vltimo  Duca  di  RÌcIi- 
mont  & Lenox , vnica  herede  di  Madama , Caterina  fua 
Aua , figliuola , & Herede  di  Geruafio  Milord  Clifron  i 
fù  per  primo  Maiicaca  adHenrico  Milord  O Brien , fi- 
gliuolo 
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gliuolo  & herede  d’  Henrico  Conte  de  Thomond  in 
it'andia  , & dopo  la  l’ua  morte  il  Caualier  Giolèppe 
Williamfon. 

Sufxma  BeSaJfyJe  y BuronefCa  de  BellafTylèdeofGod 
by  (figliuolaye  Cohcrede  del  Caualier  Guglielmo  Air- 
mine  de  Olgobby  in  Com . Lire  Baronet , ftabilita  dal 
Caualiere  Henrico  EellalTylc  Caualierc  de  Barbe,  figliuo- 
lo & herede  di  Giouanni  Milord  de  Bellafiylè. 

La  Legge  d’ Inghilterra  difende  rigorolàmenre  , à- 
tutti  gli  Ingicfi  di  qualfifia  ordine,  oórado,  come  an- 
che ad  altri  fuditi  naturalizzati  di  riceuere  alcun  Titolo 
fia  d’Honore , fia  di  Dignità  hereditaria , ò vero  di  prc- 
fenti , ò Talari  da  qualfìfia  Prencipe  ftraniere , R,è , ò 
Imperadore  i ejì  cnim  jits  Majefìatis  , & vvter 
fumme  poteflatis  ■ & in  fatti  tutti  gli  Honori , e tutte  le 
Dignirà  deuono  /caturire  dall’  auttorità  , c generolà 
di/pofitione  del  R.è , che  n’  è la  (orla. 

Niuno  di  quelli  Gradi,  Titoli,  ò Honori , conferito  Come 
vna  volta  dal  R.è , non  può  elTer  tolto  dal  polèllòre , ò poflbno 
dalla  Tua  Famiglia  mai  più , fe  non  per  mancanza  d’ He-  decade- 
redi,  ò vero  per  delitti  di  pena  capitale , 6c  in  tal  calò, 
non  può  nè  meno  la  Famiglia  elTerneriftabilita,  che  per 
il  Beneplacito  delR.è,  & Atto  elpreflò  del  Parlamento. 

Nel  tempo  che  lì  confèrilce  ad  vn  Gentil  huomovn  segni 
Titolo , lì  colluma  dargli  due  legni , in  memoria  del  ^he  fi 
fuo  debito,  l’viio  nella  Telia  corona  ndolo , per  fargli  danno, 
vedere  eh’  Egli  è obligato  di  lèruire  in  tempo  di  Guerra 
col  fuo  buon  conlìgho  il  Re,  & il  Regno  ; e l’altro  è 
quello  della  fpada  elle  fe  gli  cinge  al  fianco,  per  ramme- 
morargli r obligo  di  difendere  il  Rè  & il  Regno  in  tem- 
po di  Guerra. 

Dunque  dal  R è d’ Inghilterra  lì  polTono  ben  dare , e 
dafua  alTòIuta  Potcftà  conferire  i Titoli,  gli  Honori, 

& i Gradi , mà  dopo  dati  la  degradattione  non  dipende 
più  da  Lui,  mentre  non  lì  può  torre  ad  vn  pofeflore  il 
fuo  titolo,  che  per  delitto  graue,  & in  tal  calo  none 
più  il  Re , mà  le  Leggi  dopo  yn  procelTò , e punittione 
con  lèncenza,  mà  quel  eh’  è più  da  coufiderafi,  che  otte- 
nendo 
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ncndo la Pcrfona  condannata  lattaria  del  Rè,  con  la 
continuattionc  del  Tuo  Titolo  nella  liiaPetiòna,  o di 
quella  de’ Tuoi  Hcrcdi,  bifogna  clic  ciò  fi  facci  con  atto 
cfprefTo  del  Parlamento , c‘cofì  ne  feeuì  vlcimamente 
per  il  miouo  riftabilmento  del  Titolo  di  Conte  d’  Arun- 
del  nella  Cafa  Howard,  & in  che  tanto  s’affaticò  il  Duca 
diNortfolk,  ben’èverocheinqueftovièqualche  abu- 
fo , perche  dal  Rè  fi  poflono  dare , e poi  riflrabilire  i Ti- 

' coli  a Tuo  fòlo  piacere.  • > „ ^ -t 

Titoli  Li  differenti  Gradi  d’ honore  della  Nobiltà  d’Inghil- 
«elle  ferra  (bno  diftinti l’  vno dall’altro , fia  per  il  Titolo, 

Leticrc.  fjapcr  gli  altri  fegni  d’ honore  ; per  cfempio,  ficlàal 
Duca  il  Titolo  di  Gratta,  e nelle  Lettere  che  fògli  fcriuo- 
no  fi  mette  nella  fopra  fcrittione  Mojì  tììgh  Potent  and 
NoblePrince,  che  vuol  dire,  Potentijfimo,  e NobiliJJi- 
mo  Prencipe.  Al  Marchefe  fi  fcriue  Mojl  Noble,  and 
Potent  Lord  , cioè , NobiiiJJmo , e Potente  Svrtme.  Ad 
vn  Conte  lo  ftefib  titolo  che  fi  dà  al  Marchefe,  con  queh 
che  picciola  differenza  per  abufo.  Al  Vicontc  J{ìgbt 
pjoble  andPotent  Lord,  che  vuol  dire,  vero  Nobile, 
e Potente  Sirnere , c finalmente  al  Barone  fi  fcriue , Kight 

J^oble  Lord,  cioè,  ^ydlvsro  Nobile  Signore. 

Armi,  & Le  Corone  che  fi  danno  fù  l’ Arma  di  detti  Titolati 
altri  fc»  fonò  tutte  differenti  ; per  efèmpio , la  Corona  del  Ba- 
gni. rone  c comporta  d’ vn  cerchio , ò fia  Carello  à lèi  Perle. 
La  Corona  del  Viconte  è con  vn  cerchio  di  Perle  lènza 
. numero.  Quella  del  Conte  c vn  cerchio  d oro  ad  alti 
Punti  , cheìbrtcngono  delle  Perle-  La  Corona  del 
Marchefe  è vn  Cerchio  di  Foglie  di  Fragole  -,  e quella 
del  Duca  di  Fioretti  òdi  Fòglie  fenza Perle:  auucrtcndo 
che  li  Duchi  del  Prencipe  del  fangue  Reale , tengono 
nelle  loro  Corone  diuerh  Reggi  ornamenti.  Detti  Ti- 
tolati fono  meglio  dirtinti  ne' loro  Habiri  che  portano 
Sii  Parlamento , cioè  da’ giri,  & orli  de  loro  Mantelli, 
ciLocchctti  foura  le  fpalle,  mentre  il  Barone  ne  porta 
due,  il  Viconte  due  cmezo,  il  Conte  rrè,  il  Marchefe 
tre  c mezo , & il  Duca  quattro , c quefti  orli  lon  fttu 

d’ AtmelUno,  ^ 
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Da  lungo  tempo-,  anzi  in  ogni  tempo  la  Nobiltà 
d’Inghilterra  hà  goduto  di  Priuilcggi , di  Franchiggie , 

' e d’ efèntioni  coli grandi,  che  certo  mai  alcuna  altra  dell’ 

Europa  ne  hà  goduto  di  coli  vantagiofi , né  gli  fteflì 
Palatini  di  Polonia,  che  lòn  quali  Prcncipi  Liberi.  Ecco 
in  che  confili ono  detti  Priuileggi, 

I.  Tutti  li  Pari  del  Regno  forfo  confiderati  come  Cenjt-  fiivilcgr 
glieri  her editavi  e perpetui  del  Rè.  ^ ® ^ h”ù 

n.  Le  Perfine  di  detti  Pari  fino  e finti  d'agni  'Jorte 
d'Arre^loi  eccetto  per  caufa  di  Tradimento  ^ Fellonia,  ò 
per  hautre  violato  la  Pare publica  , difireHHato , h intra- 
prefi  contro  il  Re , ò vero  per  fientenX.a  data  dal  Parla- 
mento ; eqnefio  non  filo  dura  durante  il  Parlamento , 
nelqual  tempo  godono  diquejlo  priuileggio  anche  i Debu- 
tati delle  Prouincie,  nella  Comera  de'  comuni,  ma  per 
fèmpre,  ^ in  ogni  tempo , ^ in  ogni  luogo. 

HI.  Non  fi  può  concedere  contro  detti  Pari  vn  fuppli- 
tauit,  come  chiamano , nè  pre  fa  di  Corpo , nè  intimattione  ' 
perfinale per  debito , ò per  delitto  ordinario  -,  nè  iti fimma 
alcuna  forte  di  pei'mijjione  offenfiua.- 

ly.  In  occonent^  di  delitto;  di  Tradimento , ò dt  . ' 

Fellonia  non  fi  può  procedere  contro  vn  Pari  innanXà  i Tri- 
bunali ordinari  j ma  folamente  deue  effer  procejjdto , e 
condannato  da  vn  Tribunale  compofio  de' Pari  mede  fimi 
del  Regno , fielti  però  dalli  arbitrio  del  Rè  ; nè  quejìifon 
obligati  come  gli  altri  Giudici  di  giurare  -,  ma.  bafia  di 
promettere  /opra  il  loro  honore  di  far  giifìitia. 

V.  Ne’  Procejfi  ciurli  non  pojfono  ejfer  citati  d'  ordine  1 
d'  altro  Giudice  , nè  fipra  le  Informattioni , benché  il 
Procejfo  fia  tra  due  Pari. 

VI.  Incafoche,  qualche  Pari  fia  rimejfo  ad  vn-tal 
Giudice  , non  può  queflofar  nulla  che  in  conformità  d'vti 
certoregolamento particolare,  che  lo fcarica. 

VII.  Non  vi  è cafi  alcuno,  che  po fa  far  vedere , che 
vn  Pari fia  tenuto  di  dar  cauttione  di  non  offendere  P er fo- 
na alcuna  , con  chi  hauefie  differente. 

Vili  ..In  oltre  non  può  effere  obligato  vn  Pari  di  giura- 
re. 
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re-i  che  non  violerà  la  P ace  ì ma  bada  folo  di  prometterlf 
/otto  il fuo  honore , che  fi  e fempre  JHmato  in  Inghilterra 
vii  Articolo  qnafi  inviolabile  > eb'  inviolabile  in  fatti 
deue  ejfere  ima  tal  promeffd  in  vn'  animo  "Nobile. 

IX.  Advn  Pari  del  Regno  non  puè  darft  la  tortura  y 
per  Procter ar  di  cattar  da  Lui  la  confejjìone  d' vn  delitto  y 
quando  anche  fi  trattale  del  magior  tradimento , ( non 
5 vfa  però  tortura  contro  alcuno  in  Inghilterra.  ) 

X.  Ciascuno  de'  Pari  del  Regno  offendo  citato  di' 

^ trouarfi  alT  Affemblea  del  Parìatnento , e non  potendo  per 

confa  legitima  trouarfi  prefenté  può  foflituire  vn  altro 
Nubile  per  intervenire  da  fua  parte  , e dare  il  Votoy  la 
qual  cofa  non  fi  può  fare  da  quei  della  Qamntera  del  co-'’  ^ 
mune  : doue  che  nelle  Commijfioni  anche  che  fi  dànno  a* 

Pari  gli  è permeffo  di  nominare  vn  altro  in  fuo  luogo , 
perche  la  Legge  presuppone  che  quefli  fono  obligati  di 
ajfifere perfonalment  e appreffo  la  Perfona  del  R è.  Autter- 
tendofi  che  quejla  fofìitutione  bifogna  che  fiafattanella 
Perfona  d’ vn’  altro  d'-l  Corpo  del  Parlamento'  iflefo  , di 
modo  che  vn  S 'ignore  della  Cammera  alta  fi  fcontra  che 
tal  volta  haura  due,  ótre  voti  oltre  il  fuo  come  meglio- 
Jt  dirà. 

X I.  Benché  la  Legge  ciuile , ^ il  dritto  comune  non  • 
ammettono  alcuna  te/ìimonianXuiJe  non  è con  firmata  dal 
Giuramento , con  tutte  ciò  la  tefiimenianXa  d’  vn  Pari 
d' Inghilterra , refa  fopra  il  fuo  honore , ancorché  Jenta 
giuramento  ,*  ad  ogni  modo  fi  giudica  validifiimo  e della 
ftejfa  natitra. 

XH.  Nell’  aprire  del  Parlamento , che  vuol  dire  nel 
tempo  che fifa  il  Giuramento  di foprematia , che  gli  In- 
glefì  chiamano  ,fi(premacy  , da  tutti  quei  della  Cammera 
de’  Comuni  non  s’ obligano  à ciò  i Baroni  della  Cammera 
alta , perche  fi  prefiuppone  che  il  Kk,  e beniffimo perfuafo 
della  loro  Fedeltà , e R eabà. 

XIII.  Ilfauore  della  Corte  nonpuò  concedere  vn  giorno 
digratia  ad  vn  Domandante  in  vn  Proceffo,  doue  vn  Pari 
del  Reguo  è d'fenditore  , e ciò  in  virtù  degli  Statuti, 
e quefio  vuol  dire  , che  noti  fi  può-  concedere  più  lungo  ‘ 
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feynpo  dell'  ordinario ^ mk  fi  gli  f*  fare  buona,  ebreue 
giufitia. 

XiV.  Tutti  li  Pari  del  Regno  che  hanno  luogo , e Voto 
al  Parlamento  > fino  in  conformità  della  loro  domanda 
giudicati,  come  vn  Chierico , ò Ecclefiaflico  conuinto , ^ 
in  tutti  tjueì  cajt  doue  gli  altri  non  pojfono  godere  dì  tali 
Priuilegii. 

XV.  Il  Titolo  di  Lord  èdouuto  a tutti  li  Baroni , d’In- 
ghilterra y e non  ad  altri  inferiori , accetto  fi fino  Vefioui, 
ò grandi  ojfaciali  della  Corona. 

XVI.  Non  fin  tenuti  i Pari  d’ Inghilterra  di  trouarji 
innanti  li  Sherifs  ò vero  altri  Magifirati  per  rendere  il 
Giuramento  di  Fedeltà,  Jecondo’che  fino  tutti  gli  altri 
obligati  di  fare. 

XVII.  Per  la  legge  d'Inghilterra,  non  meno  che  per 
t^uella  delP  Imperio  non  poffono  i Nobili  effere  impiccati 
ma  d' ordinario  fe  gli  taglia  la  Tejlai  ben  è vero  che  in 
cafi  di  crirnen  lefi  Majefiatis , (l  condamano  alla  Forca  ,■ 
peròfimpredalRè  gli  vien  fatta  la  grada , cioè  d' hauer 
la  Tepa  tagliata  > e come  fi  è detto  non  pojfono  ejfere 
torturati. 

XVIII.  Il  Sberif,  ò la  Giufitia  d' vna  Prouincia  in 
cafi  di  querele , ò di  difirdini , pofiono  obligare  alla  mar- 
ciatutte le  Perfine  capaci  a' ajfijlere , mà  àquefaononfi 
pojfono  confhingere  i Pari  del  Regno. 

XIX.  Vn  Barone  del  Parlamento  dopo  hauer  rìceuuto 
le  fue  Lettere  dal  Rè  per  trouarfi  al  Parlamento  , ò vero^ 
per  comparire  nel  configlio  > ò nella  Corte  della  Jua  Can- 
cellarla può  tanto  nell’  andare  , che  nel  ritorno  far  Caccia 
^ ammannare  vna,  o due  Fiere  nelle  Selue,  e Par- 
chi del  R-e. 

XX.  Le  Leggi  d' Inghilterra  proibìfcono  /*  offende' 
vn  nobile  nell'  honore  nella  rvputatione , ò di  metter 
fcifmetrà  Lui  à'  Popolose  ciò  fi  reputa  fcandalum  ma- 
gnatum , che  (t  punifce  con  le  douutepene  nell'  acca  (toni. 

XXI.  Gli  officiali  y e sbirri  della  Giufiitia  , non  poj-, 
fino  entrare  per  far  perquifitione  in  Cafa  d'vn  Nobile , in 
certi  cafi,  fia  per  Libri  difiCt , òper  conuent itoli  finXat 

vn 
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•vrC  Atto  fatto  fcritto  dal  Re  j e da  fei  del  Con f gito  > é de* 
^ fiali  4.  /lana  Pari. 

XXII.  No)f  può  ‘vn  Pari  ejfer  tuffato  per  la  Guerra  de 
da  fei  altri  Pari  per  lo  fneno. 

JCXIII.  Permette  la  Legge  d"  Inghilterra  ad  ogni  C/V- 
tadino  Inglefe  di  ricufare  in procejjì  di  crhne  di  Ribelltone 
• . fino  J 5 ’ Giudici  nomati  1 e farne  nomare  altri , ma 
^ue/ìo  non  fi  fk  da' Pari  j perche  non  fono  giudicati  che  da* 
Pari  ijlejft  fotta  parola  d'honore , che  fi  fitna  non  poter  ca- 
dere in  fai  fttk. 

XXIV.  Si  dà  a*  Pari  del  Regno  la  facoltà  di  creare 
•vn  certo  numero  di  Cappellani  che  mediante  la  difpenfa 
deli'  Arciuefcouo,  n>olendola  dare  , rattifcata  col  gran 
figlilo  d'  Inghilterra  , puh  ottenere  diverft  Benefici  con 
cura  d*  Anfme  eh'  è <vno  degli  articoli  che  fà Crepitare  ì 
Presbiteriani.  Di forte  che  •vn  Duca  puh  far  fei  Cappel- 
lani t 'vn  Marche  fé  cinque  j Cinque  il  Coni  e,  quattri  il 
Viconte,  e tré  il  Barone.- 

XXV.  Vn  Pari  del  Regno  puh  trattenere  fei  Eorafìieriy 
appyejfo  di  fe,  in  luogo  che  ad  altri  non  Je  ne  permettono 
che  quattro  foli. 

XX  VI.  In  cafi  d' emenda  non  peffono  i Pari  effer  con- 
dannati per  contumacia  > cioè  vn  Duca  che  à dieci  Lire 
Sterline  t egli  altri  a cinque , e quefto  bijogna  che fa  fatto 
per  li  Pari , mà  la  Giufiitia  Reggia  lo  fà  anche  in  luogo 
de'  Pari. 

^ XXVII.  I Pari  del  R egno , come  quelli  che  fono  Con' 
figlieri perpetui-,  bereditari del  Rè,  nel fin  Parlamento-, 

dotte  fon  tenuti  di  trottar  fi  ogni  volta  che  riceuono  C ordine 
del  RJ , à loro  Jpeje,  non  poffono  tuffar  fi  nelle  contri  buttieni 
che  fi  fanno  fare  dalla  Camera  Bajfa , nè  le  loro  Terre , 0 
< Signorie  pofie  in  taglia 

XXV  III.  Vn  Pari  del  Regno,  non  può  fotta  qual  fi  [ut 
pretejh  ejfere  imprigionato  per  debiti  , m,ì  fi  può  bauer  ri- 
cor fo  ftpra  i Jùoi  Beni , mentre  la  Legge  Jlirna , che  i Beni 
d' vn  Pari  pano  fempre  bajìanti  à pagare  li  Debiti , dv  ^ 
riparare  li  danni  altrui , laf dando  Ubera  la  Perjona per 
ajfifiere  appreff  il  Rè,. 
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Godono  in  oltre  i Pari  d’Inghilterra  diucrfì  altri  Pri- 
’i'deggi , & eiènttioni , particolarmènte  fotira  certi  Dritti  tua  la 
■che  li  ieiiano  fopra  il  vino  ; ad  ogni  modo  nonoftante  Nobiltà 
tutti  quelli  gran  Priuileggi , che  lì  godono  dalla  Nobil-  ftranicra 
ti  Ingle/è , con  tutto  ciò  alcun  Pari  del  Regno , anche  i ® Inglc- 
Prencipi  ille/Iì  del  làngue  Reggio , non  fono  ancor  per- 
«enuti  all’ auantaggio  che  gode  vn  Grande  di  Spagna* 
vn  Grande  di  Portogallo,  & vn  Palatino  di  Polonia",  che 
vuol. dire  d'  ioaucr  come  quelli  il  potere  di  coprirli  alla 
prclénza  del  Rè  j alla  rilèrua  d’  Henrico  Ratelillè , 

Conte  de  Snrrcy  che  Colo  hà  il  ^riuileggio  in  Inghilterra 
■di  coprirli  alla  prelenza  del  Re  } e per  qudlo  che  con- 
cerne le  Franchiggie  delle  Terre,  e Signorie,  la  Nobiltà 
Fraucelc  tiene  molti  maggiori  priuileggi  dell’  Ingielé, 
con  quella  differenza  che  i Priuileggi  della  Nobiltà  In- 
glclc/òno  inu  olabili  e ne  godono  la  polèflionc- con  li- 
bertà , doue  che  a)  contrario  i Priuileggi  della  Nobiltà 
Francefe  lòno  attaccati  Ibpra  tutto  al  prelènte  con  vn 
Ibttilillìmo  pelo  mentre  dalla  Ibprema  dilpolìtione,  c 
beneplacito  di  quel  Re  eforle  dal  capricio  di  qualche 
•Minillro  dipende  il  romperlo  iiodarlo  & fnodarlo  à 
filo  modo,  però  li  R.c  Chrillianiilimi  nòn  hanno  mai 
perfo  l’ laflècto , e la  llima  verlb  la  loro  benemerita  No- 
biltà Francelè,  & in  ciò  Ibno  lodeuoh. 

Circa  poi  all’  ordine  della  Precedenza  tra  li  Pari  d’In-  Piccc- 
ghilrcrra , bifogna  auuertire  che  dopo  il  Re , & i Pren-  denza 
cipi  del  làngue,  cioè.  Figliuolo  del  Figliuolo,  Fratei-  tràTito- 
li,  Zii,  c Nipoti  del  R.è , mà  non  già  gli  al  tri  che  fono 
in  grado  più  lontano,  li  Duchi  tengono  il  primo  luogo  * 
à quelli  fcguono  i Marchefi  , poi  i Primogeniti  de’  Du- 
chi , li  Conti , li  Primogeniti  de’  Marchefi , li  fecondi  ^ 
F;gliuoli  de’  Duchi , li  Viconti , li  Primogeniti  de’  Con- 
ti ; li  fecondi  Figliuoli  de’ Marchefi,  li^Baroni,  li  Fi- 
gliuoli Primogeniti  de’ Vicoilti,  li  fecondi  Geniti  de’ 

Conti,  li  Primogeniti  de’ Baroni,  li  lècondi  geniti  de* 

Viconti,  e li  lècondo  Geniti  de’  Baroni. 

Sopra  quello  fà  dimclliere  lapere,  che  dal  Re  Gia- 
como fìi  llabilito  decreto , che  li  Iccondi  Geniti  de’ Vi- 
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conti,  e de’  Baroni  cederanno  (èmpre  il  luogo  àtuttii 
-Caualicri  della  Jarrettiera , à tutti  i Configlicri  del  Con- 
iglio Priuato , al  Cancelliere , al  Guardiano  del  figlilo 
Priuato,  al  Vicetelotiere  della  Teforeria,  al  Cancel- 
liere del  Duca  di  Yorc,  al  Pre fidente  della  Giuftitia  del 
Banco  del  Re,  al  Maeliro  degli  Archiui , al  Prefidente 
della  Corte  de’  Procedi  ordinari , al  primo  Barone  della 
Teforeria , & à tutti  gli  altri  Giudici , e Baroni  del  Ber- 
rettino delle  llelle  Corti , e quello  per  render  più  riguar- 
deuoli  r impieghi  honoreuoli  di  tali  Perfbnc , & in  oltre 
deuefì  ancora  ofTeruare  che  tutti  li  Nobili  d'vno  fteflb 
Grado,  pigliano  luogo,  fecondo  Tordine  della  loro  an- 
tichità nel  Grado. 

dì  Per  quello  tocca  alla  Grandezza , e naaeflà  apparente, 
ve  ne  fono  alcuni  légni  in  ogni  grado  di  Nobiltà , de 
quali  fè  ne  poflbno  fèruirc,  ò lafciarli  à loro  piacere. 
Per  efempio  vn  Duca  doue  il  Re  non  è prefcntc  può  por- 
tar da  per  tutto  vna  Velie  Senatoria,  ò fìa  diPàrada, 
pendente  à terra  vn  braccio , e la  Ducheflà  fìia  Moglie 
può  farli  portar  la  coda  della  fua  Robba  da  vnaBaro- 
nefTa.  Ne  vn  Conte  può  Jauarfi  à tauoJa  con  vn  Dua  le 
quello  non  glielo  permette. 

Doue  non  vi  e il  Re,  né  vn  Duca,  il  Marchefèpuò 
ancora  portare  vna  Velie  di  Parada , lunga  altre  tanto. 
Xa  Marchefà  fua  Moglie , può  farli  portar  la  coda  dalla 
Moglie  d’vn  Caualiere  &vnViconte  nonfilauacol 
Marchefè,  fè  egli  flelTo  non  lo  chiama , c vi  acconfènta. 

Il  Conte  può  portare  vn’habito  di  Parada,  non  più 
lungo  che  nel  Calcagno , con  frangia , doue  il  Duca , c 
il  Marchefè  non  fono  prefènti , e la  Conteflapuòfàrfì 
portar  la  coda  da  vna  Damigella,  pure  che  non  vifia 
prefente  alcuna  perfbna  dLmaggiorcondittioue,  e da 
per  tutto  può  farièla  portar  da  vn  Gentil’  huomo. 

Al  Vicontefiprefèntaàbeuerecon  una  fotto coppa, 
e Bicchiere  coperto,  mà  non  fi  può  far  la  credenza  del  vi- 
no , come  fi  fà  al  Duca , al  Marchefè , & al  Conte , di 
più  può  hauere  vn  Baldachino  nella  fila  Cala,  cornei 
Conti , Marchefi , e Duchi.  La  Viceconteflà  può  fàrfi 
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‘portar  la  coda  da  vna  Donna , mà  c/Ièndo  altra  Dama 
maggiore  di  fè , non  può  portargliela  che  vn’  huomo. 

li  Barone  può  ancora  hauerc  vn  coperchio  nel  Bic- 
chiere , c far/i  tener  la  lòttocoppa  in  tanto  che  bene  j & 
vna  Barone/là  può  farli  portar  la  coda  da  vn‘ huomo 
nella  prdènza  d’  vna  Viconteflà , mà  non  già  d’ altre  di 
grado  maggiore , come  Conteil'e , Marche/è , e Du- 
.chellè. 

Li  Primogeniti  de’  Duchi  fono  come  Marchefì  natu- 
rali, e li  loro  Figliuoli  fecondo  geniti,  come  Loràs ^ 
coni  aggiungere  il  nome  del  Battelìmo , per  efèmpio 
Milord  To.'iias , Milord  Francefeo  : Il  Primogenito  d’vo 
Marchefè  c chiamato  Lord  ò fìa  Signore  di  qualche  Ter- 
ra, & gli  altri  Figliuoli  cioè  fecondo  Geniti,  fon  chia- 
mati Lord  col  nome  del  battefimo  : Il  Primo  genito 
d’ vn  Conte  è chiamato  Lord  con  f aggiunta  d’ vn  nome 
di  qualche  Signoria , e tutte  le  fue  Figliuole  fono  La- 
dies , clic  vuol  dir  Dame , mà  gli  altri  Tuoi  figliuoli  non 
fono  Eorls.  IlPrimogéiiitod’ vn  Vicontenonè'iwd 
e le  fue  Figliuole  non  fono  Ladies,  ond’  è che  fi  dice 
comunemente  che  il  primogenko  d’ vn  Viconte  é il  pri- 
mo Gentil’  buomo  d’Inghilterra , e la  fùa  Figliuola  Pri- 
mogenita la  prima  Gentil  Donna. 

Li  Prcncipi  del  fangue , li  Grandi  Officiali  della  Coro-  Prece- 
da e li  Vefeoui  precedono  tutti  gli  altri , in  conformità  denza 
dell  Atto  del  Parlamento  publicato  nel'  terzo  anno  gli 
d Henrico  Vili,  auuertehdo  che  li  Vefeoui  precedono 
tutti  Baroni,  & altri  cominciando  da’ Viiconti  in  giù, 
mà  non  più  oltre.  Il  Cancelliere , il  TcfcMiierc , il  P*rcfi- 
dcntc  del  Configliodel Rè,  il  Cuftode  del  figillo  Pri- 
uato , fè  fono  Baroni , ò fc  hanno  vn’  altra  qualità  più 
riguardeuole , precederanno  nel  Parlamento  tutti  li  Du- 
chi, *fuori  quei  del  fangue  Reggio  : Segue  poi  il  Gran 
Sciamberlano  d’ Inghilterra  ( per  non  dir  nulla  del  Gran 
Maeftro  del  R.cgna , il  di  coi  Carico  finifee  flibito  ter-  ^ 
minata  I ’ occafione  per  la  quale  c Rato  creato  ) il  Gran 
Contertabile , il  Gran  Marefcial , il  Grand’  Ammira- 
glio , il  Gran  Macftro  della  Cafa  del  R.è , il  Scumber- 
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Uno  della  Cala  del  Ré  : Tutti  quefti  tei^ono  il  lor  Ino** 
oo»  appreflb  il  Guarda  fìgillo  Priuato , (opra  quei  (bla- 
mente-della  lor  qualità  : Se  poi  (I  (centra  che  v no  de’ 
principali  Segretari  di  (lato  fia  Barone , in  tal  cafo  prece- 
derà tutti  gli  altri  Baroni,  eccetto  fé  folTero  di  quei  Of- 
ficiali di  fòpra  .'mentionati  : mà  s’ è Vicontc , oContc 
piglia  l’ordine  della  precedenza  della  Tua  qualità,  come 
ancora  s' é Velcouo  ' Tutti  li  Duchi , M.archc(ì,  Con- 
ti, Viconti,  e Baroni,  fe  non  pofièdono  alcuno  de’  fopra- 
detti  offici , feguono  tra  di  loro  T ordine  dell’  Antianità 
nel  Titolo  ; Li  Primogeniti  de’  Duchi  godono  del  Ti- 
tolo di  Conte  , & i Primogeniti  del  Conte  il  titolo 
della  Baronia  del  Padre  , & alle  volte  quello  del  Vi- 


contado- 

Oualitì  La  Legge  d’ Inghilterra,  hauendo  comidcrato  quan- 
^E-cn-  to  folTe  nicenàrio  di  confcruare  la  Nobiltà  per  il  feruitio 
dita.  del  Ré , ftabilì  che  per  poter  vn  Pari  mantenere  il  carat- 
tere, clafuacondittione  fo(Te  prouido  di  Beni  (labili 
in  Terre  hereditarie , che  baftaflero  à fopportare  le  Tpefe, 
e tutto  proportionamente,  cioè  il  Barone  fino  à tredici 
Feudi , il  Conre  venti , & il  Duca  quaranta  e gli  altri  à 
proportione,  & in  cafoche  la  Cala  venilTeà decadere , 
o pure  che  il  Lord  hauclTe  di  (Pipato  le  facoltà  in  maniera 
che  non  potefiè  (bffiftere  più  fecondo  la  fua  conditione  fi 
e vifto  ne’  tempi  pafiàti , che  in  occafioni  di  quella  na- 
tura, non  (i  permettala  a’ Baroni  in  Inghilterra  di  pi- 
gliar luogo  & entrare  nel  Parlamento , come  appunto  fi 
feceua  in  Roma,  doue  non  (ì  permettala  a’.Senatori.che 
' non  haueuano  di  che  folTiftere  fecondo  la  loro  Dignità 
d’hauer  parte  nel  Senato  ; màperòfegli  lafciaua  il  Ti- 
tolo, & il  nome  della  loro  Dignità. 

In  Commi  acciò  fi  renda  (bpportabile  la  (pela  che  in- 
fcparabilmeiitc  và  congiuntacontalihonori  vfaJI  Rè 
d’ aggiungere  nel  tem  po  che  crea,  e (labililce  vn  di  quefti 
Tifolati  vna  Rendita  annuale , allignata  à Lui , e Puoi 
heredi , anzi  alla  Dignità  iftefià , già  che  non  può  alie- 
narli, nè  impegnati  per  qualfifia  ragione  (è  noncon- 
ciunta  con  la  Dignità  iftefla  j contro  il  principio  del 
^ " Dritto 
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Dritto  ciuilc , il  quale  vuole , che  tutte  le  Terre , e Feu- 
di {empiici  polTono  cllèr  caricati  d’ vna  Rendita  in  {cm- 
plicé  Feudo , o d’  vna  , ò d’ altra  maniera. 

L’ordinario  {àiario,  fiaPintione,  {ìa  Rendita,  che 
s’ è per  vfo  antico  allìgnataa  vn  Duca  è di  40.  Lire  Ster- 
line per  anno , che  ne’  tempi  che  fu  ftabilito  vn  tal’  vfo , 
vnatallbmma  era  molto  nguardcuole , benché  al  prc- 
{ènte  {èmbra  vn  nulla  j ad  vn  Marchelé  40  Marche , ad 
vn  Conte  10  Ure  Sterline , & ad  vn  Viconte  10  Marche» 
mà  agli  Baroni  non  fi  coftumò  mai  di  dar  tal  R.endira , 

{è  non  fofiè,  che  cofi  piacefiè  al  Rè,  e più  rollo  alla 
Pcrlbna,  che  alla  Dignità,  mà  alla  Dignità  in  faccef- 
fione,  non  già , beh’  è vero  che  Carlo  I.  allignò  vna 
Rendita  hereditaria  al  Conte  di  Neuport  nel  crearlo  Ba- 
rone di  Thurillon. 

ComeilRéd' Inghileerra  Crcriuc  il  Dottor  Sciam  ber-  Eftatpre- 
lano  ) hehbe  fempre  la  riputatt^oìic  d' effere  il  più  ricco  fcnt  d’> 
Ré  dell’  Europa  m Dominii , cojl  la  Nobiltà  d'  Inghil-  Inghil- 
terra  ha  fempre  hauiito  il  concetto  d' ejjer  la  più  ricca  ^^tra. 
d’ ogni  altra  in  Beni  flabili.  Vene  fono  che  goi  0710  vna 
Rendita  di  più  di  venti  mila  Lire  Sterlhtey  altri  più  di 
tpuindeci , il  numero  é coft  grande  di  tfuei  che  ne  godono 

dieci , che  (Ipoffono  metter  tutti  infieme  /’  vno  comportan- 
doli altro,  ad  otto  mila  Lire  S ter  Ime  pervno,  di  modo 
che  tra  lì  cento  nouanta  Milords Jt  trouei-a  la Jomma  cC vna 
rendita  d’ vn  milione , e due  cento  mila  Lire  Sterline , per 
•anno,  che  farebbe  in  circuì'  vndecima  parte  della  Ren- 
dita di  tutta  f Inghilterra , che  s’ è trouato  afcendere  alla 
Jomma  di  1 4 milioni  in  circa  di  Lire  Sterline. 

, Per  quello  vlrimo  articolo  jo  non  ne  dubito , perche 
in  latti  vi  è gran  ricchezza , c grandi  traffichi  in  Inghil- 
terra,-mà  del  rello  defiderarei  che  cofi  folle , e coli  la- 
ici» che  Ila  per  rilpettare  le  informattioni  dell'  Amico. 

Certo  è però  che  là  Nobiltà  è ricca  in  fondi  di  Ter- 
ra che  s’ hà  Icmpre  fatto  conofierc  gencrolà  , clplen-  Lode 
didainrutte  le  comparlè,  nella  Vallità,  e quantità  di  deila 
Palazzi  , nella  Ibntuofità  de’  Mobili , nella  magni-  Nobiltà 
ficcuza  delle  Tauole , nel  numero  infinito  di  Seruitù , e Ing*':!®- 
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tìclla  fontuofità  delle  Liuree  : e veramente  fi  può  dire 
fctruì  alcun’  adulattione  , che  la  Nobiltà  Inglefe  ; c 
ftata  (cmpre  in  concetto  di  non  cedere  ad  alcuna  altra 
Nattione  della  Chriftianità)  in  «Valore,  in  Prudenza, 
in  Candidezza  d’animo , & in  Attieni  d’honore.  Ne' 

' Via<»gi  cheiTitolati  d’Inghilterra  (bii’ andati  facendo 

; ■'  per T’ Europa, -per  vedere,  & ofièruare  le  fuc  magni. 

É cenze,  anche  nel  fiore  della  giouentù  irtefià,  fono  coih- 
parfifèmpre  con  tal  Fallo,  che  hanno  dato  «nateriadi 
xnarauiglia , e tanto  più  che  Jianno  fenipre  gcncrolà- 
mente  trattato  con  tutti , c Ibdisfàtto  ogni  vno , ad  onta 
di  certe  Natrioni  che  van  viaggiando  con  qualche  fpefa , 
c per  lo  più  fanno  fallita  da  per  tutto , e veramente  gli 
Inglefi  hanno  fempre  portato , e vanno  fèmpre  portan- 
do ne’  viaggi  gran  beneficio  ail’  Europa , mà  particolar- 
mente all’ Italia , & alla  Francia , mediante  le  fpefeim- 
menfè  che  fon  coftumari  à fare  in  ogni  occafione , men- 
tffc  fon’  auczzi  à trattarfi  bene , à viucr  fplendidamcnte , 
c quel  che  importa  à pagar  con  puntualità,  e quello  fa 
vlcire  fòmme  immenle  dall’  Inghilterra,  che  fi  van- 
no dìftribiiendo  per  l’Europa  , a benefìcio  de’  Popoli 
altrui.  ' 

jif  nefi-  Son  pochi  i Francefi , e gli  Italiani  che  viaggiano  in 

tio  che  Inghilterra  , parlo  di  Perfòne  Nobili,  e che  faccino 
^jortano  qualche  figura,  e trà  li  Francefi  che  le  ne  raccontrano 
I”*  alle  volte,  pochiflìmi  fon  quei  che  reftano  lungo  tem- 
.glefi  con  qualche  fpcfà,  e fafto  confiderabilc , anzi  per 

vuegia-  viaggiano  per  rifparmiare , e quello  vuol  dire  che 

rraiicia,  talvolta  portano  più  danno  che  vrile  doue  albergano; 
i3cinlta-  Ma  gli  Inglefi  tutto  al  contrario  cleono  d’Inghilterra 
ìia.  con  buoni  ricapiti,  con  la  Borfa  piena , con  otnme  pro- 
mgioni , con  corteggio , con  feguito , con  fcruitù  1 con 
Ipelh.  NMIa  lòia  Città  di  Rorna,  CiFà  il  contpehevi 
iLio  d’ordinario  ( perche  mentre  gli  vni  vanno  gli  altri 
. vengono)  più  di  cinquanta  Gentil’  Huomini  Inglefi 

Viandanti,  erutto  con  lèruitù,  e l’ vno  comportando 
r altro  Ipendono  almeno  due  mila  Scudi  l’ anno  cia- 
feuno  j di  modo  eòe  la  fola  Città  di  Roma  tira  annual- 
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Àicnte  dairinghilterra  più  di  trcnra  mila  Doppie  cffct- 
tiui,  c benché  quefto  danaro  entra  nella  Boria  de’ parti- 
colari , ad  ogni  modo  il  beneficio  ricade  fèmpre  in  buo- 
na parte  in  fauore  del  Prencipc.  Tutte  le  altre  Città 
d’ Italia  tirano  gli  ftelli,  e maggiori  benefici , e la  Fran- 
ga particolarmente , e di  quella  Parigi , doue  non  man- 
cano mai  viandanti  Inglefi,&  vn  Mercante  di  Londra  mi 
dific  à me  quefti  giorni  andati  j che  haueua  fatto  rimellc 
di  danari  à Gcntu’ huomini  Inglefi  viandanti  in  Fran- 
cia di  cento,  e trenta  mila  Scudi  nello  fpatio  d’ vn’  anno, 
e pure  quefto  non  è mercante  de’  piu  celebri , de’  quali 
i!  numero.è  grande.  In  fbm ma  certo  è che  la  Francia  , 
e r Italia  tirano  fomme  immenfè  dalla  Nobiltà  Inglefè 
che  viaggia  in  dette  Prouincie. 

Fu  tempre  anccra  la  Nobiltà  Inglefcin  riputattionc 
d’  hauereindinationeropra  ogni  altra  negli  etèrcizi  mi- 
litari»,  à fegno  che  non  vi  eraCatà  di  Milord  che  non  ^ 
fèmbraflè  vna  Corte  ben  dilciplinata , e piena  di  maeftri  j pyj_ 
d’ogni  profc/Iion  militare,  anzi  quei  d'infèrior  qualità  movalo- 
procurauano  d’hauct  I’  ingrellb  per  i loro  figliuoli  in 
qualche  Cafà  di  Nobile , per  approfittarli  negìi  Efèrcizi 
Óuallcrefchi  : e già  tbn  piene  l’ Hiftorie  dell’  Attioni 
di  valore  fatte  dagli  Inglefi  in  ogni  fecolo,  & in  tante 
occaffioni  per  Mare , e per  Terra.  Ma  non  fò  come 

Suefto  fia , al  prefeme  fèmbra  d’ ctlèr  talmente  decaduta 
a queir  etièr  di  prima,  che  quafihò  vergogna  di  dirlo; 
non  fi  penfà  più  ad  altri  efèrcizi  che  della  caccia , di  Ta- 
•uerne,  diCafFei,  di  Tabacco,  dibeere,  di  mangiare, 
dirò  cofidi  Puttaneggiare,  (fia  detto  con  rifpetto  de’ 
buoni)  cofiquclIaNobiltà  chefcruiuad’efèmpiodi  vir-  ' ' • 

tù,  di  Valore,  di  Prudenza,  di  deftrezza,  e di  Arcioni  * 
heroiche , c diuenuta  infi.TÌore  al  Mitico  di  quelle  Nat- 
noni  alle  quali  fù  fèmpre  fuperiore  in  tutte  le  più  gene-  , 

rofè  maniere  di  procedere.  Vergogna  di  vederti  impi- 
grir? ne’ vizi,  ò almeno  in  colè  inutili  vna  Nobiltà, 
cofillluftre,  cofì gloriola , c cofi  celebre,  che  fèruiua 
di  norma  di  valore  à tutte  le  Naticni  dell’  Vniuerfò. 

Non  fi  porla  più  d’ Armi , non  fi  leggon  più  Libri , nè 
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fi  corre  più  dietro  agli  efcrciziCaualIcrefchi,  uè  d’altro-  . 
fi  parla  che  di  certi  pafia  tempi  di  poca  vaglia. 

Di  qucfto  fe  ne  deuono  acculare  (fè  pur  m’ è pcrmcf- 
fo  dirlo  ) gli  Aftri  del  Cielo  > che  hanno  diftnbuito 
molto  finiftre  le  congiunture  de’  tempi , c del  tutto  con- 
trarie alla  gloria  della  Nobiltà  Inglclc.  Dieci  annidi 
guerre  ciuilihan  tenuto  la  Nobiltà  vilipelà,  & abietta, 
che  vuol  dire  obligata  ò di  rcnderfi  vgualc  agli  Infe- 
riori , ò d’ intanarli  ne’  defèrti , per  non  ellcr  bilanciata 
con  difugualc  mifiira.  Dieci  anni  di  Tirannia,  fotto 
1’  ufurpator  Cromuele  , che  altro  han  feruico  che  à 
riempire  gli  Animi  de’  Nobili  di  gelofia,  di  timore, 
cdirofpetto,  inftromenti  appunto  che  rogliono  al  cuo-  • 
re , ogni  buona  inclinatione  alle  virtù  Heroiche.  Venti 
anni , e più  di  pace  fotto  il  Regno  d’  vn  R.è  , il  più  be- 
nigno, ilpiùgiufto,  c il  più  Clemente  chehabbiamai 
veduto  r Inghilterra  , han  finito  di  chiuder  le  Pofte  al 
valore  nel  petto  de’  Nobili. 

Ve  ne  fono  irà  uuelli  della  ì^obìltà  ( Icriue  il  Sciamber- 
lano  ) che  nella  continuattione  d'  a^na  lunga  pace , e man- 
camento di  cttioni  fi  Ibno  ingollati  nellufjo,  tome  già 
s' è ben  ofjèruato  prima  deli'  vltima  guerra  , che  il  folti  o 
antico  Vigore  y che  s'  era  co(ì  ben  veduto  campeggiare 
negli  Antenati,  non  fi  vedeua  pià  ne'  Succefjori , (jtiali 
per  hauerjt  nodrito  troppo  delicatamente  non  haueano  in- 
figardito  i Corpi,  tnà  refe  molle  lo  Jpirito  ijfeffo,  e nel 
libertinaggio  dell'  'vltime  riuoluttieni  erano  diuenut'i  i 
Nobili  talmente  dijfoluti , per  mancamento  di  buon  edu- 
cattione,  fecondo  che  altri  hanno  ardito  foflenere;  che  non  fi 
vedeua  piu  alcun  veftigio  di  valore , della  prudentLa , deli 
integrità , dell'  honore , della  fobrietà , e della  ciniità , 
della  già  antica  nobiltà,  ad  ogni  mode  e piti  che  certe  che 
fotto  Vn  Prencipe  Pelliciofo , ed'  animo  inclinato  ad  intra-  ■ 
prefe,fi  vedrebbono  ben  tofìo  rejufcitar  ifuejìe  vini). 

In  Ibmmai-Prencipi  Benigni,  Giufti,  Clementi,  e 
Prudenti  fono  lèmenza  del  Cielo  , mà  i .Bcllicofi , 
Guerrieri,  Marnali  » & Intraprcnfitori,  fon  Parti dcl- 
aubon-  la  Fortuna  , c dell’  arte , c per  qucfbo  deuono  gli  Inglcfi 
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fender  di  continuo  Gracic  al  Cielo , d’hauergli  dato  vn  dante  di 
Re  ) eh’  è la  (lellà  Benignità  , la  flcfla  Giufbitia  , la  fògetti 
fteflà  Clemenza , la  Prudenza  iftefl'a  : ma  (è  la  Fewtuna,  htbiii. 

€ r Arte  hauellèro  dato  all’  Inghilterra  vn  Ré  Armigero, 
Marnale,  Guerriere  & inclinato  ad  imprelè,  & intra- 
prelc,  cetto  che  quello  Regno  làrcbbe  vn  lèminario  di 
valore , c farebbe  Icorno  a’  Puoi  vicini  5 che  vantano  la 
Fortuna  de’  Romani.  Mai  l’ Inghilterra  fi  vide  più  ab- 
fcondante  di  quello  è al  prelènte  di  Nobili,  Gentil’  huo- 
mini,  e Cittadini  ben  difpolli,  di  corpo,  edilpirito; 
agili,  lelli,  e di  garbo  guerriere , di  modo  che  con  vn 
Rè  Bellicolo  quefto  Regno  larebbe  vn’  Arlcnale  di  Capi- 
tani, & in  fatti  la  lunga  pace  rende  ricchi  i Cittadini, 
mà  non  già  Guerrieri  i Nobili. , ♦ 

Dfit  Tejczo  Stato  d’Inghilterra,  che  chiamano  ferzo 
comunemente  con  la  parola  di  Comuni,  vi  farebbe  mol-  stato 
to  da  dire , mà  lì  diià  Iblo  quello  eh’  è più  niediario  all’ 
Hilloria.  Dunque  in  quella  parola  di  Comuni  lì  com- 
prendono li  Baroneti.,  Caualicri , Scudieri , Gentil’  huo- 
mini , Yeomans , Cittadini , & Artigiani , die  bi’cuc- 
mente  nc  vedremo  l' elfer  degli  vni , e degli  altri. 

LaLegge  ordinaria  d’Inghilterra,  &vlb  inveterato 
contrario  à collumi  degli  altri  Paelì,  chiama  tutti  Igno- 
bili ( benché  di  làngue  talvolta  nobiliUìmo)  quei  che 
iòno  inferiori à Baroni,  e fotto  à quelli  nell’  ordine: 
di  modo  che  non  Iblo  tutti  li  Baronetti,  Caualieri,  Scu-  come  fi 
dieri , e Gentil’  huomini , mà  ancora  li  llelll  Figliuoli  diuidc. 
de’  maggiori  Milords  fono  comprelì  trà  li  Comuni 
d’ Inghilterra , che  tanto  è à dire , tra  quei  del  Popolo  . 
come  lì  chiama  in  altri  Regni  : onci’ è che  il  Primo- 
genito d’vn  Ducaì  non  citante,  che  per  decoro  del 
Padre,  in  virtù  degli  Statuti  del  Regno,  lè  gli  dà  il  tito- 
lo di  Conte , con  tutto  ciò , non  può  haucre  ne’  cali  di 
giullitia  innanzi  i Tribunali  altra  qualità , nè  altro  pri- 
nileggio,  che  quello  ftellb  che  lì  gode  davn  fcmplièc 
Scudiere,  e può  ellèr  giudicato , e lèntentiato  ; da  vn  Tri- 
bunale di  Giudici  compollo  di  Cittadini  ordinarii , e nel 
Parlamento  non  può  haucr  luogo  con  Voto , clu:  nella 

E 5 Carne- 
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Camera  baHamà  per  nomi nattione  di  qualche  Proiiin* 
eia  , lino  à tanto  che  dal  Rè  fia  chiamató  alla  Ca^ 
mera  alta, 

^ Sembra  veramente  colà  di  grande  indecenza  di  met» 

terre  in  vno  fteflb  fàfcio  li  Primogeniti  de’  Lerds , li  Ca- 
ualieri , gli  Scudieri  & i Gentir  huomini  con  Yepmans , 
c Cittadini , e coli  è in  fatti  5 & jo  trono  nell’ ordina- 
rio procedere  in  Inghilterra,  che  come  fi  fà  negli  altri 
Regni  ben’ ordinati , ccomc  fi  focena  dagli  anticni  Ro- 
mani, fi  danno  due  fpeci  di  Nobili,  jNohiles Majeres , 
che  fonoi  Duchi , Marchefi , Gontf,  Viconti,  e Ba- 
roni i c Nohiles  Mimrci  j che  fonoi  Figliuoli  di que- 
fl.i , li  Baroneti , Caualieri , Scudieri , e Gentil’  Huo- 
niini , c nell’  ordine  Popolare  fi  comprendono  i Yeo- 
nians.  Cittadini,  & Artigiani,  c con  quelli  reftano 
incliifi  i Mercanti. 

^ . Dunque  il  primo  grado  dopo  li  Baroni , deficndetv 

aron  x.  ^ ||  g^j-Q^ieti  eh’  è l’ vltimo  Grado  delle  Digni- 

tà hereditarie.  Fù quello  Grado  inllituico dal  R.è  Gia- 
como nell’  anno  1 6 1 1 . e fu  dato  ad  vn’  huomo , & a’ 
fuoi  heredi  mafehi  legitimi , per  qual  carico  fi  paga  alla 
Tclòreria  Reggia,  vnalbmma  di  danaro,  tanto  quanto 
bilbgnapcr  lo  mantenimento  di  trenta  Soldati  durante 
- lo  Ipatio  di  tre  anni  nella  Prouincia  d’ vlfter  ialrlandia , 
à ragione  d’  otto  danari  Steriini  per  giorno  à cialcuno , 
che  il  tutto  afccndc  alla  fomma  di  mille,  c trecento 
Doppie,  oltre  à cento  Doppie , che  bilbgnano  ancora 
per  altre fpelè , che  tuttq  viene  à più  di  1 500.  Doppie. 

Li  Baroneti  precedono  tutti  li  Caualieri , eccetto  quei 
della  Carter  o fia  Sciarrettiera , & ancora  li  Caualieri 
detti  Bancrets  fatti  lotto  la  Bandiera  del  Rè , fpiegata 
dentro  vn’  Armata  Reale  durante  la  Guerra,  douc  fi 
troua  in  Perlbna , ò almeno  il  Prencipe  di  Galles. 

Il  numero  de’  Caualieri  Baroneti  non  può  eccedere 
\ quello  di  due  cento  in  vn’illelTo  tempo , c quello  nu- 

mero elTcudo  completo,  ^morendone  vno  lenza  Figli- 
uoli , non  può  riempirli  con  nuoua  clettione , mà  deuc 
' ' . diminuirli,  come  fi  vede  chiaramente  nelle  Lettere  Pa- 
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féntiali  della  loro  Crcatione , ad  ogni  modo  quello  fta- 
bilimcnto  fi  è roteo  j e deftnjrto , cfl'endolene  creato 
numero  molto  maggiore,  come  fi  dirà  più  lotto.  Non 
può  ftabilirfi  altra  Dignità  trà  li  Baroni , e quelli  Baro- 
neti , quali  hanno  il  priuileggio  di  pigliar  luogo  nell’ 
Armate  del  Rè  appreflb  lo  Stendardo  Reale  j & altri  Psi- 
ujleggi  per  quello  tocca  l’Arma,  c le  pompe  Funebri. 
Nicolo  Bacon  di  SulFolc  fu  il  primo  Caualiere  Baroneto 
creato  dal  Rè  Giacomo  c per  quello  i Tuoi  Succeflbri  li 
qualificano  Primi  Barone'ti  d’ Inghilterra , Ibn  chiamàti 
in  Inglefi  Knigbt  parola  tirata  dal  Tedclco , che  lignifica 
Ser nitore  Franco  , ò fia  Scruidore  à Cauallo  , perche 
le, ruiuano  nella  Guerra  à Cauallo , e queflp  vuol  dire  i 
Caualieri  , de’ quali  fenetrouanoinlnghilteftamolti, 
mentre  d’ordinario  fi  dà  quella  qualità  per  rimunerar 
qualche  lèruitio  pcrfonale , and’  è che  muore  con  la 
perlona , c non  palla  agli  Heredi. 

Però  trà  tutti  i Caualieri  i più  celebri , & i più  riguar- 
déuoli  in  lòpremo  Grado  fono  quelli  dell'  Ordine  di  San 
Georgio  , detti  Knight  of  thè  Carter  cioè  , Gaualieri 
dell’  Ordine  della  Sciarrettiera  j ebe  veramente  rien  Hi' 
mato  da  molti  il  primo,  & if  più  gloriofo  della  Cirri-- 
ftianità.  Hebbe  il  filo  principio  nell’ anno  M50.'  nel 
Regno  d’ Odoardo  III.  il  Bellicolb , che  ne  fu  l’ Inlli- 
tutore  , dopo  hauer  preio  Cales , e guadagnato  quel- 
la gran  Battaglia  vicino  à Crecy  niediante  l’ muocationc 
di  San  Georgio , che  però  ritornato  in  Inghirtcfra  ordi- 
nò fubito  la  lùbrica  d’ vna  fuperbà  Chiefa  ad  honore  di 
detto  Santo  nel  Callcllo  di  14^indfor , per  efl'er  luogo  3i 
fila  Nalcita,  e quiui  Inllituì  lòtto  il  nome  di  quello 
Santo  l’ Ordine  della  Sciarrettiera  , à caùfa  che  nella  Bat- 
taglia di  Crecy  haueua  dato  per  motto  a'  Comandanti , 
e rentinelIelaParolaG^zrner,  che  vuol  dire  Ligaccia  dì 
Gamba , fia  Sciarrettiera , pretendendo  con  quello  di 
honcrarc  i feruigi  Marnali  de’  fuol  Guerrieri  & i primi 
Gaualieri  furono  li  lèguenti. 

E 4 CAUA- 
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CAUÀLIERI^ 

Ohe  ottennero  i primi  V ordine  della  Garter. 

• Odoardo  III.  Gran  \Maejhro  dell'  Ordine, 

Odoardo  Prendpe  di  GaBes  fu»  figlio. 

Henneo  Duca  di  Lancafiro. 

Tomaio  Conte  de  War\ic. 

IJ  Capitan  de  Buch. 

Rool  Conte  de  Stajford, 

Guglielmo  Montagne  Conte  de  Sarìshury. 

Rogito  de  Morte  Mcr  Conte  de  Idarches  de'  GaUts, 
Giouanni  dell'  Ijle.  ■ 

Otro  d'Holande. 

Henrico  Ente. 

Bartolomeo  Burwash. 

Giouanni  de'  Beauchatnp. 

Giouanni  de  'Klohun. 

Hugo  di  Coìtrtnay.  v.*' 

Tornalo  de  Holande. 

Gicuanni  Grey.  J* 

Riccardo  Uh  Simon.  ' * ,/  . 

Milon  Stapleion. 

Tornalo  Wrothefioy.  ' . ' ' • - 

NigcI  Lorìn.  . " ' 

Giouanni  Chvnàos.  * 

, Giacomo  d’  dudley. 

Zanchec  d'  yBbrigecourt , l d*  Ahricomt. 

Guglielmo  Payncl. 

Hora  per  legno  dell’  Ordine  volle  che  i Caualieri  por- 
tallèro  ligata  nella  Gamba  lìnìftravtia  Garter  di  colore 
azzurro  all’intorno  della  eguale  vi  forte  Icritto  in  Fran-  - 
cele  Honì^  Jòit  qui  malypenjè.  Polidoro  Virgilio  j e lùc- 
ceflìuamente  dopo  Lui  altri  Auttori  , hanno  fcritro 
diuerlàmente  , cioè  , che  quella  Inftituttionc  hebbe 
©rjginc  dagli  Amori  d' Odoardo  con  la  Contellà  di  Sa- 
V risbury  j 


P ARTEJI.  LIBRO  III.  I05 

risbury  j con  Ia<]ualc  trartencndofì  caHè  vn  giorno  à 
rcrra  dalla  Gamba  della  Dama  la  Carter  che  fù  fùbito 
leuata  dal  R.è  , ciò  che  diede  motiuo  di  rifo  a’  Caiialicri , 
e Signori  eh’  erano  all’  interno , la  qual  coCz  difjjiacque  ^ 
tanto  ad  Odoatdo  che  proreftò  publicamcnte,  che  tale 
fi  burbua  in  quel  punto , che  haurebbe  hauuto  à gloria 
di  portar  la  Carter,  di  force  che  di  là  àpoco  tempo, 
tanto  per  honorat  l’ amore , che  porraua  alla  Contellà , 
come  per  far  vedere  àquei  che  s’ eran  burlato , dell’er- 
ror che haueano fatto , inftitui  l’ordine  della  feiarret- 
tiera,  conladiuifa  Homr/  foit  efui  malypenfe,  volendo 
lignificare  che  l’amore  che  porraua à quella  Dama  era 
honefto  c però  chi  mal  giudicaua  douea  eficr  male- 
detto. 

Vi  fono  altre  opinioni  fia  per  il  tempo , fìa  per  la  ma-  * 

riera  dell’  Infticuttionc  di  quefto  Ordine,  mà  per  quan- 
to hò  potfuto  di  più  vero  raccorre  la  prima  ragione  ac- 
cennata hi  il  più  del  Verifimile.  Quello  fi  conofee  fa- 
cilmente da  ciò  che  il  Odoatdo  (labili  quello  ordine 
fubico  ritornato  da  Calcs  in  Inghilrerra , & i primi  Ca- 
ualieri  furono  quei  Nobili , & Officiali  che  1'  haueuano 
feruito  in  quella  Guerra , nè  può  crederli  che  fi  Iconrrafiè 
in  vn  tal  tempo  quella' caduta  di  Ligaccia,  chevnfimil 
Rè  volefie  fopra  vna  fimil  bagattellallabilircTn’ ordine 
coll  illullre  per  honorare  coli  tanti  Signori,  chel’ha- 
ueauo  coli  ben  feruito.  Sono  però  veri  gli  amori  con 
la  Contellà,  mà  del  refto  non  vi  è apparenza , ondefii 
può  affirmare  la  prima  opinione.  La  diuilà  fu  melTa  in. 

* Francelè , à caulà  che  gli  Inglefi  in  quel  tempo  poflc-^ 
deuano  vna  buona  parte  della  Francia,  onde  in  Inghil- 
terra la  Lingua  Francelè  era  comunilllma,  e particolar- 
mente nella  Corte. 

Dagli  Atti , & altre  antiche  Scritture  fi  può  facilmcn-  Suo  cor 
tcconolcerc,  che  quella  Nobilifiìma  Compagnia,  è vn  p.)  di. 
Corpo,  ò fia  Collegio  , con  il  fuo  particolar  figlilo,  c q 
del  qual  riguardeuolc  Corpo,  ilRèèilCapolòurano,  e Membri 
le  Membiai  Caualieri  fino  al  numero  di  25.  oltreà  14. 

Canonici  Secolari  che  fon  Preti,  di  1 5 . Vicari  pure  Preti, 

£ s ai 
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CAUALIERI^ 

Che  ottennero  i primi  V ordine  della  Carter. 

• Odoardo  III.  Gran  Maejlro  deW  Ordine. 

Odoardo  Prencipe  di  Galles  fu»  figlio. 

ÈIcnrico  Duca  di  Lancafiro. 

Tomafò  Conte  de  fp'arvic.  ' 

11  Capitan  de  Buch. 

Rool  Conte  de  Staffiord. 

Cui^liclino  Montagne  Conte  de  Sarishury . 

Rogig-o  de  Morte  Aier  Conte  de  Adarches  de' GaUiS, 
Giouanni  dell'  Ijle.  • 

Otto  d’ Holofide. 

Hcntico  Eme.  • • 

Bartolomeo  Burvjash.  .'j 

Giouanni  de’  Beauchattip,  ■ 

Giouanni  de  Mchtm.  .. 

Hugo  di  Coitrtnay. 

Tomaio  de  Holande, 

Gicuanni  Grey.  ' ’ 

Riccardo  Fils  Simon,  > 

Milon  Stapleto».  ‘ 

Tomaio  IVratheJloy.  * “ • 

Nigci  Lorirt. 

Giou^ni  Chvnàos.  • 

. Giacomo  d'  j4udley. 

Zanchec  d'  y^brigecourt , h d*  Abrkourt. 

Guglielmo  Payncl. 

Hora  per  legno  dell’  Ordine  volle  che  i Caualieri  por- 
tallèro  ligata  nella  Gamba  lìniflra  vna  Carter  di  colore 
azzurro  all  intorno  della  eguale  vi  fo/Iè  Icritto  in  Fran- 
celc  Hon>y  Jhtt  qui  tnaly  penje.  Polidoro  Virgilio  , e lìic- 
cellìuamente  dopo  Lui  altri  Auttori  , hanno  fcritto 
diuerlàmentc  , cioè  , che  quella  Inllituttione  hebbe 
origine  dagli  Amori  d’  Odoardo  con  la  Contellà  di  Sa- 

risbury  j 
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tisbury  ; con  la  quale  trarrcncndo/ì  caHè  vn  giorno  i 
Terra  dalla  Gambi  della  Dama  la  Carter  che  fà  fùbito 
leuara  dal  R.è , ciò  che  diede  motiuo  di  riCo  a'  CauaJicri , 
e Sigjiori  eh’  erano  all'  interno , la  qual  colà  di/piacque 
tanto  ad  Odoardo  che  proteico  publicamente,  che  tale 
lì  buriana  in  quel  punto , che  haurebbe  hauuto  à gloria 
di  portar  la  Giirter  ^ di  forre  che  di  là  àpoco  tempo» 
tanto  per  honorar  l’ amore , che  portaua  alia  Contellà  > 
come  per  far  vedere  àquei  che  s’eran  burlato  > dell’cr- 
ror che haueano fatto , inftiruì  l’ordine  della  Iciarret- 
tiera,  conladiuilà  foit  ijui  malypenfei  volendo 
lignificare  che  l’amore  che  portaua à quella  Dama  era 
honello  c però  chi  mal  giudifaua  douea  ellcr  male- 
detto. 

Vi  fono  altre  opinioni  fin  per  il  tempo , lìa  per  la  ma- 
niera dell  Inftituttione  di  quefto  Ordine,  mà  per  quan- 
to ho  polfuto  di  più  vero  raccorre  la  prima  ragione  ac- 
cennata hà  il  più  del  Veri/Imile.  Quello  lì  conolce  6- 
cilmente  da  ciò  che  il  n.è  Odoardoftabilì  quello  ordine 
fubitorirornaroda  Calcs  in  Inghilterra,  Se  i primi  Ca- 
valieri furono  quei  Nobili , & Officiali  che  l' haueuano 
leruito  in  quella  Guerra , nè  può  crederli  che  lì  Contraile 

Ligaccia,  che  vn  lìmi! 

Re  voldrefopra  vna  lìmil  bagattella llabilire  vn’  ordine 
coli  illullre  per  honorare  coli  tanti  Signori,  che  I*  ha- 
ueano coli  ben  leruito.  Sono  però  veri  gli  amori  con 
la  Contellà , ma  del  cello  non  vi  è apparenza , onde^ 
può  affirmare  la  prima  opinione.  La  diuifa  fò  melTa  ii\ 
Francefèj  a caulà  che  gliingleh  in  cjucl  tempo  poflc- 
deuano  vna  buona  parte  della  Francia,  onde  in  Inghil-' 
terra  la  Lingua  Francelè  era  comunillìma,  e particolar- 
mente nella  Corre. 

Dagli  Atti  ,&  altre  antiche  Scritture  lì  può  facilmen-  s«o  c 
teconolccre,  che  quella  Nobilillìma  Compagnia,  è vn  p.)  di 
Corpo,  ò lìa  Collegio  , con  il  fuo  particolar  lìgillo,  c q 'ali 
del  qual  riguardcuole  Corpo , ilRcèilCapolourano,  e 
leMembiai  Caualieri  lìnoal  numero  di  25.  olcreà  14. 
Canonici  Secolari  che  fon  Preti,  di  1 3 . Vicari  pure  Preti, 
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di  ig.  Caualieri  poueri , fenza  altra  rendita  che  quella 
fola  ch'egli  vicn  data  dal  Colleggio  per  il  loro  inanteni- 
jnenro  , c ciò  fi  fa  tanto  in  confiderattione  -delle 
continue  preghiere  che  fanno  in  Chiefa,  giornalmente 
come  per  1’  amor  di  Dio  > c di  San  Georgio  di  Cap- 
padocia , eh’  è il  Padrone , e T utelarc  d’ Inghilterra , e 
di  quello  Ordine , la  di  cui  fàntità  Se  il  di  cui  martirio 
fono  benifiìmoconofiriuti  nella  Chriftianità. 

In  oltre  vi  fono  i Tuoi  Officiali  particolari  come  il 
Prelato  deir  ordine  il  di  cui  carico  icmbra  affettato  al 
Vefeouo  di  Wmchefter.  Vn  Cancelliere  della  Sciarrct- 
tiera , vn  Notaio , ò Scrinano , che  pure  fembra  qua- 
lità annefià  al  Decanato  di  Windfbr  da  qualche  tempo 
in  qua.  Il  primo  Rè  dell’  Arme  detto  Carter , il  di  cui 
principale  officio , è d’ ordinare  le  folennità , e le  Ceri- 
monie nella  Promortione  de’  Caualieri.  Quello  or- 
dine hà  li  fuoi  Srattjti , c Regole . circa  agli  oblighi  de’ 
Caualieri , & alle  Cerimonie  da  fàrfi  , c di  che  ve  n’  è vn 
Libro  particolare.  Tutte  le  fue  Aflèmblec  fi  fanno  nel 
Callcllo  di  Windfbr. 

Non  fi  cofluma  dare  quello  Ordine  che  alla  Nobiltà 
di  primo  Grado  più  confpicua , & à Prencipi  grandi , 
Carlo  II.  hà  già  ijitrodorto  fin’ bora  tre  fuoi  Figliuoli 
all’  Ordine.  Son  tenuti  i Caualieri  di  portare  di  conti- 
nuo nell’ vlcir  fuori  di- Cala  nella  Gamba  finiflra , vna 
Carter  di  fèta  di  color  T archino , ò fia  azzurro , coperta 
d’oro,  di  perle,  & altre  pietre  prcriofè , e d’vna  boc- 
cola d’oro.  Nelle  fblennità  grandi , portano  ancora 
vna  Robbà,  Vcfìej  ò Mantello,  con  il  Collare  dell’, 
ordine  arricchito  grandemente,  con  altri  belli,  e ricchi 
abiti.  Noi)  poflqno  vfeir  di  caft  lènza  quella  Carter 
lotto  pena  di  due  feudi  d’emenda  ogni  volta  che  faranno 
fbrpreli , c d’ cllèreaplicati  à quegli  officiali  dell’  ordine 
che  li  fbrprendono,  mà  ne' viaggi  balla  portarla  lotto 
^ loftiuale.  Sono  di  più  tenuti  diportate  in  conformità 
d’ vn  r^olamento , fòtto  nelitfx^.  lotto  la  partedelia 
Ipalla  luiillra,  fopra il  loro  Mantello , Velie,  òCalàc- 
ca  in  ogni  luogo , quando  noti  portano  la  gran  B,.obba , 
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le  Arnie  di  San  Geòrgie  di'  è vna  Croce  con  /a  Sciarret  ~ 
riera , con  vn’  altro  ornamento  che  chiamano  la  /Iella  » 
ò il  Sole  nella  fila  Gloria,  e quello  fatto  in  forma  di 
Rofètta  di  Diamanti  pendente  nel  petto  > ma  nel  No- 
uembre  del  ilfgz.  2I  R^è  ordinò  che  per  l'aunenirc  fi 
X porterà  da’ Caualieri  Tiia gran  Ligaccia,  fiaFeiruccia  di 
color  Tuichinolargatretliridi/cti,  pendenrei  rrauer- 
fò  dall  vna , e l’ altra  parte  della  /palla  finiflra  e ligata  in 
giù  del  fianco  con  vn  fiocco  j c con  l’ ordine  pendente  j** 
e tutti  quelli  legni  fono  limili. 

In  quello  Ordine  fono  /lati  annefi  f Maggiori  Mo- 
narchi della  Chrillianità  che  hanno'  llìifiarò  à gloria  il 
cingerli  il  collo  con  vn  tal  gloriofo  Collare.  Dartempo 

della  fila  prima  Inllituttione  fino  al  prerente  fi  troua  che 
quello  ordine  è flato  riccii uro  d orto  Imperadorij  j.i'. 

Re,  &vn  numero  grande  di  Prcncipifourani.  LiGa-  . - 
ualieri  dell  Ordine  che  viuono  al  prclènre  ordinati  fè-  " 
condo  II  luoghi , che  hanno  a Windfor  fono  li  lè‘’’uen-  , 

ti  cioè.  **  ' 

Nel  primo  luogo  nella  mano  delira  vi  è il  Soprano  Ordire» 
dell  Ordine  il  Re  Carlo  II.  foloCapo,  GranMaellrOj  c prece- 
c Padrone  dell’  Ordine.  Gli  altri  Ordini  chiamano 
quello  Capo  il  gran  Macllro  ma  in  Inghilterra  fi  chia- 
ma  il  Soprano.  Dirimpetto  à quello  t^e  viene  ad  cH'er  “l i " - 
dalla  pa^e  finiftra,  vi  e quello  pollèduto  al  prefonte  uono  al 
dal  ^e  Carlo  XI.  di  Suctia,  che  riceuè  I’  Ordine  li  prcfcnie^. 
29.  Luglio  SuccelEuaraeutc  al  lato  del  Soprano 
fono  li  Caualieri  foguenti.  * 

Caualieri  dell’ Ordine. 

Della-  Sciarrettiera  » o fia  Garter  > che  viuono 
al  prefontc. 

« 

I Cario  II.  So^e.m  Monarca,  e Gran  Mae- 
firo  àeU’  ordì  ;e. 

1 Chris  TX  ano  V.  Rè  ài  "Danimarca. 

3 Federico  Guoltelmo  Prencipe  ^ JE- 
, Marchefe  di  Btandeburgo. 
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4 Carlo  II.  Prencipe,  CiT'  Elcttor  Palatino  del  Retto. 

5 Giacomo  Burler  Duca  d'  Ormond , ì^'ce  RJ  d'  Jr- 

bndia , e Conte  di  Brecknock^  in  Inghilterra, 

6 Auberie  de  Vere  , Conte  d’  Oxford.  ■ 

Giacomo  Scoc  Duca  de  Motmouih. 

8 Hcnrico  Jermin  Conte  de  Sant’  Albano. 

9 Henrico  Bcnnct  Conte  d’  <iy{rlington  , Camerlinga 
k di  S.  M. 

10  Giouanni  ShefEeld  Conte  de  Mul^aue.  ; 

11  Tomafo  Osborne  Cotae  de  Danby. 

12  Giacomo  Cecil  Conte  de  Salisbury. 

ì)  Carlo  Leiiox  , Duca  di  Rjchemond  figlio  naturale 
del  Rè. 


Quefti  feggono  dall’  vna  parte  , diir 

altra  parte  li  ftguenti. 

T C A R L o X I.  R^  di  Suetia. 

X Giacomo  Duca  di  Yórc,  ’ '• 

3 Guglielmo  Henrico  Prencipe  d'Orange 

4 Giorgio  Fratello  ytiico  di  Chrifhiano  V.  R^  diDa-^. 

rimarca. 

5 Georgio  Villiers  Duca  di  Buckingham. 

<5  Guglielmo  Wentworth  Conte  de  Strajford. 

7  Chriftoforo  Monke  Duca  d'Albemarle. 

8‘  Henrico  Somerlcr  Duca  di  Beauferd. 

7 Guglielmo  RuflcI  Conte  de  Bedford. 

IO 'Carlo  Figlio  naturale  del  Rè  Duca  di  Southampton,. 

1 1 Henrico  Cauendish  Duca  di  Ncu;  ~ Cajìle. 

12  Henrico  Figlio  naturale  del  Re  Duca  di  Grafton. 

13  Guglielmo  Dijglas  Duca  d' Hamilton  iti  Scotia.'" 

Nelle  Funtioni  (blenni  i Caualieri  clic  (ì  trouano  nel- 
la Correi  fon  tenuti  d’accompagnire  il  Rè  nella  Cap- 
pella, cialcuno  col  Tuo  gran  Collare  dell’ ordine , e col 
medefìmo  Celiare  compari/ce  ancora  il  Rè , & in  tali 
felle  vi  aUlllono  ancora  maggior  numero  di  Cappellani, 
c di  Vefccui , & il  (èrmone  li  fà  con  m.aggior  concorfb } 
anche  gli  altri  Officiali , c Gentirhuoraini  li  tranfpor- 
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fanoinma^ior  numero  nella  Corre  , per  render  col 
corregio  il  loro  debito  à fua  Maeftà  in  occalioni  fìmili  > 
Q^eftc  Fefte  fono  celebrate  in  due  maniere,  le  prime 
coni’ offerta,  e 1‘ altre  lenza , quelle  con  l’ offèrta  lòuo 
le  feguenti. 

f 

La  Natiuitd  del  Signore  1 5.  Decembr(, 

La  P^Jùrrcttione  , ò Jla  Pajca* 

La  Pentecofte. 

Il  Giorno  di  tutti  i Santi.  Primo  Souemhre. 

In  quelli  giorni  il  Re  coftumaprelentarfi  all’ Altare 
doue  il  Cappellano , ò Velcouo , veflito  col  fuo  habita 
Pontificale  fi  tiene  innanzi  detto  Altare  con  vn  Bacile  in 
mano , e coli  il  Rè  fatte  tré  riuerenze  all’  Altare , fi 
auuicina , c mette  nel  Bacile  l’ offerta  , che  d’ ordinario 
non  confifte  che  di  fci  Lire  Sterline , poco  più , ò poco 
meno,  perche  quello  fi  fa  più  torto  per  vn  certo  vfo , 
che  per  altro,  auvercendo  che  il  danaro  fi  prefènta  nella 
mano  del  Rè  in  quelle  quattro  Felle  dal  Gran  Sinilcalco 
del  Regno,  che  gli  Ingicfi  chiamano  Lord  Steward y 
però  lui  le  lo  fà  dar  dalla  R.egia  Telbreria. 

La  Circunfìone  primo  Gennaro. 

V Epifania  , detta  comunemente  la  Fella  de' 

6.  Gennaro. 

La  Purijicattìone.  a.  Fchraro 

V Amneiatìone  della  Vergine  2^.  MarKO. 

La' Trinità  in  giorno  di  Domenica. 

San  Giouami  Battila  14.  Giugno. 

San  "MichaeC  ^^cangelo  29.  Settembre. 

In  quelli  giorni  pure  il  Ré  fi  prelcnta  all’  Altare  col 
gran  Collare  dell’  Ordine,  efà  l’ollèrta,  &à  Milord, 
Sciamberlanodi  Tua  Cala,  appartiene  di  prclènrare  nella 
mano  del  Re  il  danaro  per  1*  oflérra  : douendofi  in  oltre 
auuertire,  che  nel  giorno  dell’Epifania  il  Rè  prefènta 
tre  Borie  per  l’ offa  ta  nel  Bacile , vna  con  l”oro  di  dea- 
CIO,  r altra  con  la  mirra,  c la  terza  con  l’ ineenfb. 

E 7 Qnertc 
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Quefte  altre  fegiienti  Fefte  fi  porta  pure 

il  coliate  , ma  lènza  OHèrta, 

San.  Mattia  14.  Fehràro. 

San  Geòrgia , Giorno  di  Coronattione  1 3 . j^prile.' 

Le  Fede  della  Settimana  ài  Pafca. 

San  Filippo  e Giacomo  i:  di  Maggio. 

Il  Giorno  della  FJaJcita  del  Bjè  19.  Maggio. 

Le  Fefie  della  Pentecofle. 

San  Pietro  29.  Giugno. 

San  Giacomo  25.  Luglio.  ^ ^ ; 

San  'Bartolomio  14;  ^goflo. 

San  Matteo  zi.  Settemore. 

San  Luca  18.  Ottobre. 

San  Simone,  e Giuda  z8.  Ottobre': 

Li  Cinque  di  tiouembre. 

Santo  j4ndrea  30.  Souembre. 

San  Tomajò  21.  Dccembre. 

Infomma  in  tutte  quefte  Ibpraccnnatc  FeftciCaua- 
lieri  dcuono  accompagnare  il  Re  nella  Cappella , cioè 
quei  che  fi  trouano  nella  Corte , con  il  Collare  deiP 
Órdine. 

Bifogna  auuertire  che  in  qnefto  luogo  non  lì  riguarda 
il  Grado  j e la  Dignità  delle  Pcrtbne , mà  lolamcntclì 
dà  la  precedenza  fecondo  il  tempo  della  creatione , lènza 
altra  conlideratione. 

Altre  Tolte  fi  dauaqucfto  Ordine  ad  Officiali)  Capi- 
tani) e Signori  di  ftimalì,  mà  non  Titolati)  e come 
r ordine  non  dà  precedenza  alcuna,  che  lòlameae  Ib- 
pra  i Figliuoli  fecondo  geniti  de’ Vìconti,  e Primo  geniti 
de’  Baroni , per  quefto  parcuadi  minor  rilpctto  vn  tanto 
Carattere  di  moao  che  per  rimediare  ad  vn  tal'abulb, 
non  lì  coftuma  più  di  dare  l’ ordine  che  à Titolati  di 
primo  Ordine,  cioè  Duchi,  Marchelì,  c Conti  ; nel 
Parlamento  detti  Caualieri  non  hanno  altro  luogo  le 
non  quello  che  gli  vien  dato  dal  grado  del  loro  Titolo , 
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cioè  s' è Conte  carni na  nel  filo  luogo»  tra  li  Conti  » e^cofi 

s’ è Duca  tra  li  Duchi,  e Marchclè  tra  li  Marchcfi. 

I primi  dopo  i Caualieri  della  Sciarrcttiera,  fimo  quelli  (^ualic- 
che  chiamano  i Caualieri  Banerets  cioè  Equità  Vèxilli-  ri  Ban- 
ner/. Altre  volte  furono  in  grande  confiderattionc  nel  ucxctSi 
Regno,  mà  alprefintc  fono  cofi diminuiti , chequafi 
non  fi  eonofeono  più.  Godono  ad  ogni  modo  il  priui- 
leggio  che  non  fi  concede  agli  altri  che  feguono  , di 
mettere  nelle  loro  Arme  de’  fopporti. 

Vi  fono  ancora  i Caualieri  del  Ba^to  , c cofi  detti  Caualie- 
per  riipctto  che  nel  tempo  che  firn  latti  Caualieri  firn  te-  ri  del 
miti  di  bagnarfi  prima.  HcnricoIV.  fu  l’ Inftitutorc 
di  quello  ordine  nell’ anno  i J99.  hauendone  creati  in 
vna  volta  più  di  46.  Qjaefta  forte  di  Caualieri  fi  fiiol  6rc 
nella  conlcgratione  , e Coronattionc  del  Rè , c della 
Regina  , e dell’  inftallattionc  del  Prencipe  di  Galles. 

Portano  vu  Naftro  rolTb  in  banda  : fi  Ibgiiono  l&re  nella 
creationc  molte  Cerimonie. 

Di  piu  vi  fono  i Caualieri  Baccellieri  , & ancora  Caualic- 
Equites  aurati  d^gli  /pironi  d’  oro  che  portano  d’  oidi- ri.  Bac- 
nario.  Mà  inferiori  di  tutti  fono  i Baccellieri  / come  fi  cellieri. 
vole/Ic dire Ba/Iì Caualieri,  cioè,  Caualieri  d’vn grado 
BalTo  , appunto  come  i Baccellieri  nell’  Arti , e nella 
Teologia  : D’  ordinario  quelli  fi  fenno  mettendogli 
vnà/pada  incinto,  e di  /pironi  dorati  a’ piedi  : Altre 
volte  non  fi  daua  quefto  carico  , ò fia  honorc , che  per 
rimunerare i grandi  /èruiggi  fatti  nella  Guerra,  mà  al 
prc/cntc  è diuenuto  cofi  comune , che  fi  dà  à ogni  fòrte 
di  gente,  e però  in  poca  /lima. 

Veramente  il  numero  de’ Caualieri  in  Inghirtcrra  è • ' 

quali  infinito,  non  parlo  folo  di  quelli  ordinari,  chefe 
ne  creano  ogni  momento , mà  degli  lle/fi  Caualieri  Ba- 
roaeti  il  di  cui  numero  è però  molto  limitato , ad  ogni 
modo  fin’hora  cominciando  dall’  anno  i^ii.  chefù 
quello  dell’  Inllituttione , fino  à quefto  anno  1 68  x.  ne 
fono /lati  creati  otto  cento , e/c/Ianta,  e di  quelli  il  Rè 
Carlo  II.  che  nella  generofirà , e nel  rimunerare  i lèruig- 
gi  non  cede  à quall^  Monarca  del  Mondo,  ne  hà  creati 
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imo.  Anni  del  Tuo  Regno , più  di  430.  di  modo  clic 
(egli  dimimiifce  la ftima  rifatto  al  gran  numero, 
CrcariO'  Quefta  Dignità  di  Caualicre’  non  fi  coftuma  dare  in 
ne  di  Inghilterra  agli  Ecclefiaftici,  non  vi  e Legge,  nè  dechia- 
qual  ibr-  rattionc  che  Io  difendk  , potendo  peruenirci  cofi  bene 
vn’Ecclefiaftico  che  vn‘ altro,  come  fi  vede  in  Francia, 
ò almeno  fi  èvifto  nella  Periòna  de’ due  ultimi  Cardi- 
nali Miniftri , mà  J’ v/b  non  è fin’  hora  introdotto.  Per 
lacreationedi  detti  Caualieri  non  fi  fi  alcuna  Cerimo- 
nia , ( eccetto  per  quei  della  Carter  ) fé  non  che  fi  met- 
tono inginocchioni  innanzi  il  R.c,  dal  quale  vengono  ■ 
toccati  leggiermente  con  vna  Spada  fbura  la  Ipalla  : Al- 
tre volte  fi  coftumaua  aggiungere  quelle  parole  in  lingua 

Francefè,  Sois  Cheuaiier  au  nam  de  Diett  e fuccefiiiia- 
. mente  cananee  Cheuaiier.  Non  hò  pofliito  con  tutte 
le  diligenze  trouarc  la  vera  ragione , perche  quelle  parole 
fi  pronunciaflero  in  Francese,  e non  in  Inglefe,  balla 
che  quella  formalità  al  prelèntc  fi  tralalcia. 

Ai  Rè  e Prencipi  quando  vengono  nomati  dal  Rè  all’ 
Ordine,  le  gli  mandai’ ordine  con  vn  Araldo  d’ Armi , 
al  quale,  fi  fuol  dar  lèmprevnprclènte  dipendente  dalla 
generofità  di  dii  lo  riccuc , e fi  fiiol  fiire  la  Cerimonia  di 
ligarii  laligaccia  d’vno  di  quei  Primati , mà  le  fi  Iconcra 

vn  Caualiere  dello  lleflb  ordine  à Lui  ne  appartiene  l’of- 
ficio j come  ancora  quando  fi  dal’ ordine  in  Inghil- 
terra, non  facendoli  altra  Cerimonia  che  dal  Rè  le  gli 
cinge  r ordine , e da  vno  de’  Caualieri  fe  gli  attacca  la 
ligaccia  nella  Gamba  : mà  nel  polèfib  del  luogo  in 
Windlbr  fi  fà  qualche  Cerimonia  maggiore , con  vn 
gran  Banchetto. 

Cteatio-  Quando  vn  Caualiere  è condannato  alla  morte , per 
ne.  qualche  delitto  enorme  fi  fanno  le  Icgueiui  infaulle  Ce- 
rimonie, per  primo , (è  gli  Icioglic  la  cintura , Ce  gli  leua 
via  con  difprczzo  la  Spada,  fe  gli  cogliono  gli  Spironi  con 
vna  picciola  Mannaia , fe  gl]  tira  a forza  il  luo  Gantelet , 
ò fia  guanto  di  ferro , e finalmente  lègli  Icancellano  le 
Atrrii,  e quella  è la  degradate  one. 

Scudieri.  Seguono  a’  Caualieri  nell’  ordine  de’  Nobili  gli  Scu- 
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rfieri , che  dagli  Inglefi  fon  chiamati  Efquhres , cioè  Scu- 
tigeri,  perche  icruiuano  altre  volte  à portar,  innanzi  u 
Prcncipc  lo  Scudo , c tal  volta  anche  innanzi  i fopremi 
Comandanti^ però  d’ altri  lì  crede  che  quello  nome  pro- 
uicne  da  dò  che  detti  ScudieriportauaiiO  dell’  Armi , che 
lèruiuano  di  vero  legno  di  Nobiltà  allapofterità,  e da 
qui  nalceche  da’  Gmrilconlulti  fon  chiamati  z^rmigeru- 
Quello  titolo  è appropriato  per  primo , à tutti  li  Pn-; 
mogeniri , c fecondo  Geniti  de’  Viconti , c de’  Baroni , , . 

& in  conformità  del  Dritto  comune  d’ Inglulterra  ap- 
partiene ancora  à tutti  i Figliuoli  d’  vn  Conte,  d’ vn 
Marchefe,  ed’vnDuca  : lìicccllìoamcnte  à quelli  fe- 
guono  gli  Scudieri  del  Rè  : ^oi  li  Primogeni  ride’ Ca- 
ualieri , c li  loro  Primogeniti  a perpetuità , & in  oltre  li 
fecondi  genici  de’  Primogeniti  de’  Baroni  : Dopo  quelli 
vanno  gR  Scudieri  che  il  Ré  fà , mcttendoR  vn  collare  al 
collo,  e di  Ipironi  d’argento  a’ piedi.  Finalmente  lì 
conlìderano  come  Scudieri  tutti  quelli  che  hanno  ammi- 
nillrato  qualche  officio  nel  Regno , lìa  pet  lo  Stato , Ita 
per  il  Rè , come  i Giudici  di  Giullitia  à pace , Mairi 
delle  Città,  e/hnili,  e di  più  pervn  cdrto  vfoò  abufo 
tutti  i Conlìglieri  in  Dritto , Baccilicri  in  Teologia , 

Dritto,  e medicina. 

Pervlrimo  vengono  annoueratitrà  là  Nobiltà  d’ In-  Gentil* 
ghilterra  li  Cffr/ri,  cioè  Gentil  huomini,  quali  benché  hpomi* 
'non  habbino  altra  qualità  nonlafeianoadognimododi 
tirar  la  loro  forlà  da  qualche  Famiglia  antica , e che  s*  hà 
conofeiuta  lungo  tempo  con  Arme  , & vn  di  q^uelli 
Gentil’  huomini  è ftimato  altre  tanto  che  vn  Nobile  del 
primo  grado  } ancorché  tutti  li  GenriP  huomini  non 
fono  Nobili , mà  fempre  tutti  li  Nobili  fon  Gentil’  huo- 
mini , & è certo  che  in  Inghilterra  vi  regna  quell’  vfo 
d’Italia,  di  Spagna,  e di  Francia,  doue  i Nobili  non 
fdegnano  la  qualità  di  Caualiere , e di  Gentil’  huomo  ; 

In  fomma  quanto  lìariguacdeuolc  quello  grado  fi  può 
confiderare , da  ciò  che  la  legge  d’ Inghilterra  giudica 
come  cofa  opprobriolà  il  permettere  che  vn  Pupillo 
d’  vn  Gentil’  huomo  fi  mariti  con  la  Figliuola  d’  vn 

Mer- 
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Mercante  di  Bottega,  b con  qualche  altro  gionine  Citta^* 
dillo,  fé  nonfoflè  palTàro  à Gradi  d’honore;' 

In  quanto  agli  Artigiani  deferiuerò  folo  i (èntimcnti 
del  Dottor  Sciainbcrlano  nel  fuo  ftato  d’  Inghilterra 
ecco  le  Tue  parole.  Per  quello  che  toccagli  Artigiani , fono 
fati fimpre  generalmente  da  tutti  li  Popoli  flimati  Ignobili , 
à caufa  che  difficilmentepoffono  arricchirfi  fèn^a  ingannare , 
Nibilproficiuntnifìadmodum  menmntur,  dice  Cice- 
rone ; e da  qui  nafee  che  i Tebani  non  permetteuano  , che  (i 
chiamaffero  agli  honori , & alle  Dignità  gli  Artigiani , che 
diecianni  dopo  hauer  lajciato  ilmejliere  , cofi  ancora  la  Icge 
Imperiale  difende  il  conferire  agli  j4rtigiani  le  Cariche  ò 
y ero  il  Coniamo  nella  Guerra  i che  però  non  filo  dalla  mag-r 
^ore , ma  dada  minore  Nobiltà  'a’  Inghilterra  (ì  è fempre 
jlimato  che fi  farebbe  torto  tfel  permettere  che  i loro  figliuoli 
cercafiero  Fortuna  in  vna  Bottega  , onde  hanno  procurato 
fempre  d*  allenarli , come  s'  e pure  fempre  fatto  nell'  altre 
M^onarchie  di  maggior  filma,  ò nell'  impiego  della  Gudrraò 
in  quello  della  Corte,  ònell'  ordine  Ecclefafiico,  ò in  altre 
Cariche  e mancai  dello  fiato.  Di  modo  che  quefio  vfi  d' afi 
fi^etthre  in  hi^ilterrà  li  Fanciulli  de'  Nobili  all'  efercitio 
diqualche  mefiicre , non  s' e introdotto  che  da  pochi  anni  in 
quà , e che  in  fatti à benparlare  non  è che  vnà'per  fetta  fcrui- 
tù  , perche  tutto  il  profitto  che  fi  fa  durante  quefio  tempo  ^ ■ 
ònelmefliere  del  loro  Padrone , oper  la  loro  propria  inuen- 
tiene , appartiene  tutto  al  Padrone  • non  gli  è permefio  di  • 
maritarfi , nè  dilauorare  per  Icrofiejf,  mà  fon'  obligati  di 
far  nella  Cafa y Bottega,  e magacene  tutto  quello  che  il 
Padrone  gli  comanda , difopportare  il  cafiigo , e le  cenfure  ; 
di  mangiar  è , e portare  tutto  quello  che  il  Padrone  gli  co., 
manda  : quali  cofeper  efier  tutti  vn  vero  fogno  diSchiauità  , 
gli  Aralai  et  Arme  giudicano  che  con  queflo perdono  i No~ 
bili  la  loro  Nobiltà , fino  che  ne  venghino  refiabiliti.  e.A'd 
ogni  modo  bijognecconfifiare  alla  vergogna  della  nofira  fifat- 
tione , che  fi  fono  'veduti'  da  qualche  tempo  in  quà , non  filo 
figliuoli  di  Baroni , di  Cauaueri  e di  Genti!  huomini  nelle 
Botteghe  in  qualità  d'  Apprentiui , e bene  [pefiò  impiegati  à 
meftieri  vili  piu  propri  perle  Femine , che  per  gli  Huomini , 
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ina  ancora  àe'jigliuoli  de’  Conti  lapa^^ia  degli 

Inglejì  [otto  mettendofi  k tal  fcruità  aliontanmdcfi  dalle 
viajjme  de'  loro  Jntenati , tanto  in  quello  che  in  altre  cofe 
fi  evifio  in  ciò  che  qucfii  Giouini  Gentil'  huotnini  de'  quali  lo 
f^ir ito  nobile  non  potcua  accommodarfi  atalvitaferuile , e 
cofi  non  ejfendo  Propri  ad  altri  impieghi  fi  fino  gettati  nella 
dijfoluttioney  e libertinaggio.  . , ^ 

In  fomma  la  lunga  pace,  le  tanche  Ecclelialtiche  di 

Eco  profitto-,  (e  non  poche , e le  Famiglie  numcrolè , 

Tino  obiigato  molti  di  pafiàre  alla  Mercatura , e mc- 
ftieri,  pero  è certo  che  in  Inghilterra  viuono  quelli  tali 
Artigiani  con  qualche  decoro , ciuilia,  ecommodita, 
onde  noiyè  cofa  tanto  vile  il  vedere  con  vno  di  quelli  il 
figliuolo  d’vn  Nobile,  però  quei  che  poflbno-aftenerfi 
difiirlo,  non  fanno  che  il  meglio,  per  la  gloria  della 

Nobiltà.  . • 

Circa  a’ Priuileggi  quanto  maggiori  fono  quelli  della  Pnuilcgi 

Nobiltà  del  primo  ordine  tanto  più  inferioriepiccioli  deCaua- 
Ibno  quelli  della  Nobiltà  del  fecondo  ordine  ; Li  Caua- 
lieti  come  tali  godono  alcuni  Priuileggi ,.  mi  pochi, 
comed’  vicir  di  tutela  quando  fon  dechiarati  Caualicrr, 
già  che  dechiarandolo  il  Rè  con  P afluntione  al  Grado 
Cauallerefco  capace  di  rendergli  feruitio , è anche giufto 
che  dalle  Leggi  refti  elTente ‘della  fogettionedeltucela- 
gio  : Li  piulonodirpenfati  di  Icruirc  in  vna  Corte  Fen- 
ile j.didarecautionc  perii  vifiis  francip(egii yC  di£ov- 
nÌTcmlDefmcroCart.  In  oltre  II  Figliuolt,  e Fratelli 
d’ vn  Caualiere  fono  giudicati  capaci  dagli  flatuti  di  te- 
nere più  d’vn  Beneficio  con  cura  d’Anirne  : cpepn* 
ordinanza  del  Rè  Giacomo , fi  pcrmeitè  à figliuoli  de* 

Caualicri , e tanto  più  a’  loro  Padri , non  oftante  che 
non  hanno  tre  cento  Scudi-di  capitale,.di  poter«cnet* 
mute  di  Cani , & andar  nella  Caccia  di  Fagiani  e Per- 
dici. . .V 

Li  Gentil' huomini  godono  ancora  alcuni  Priuilegi^ 
ne’  tempi  andati  erano‘  però  maggiori , perche  fé  vno 
del  volgo  hauefle  dato  qualche  percofl'a  ad  vn  Gentil’ 
huomo fe  gli  tagUaua  la  mano.  La  Regina  Elifabetra 

flabilì 
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ftabilì  che  non  fi  pofià  forzare  vn  Gentil’  huomo  di  Icf- 
Ijirc  à coltiuar,  e lauorarc  la  Terra. 

■ * Di  più  non  fi  può  forzare  à (èruirc  di  Mufico  nell» 
Cappella  del  Re , nè  pigliare  i fiioi  Caualli  per  correr  la 
' Pofta  : Gli  Officiali  della  Corona  benché  non  fiano 

Nobili  nè  del  primo , nè  del  fecondo  ordine , come  può 
arriuare , non  lafciano  ad  ogni  modo  di  pigliar  rrà  li 
medefimi  il  pafiò , e quello  s’ intende  per  quei  che  pof- 
lèdono  offici , Carichi , e Dignità , tairto  Ecclefiafti-  • 
che,  che  Politiche. 

Quella  Gentry , ò Ila  Nobiltà  Minore,  per  quelle^ 
Arme  riguarda  le  Arme,  non  diffèrilce  l’ Inghilterra  dalla  Ger- 
come  fi  mania,  che  in  quello  lòlo,  perche  in  Germania  tutti 
diftin-  pigliano  le  Arme  , & il  Titolo  della  llella  maniera  i 
guono,  . Capi  principali  dellcFamiglie , che  i Figliuoli , Nipoti , 
e Pronipoti,  doue  che  in  Inghilterra  rutti  i Figliuoli 
hanno  quello  dritto  di  portar  le  Arme,  màconquella- 
''  differenza  che  il  Promogenito  le  porta  lèmplici , doue 

che  gli  altri  fon  tenuti  di  dillinguerli. 

Numero  II  numero  della  Nobiltà  minore  è cofi grande,  che 
grande  quàfi  non  può  ellèr  maggiore,  lènza  comprendere  li 
Decani,  gli  Arcidiaconi,  li  Cancellieri,  li  Canonici, 
Nobiltà,  li  Dottori  in  Teologia,  in  Dritto,  & in  medicina,  e li 
capi  de’  Collegi  nell’  Vniuerfiifa  j tutti  li  Giudici  ne’ 
Tribunali  di  Giullitià  ; Tutti  gli  Officiali  che  lèruono 
jueJr  Armate  j ruttili  Baccilieri,  in  Teologia,  Dritto, 
c Medicina  ; tutti  li  Dottori  nell'  Arri  liberali , tutti  li 
Licenriati , Regenti  di  Colleggi , ediuerfi  altri  limili , 
che.hanno  ordine  trà  la  Nobiltà  minore , e che  prece- 
dono buona  parte  gli  flelli  Scudieri  : Mà  jo  intendo 
. parlare  di  quei  che  veramente  fon  Nobili,  e Gentil’ huo- 

* minf  5 & in  fatti  fi  trouanoal  prefèntepiù  di  otro  cento 
Baroneri  , e pure  il  numero  lècondo  lo  llabilimcnto 
. non  dourebbe  pafiare  quello  di  due  cento  : in  oltre  vi 
Ibno  più  di  1400.  Caualieti , c più  di  lèi  mila  Scudieri , 
€ Gentil’  huoinini , parlo  i Capi  principali  non  intendo 
parlarde’ Figliuoli , - che  non  hanno  gran  rendita , pro- 
curando i loro  Padri  d’ impiegarli , ò nella  Teologia , ò 
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nel  Dritro , ò jjella  Medicina  ò nella  Corte , ò nella 
Guerra,  e da  qualche  tempo  in  qua,  nella  Mercatura. 

Circa  alla  Rendita  di  quella  Nobiltà  il  Dottor  Sciam-  Renditi 
berlano  Icriue  che  afccnde  alla  fomma  di  quattro  Milk)-  . 

ni  )'  e mezo  di  Doppie , c più , e l’ accenna  con  le  prouc 
piùdiftinte  col  dire,  cheiBaroneti  (che  fono  700.  ) 
godono  vna  rendita  annuale  di  1400.  Doppie  per  anno 
ì’vno comportando r altro  : li Caualicricialcuno  (che 
pure Ibno  1400.  e più ) mille  Doppie  per  annoi  e li 
Scudieri , e Gentil’  huomini  che  fon  lèi  mila , e più  co- 
tfie  s’ è detto , cialcuno  cinque  cemo  Doppie  per  anno  > 
r vno  comportando  l’altro,  che  certo  e vna  gran  ren- 
dita , e che  non  a è dubio  che  non  Ila  tale  ; mà  di  que- 
llo jo  ne  hò  toccaro  qualche  cofa  al  fuo  luogo. 

Dopo  quella  Nobiltà  minore  lègnono  in  Inghilterra 
Freeholders  o vero  Yeoman  , che  lignifica  comune , e 
che  Ibno  appunto  certi  ricchi  Contadini , che  tengono 
delle  Terre , ò Cafiìne  in  affitto  liercditarie  con  vn  Drit- 
to perpetuo  per  loro,  e loro  fanciulli,  c come  d’ordi- 
nario quelli  tali  viuono  d’ Agricoltura , ò dirertamcntc, 
ò indirettamente,  per  quello  fon  giudicati  incapaci  di 
far  cole , che  polToiio  farl^  perdere  il  loro  bene , ò il  lorq 
credito , come  ancora  non  fi  credono  Ibttopolli  ad  elTcr 
corrotti , ò fuboru^i , oiui’  è che  per  quelle  ragioni  li 
credono  ancora  capacilfimi  d’ amminillrare  certi  offici , 

Come  di  Conellabile,  di  Campanari , ò fiano  Sagrcllani, 
di  lèruire  di  Giurati , d’eficre  Arcieri , e di  dare  il  loro 
voto  nell’  Elcttione  de’  Parlamcnr.iri,. 

Di  quelli  tali  yeoman  che  fi  confiderano  veramente  in  Loro* 
Inghilterra  > molto  più  di  quello  fi  la  de’  Mecanti,  degli  Rcndir», 
A^igiani , c fimili  lè  ne  troua  nel  Regno  vn  gran  nume- 
ro , *e  la  maggior  parte  ricchi , più  di  qualfilia  alrro  luo-  , 

go  deli’  Europa , & è certo  che  (è  ne  trouano  più  di  dieci 
mila,  che  polledono  vna  rendita  di  più  di  due  cento 
Doppie  cialcuno,  mà  vn  buon  numero  più  di  tre  cento , 
che  non  è poco  : In  Ibmma  come  s’ e accennato  in  vn' 
altro  Libro,  l’ Agricoltura  non  rende  gli  Huomini  Igno-  ( 

bili,  & i Romani  li  tirauano  dall’  Aratro  al  Configlio. 

Oltre 
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Copv-  Oltre  à quelli  Freeholders , fi  troua  ancora  in  Inghil- 
holders.  terra  vn  gran  numero  di  quei  che  fon  chiamati  comun^ 
mente  Cojnholdersi  quali  tengono  delle  Terre  con  qual- 
che Cala  lolamente  in  virtù  di  vn’  atto  degli  Archiui , ò 
fia  Tribunale  degli  Archiui , con  vn  dritto  perpetuo  cioè 
domimmMiU , mi  non  già  direSlum,  eh’  appartiene  al 

Rè  (blo.  . 

Seguono  poi  li  Mercanti  che  fi  dirti nguono  in  piu  or- 
dini, cioècjuci  che  negotiano  in  Banchi.,  inlèta,  8cin 
Magazenidi  credito  : in  (ccondo  luogo  quei  che  vendo- 
no in  grortb , quei  che  vendofio  à minuto , e finalmen- 
te gli  Artigiani , e le  Perlbne  di  qualche  mertierc  : In 
primo  , luogo  vi  fono  li  Mercanti  che  trafficano  ne^ 
Paefì  rtranieri , quali  fono  li  più  riguardeuoli , e li  piu 
ftimati , non  (blo  perche  viuono  in  cala  loro  alla  gran- 
de , con  fplendidezza , e con  fafto , mà  ancora  rilpetco 
ai  grandi  vantaggi , e ricchezze  che  portano  nel  Re^no  : 
In  (bmma  à dietro  dell’vfb,  c delle  Leggi  che  difèii- 
deuano  (fé  con  m’cpermeflb parlare)  il  matrimonio 
tra  Nobili  e Mercanti,  al  prciente  vn  Gentil’ huomo 
non  deteriora  del  fiioeflcrc  Ipolàndo  la  Figliuola  d’vn 
Mercante  honorato. 

Gli  virimi  Membri  di  querto  gran  Corpo  politico  * 
fono  certi  Tauernari , Ca’oarattieri , e Manuali  che  lauo- 
rano  alla  giornata  quali  rifpetto  al  gran  guadagno  che 
iànno  giornalmente , e l’ abbondanza  di  tutte  le  cole  ni- 
ceflàric , viuono  più  commodamente  nelle  lor  Cale  di 
^ quello  fanno  dinerfi  Contadini  del  Paelè. 
rtluilegi  Gode  generalmente  il  Popolo  d’ Inghilterra  certi  Pri-  « 

del  Po-  uileggi , e Franchiggie  maggiori  di  quelli  dtgli  altri  Po- 
poli dell’  Europa  di  quelfifia  Monarca , & in  querto  beaA 
to  il  Popolo  Ingl  eie,  e più  beato  farebbe  fè  nonforgef- 
fcro  di  tempo  in  tempo  quelle  rem  pelle  che  aflbrbifcono 
il  ripol'o  publico , ne  m’ occorre  rammemorare  la  caùfà 
per  non  rinuouare  la  piaga,  che  s’adolcifce  fpefTo,  ma 
non  fi  falda  mai.  Ecco  i Priuileggi. 

/.  Per  primo  , non  può  alcuno  de’-  Frccman  , ò altro 
huomo  libero  e[jitre  imprigionato  , fé  non  fe  gli  allega  la 
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^fiigme  in  virtù  delle  Lfggi  t perche  iGmdtci  ordinane  la 
Jt4a  Prigionia. 

II.  fiondo  vn  Inglefe  > o altro , naturaliiXjtto  mi 
Paefe  ft  trotta  ttella  Prigione  > non  /egli  può  dalla  GiuJUtia 
ricufare  /’  vfcita  ypttre  che  dia  due MaUeuadori  che  rijpon- 
aoneper/ui,  in  vna  fomma  di  danaro  più  ò meno  feconda 
il  delitto 

■HI.  Kon  allegandofi  le  cauje  della  prigionia , ò quelle 
che  s’ allegano  non  hauendo  fondamento  bifogna  afoliita- 
mente  che  f liberi . 

IV.  Vn  Ingleje  può  ricufare  di  ricettere  injempo  dì 
Guerra  Soldati  in  Cafaper  alloggiarli  ^ anche  pagando  ^ 
e noti  Jeglienefo(fono mandare  che  di  juo  confenfo. 

V »Non  vi  è Prencipato  , nè  Republica  alcuna  nel 
Mondo , di  poterfi  lodare  di  goder  liberamente  le  fue  F ac- 
colta , ^ i fuoi  batteri  come  gli  Inglefi , che  in  fatti  fon 
foli  che  godono  vn  Prittileggio  co  fi  pretiofo  y conilpojèfo 
‘ delle  loro  RiccheX.t.e , e Commodi  in  ajna  piena  , ^ a(fo- 
luta  proprietà  : Mentre  non  pofjono  ejfer  conjìretti  fitto 
qualfifìa  prete  fio  di  pagare  Tafje , GraueVce , h Impofi- 
tioni  e Contributtioni , ne  per  maniera  d' imprejìito , nè 
per  dono  gratuito , ne  per  qualfifia  altro  motiuo  yfe prima 
non  vi  e'  il  cottfentimento  de'  Deputati  della  Camera  de’ 
Comuni  nel  Parlamento. 

vi.  Di  più  gode  il  Popolo  Inglefe  con  liberta  cojl  ajfoltir 
ta  de' fuoi  Beni , che  ciafcuno  può  di[f  onere  à fuo  arbitrio  > 
come  li  pare  y e piace  di  tutto  quello  che  poffede  y anche  de- 
gli fiejjì  figliuoli  y diuidendoli , e cambiandoli  ò ceden- 
doli gli  imi  gli  altri  (pure  chef  facci  nel  Regno  y e non: 
confiranieri)  fenx.a  altre  formalità  y nenecejjìtkd’  alle- 
garne à Giudici  la  caufa  la  qual  co  fa  noti  pnòfarfi  daW 
altre  Cationi  che  viuono  col  Dritto  Ciuile. 

Vìi.  (Mlcun'  Inglefe  non  può  ejfer  forgiato  di  marciare 
fuori  del fuo  Contado  per  neccjfitù  d' Arme , eccetto  ( ò pure 
per  altra  co  fa  ) in  cafi  che  il  Feudo  che  pojfede  l'  oblighi  à 
ciò  y àie  Terre  che  tiene  d' altri  y eque  fio  / intende  per 
fer  tórdi  fidato , fi  non  fojfe  in  cafo  che  i Nemici  fiano 
entrati  nel  Regno,  òvero  di  qualche  rmluttione  Popo- 
lare ^ 
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lare , veUe  quali  j>ccaJìom  ogni  'vno  è tenuto  di  ricorrere , 
doue  Ubi  fogno  lo  ricerca , in  conformità  degli  ordini  che  fe 
ne  riceuono  j ma  per  qttalfiuoglia  ragione , né  per  impiego 
flraniere , nè  per  forma  di  banao  honoreuole  j voti  può  fen- 
T^a  fua  volontà , ejfer  conjlretto  ad  vjcir fuori  del  Regno. 

Vili,  infuno  può  ejfere  condannato  m Inghiherra  i nè 
procejfato  > ne  imprigionato  che  in  conformità  delle  Leggi 
delPaefey  òvero  per  qualche  Atto  particolare  del  Par- 
lamento. 

IX.  Vn'  Auomo  libero  non  può  ejfer  condannato  aìT 
emenda  per  de  itto , fe  non  praportionat  amente  alla  quali- 
tà del  delitto  ^ efempre  fe  gli  lafcia  libera  la  Portuali' 
appellattioni.  ~ ■ 

In  fomma i Priuilecgi  degli  IngJefi fono cofi grandi, 
che  lenza  dubbio , le  dal  Parlamento  fi  naturalizzaiTcro 
con  facilrà  gli  Stranieri,  credo ppr certo  che  l’ Inghil- 
terra fi  renderebbe  il  Regno  il  più  Popolato  dell’  Vniuer- 
fo , poiché  chi  non  vlcirebbe  dalla  Sciiiauitù , per  pallate 
alla  Libertà,  cflèndo  vero,  che  bilanciato  lo  fiato,  e 
trattamento  degli  altri  Popoli  del  Mondo , coni!  Popo- 
lo d’Inghilterra , certifirmo  èche  tutto  fombra  Ichiaui- 
tù  in  riguardo  della  Libertà  di  quefio  : Che  può  preten- 
der più  vn  Popolo  che  di  non  efièr  fogetto  ad  altre  Leg- 
gi, che  àcjuelle  eh’  egli  medefimo  fi  ftabililce  5 e di 
|ion  eflcr  forzato  à pagare  nè  grauezze,  nè  Taglie,  nè 
Talfe,  ne’  Contributtioni  , che  non  s’  imponga  egli 
fiellb,  con  la  fiipplica  al  Rè  , Se  a’ Signori  del  primo 
ordine  di  conlcnnrui  : bifogna  confefiàre  che  le  fuc 
Franchiggic,  e le  fiic Libertà,  fono  infinitamente  fii- 
penori a quelle  degli  altri,  e però  la  conditione  degli 
Ingicfi  in  quefto  Mondo , fi  può  dire  la  più  felice,  eia' 
piu  benedetta  trà  tutte  quelle  degli  altri  Popoli. 

Hora  per  quello  tocca  alle  Donne  lìdi’  Inghilterra 
corre  vna  voce  da  per  tutto , che  fc  vi  foflè  vn  fonte  fui  * # 
Marc  per  congiunger  quefia  Ifola  all’  altro  lido,  che 
tutte  le  Fèmiùe  dell’Europa  verrebbotio  à renderli  in 
‘Inghilterra,  come  quella  eh’ è {Rimata  il  Paraàijo  delle 
Pmine  : Tutu  via,  inquanto  à me  non  fo  quello  dir- 
ne, 
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nc  , perche  bilanciate  tutte  infìeme  ic  ragioni  che  vi' 
fono  in  fauorc  , e contro  non  fi  ià  qual  di  due  tra- 
bocca» debba  ,•  mentre  in  fatti  vi  fono  molto  l^gi 
rigorolè  contro  le  Donne  in  quello  Regno,  che  di- 
minuilcono  la  forza  à quei  tanti  priuileggi  che  puuc 
fon  grandi , e però  nè  vedremo  gli  vni , c gli  altri  t 
c per  primo  le  leggi  del  rigore. 


I.  La  Donna  inlnghilterra  fuhito  che  ft  marita  rejf a Le^rU 
fottomeffa  all'  ajfoluta  potejtà  , difpofttione , e volontà 
del  Manto  y ^ al  poter  e di  cjue fio  tutti  ì fuoi  beni  tanto 
flabili,  che  mobili  y non  ejfendole  permejfo  di  poterne  pia 
dijhibuirey  ma  ben  fi  al  Marito  y nè  la  Donna  può  ven- 
dere, alienare  y ò impegnarf  cofa  alcuna  fendati  confen- 
fo  del  Marito , e facendolo  tutto  è vittlla.  An\ì  che  più 
importa  non  gli  è permejfo  di  mutare,  ò alienare  gtijlejfi 
abiti  che  porta  fui  dojfo  delle  quali  la  proprietà  appar- 
tiene ai  Marito,  e tanto  più  di  Feudi,  Terre,  ^ altri 
fiabili.  * 

II.  Dopo  la  morte  del  Marita,  li  Beni  della  Donna  ap- 
partengono talmente  à quello , che  quantunque  morto  \ 
non  può  rientrare  al  Pofejfo  -,  mà  l' herede , ò /’  efecutore 
del  Tejìamento  Je  ne  rende  Padrone  , alla  riferua  filo 
degli  Abiti  necejfari  , de'  quali  può  la  Donna  tefia- 
mentare,,  e dijponerne , non  in  virtù  della  Legge , ma 
del  confenfo  del  Marito. 

III.  Noupitò  vna  Donna  maritata  paffare  alcun  con- 
> fenxjt  il  confenfo  del  Marito , nòfenta  l' auttori- 

ta  di  quejlo  teflamentare, 

IV.  Commettendo  il  Marito,  e la  Moglie  qualche  de- 

litto infieme  , la  Legge  cC  Inghilterra  non  confiderà  la 
Moglie  ne  come  principale , nè  come  complice , perche  fi 
fima  talmente  fogetta  la  Donna  al  ' arito  , che  la  Legare 
prefittone  che  tl  doitere  che  l' obliga  all'  vbbidiencLa  l'  hk 
necejfitata  a concorrere.  , 

J.  Il  Attrito  e obligato  di  rijpondere  degli  errori,  e delle 

colpe  che  commette  la  Moglie , e fio  debito  il  ripararle  t ’ 

e CIO  pmhe  la  Legge fà , che  la  grande  auttorità  che  il 

^ Ma- 
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Marito  titne filtra  la  Moglie , la  fittomette  del  tutto  al 
fuo 'volere,  a’ firn  con  figli , é^alla  fuacorrettione. 

Vi.  Perquefo  occorrendo  che  la  Donna  'vccidti  il  fitte 
TAarito  i e condannata  ad  ejfier  brucciata  ‘viua  , come  fie 
hauefife  'vccifi ì tifino  Padre. 

Vii.  fiora  come  la  Donna  non  ha  niente  di  proprio  , ma 
tutto  dipende  dalla  dijpojitione  del  Manto , per  quejlo 
vien  riputata  la  prima  tra  le  Demejìiche , effondo  jogetta 
Tion  meno  che  li  jig  liuoli  al  Padre. 

Finalmente  la  Donna  maritandofii  non  fiolo  perde  il 
potere  che  haueuafiopr  a la  fina  perfiona  , eia  fina  <volontà, 
é la  proprietà,  del  fino  bette , mà  ancora  ( che  non  fifa  al- 
troue)  il  fino  nome  ifieffie  : perche  conchiufio , economato 
il  matrimonio,  piglia  fubito  il  nome  dei  marito , JenX.a 
parlar  più  del Juo , la  qual  co  fa  non  fi  fa  in  Francia  nè 
altroue , per  efiempio , fie  in  F>  ancia  Maria  figliuola  del 
Dottor  Guerini  > fi  marita  con  regorio  Leti , fi  fiotto 
ferine  fempre , benché  maritata , col  n^e  del  Padre, 
cioè  Maria  Guerini  Leti  , mà  in  Inghilterra  non  fi 
mette  che  il  fiolo  nome  del  marito  > che  'vuoi  dire  Ma~ 
ria  Leti. 

Nonoftanrc  tutte  quefte  reftriinioni , bifògna  con- 
fèflàr  la  Verità  che  la  condittione  delle  Donne  in  In- 
ghilterra, c la  più  felice  del  Mondo,  non  ellèndoui 
Paefe  nell’  Vniuerlò  doue  i Mariti  trattino  con  tanta 
tenerezza  d’  affètto , con  tanta  amorcuolezza , c con 
lì  gran  rilpcrto  le  lor  Mogli  di  quello  fi  fà  in  Inghilterra, 
coli  buono , e cortefe  è il  naturai  degli  Inglefi , quali 
danno  fempre  alla  Moglie  il  primo  luogo  in  rauola , 
clamano  deftra  da  per  tutto,  lènza  alcun  difprezzoò 
durezza  fe  non  foflc  qualche  humor  beftiaie,  hauendo 
ogni  regola  la  Tua  eccettione  , oltre  che  in  diuerfe 
colè  le  Leggi  Ibno  cofi  fauoreuoli  alle  Donne  che 
fembra  appunto  che  da  loro  medefime  le  1’  liabbino 
fabricate. 

Per  Primo , Se  la  Donna  fà  vn  Fanciullo , à 'vna  Fan- 
ciulla, nell'  aJfienjji  del  Marito,  anche  quando  quefio 
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^fje  recato  due  awnUi  fuori  t e che  in  capo  alle  due  anni 
habbia  partorito,  il  yiarito  è obligato  di  pig  are  il  Fan- 
ciullo, efarlohereàe,  con  il  menefiTno  ordine  come  feda, 
luifojfe  flato  generato-,  però  bifogna  che  fi  proni  che  il 
detto  Marito' non  è vjcito  del  Regno  > ma  che  fia  re  flato 
fempre  nell'  [fola , e me  (la  legge  s' è fatta,  perobligarei 
Mariti  a rionejentarfi  cofi  lnn"o  tempo  dalla  moglie,  oltre 
che  (lima  la  Legge  che  non  è pojfibile  di  refiar  tanto  nell* 
[fola  fenta  veder  la  Moglie. 

Secondo  * Se  la  Donna  pai-tori  fee  quattro  ò cinque  Me- 
fip'ià,  ò meno  dopo  ejfer  Maritata  , benché  il  Parto  fia 
gene'-ato  da  vri  altro  ad  ogni  modo  bijogna  che  il  Marito 
che  l' ha  jpofata  pigli  il  Yanciullf,  e che  C alleni  come  fuot 
elofacciherede. 

Terzo»  P ttò  la  Moglie  dopo  la  Morte  del  Marito  do- 
mandare la  ter:(_a  parte  della  Rendita  di  queflo per  goder- 
ne durante  lafuavita,  e nella  Città  di  Londra  anche  la 
terxa parte  de'  Mobili. 

Quarto  , Come  la  Moglie  rinuncia  intieramente  al 
furnome  della  Famiglia  de  [Padre,  cofi  entra  del  tutto  in 
parte  atte  Dignità  del  Marito,  come  per  efempio  fe  quefto  t 
Duca , ejfa  è Duchejfa  j fe  Caualiere , Dama , Je  fira- 
niere,  firaniera,  fe  Libero,  Libera,  fe  fchiauo,  Jchiaua. 

QuìikO)  Le  Donne  d“  Inghilterra  fono  H abili , ò Igno- 
bili : le  Nobili  fono  tali  per  tre  meX.i,  ò dicreatione,  òdi 
Nafcita , ò di  Matrimonio , Dico  di  creatione , perche  è 
permeffo  al  Re , eh'  e la  forfa  di  tutte  le  Dignità  , e di  tutti 
gli  Honori , di  fare  (comefj>eJfofà)diFaronejfe,  diCon- 
tejfe,  e di  Ducheffe.  Di  Nafcita  s' intendono  quei  che 
hanyio  heredttato  qualche  titolo  nobile , giacche  in  Inghil- 
terra le  F emine  hereditano  in  mancanza  di  Mafchi , cioè 
•ma  fola , non  potendo ft  diuidere  in  più.  Di  Matrimonio  « 
mentre  tutte  le  Donne  Nobili , ò non  Nobili  che  fi  marita- 
no conBaroni,  ò Pari  del  Regno,  fi  reputano  fempre  Mobili 
per  la  confìderattione  del  matrimonio,  màje dopo qne fio 
JpoJano  vn  Manto  non  Mobile , perdono  in  conformità  dette 
Leggi  la  loro  prima  dignità,  e fe^uono  la  conditihne  del  loro 
Marito  : Ma  fe  vna  Donna  Mobile  per  creatione,  ò per  na- 

* F 1 feita^ 
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fetta , refia  fempre  nobile , con  tutto  che  JpofafJè  ntn  Me0 
rito  Ignobile , mentre  dalle  Le^i  fi  giudica  che  quefo  Ca- 
rattere è indelebile  : ^ in  fomma  non  meno  che  la  Legge 
la  ciuiltd  Inglefe  tmole  che  rnaritandofi  vna  Donna  con 
matrimonili  dijptguale  non  perda  la  Nobiltà,  fe  il  fio  ori- 
gine prouiene  da  cr catione , ò di  nafeita. 

Scfto  y La  VedouacC  <vn  Caualiere Jpof anelo  vnfempli- 
ce  Gentil'  huomo  di  conditione  inferiore,  conferuerà  ad  ogni 
modo  Jempre  il  grado  di  prima.  Ma  fe  la  Figliuola  del 

jpeft'vn  Duca  b vn  Conte , ella  conferuerà  fempre  la 
qualità  d' jélteZXat  Reale,  tanto  come  s'  è detto  rifpetto 
alla  Leq^e , che  alla  Cortefa. 

Settimo,  La  Legge^confderà  le  Donne  Nobili.,  come 
confiderà  li  Pari  del  Regno , e come  tali  deuono  ejfer giu- 
dicate da'  Pari. 

Ottauo  , Godono  •veramente  le  Donne  nobili  diuerfe 
Franchigie  non  disuguali  à quelle  de'  loro  Mariti  ; ben  è 
•vero  che  fecondo  P opinione  de' principali  Giuri fconfulti, 
mnpoffono  inftituire  anioni  in  •virtù  dell'  ordonanta  di 
icandalum  xn'agnatum  perche  in  quefo  l' intentione  de* 
Legifatori  non  è fata  che  ài  famrire  li  gran  Signori , e 
non  le  Dame  , come  f può  argomentare  dalie-parole  ijleffe 
dell'  ordinanza  : di  forte  che  fe  •uno  de’  Domefici  del 
Re , nel rifeontro , confpiraffe contro  la  Vita d' -una  dama, 
non  farebbe  •vn  delitto  di  Fellonia  come  chiamano , ben- 
ché tale  farebbe  s' hauejfeconfpirato  contro  la^vitad  •un 
Pari. 

Nono , Le  Dignità  , Titoli  che  appartengono  alla 
Donna  non  pojjòno  in  conto  alcuno  appartenere  al  Marito , 
benché  tutti  i fuoi  Beni , e mobili  gli  f deuono , di  forte 
xhe  dette  dignità  appartengono  non  al  Marito,  màalpià 
■frojfmo  parente  della  Moglie  : Con  tutto  ciò  la  Legge  della 
ciuìltà  d' Inghilterra  •vuole  che  f come  la  Donna  hà  per  fuo 
ius-  di  •vedouanXA  la  terta  parte  del  bene  del  Marito  t 
mentre  farà  •vedoua  per  goderne  , ò pure  fna  •vita  du- 
ftinte.  Cof  il  Marito  per  il  decoro  del fefo  , e per  hauer 
fatta  il  fuo  debito  da  vero  , e reale  Marito  , battendo 
con  la  Moglie  Figliftfli  in  vita  , fe  gli  deuono  tutte  * 
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le  Terre  , e Signorie  della  Moglie  per  godefne  Jìta  vita" 
duf-antf. 

Decimo  > Le  Conpituttionì  d*  Inghilterra  ligano  , e 
congiungono  talmente  infteme  t Huomo  , e la  Darma  col 
nodo  Matrimoniale  che  non  pojTono  ne  meno  col  loro  trtu- 
tuale  conjenfo  effere  intierame>^e  fcparati  , eccetto  per 
fcntenKd  del  Giudice  , al  quale  Inetta  di  ricomfccre  le 
caufe  legirime  d’  vn  diuortio  r <■  quefla  feparatione  e ò 
\na  difjoluttione  intiera  del  nodo  matrimoniale  , per  qual^ 
che  contratto  di  matrimonio  anteriore  , ò per  hauer  trat- 
tato il  matrimonio  per  for^a  , ò per  impotavea  , ò per 
affinità  di  parentado  troppo  projjimo  , ò per  troppo  cattino 
trattamento  che  [offe  fatto  dall’  vna  adì  altra  parte  ; ò 
pure  tal  feparattione  fuol  farjl  rijpetto  à qualche  adul-' 
terio. 

Finalmente  le  Leggi  reputano  in  cofi  fatto  mòdo  interc- 
fata  d’  amore  , e prettamente  congiunta  la  Donna  xot 
fuo  Marito  , che  in  qualppa  forte  di  delitto  , Uè  pure  tri 
primo  capite  non  viene  mai  forcata  la  Donna  di  tepimo- 
niare  in  giudieio  , coffa  alcuna  toccante  il  marito  ne  prò  y 
nè  cantra. 

Circa  allo  ftaro , & alle  condirtione  de’  Figliuoli,  CCondi- 
Figliuoleèmolto  differente  in  Inghilterra  di  cjucllo  è tiene  de’ 
ne’  Paelì  ftranieri.  Per  primo  godono  cjucfto  vanta-  F^nciul- 
giod’ eflèr’ amati  da’ Idio  Genitori  non  dico  con ‘quell’ 

■ amore  paterno  che  la  natura  ci  i mpone  verfo  i Figliuoli , 
mà  con  vn’eftra  ordinaria  cordialità  , & jo  in  fatti  hò- 
offeruato,  e vado  tutta  via oflbrnando  negli  Inglefìvna 
certa  tenerezza  cofì  naturale,  cfincera,  chequafinon 
può  erprimerfi , & è vn  piacere  il  vedere  vn  Padre , ò 
vna Madre  accarezzare i loro  Fanciulli,  e quel  che  piìi 
imporra  che  certi  Huominiòfàturni,  e rozzi,  òfèueri, 
e rigidi  che  appena  fi  degnano  parlare , ò trattar  correfè- 
mente  con  chi  fi  fìa , fi  veggono  tutti humanari , e dolci 
verfo  i loro  Figliuoli. 

Se  Pàuttorirà  del  Marito  ( come  s’ c détto  ) è grande 
dòura  la  perfona  , e Facoltà  della  Moglie  , certo  che 

F 5 quella- 
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cjiiella  de’  Genitori  foura  i loro  Fanciulli  fi  può  dire 
grandifiìma.  Li  Genitori  in  Inghilterra  pofl'ono  aflb- 
iutamente  dirponcrc  dclli  loro  Beni , lènza  minimo  im- 
pedimento di  cjualfifia  forte  di  confiderattioiie  verfo  i- 
loro  Fanciulli  ; di  modo  che  vn  Padre  volendo  può 
dare  tutto  ad  vno  ^ e niente  agli  altri,  ò dar  molto  ad 
vn'vltimp,  e poco  ò nulla  ad  vn’ altro,  e con  quello 
mezo  tengòno  meglio  rifpcttuofi  , Se  vbbidienti  i Fi- 
gliuoli, 

Condi-  li  Dritto  comune  d’Inghilterra  rendei  Fanciulli  in- 
tiene  capacidipotcrpallàredicerti  Atti  ad  vna  certa  età.  Vn 
delie  Fi-  Giouinepuòncir  età  di  14.  annifcicglicrfi  vn  Cullode^ 
gliuolc.  yj,  Gouernatore  , ò vn  Tutore , Può  domandar  le  Terre 
che  tiene  ignobilmente  : può  dare  lapromefià,  econ- 
fènfo  al  matrimonio , e può  difponerc  per  Tellamcnto 
di  tutte  le  lue  Facoltà  liabili,  c mobili.  Nell’ Età  di 
quindeci  atmi  può  prcllare  il  giuramento  di  vbbidienza  > 
e di  Fedeltà  al  Rè,  nell'età  di  ii.  anno  fi  può  diteli’  elee 
dalla  minorità,  & entra  nella  maggioranza,  mentre 
può  pallàrc  Contratti  ; c dilponere  d’  ogni  colà  à luo 
piacere  , colà  che  non  fi  può  fare  in  altri  luòghi , prima 
degli  Anni  25.  eh’ è l’età  awunto  che  comincia à mo- 
derarli quel  gran  bollore  del  /angue  giouinilc. 

Per  quello  tocca  al  SelTò,  vna  Figliuola  nell’età  di 
lette  anni  può  domandare  a’  Vafiàlli  del  Padre , qualche 
ajuto,'  ScalIIllenza  per  maritarti,  già  che  in  quella  età 
può  vzjaGiouinetta  conlèntire  al  matrimonio , benché 
crelciuta  al  tempo  debito  pollà  difdirlène.  Di  più  nell' 
età  di  noue  anni  può  farli  conflituire  dotataria , come  le 
in  quello  tempo  ò poco  apprellò  follè  in  flato  di  mari- 
tarli , e di  meritar  la  Dote.  A dodeci  anni  può  confir- 
mare e rarificare  il  Ilio  primo  confenCo  , e lè  à quella  età 
non  fi  larà  difdetca  di  quello  fatto  hauea , rclla  obligata. 
perfempre  lènza  altra  nuoua  dechiaratrione  j c può  in 
oltre  nel  12.  anno  far  tellamento , c dilponere  de’llioi 
Beni,  e delle  fue  Gemme.  Nell’età  di  i4,anni,  può 
da  lè  flcflà  arriminiUrarc,  e gouernare  le  lue  Terre , c 
Signorie,  e lè  uciia  mone  del  Padre  fi  troua  in.quella 
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ctà,non  fe  le  da  Tutore,  mà  non  hauendo  14.  anni 
completi,  fcgli  dà  vnTiittorc  finoalli  lèdici  cornple-  * 
ti  , predippo'ueudo  la  Legge  , che  in  quefta  età  fia 
capace  di  fciegliere  vn  Mari^p  proprio  à goucrnar  le 
fuc  Terr^.  21.  anno  può  aflblutainentc  djfponcrc, 

& alienare  rutto  il  foo  , tanto  per  Teftamcnco , che 
per  donatione. 

Il  Primogenito  fiicccde  ièmpre  nell’  heredità  di  tutte 
le  Terre,  c Signorie,  e gli  altri  fi  diuidono  i mobili  » 
e Beni  non  ft'abili , e per  lo  più  in  quefta  parte  entra 
la  Primogenita  del  fratello  Primogenito.  .Quando 
non  vie  mafebio , le  femine  fi  diuidono  tràdiloroiu 
Tgualeportioncl’ heredità.  v .v 

-la  conditione  della  feruitù  in  Inghilterra , non  è più  (^ndi- 
vantdCTgiofa  di  quello  è altroue,  gtàcheperturto  è Icr- 
u.le , *e  poco  fauoreuole , ben’  è vero  che  altre  volte  era 
coli  infelice,  chefidiceua  per  comune  prouerbio,  che"* 
r Inghilterra  era  il  Par. tdijo  delle  Dome , la  Fortuna  degli 
Fluomini,  il  Purgatorio  de' S er nidori , e l’ Inferno  de'Ca-* 
ualli  ; mà  per  quello  tocca  a’  Scruidori  fcrabra  che  al 
pre(èntefon*meglio  di  prima. 

. Si  nolegiano  , e pattuifeono  in  Inghilterra  i lèruidori 
perii  tempo  d’ yn’  anno , nel  fine  del  quali?  reftano  li- 
beri, c poflbno  prouederfi  d’ altro  Padrone  j ma  pero 
bifogna  auuettirll  l’ vn  l’ altro  tré  Meli  prima , cofi  il 
Padrone  che  vuol  liccntiare  infilò  Seruidore  , come  que- 
llo volendone  vlcire.  1 piazzi,  & i làlari  lou  molto 
piu  vantagiofi  che  in  Francia,  & in  Italia. 

Ma  per  quello  poi  che  tocca  in  patticolarc  alle  Serue , Stat* 
certo  che  la  lor  conditioue  in  Inghilterra , non  e tale  che 
r Hiftoriefono  andato  portando  altroue,  cioè  ne’  Paefi 
ftranieri,  doue  fi  è dato  à credere , Che  l' Inghilterra  è il 
Paradifò  delle  Femine , /’  Inferno  de’  Caualli , CF  il  Purga- 
torio delle ferue.  Forfè  che  cofi  fù  ne’  tempi  antichi , mà 
al  prefente  tale  non  è , per  quello  tocca  alle  Seme , che  à 
dire  il  vero  lèmbrano  alle  volte  in  certi  giorni  di  fèlla, 
più  torto  che  Seme  di  Cocina>,  Dame  di  Corte  percoli 
dire  i Vertendo  fera  , & alcune  con  qualche  orna- 
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mento  d’oro,  e d’argento,  anzi  di  Pizzi,  cDantelIc- 
di  cofto. 

D’ordinario  fi  nolcgiano  per  vn’anno,  & il  Sala^ 
rio  ordinario  è di  io.  Scudi  l’anno,  più  òinenolè- 
condo  la  fatiga  che  vi  è in  Cala  , ò la.  qualità  della  ' 
fcrua  , che  fia  più  , ó meno  haljile  à lèruire.  Non 
. gli  è permefib  di  rompere  quello  Patto,  dopo  fatto 
mà  deue  finire  il  tempo  accordato , però  con  qualche 
calila  può  domandare  la  fua  licenza,  pure  che  Io  fac- 
ci intendere  qualche  Mele  prima  al  Padrone  per  pro- 
uederfi  , e coli  quello  è obligato  volendo  mandar 
via  là  Serua  di  darle  quello  tempo  per  cercar  Pa- 
drone. 

Non  fi  riceuono  Seme  in  Cala  per  Io  più  lèn^a 
vn  Certificato  efie  mani  Ièlla  la  fua  vita  per  lo  in- 
nanzi , e che  fa  vedere  qual  fia  la  fedeltà  , & altre 
particolarità  concernente  il  luo  buon  fcrinrio.  Del-' 
Ja  qualità  della  fàriga  non  fi  può  dir  nulla  , doue 
piu  doue  meno  , certo  è però  che  gli  Inglcfi  non  le 
Jafeiano  otiolè.. 

Il  Padrone , e la  Padrona  pollono  còrregere  , c 
cenfiirare  li  loro  Domellici  , & vn  Scruidorc  , ò 
vna  Sema  ’fecendo  qualche  inlùlro  , ò refillenza 
fon  puniti  lèueramente  , e le  vn  Seruidore  , ò vna 
Serua  ammazza  il  filo  Padrone  , ò la  fua  Padrona , 
commette  vn  delitto,  che  merita  vn  fiipplicio  limile 
à quello  che  fi  dà  à chi  commette  tradimento  con- 
tro lo  fiato.' 

Altre  -volte  fi  lèruinano  in  Inghilterra  mojto  del 
lèruitio  degli  Schiaui  , mà  da  lungo  tempo  quello' 
vlb  è difmello  , anzi  fi  è fiabilito  per  vna  certa 
Chrifiiana  confiietudine  , più  che  per  formalità  di 
Legge , che  mettendo  piede  à terra  vno  fchiauo  fira- 
«iere  in  quella  Ilòla  , diuiene  libero  , e franco  del 
giogo  della  Icruitù  , mà  però  femprc  tenuto  al  lèr- 
uitio ordinario.  ^ 

Si  logliono  dare  in  Inghilterra  da’  Titoli  del  Re- 
gno certe  Terre  ad  alcuni  rozzi  Contadini  detti  co- 
• mune- 
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imincmentc  Villani  , con  conditioni  aflài  (òruili  , di 
modo  che  , quei  che  pollèdono  detre  Terre  , pof- 
fono  veramente  dirli  Seruidori  , e non  Affituali  , - 
benché  ve  ne  fiano  con  condittioni  meno  , ò più 
vanta^giolè  , mà  però  lo  ftato  degli  vni  , c degli 
altri  c tutto  foruilc  ; Se  alla  quale  infelice  conditio-* 
iic  ( già  che  non  può  dirli  felice  vna  perpetua  forui- 
tu  ) n ralTomiglia  molto  quella  de’  Giouini  che  fo- 
no al  lèruitio  de’  mercanti , e che  chiamano  comu- 
nemente apprentiui  , c la  di  cui  conditionc  veramen- 
te è Seruile  , con  quella  fola  differenza , che  la  lèrr- 
uitù  de’  Villani  è perpetua  , e quella  degli  Appren- 
tiui  per  vn  tempo  limitato  di  lette  anni  , ò ineno’ 
fecondo  che  fc  nc  può- fare  1’  accordo. 

Hanno  quello  di  làuoreuole  i Seruidori  in  Inghil- 
terra , che  i loro  Padroni  confidano  rnolto  più  di 
quello  fanno  i Fxanceli , e gli  Italiani , nè  fono  tan- 
to guatdinghi  nelle  conditioni  j ad  ogni  modo  li 
llima  imprudenza  di  riceuerc  vn  Domellico  in  Cala* 
lènza  vn  buono  certificato  , ò d’  altri  Padroni  , ò 
di  Perfone  conófeiute.  In  oltre  fi  llima  grand’  in- 
ciuilta  , c mala  creanza  il  dillornare  il  Seruidorc 
d’  vn’  altro  , per  feruirfene  fe  ftelTo.  In  fomma  vi 
e quello  vantagio  in  Inghilterra  che  vn  Servidore 
che  la  dar  nell’  humore  d’  vn  Padrone  può  dirli  fe-* 
licé  , e contento  , perche  gli  luglefi  quando  fi  met- 
tono à fauorire , e proteggere  lo  fanno  generolàmcu- 
tc  , e di  cuore. 

Che  può  veramente  tfefiderar  piu  vn  Popolo  Ghri-* 
ftiano  , che  d’  afpirare  alla  felicità  del  Popolo  In- 
glefe?  Chi  non  inuidia  la  Fortuna  del  Popolo  d’In- 
ghilterra conofeendola , non  là  quel  che  fia  il  glorio- 
le» dono  della  Libertà  in  quello  Mondo.  Che  colà 
fono  hogmdi  i Popoli  delle  Republiche  ? Schraui  in-» 
carenati  del  volere  d’ vn  folo  Senato , che  fonda  Lea-: 

j impone  ordini  , llabililce  Taglie  , diminuilce,» 
o acctefee  le  fentenze  à lùo  modo  , bandifce  i Cit-i- 
tadini  à.fijo  piacere  , & in  fomma  i fuditi  fon  /in- 

F 5;  dui',; 
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diti , non  hauendo  parte  negli  Honori  , e ne’  Priui- 
lecTgi  che  i foli  Magnati  , c fcmbra  che  non  fi  patla. 
mai  della  Libertà  de’  Popòli  , fe  non  t]uando  fi  trat- 
ta di  contribuir  per  la  difèfa  , à tante  Fpefe  con  infi- 


ci ro  po'  niti  aggraui.  In  tem^o  di  guerra  i Popoli  delle  R.epu- 

litico  ^7*  Àm*  Kyf/rcnt/jft  tvt  rìt  òtirf 


hliche  , fono  gli  Ornici  de’  Mattati  , in  tempo  di  pace 
pag.5Z3.  I j^agnati  non  vogliono  che  per  [uditi  / Popoli.  Ne’ 
Prencipati  non  dico  barbari  , mà  più  Chriftiani  in 
qual  iniferia  viuono  i Popoli  J Qual  differenza  vi  è 
dall’  altrui  Schiauitù  , alla  lor  feruitù  ? Nulla.  Bada 
il  capriccio  del  Prencipe  per  riempir  d’ Innocenti  le 
Prigioni  j bafta  la  perlecuttione  d’  vn  iMiniftro  , per 
perder  con  la  facoltà  anche  la  vita  •,  di  modo  che  fi 
và  à dormir  la  (èra  > col  timore  di  perder  la  marina 
la  gratia  del  Prencipe  > che  tanto  è dire  li  Beni , c la 
Patria  , già  che  fi  bandifeono  tal  volta  i Cittadini 
più  bene  meriti  ; certo  è che  hoggidi  nella  maggior 
parte  de’  Prencipati  , il  Vaffalagib  de’  Popoli  e di- 
uenuto  Schiauitù  > già  che  la  vita  > i Beni  > il  ri- 
pofo , gli  andamenti  , e la  difpofitione  d’  ogni  qua- 
lunque maneggio  > dipende  alfolutamcnte  dal  vo- 
lere , e dal  beneplacito  del  Prencipe  il  quale  fi  re- 
gola fecondo  i fuoi  intereffi  , non  degli  intcteffi  de” 
Suditi. 

Felicifilmi  Inglefi , & à qual  grado  di  felicità  gli 
hà  chiamati  la  lotte  , già  eh’  efli  foli  godono  i più 

51oriofi  Priuilegi  a’  quali  pofla  mai  afpirare  il  defi- 
eno dell’  Huomo , per  il  filo  proprio  mantenimen- 
to nella  vita  ciuile:  E qual  felicità  maggiore  j che  il 
poter  dir  fempre  il  mio  , è mio  , che  il  viuer  lotto  le 
leggi  fatte  da  Lui  j che  lo  ftat  ficuro  di  non  elferc 
aggrauato  di  Taglie  s’  egli  ftelTo  non  le  ne  aggrauat 
che  non  elTer  fottopofto  d’  vbbidire  die  à quel  Rè 
eh’  è nelle  Leggi  » & à quelle  Leggi  che  fono  nel 
Rè  } e finAlmente  d’  hauer  a Gloria  di  viuere  forco 
vn  Monarcha  , eh’  è ftato  fempre  conolciuto  1’  ar- 
bitro dell’  Europa  5 c che  veglia  con  tanto  Zelo  alla 
fallite  del  R.egno  > c libertà  de’  fooi  Popoli. 
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Mà  quel  che  è più  ammirabile  negli  Inglcfl  , che 
quantunque  grandi  fiano  i priuilcgi  de’  quali  viuou 
dotati , ad  ogni  modo  non  fe  ne  iufuperbilcono , ne 
fi  rendono  per  quello  ir.lòlcnti  , e le  non  fi  Icon- 
tralTe  tal  volta  qualche  malaria  contagiolà  nel  petto 
d’  alcuni  , che  auuelena  I’  animo  quieto  degli  altri , 
non  vi  farebbe  Regno  più  tranquillo  di  quello , poi- 
ché lèmbra  che  la  moderattione  hà  prefo  il  fuo  tro^ 
no  nel  petto  degli  Inglefi  , conlcruandofi  rrà  di  lo- 
ro lenza  fcandali  , non  oilante  le  Fattioni  che  re- 
gnano. * 

Hora  confideratc  al  fondo  tutte  quelle  ragioni , Feliciti 
che  quanto  più  fi  mirano,  tanto  maggiormente  de- bo- 
llono ammirarli  , non  fi  può  fer  di  meno  dì  non 
confeflare  ( come  hò  detto  ) che  il  Popolo  d’  Inghil-  ® 
terra  fia  il  più  felice  dell’  Vniuerlb  , e quel  che  im- 
porta felice  in  tutto.  ConfclTo  che  fi  trottano  al-  , 
-cune  Prouincie  nell’  Europa  che  godono  i -Popoli 
qualche  prcrogatiua  , fia  della  Natura  , fia  dell’  Ar- 
te , fia  di  qualche  buon’  ordine  nel  Goucrno  , mà 
tutto  quello  è temporaneo  , c variabile  , ò vero  co- 
me vna  picciola  Rola  , circondara  di  mille  Ipinc  : 
doue  che  tutto  al  contrario  in  Inghilterra  , perche  il 
Popolo  Inglelè  è felice  in  tutto , in  ogni  articolo , in 
ogni  particolarità  , in  ogni  punto  , e per  me  dopo 
hauer  elàttamente  vifìtato  lo  flato  degli  Inglefi , non 
trouo  Jiiinima  colà  chepotellè  dargli  lògetto,  di  non 
clTer  pienamente  fodisfatti , felici  r e contenti  , di 
quanto  può  procedere  dall’  ordine  della  Natura , c di 
quello  del  buon  Gpuerno. 

A quclir  Priuileggi  non  fono  ingrati  gli  Inglefi, 
perche  in  fatti  viuono  cofi  gelofi  ollèruatori  delle 
Leggi  ,-che  fi  puoi  dire  , quali  la  fòla  Inghilterra, 
{purgata  di  quelle  tante  enormità  di  federate  colpe, 

• che  fi  vedono  regnare  con  briglia  fciolta  in  altri  R_e- 
gni  j vn’  Inglete  feieglietebbe  più  tofto  di  morire, 
che  di  lafciarfi  indurre  à certe  rifòluttioni  inique  , e 
barbare  , c ciò  per  rifpetto  della  grande  venerattione 
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che  tencono  per  V olTetuanza  delle  Leggi.  Iivfom^ 
nia  hanno  in  cofi  grande  horrore  1*  allafllriato  i <r 
1*  homicidio  all’  vfo‘  d’  Italia  , che  non  è poflìbile  il 
concepirlo  , c come  gli  el'empi  fon  rari  m Inghil- 
terra , per  quefto  efl'endone  occorfo  vno  quelli  gior- 
ni andati  , vi  fù  vn  cofi  gran  bisbiglio  nella  Città- 
di  Londra  , che  fi  ftima  vn  miracolo  che  fi  fia  dato- 
li freno  alla  colèra  del  Popolo  per  vn  delitto  coni- 
mefiò  i giorni  andati  del  quale  ne  dirò  breuementc- 
le  particolarità  più  nicelfaik  all’  Hiftoria  nel  quarto» 
* ifolumc. 
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LIBRO  QJJ  ARTO. 

2felifuaUft  tratta  delT  efjer  della  Monarchia  ^ e degli  al' 
triGouerpiy  e quale  jia  in  Inghilterra',  quali  in  Spa-  • 
gna.  Kjigieni  perche  tra  Chrijliani  non\iè  che  lajola 
Inghilterra  che  poffa  meritare  con  Giuflìtia  il  titolo  di 
•vaa,  e libera  Monarchia,.  Titoli,  e ragioni' allegate 
fopra  il  titolo  di  I{e  di  Francia.  PJò  di  parlare  al  Rr  , 

^/fima.  Signoria,  e Terre  in  pofej^.  Sua  Bandita,  e 
f^efe , con  molte  particolarità  Jòpr  a ciò.  Tefòreria  come 
gouernata.  Scorperta  d’vna  Frode  comerijòluta.  Regno 
d‘  Inghilterra  Inefpugnabtle.  ForKe  del  , e del  Re- 
gno quali,  e quante  fiano,.  Difcorjò  Jòpr-a  t y^ttione  de- 
QliOlandefiquandoentrarononellaTamifa.  e^uttorità , 
e Pi'erogfitiue  del  Rè , di  quante  forti  ^ e quante  grandi. 
Precedenza  à Lui  douuta  fopra  tutti  gli  altri  R.è.  R.agiO' 
nifòpraciò..  Prerogatiue grandi  della  Fuegina  : Figliuoli 
del R^d' Inghilterra  ; loro  Prerogatiue , titfili , epriui- 
leggi,  e Rendite.  Figli  naturali. 

On  vi  è cofà  più  naturale  àH’Huomo  che  il 
codiando,  ne  colà  più  contraria  che  l’vb- 
bidienza , onde  i primi  Huomini  rrouaro- 
nocofi  dolce  quello’,  che  tralgredita  quella 
procurarono  di  renderlo  raa^^iorc  coll’  augumento  del 
dominio.  11  Comando  c vn’ elfètto  della  natura , cheComaar. 
ci  è ftato  inlìnuato  nella  tefta  fin  dal  principio  del  Monv  do  nata»* 
do , con  qvielle  parole  Dominamini.  L’  vbbidienza  è vna 
produttione  di  quel  peccato , che  da  Liberi  ci  fece  Scrui , 
c di  Prencipi  Schiaui. 

Hora  la  forma  del  Gouerno , eh’  è l’ elTenza  del  Do-  Gouct- 
minio,  non  hauendo  in  le  vna  determinati  one  diretta,  no  rtà 
la  che  indirettamente  il  Comandante  ne  vadi  Icieglien.  8^^ 
do  i mezi.  Sotto  à quanti  Gouerni  palTò*U  Popolo  *>'^®** 
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Hebreo  ? Hebbe  quello  della  natura , ò del  Parentado  > 
mentre  fi  diuideuano  il  Mondo,  e ciafeuno  rci^geuada 
fé  fte/Ib  quella  parte  che  gli  toccaua  per  heretJità.  Si 
paflò  pòi  all’ordine  della  Rcpublica,  india  quello  de’ 
Giudici , de’  B^egi , e della  feruirù  ificlTa , nè  mai  il 
Popolo  Hebreo .feppe  rifbluere  quale  folle  lofiatopiù 
felice  di  tutti , e bafta  che  nella  Libertà  afpiraua  alle  Ci- 
polle d’  Egitto  } & alla  Sopreina- Monarchia  di  Fa- 
raone. 

Quante  veglie  fi  fono  fparfe  nel  Mondo , quanti  lu- 
dori  li  fono  impiegati  da’  più  Politici,  nell’  andar  ri- 
folucndo  il  dubbio  , fé  fia  meglio  d' alpifare  algouerno 
d’  vna  Monarchia  alTolura,  ò d’  vn  millo  di  molti. 
Molti  hanno  foiidato  tutta  la  loro  fbdisfàrtione  nello 
ftabilire  vna’  Democratia , cioè  vn’  AlTemblea  generale 
di  tutto  il  Popolo,  coir  imaginarfi  elTer  quelfo  il  Goucr- 
no  più  felice , à caufa  che  tiene  maggior  rapporto  con 
la  focictà  civile,  che  fà  il  più  rifplcndcrer  vlodcllara- 
gionc.  Altri  dilprerzando  quefta  vgualità  tra  laNobil- 
tà,  c la  Plebe  ; tra  il  maggiore,  e l’infimo,  hanno 
fielto  per  il  Gouernoi  Primati , eh’  è quello  che  fi  chia- 
ma Ariftocratia  ; Finalmente  vna  buona  parte  hà  con 
animo  intrepido  foftenuto  , non  ellérui  gouerno  più 
nobile,  e più  ficuro,  di  quello  della  Monarchia  cioè  della 
Perfona  d’vn  fblo,  come  quello  che  più  s’  approfiima 
alladiuinità,  che  hà  per  eflèiua  1’ vnità , e però  più  ec- 
cellente d’ ogni  altro  ; e come  il  Gouerno  Monarchico 
hàfcmpre  durato  più  l'ontano  nel  Mondo  bifogna  cre- 
derlo più  perfetto. 

Ma  à ben  confiderare  P Inghilterra  fembra  che  vi  fia 
imagine  naturale  che  rapprelcnra  alviuo,  tutte  quelle 
forme  di  Gouerno  inficme,  Quando  mi  metto  in- 
nanzi agli  occhi  quella  Cammera  de’  Comuni , com- 
porta di  poco  meno , di  500.  Perfone  lecite  dalle  Co- 
munità di  tutto  il  Regno  5 quando  li  veggo  vniri  in- 
fieme  rapprefentarc , ctiuellare , e tratrare  rimi  gli  affari, 
& nnerefli  de'  principali  manegm  5 quando  li  veggo  en- 
trale à parte  nello  ftabiimemo  delle  Leggi  : quando  le 

ofl'exuo 
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oflcruo  in  vna  libera  rifolutione , ò di  dare,  ò di  accor- 
dar danari  al  Rè , cerco  che  non  fi  può  negare  non  ellct 
quefta  Camera  vn  Rittratto  della  Democratia , & il  No- 
me di  Comuni  lo  porta  feco. 

Quando  mi  volto  verfo  la  Cammera  de’ Signori,  ò Magnifi- 
fia  la  Cammera  alta  come  altri  chiamano  5 e che  veggo 
quei  Pari  del  Regno , con  quei  Maeftofi  habiti,  che  non 
difFerifirono  da’  Reggi , che  nella  Corona , lèdere  in  ^ 
quel  R.eggio,  e celebre  Parlamento , mi  lèmbra  dive- 
dere tanti  Cefali  in  vn  Senato  di  Roma  : quando  inten- 
do dire,  che  quanto  fi  parla,  e tratta  nella  Cammera 
de’ Comuni,  tutto  come  nella  fua  propria  sfera,  fitra- 
fmette,  e tramanda  nella  Cammera  di  detti  Pari,  come 
quella  à chi  fpectano  le  rifolucioni  da  pigliarfi , e che  con 
r interuento  del  Soprano  aflblutamente  decide , e rilb- 
lue,  condanna,  e libera  ; forma,  e rompe  IcLe^j 
non  poflb  far  di  meno  di  non  credere  che  iui  effigiata  vi 
ftia  la  véra  forma  d’ vn’  Ariftocratia. 

Quando  finalmente  con  ogni  maggior  veneratione  spendo 
miro,  & ammiro  il  fopremo  Regnante  con  vna  triple  re  della 
Corona  fui  Capo , e con  le  giulte  pretentioni  d'  vna  Menai- 
quarta  ne’  Titoli , oltre  vn  Scettro  in  mano , che  per  le-  chia. 
gno  di  maggior  grandezza  Ibftiene  vn  Mondo.  Quan- 
do intendo  che  nulla  fi  può  lènza  la  di  Lui  Auttorità , e 
che  tutto  è imperfetto , e inualido  lenza  il  di  Lui  bene- 
placito , e confenlb.  Quando  m’ imagino  che  dalla  fua 
alToluta  difpofitione  dipende  il  dar  laGiuriditionealle 
Città,  Ville,  Caftelli,  òVniuerfità  d’eligerc  vn  certo 
numero  di  Parlamentari  nella  Cammera  de’  Comunii 
Quando  veggo  dalla  fua  fola  Potcftà  crearli  i Pari  del 
Regno , e aal  fuo  piacere  il  formar  più  ò meno  nume- 
rola  la  Cammera  alta , con  1’  aggiunta  di  nuoui  Titoli 
à fua  difpofitione.  Quando  penlo  che  à Lui  lòlo  ftà  il 
crear  Duchi,  Conti,  Viconti,  Marchefi,  Baroni,  c 
Caualieri , e far  pallàre  à fuo  gufto  dal  titolo  inferiore  al 
maggiore.  Quando  penfo  chea  Lui  Iblofpetta  il  Con- 
uocarc,  ò il  Licentiate  il  Parlamento , con  libera  Scol- 
ta di  tempo  e luogo.  Quando  mi  figuro  che  dal  fuo 

foprt- 
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fbpremo  cenno  dipende  il  trattare  e rompere  Leghe , c 
Confèderarioni  con  chi,  e doue  più  Io  troua  à propofito. 
Q^ndo  lènto  che  la  Guerra , ò la  Pace , c on  «quello  > 
ò queir  altro  Prencipe,  non  dipende  che  dal  fuovnico 
beneplacito.  Quando  veggo  che  tutte  lePorze  Mariti- 
me , e Campali  j tutta  la  difpofitione  dell’  Armate 
Nauali,  delle  Cittadelle , degli  Aricnali , edelleMuni- 
tionrdipende  dal  fuo  cenno.  Quando  Io  veggo  riceuc- 
re,  ò fpedire  Ambafeiatori  à fuo  piacere,  efarGratieà 
(ho  modo:  Quando  finalmente  fento  che  Icieglie,  fta- 
bilifce , e forma  il  Configlio  di  flato , ò Priuato  à fuo 
gufto , e nel  quale  propone , tratta , c rifblue  quelle  ma- 
terie che  più  troua  conuenirfi  a’  fuoi  intereflì , che  non 
diffcrilcono  mai  dairvtiie,  c benefìcio  del  Regno,  c 
della  Corona , non  è poflìbile  il  non  giurare  eh’  egli  fia 
il  più  afToluto  Monarca  deli’  Vniuerfò; 

Di  modo  che  con  ragione  fi  può  dire,  che  ogni  for- 
ma di  Gouerno  fi  comprende,  nel  Gouerno  dell’  Inghil- 
terra, poiché  nella  Cam  mera  bafià  vi  è il  Ritratto  «della 
Democratia,  nell’  alta  1’  Imagine  dell’Ariftqaatia,  e 
nella  Perfòna  del  R.è  l’ originale  d’ vna  vera  Monarchia , 
legitima , Augufta , e tanto  più  Chrifliàna , quanto  più 
giufta,  hauendo  fèmpre  hauuto  i Monarchi  dell’  Inghil- 
terra, mefcolato  alla  Ragion  di  Stato , il  Timore  Diui' 
no  i e lèmprc  preferito  agli  Intéreffi  del  Mondo i Gua- 
dagni del  Cielo. 

Tre  forti  di  Monarchie  fi  danno  d’ ordinario  da  quei 
cheferiuono  di  materie  limili , la  prima  Difpotica,  la 
lèconda  Politica , la  terza  Naturale  ; la  Difpotica  è quella 
del  Turco,  Scaltri  Prend  pi  della  Barbaria,  doue  le  vite, 
i Beni , c il  tutto  dipende  dalla  fòla  volontà , e potenza 
arbitraria  del  Soprano , di  modo  che  i Suditi  fon  tenuti 
di  viuerc  come  Schiaui  non  potendo  difponercqualfifia 
minima  cofa,  anzi  fon  tenuti  di  creder  che  quanto  ope- 
ra, e fà  il  Prencipe,  benché  contro  laGiuflitia,  elaRa»* 
gione  tutto  fia  giudo,  decito:  Lz  Politica  ^ compren- 
de quella  de’  Prencipi  Chrifliani , ( c particolarmenre , 
mà  particolarmente  quella  dell'  Ingmlteira  ) nella  quale 
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i Suditi  fon  tenuti  come  figliuoli , effondo  gouernatì 
daHe  Leggi  giufte , & Eqnitabili , che  i Rè  per  maggior 
fodisfattione , e contentezza  diderfi  Suditi  ne  giurano 
l'  oflèruanza  nel  tempo  che  fon  chfamari  alla  Corona. 

La  Naturale  tira  foco  due  fpecie  di  Monarchie , Hcrcdi-  Natuxa- 
tariaryna,  Elcttiua  l’altra  > nella  prima  THciedità  fi  le, 
reftringe  alla  fola  fucceflìone  de’ Figliuoli  Mafohi , come  HcredU 
in  Francia  j 6 vero  fi  ftende  alle  Femine , & a’  più  prof- 
fimi  Parenti  come  in  Inghilterra , & in  Spagna.  L’ Elet-  Elntiua. 
tiua  fogue  col  mezo  d’ vna  folenne  elettionc . de’  voti 
comuni  del  R.egno,  dopo  la  morredi  ciafeun  l\egnan- 
te,  fonza  alcun  riguardo  diHeredità,  ò parentela,  ap- 
punto come  fi  fà  in  Polonia,  &inVngatia,  echegià 
foleua  fotfi  altre  volte  ne’  Regni  di  Danimarca , e di 
Bohemia. 

Quelle  Monarchie  naturali  fono  di  due  forti , ( cioè  Monat- 
l’ Hercdi carie,  nonrdectiue)  Dipendenti,  òindipcn-  chic  Di- 
denti j le  Dipendenti  fon  quelle  che  fono  feudo  di  qual-  pendenti 
che  Prencipé , come  fu  altre  volte  l’ Inghilterra  feudo  ® 
della  Chiefà,  e come  è ancora  alprefontc  il  Regno  di 
Napoli , eh’  è tenuto  à rendrc  annuale  honiaggio  al  Pa- 
pa : vi  fono  ancora  diuerfi  altri  I^rencipati  con  loftcflb 
obligo,  fia  verfo  l’ Imperadore , fia  verfo  il  Papa  : le 
Indipendenti  che  non  riconofoono,  nèdeuonohoma- 
gio che à Dio folo , c tali  fono  i Regni  d’Inghilterra,  " ' 
di  Francia,  di  Cartiglia,  di  Portogallo  & altri , che  noa 
conofoono  alcun  fuperiore  Coj)ra  la  Terra. 

Benché  tutti  i R.è  godono  il  Priuileggio  di  qualche 
apparenza  Monarchica  , ad  ogni  modo  non  tutti  poflb- 
110  dirli  Monarchi , perche  alla  perfettione  d’ vna  Mo- 
narchia ci  vogliono  molte  circonftanze  ,•  fia  vn’ anti- 
chità incontrartabile  ; fia  la  produttione  di  grandi  He- 
roi  ; fia  il  numero  di  grandi  Àcquirti,  e Vittorie  fia- 
110  le  forze  immenlè , & il  fico  del  Paefo , proprio  à ren- 
derli formidabile  agli  altri  5 fiano  altre  confiderationi 
di  quella  natura , balla  che  ci  vuole  vn  Recipe  per  coli 
dire,  di  tutte  quelle  cole  infieme  per  far  che  vn  Rè  me- 
riti il  titolo  di  Monarca,  nè  balla  vn  folo  Heroe  in  vna 
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Regia  Cafa , ò cjualche  fortuna  d’  Arme  in  vn  ibi  tempo 
' perftabilire  vna  Monarchia , ce  ne  vogliono' infinite , 
c d’ infinito  valore , -c  merito  ; di  modo  che  à confidc- 
rarel’ Europa  al  prelèntc  non  vi  fono  che  tre  lofi  Prcn- 
cipi,  chepolibno  portare  il  Titolo  per  merito,  e non 
' • adhonorem  , di  Augufti  Monarchi,  ecjucfti  Ibnoil  Rè 
d’ Inghilterra,  quello  di  Francia , & il  Rè  dì  Spagna,  che 
fono  in  farri  le  tré  Monarchie. 

Monar-  Mà  qui  non  polla  far  di  meno  di  non  acculai  quei 
ehia  V-  raffinati  Ceruelii  che  non  hanno  altro  in  bocca , che 
niuet(a>  quella  paròla  di  Monarchia  vniuerlàle , haucndonc  per 
le  qual-  mezo  lecoloaccufàra  la  Spagna,  come  quella  die  ne  afpi- 
rafie , & bora  giornalmente  Ce  ne  accula  la  Francia , co- 
me quella  che  pare  che  ad  altro  non  (pira,  e refpira.  Che' 
colà  è quello  nome,  di  doue  iià  tirato  il  fuo  origine 
quella  voce  di  Monarchia  Vniuerfale  ? chi  mai  hà  viflo 
nel  Mondo  qualche  forte  di  Monarchia  con  quello  Tito- 
lo d’  Vniuerlàle  ? Ogni  vno  fà  che  l’ Imperio  degli  Afiì- 
ri , tanto  celebrato , non  occupaua  nè  meno  la  quarta- 
parte  dell’ Alia  : La  Signoria  de’ Perii  lì  flendeuapoco 
pili  ò meno  d’  vn’  iilellb  contenuto  : . le  Conquifte 
d’  Alefià  .dro  trouarono  il  termine  nel  lido  del  Ganges^ 
La  Lupa  iLomana  con  tutto  che  correfiè  diuorando  da 
tutte  le  parti  le  altrui  Ibllanze , pure  fiì  forza  per  non-po- 
ter  pafiàre  l' Eufrate  di  fermarli  nell’  Erefifon,  L’ Im- 
peradr-rc  Adriano  fi  vide  conftretto  di  feparar  dall’  In- 
ghilterra la  Scoria  con  vn  muro  ben  largo.  In  Comma- 
ie  quattro  Monarchie  che  Ibno  canonizate  col  titolo 
d’ Vniverlàli , non  poterono  mai  penetrar  nell’ interio- 
re dell’ Africa  la  profondità  di  cento  leghe  : mà  la  ra- 
gione è che  in  quei  tempi  clic  quelle regnauaiio , erano 
inconparabilmente  piùdifFulè,  e più  formidabili  d’ al- 
cun’altro  dominio  di  quel  Secolo  ; Per  quella  medefi- 
ma  ragione  ancora  per  vn  mezo  lèccio  intiero , la  Mo- 
narchia di  Spagna  acquiftò  quello  nome  ò’ Vniuerlàle, 

» mentre  era«ercifiìmo  che  li  R^egni  che  la Cafad’Aullria 

pofiedeua  nel  Secolo  pafiato , c nel  principio  di  quello 
nell’  Africa , nell’  Europa , e nell’  America  Ibrpaflàuano 
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più  di  tre  volte  allaftelà  delle  Terre  che  apparteneuano 
aH’vbbidienzade’ Romaiìi,  onde  hebbC  ragione  il  Pe- 
tronio di  feri  nere , che  il  corfo  fola  del  Sole  poteua  mi- 
furare  , £7“  yguagliare  quefa  immenfa  Monarchia  degli 
Spagnoli. 

Certo  è donc|ne  che  mai  «el  Mondo  fi  è veduta  Mo- 
narchia Vniueriale  > della  quale  tanto  fi  parla  fubito  che 
la  fortuna  llende  fuori  de’  Tuoi  limiti  i progreffi  d’ vn 
Prencipc.  Per  quello  tocca  alla  Monarchia  particolare , 
ne  meritano  conognigiuftitia  le  Preminenze,  & il  ti- 
tolo, l’Inghilterra,  laFrancia,  e la  Spagna,  che  fono  le 
tré  Potènze  Monarchiche» 

Di  quelle , P Inghilterra  cominciò  la  prima  à render- 
fi  degna  d’  vn  tanto  pregio , non  folo  col  mezo  delle  lue 
vittorie,  c del  valore  deTuoi  gloriofiflìmi  Regi,  che 
fèppero  fottomettcre  à loro  la  prima  Corona,  dopo  la 
loro,  mi  di  più  perche  fauoriti  quelli  gran  Rè  dal  fico 
del  loro  dominio , fi  rclèro  coll  formidabili  con  le  forze 
maritimè , e Campali , che  diuenuta  1’  Inghilterra  la 
quinta  Monarchia  del  Mondo , cominciò  à dar  le  Leggi 
nelle  malfirae  di  Stato  alle  maggiori  Potenze  dell’  Eu- 
ropa , à legno  che  da  tre  Secoli  in  qua , s’ è ambita  coa 
grande  ardore  l' amicitia  de’  Rè  Inglelì , per  rilpetto  che 
à loro  è rilèruato  il  priuileggio  di  dare  il  contrapelb  alla 
Bilancia,  e perche  fono  fiate  lèmpreccr:e  le  vittorie  da 
quella  parte  doue  pendente  fi  è veduta  l’ Inghilterra , per 
quello  la  maggior  cura  de’  Prencipi  è fiata  lèmpre  di  ti- 
rare alla  fiiadmotioner  Inghilterra  , onde  con  ragione 
Hcnrico  Vili,  che  diede  lèmpre  che  peniate^  Carlo  V» 
vnito  con  Francefeo  II.  & à Francefeo  1 1 . vnito*coa 
Carlo  , prelè  per  colpo  d’ imprclà  Cui  addereo  pneefì  ,■ 
c quella  veramente  fi  può  dir  vera  Monarchia , già  che 
può  offèndere  altri  lènza  ellerc  d’ altri  offelà.. 

La  Calàd’  Aufiria  vedendoli  fortunata  nell’  Imperio, 
cominciò  ad  andar  penetrando  quei  mezi  , che  tollero 

f)iù  propri  ad  aprirgli  la  ftrada  alla  Monarchia,  edopo 
unghe  meditationi , finalmente  diede  di  piglio  al  mezo 
de’  Matrimoni , come  giudicato  più  durcuole,  c più  fi- 
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turo  : e veramente  la  congiuntionc  delle  Cale  di  Bor- 
gogna , d’ Auftria , di  Cartiglia , è d’ Aragona  col  no- 
do matrimoniale  nella  pcrlona  di  Carlo  V.  formano 
come  quattro  grolTiffimi  Fiumi , vn  Mare,  & vn’  Ocea- 
no , di  tutta  la  Potenza  Auftriaca.  Non-  fi  può  negare 
che  il  primo  dilègno  della  Monarchia- non  na  rtato  al- 
zata da  Ferdinando  fopra  quefta  Baie,  allora  quandcf 
maritò  Giouanna  fua  Figliuola  à Filippo  primo  r e que- 
fta maflìma  fi  relè  nella  Cala  d’ Auftria  coli  attacaticcia 
alle  Vilcere,  che  non  hà  mai  ad  altro  penlàto,  cheà. 
quei  Matrimoni , che  forteto  più  propri  à ftabilir  la  pre- 
telà  Monarchia , e quefta  fii  la  caula  che  volle  Carlo  V. 
che  Filippo  filo  figliuolo  contrattarte  il  matrimonio  con 
Maria  d’Inghilterra,  per  poter  peruenire  più  torto  a' 
bramati  dilègni  con  1 ’ vnione  di  quefta  alle  altre  fue  Co- 
rone ; & in  fatti  quanto  hà  polfeduto  dello  già  fmem- 
brato  , c quanto  polTede  bora  la  Cala  d’  Auftria , fuori  il 
Ducato  di  Milano , tutto  il  refto  deriua  da  qualche  forla 
di  matrimonio,  che  da  rufircllo  in  micelio  pian  piano  s’ è 
fottovnMare,  e da  vn  lànguc  contratto , e non  fparfo 
s’ è iàbricata  quella  Monarchia,  che  diede  tanto  che  pen- 
fàre  alla  Terra. 

Fù  molto  diuerlà  in  quefto  la  mafiìma  della  Francia  ^ 
^ia  del-  perche  conoftendofi  vn  Regno  vnito , Popolato , ab- 
bondante , c guerriero , non  trouò  à propofito  d’ an- 
dar mendicando  con  qualche  Ramo  matrimoniale,  la 
ftela  del  fiio  Tronco  , foruendofi  dell’  elèmpio  della 
Cala  d’  Auftria , per  sfuggir  di  cadere  in  fintili  Labcrinti 
già  che  qyefta  moltiplicò  in  tanta  abbondanza  i fuoi 
Rami , che  focendo  ombra  à tutti  diede  motiuo  ad  ogni 
vno  di  correr  con  l’accetta  per  tagliarne  quelli  che  più 
ombregiauano  Dunque  prima  d' ogni  altra  colà , pen- 
fò  la  Francia  di  ftabilir  la  Tua  Monarchia-,  nel  proprio 
fono , e con  le  proprie  forze , à fpelè  della  Libertà  de’ 
Suditi , di  modo  che  il  Porporato  Miniftro.  ( che  in 
fatti  fù  quello  che  riduflè  in  allblura  Monarchia  quefta 
Corona  ) con  quel  gran  ceruello , acuto , oftinato , c 
fcucro,.  defidetofo  a’  acquiftar  credito  nel  far  colà  alla 
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«guale  mai  altri  hauean  potuto  perueiiire , noti  iènzaef- 
fufione  di  (àngue,  benché  d’ordine  (agro,  (ì  diede  à % 

(pogliar  d’ ogni  Giuridittìone  i Parlamenti  ; d ’ ogni 
pruiileggio  la  Nobiltà , d’ ogni  qualunque  Franchiggie 
jl  Popolo , & ili  fomma  non  lafciò  agli  vni , & agli  algri 
cheaggraui,  e lagrime,  e coli  (bctomed'p  alla  (ervitiiil 
, di  dentro , cominciò  pian  piano  à renderd  quefta  Coro- 
na (pauentcuolc  nel  di  fuori  con  gli  acquifti,  e progredì t 
iicglifudidìciledifàrfi  conofeere  con  gli  altri  Monar- 
chia, dopo  hauer  fola  abbadàto  vn  Popolo  cod  belli- 
<p(o,  cliedifficilmente  ne’ tempi  andati  riconofccuail 
Soprano  che  come  amfeo , onde  ad  ogni  aggrauio  ri- 
correua  all’  Armi , e tal  (cod  ricercandolo  adora  la  maf- 
draa  di  ftato  in  quelle  congiunture  di  partiti  tra  Cato- 
lici , & Vgonotti)  volta  fotto  il  pretefto  de’  Priiiilcggi , 
non  voleuano  riconofccre  i Popoli  che  come  Compa- 
gno quel  Rè  che diuenuto bora vnico , difponc Leggi, 
mutaGouerni,  efàogni  colà  di  dia  alToluta  auttorità , 
xon  che  d rende  Monarca  formidabile. 

Dunque  la  violenza , e la  Forza  hanno  introdotto  paralclk» 
nellaFrancia  la  Monarchia  i l' induftria  ,&  i Parentadi  tra  que- 
haimo  fatto  Monarchia  la  Spagna , e la  Fama  del  dio  tre 
valore , e del  dio  credito , nel  contrapelàre  con  le  fue  le 
altmi  forze , hà  fatto  d’ vn  Rè  vn  gran  Monarca  in 
Inghilterra,  di  (brte  che  la  Monarchia  in  Inghilterra  d 
con(èiuada(èftcdà  : in  Spagna  bilbgna  ellerconlèr- 
uata d’altri  -,  & in  Francia  li  conlèruerà  dno  à tanto 
che  le  Arme  (àran  fortunate , c Ja  vigilanza  non  mai  in- 
terrotta i e cod  d può  dir  che  l’ Inghilterra  è la  più  no- 
bile , e più  gloriola  Monarchia  di  tutte , mentre  non 
Iblp  non  hà  ratto  torto  à nill'uno  nel  renderd  tale,  mà 
di  più  hà  benedeaio  il  publico  nel  lòftenere  il  minore, 
acciò  non  redi  oppredò  dal  maggiore,  e non  è picciola 
gloria  quella  di  veder  cod  bene  lòftenuta  dalle  Leggi  la 
Monarchia  in  Inghilterra , non  oftante  che  d’ ordinario 
r ogetto  generale  delia  Monaredia  è di  dilfruger^col  dia 
adòiuto  potere  le  Leggi. 

ChepoiPInghilterra  da  la  più  antica  Monarchia  di 
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Inghil-  tutte  Icahre  accennate , c la  cjuinta  che  fuccefl’e  in  ordine 
•prima  alle  quattro  prime , non  ci  e dubbio  alcuno,  poiché  è 

Monar-  ceno  che  nifl'una  altra  Potenza  portò  titolo  diMonar' 

T.-  Romana  che  V Inglefe  y fino  alla  fòtfa  della 

Du  Chi  Spagj^ola.  Edgar  j^è  Sallbne , che  vinfe  e foggiogò 
°y  (ut[j  i deir  lìole  Occane , e die  tenne  à freno  i Ga- 
lois  , cominciò  nell’  anno  del  Signore  9 56-  à feruirfi  di 
quel  titolo  ciie  manifeifaua  lo  ftabilimento  della  Mo- 
narchia Inglelè , che  mutò  m due  maniere  il  primo  fu , 
Etotus  t^ngloruìn  Bafileiis , domina  quatuor  Marium  e que- 
dc  Bello  fto  s*  inrendeua  il  Mare  d’ Inghilterra , il  Mate  di  Ger- 
Aug.  mania,  quello  d’Irlandia,  e quello  di  Scoria,  che  in- 
pag./zi.  contraftabiJmente  diede  principio  à fìgnoreggiare.  Il 
fecondo  titolo  fù  Anghrum  BufileM , oifimumque  R.cgunt , 
Ijifularimty  Occanique  y BrittMÙam  circumiacentis  y am- 
Etariimque  Natiomm , qu<£  infra  eum  includunUir  John  Im- 
pcrator  O'  Domimn.  Ecco  la  quinta  Monarchia  nel 
Mondo. 

Modcr-  Da  due  Secoli  in  qua , cominciarono  i Rè  d’ Inghil- 
aì.  terra  à fèruirfi  di  Titoli  più  modefti,  inà  che  non  rap- 
prefènrano  meno  la  Monarchia , e quefti  fono  Carlo  per 
la  Gratia  di  Dio  della  Grande  Brettagna  , di  Francia  , 
ed'  Irlandia , difenjor  delia  Fede.  Da  diuerfe  Scritture 
antiche  m ('ixford  fi  vede  che  quello  Titolo  di  Difenlbc 
della  Fede  èantichiflimo  nella  Perfona  de'  Rèlngldì, 
mà  comunque  lìa,  jotrouo  che  più  in  particolare  gli 
venne  conceffo  nell’  anno  i da  Papa  Leone  Deci- 
mo , ad  Henrico  Vili,  (libito  che  da  Lui  fu  lèritto  quel 
, Libro  del  quale  pur  troppo  fi  è parlato  contro  Lutero. 
Non  mancano  Scrittori  qu.  li  foftengono  che  il  Titolo 
di  Figlio  Primogenito  della  Chiefà , hi  dato  al  Rè  Lucio 
nell' anno  178.  dal  Pontefice  Eleuterio,  come,  quello 
che  fù  il  primo  R.èChriftiano,  che  non  trouo  difficol- 
tà à crederlo  : ben’ è vero  che  quello  medelimo  Titolo 
fù  ancora  conceflb  al  Rè  di  Frauda  del  quale  fc  ne  Icrue 
al  giorno  d’ Moggi , come  ancora  del  Titolo  di  Chri- 
ftianiffimo  j che  rella  à Lui  folo  affettato , non  oùan- 
, te  che  nel  Concilio  di  Lacerano  di  quello  medefimo 
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"Titolo  di  Chnftianifllmo  nc  venne  inucftito  da  Giu- 
lio II.  Hcnrico  Vili,  nel  quinto  anno  del  Tuo  Regno. 

Ma  non  è qui  da  tralafciarfi  qualche  óITèruatcìoiie  di 
maggior  chiarezza  al  Lettore  > fopra  il  Tiiolo  dr  b^c  di 
Trancia  del  quale  lì  lèruono  i Rè  d’ Iiighilrcrra , i quali 
come  hanno  pollèduto  diuerfi  titoli,  coli  diuerlè  tono  Francia, 
ftate  le  caule  dalle  quali  tali  titoli  hanno  proceduto. 

In  quanto  al  Titolo  di  R^c  di  Francia  deuefi  auucftire 
ohe  Filippo  IV.  Rè  di  Francia  per  fopranome  chiamato 
Bello,  Irebbe  trà  gli  altri  Figliuoli  jMafchi  vn.'.Femina 
nomata  Ifabcl la  , e maritata  con  Odoan lo  II.  Rè  d’ In- 
ghilterra , della  quale  poi  nacque  Odoardo  III.  il  quale 
merco  Carlo  il  Bello  luo  zio  nel  i?i8.  fratello  di  l'ua 
madre  , pretefe  che  a Lui  fi  apparvcneuà  il  Regno  di 
Francia,  fino  che  fi  vedeiie  l’ efito  del  parto  cella  Regina,  . 
giàcneCarlo  era  morto  (èn:ja lalciar  figliuoli , niaben 
fila  Tua  Moglie  grauida  di  cinque  inefi  , di  modo  che 
diccua  Odoardo  chea  Lui  legitimamente  fi  apparreneua 
ilgouerno  del  Regno,  fino  à tanto  che  fi  vedeflè  il  Par- 
to dopo  il  quale comepiù  proflìmo , per  cflèr  nato  d’  vna 
Ibrella  di  Carlo , fi  doueua  à Lui  per  Giuftitià  la  tutela , 
con  l’ aggiunta  che  occorrendo  accidente  al  Parto , ad 
efib  carena  aflblutamente  1’ hcredità  delia  Francia  per 
efièr  più  profiimo  a’  tre  virimi  Rè , cioè , Lodouico  X. 
detto  Vtino,  Filippo  V.  detto  il  Longo , Carlo  il  Bello  , 
rutti  tre  fratelli  d' Ilabella  Tua  Madre  hauendo  fatto  fare 
fopra  ciò  diuerlè  inftanze  con  Scritture. 

In  tanto  la  Regiiu  Vedoua  partorì  vna.  figliuola  che 
fi  noriiino  Bianca , ondei  Francefi  allegando  che  della 
fuccc/fionedel  itegno  erano  del  tutto  incapaci  le  Donne 
in  Frància  in  virtù  della  Legge  làlica,  già  inftituita  da 
Farramondo  primo  lor  Rè  crearono  fuSito  Filippo  Va- 
lefio,  òfiadiValois,  loro  Rè,  come  più  profilino  he- 
redeindrirta  linea  mafculina. 

Pdoardo  credendoli  manifèlfamente  violentato  da 
detto  Filippo , non  mancò  in  diverlè  maniere  à procu- 
rare i fuoi  danni , e trà  le  altre  colè  mandò  in  Francia , 

& in  Ho  landia  Oratori,  &Huomim  di  molto  valore, 

per 
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pcrlpallcggiare  i fuoi  Partigiani  , c per  trouar  miouj 
Pautori  acciò  l’ accc  mpagiiaflero  al  tìue  de’  Tuoi  defi- 
derii.  Ma-ftimando  chepiùproprii  di  tutti  fodero  li 
fiamenghi  non  lafciò  di  tentarli  più  viuamentc  , col 
rapprelèntargli  le rawc Rotte,  riccuute  da’Franccfi,  c 
colmoftrarle  le  Piaglic  nella  perdita  di  tante  Terre,  & 
altri  danni,  che  ancora  frcTchi  appariuano.  Però  tro- 
vandoli i Fiamenghi  obligati  al  Papa  (eh’  era  allora  Gio- 
uanni  XXII.  Francclè)  con  folcnne  giuramento  , di 
non  douer  mai  per  cjualfifia  ragione  vfeire  dalla  fedeltà 
douuta  al  Rè  di  Francia , e dubitando  di  non  incorrere 
non  folo  nella  fcomunica , mà  anche  in  vna  confidera- 
bile  pena  pecuniaria  alla  quale  eflì  medefimi  s’  erano'  , 
affretti  ogni  volu  che  teftimoniadèro  dì  volcrfi  ribellare 
dal  iLÒ  di  Francia , andauano  con  gran  cautela  nella  de- 
chiarattione  manifeffa  , ad  ogni  modo  fègretamente 
dauano  à conofcctc , eh’  era  loro  intentione  che  Odoar- 
db  paf\àde  al  Regno  di  Francia. 

Hora  dopo  haucr  configliato  più  volte  tra  di  loro  gli 
Ingled  , e Fiamenghi , fopra  à qualche  mezo  da  tenerli, 
acciò  non  follerò  quefli  acculati  di  mancar  di  parola  al 
Papa  , e Ipofar  poi  all’  aperta  il  partito  degli  Inglclì 
. deliberarono  che  Odoardo  II.  doiielle  lòtto Icriuere,  & 
intitolarli  Rè  d’ Inghilterra , e di  Francia , con  1*  aggiun- 
taalle  lue  Arme  chelono'tre  Leoni  di  oro  in  campo 
rodò,  i tre  Gigli  Arme  di  Francia,  c coli  Cubito  li  die- 
de principio  a farlo  , e da  quel  tempo  in  poi  hanno  Ic- 
guito  tutti  gli  altri  Rè  à far  lo  ft ellb  ■,  in  quello  modo 
diceuano  i Fiamenghi  di  non  errar  punto,  e di  non  me-  , 
litarpena  alcuna,  poiché  trouandoli  obligati  al  Rè  di 
Francia , à quello  vbbidiuano  già  che  Rè  ai  Fraiicia  era 
Odoardo , c benché  contro  di  loro  ne  Itrcpitafle  il  Papa 
col  pretendere  violatione  al  Giuramento , ad  ogni  modo 
fletterò  lèmpre  làidi  i Fiamenghi  nella  ragione , che  non 
vbbidiuano  ad  altro  Rè  che  di  Francia. 

Dunque  fartoii  Odoardo  riconofeere  e dagli  Inglcli  > 
c da' Fiamenghi  Rè  di  Francia,  condulTe  quelli  ad  ab- 
bracciar vna  Lega  con  Lui  > come  haueuano  facto  prima 

col 
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col  Re  di-Franda  > e cofi  cjuefto  Titolo  è andato  contm- 
uando  nella  afa  dTnghiltcrra  : non  lafció  peròd'au- 
uertirnc  di  quefta  mutatione  d’  Arme , e di  Titolo  O- 
doardo  al  Re  di  Francia , & allignarli  le  ragioni  perche 
fi  foflè  iiiolTo  a pigliar  cjuefto  Titolo  , e cjuefte  Ar- 
me , c gliene  fcriilc  il  contenuto  in  qucfti  quattro  Vetfi 
Latini. 

Rex  fum  R^e^rum  bina  ratione  duorum . 

KAìiglcrum  Regno  fum  Rpc.  ego  jure  paterno 
Matrìs  jure  quidem  Francorum  nuncupor  idem  > 

Mine  efl  armorum  variatio  feda  meorum. 

Quali  verfitrodotti  nella  noftra  Poefia  rifuonano  in 
quefta  maniera. 

Di  due  Regni  fon  Rè  per  due  ragioni  , 

^ Son  Re  d’ Inglefi  per  ragion  Paterna , 

Per  la  Madre  fon  detto  Ré  di  Franchi ^ 

Da  qui  il  mio  variar  delt  Armi  viene. 

A quefti  verfi  rifpoic  ancor  Lui  Filippo  con  veri!  La- 
tini in  quefta  guiia. 

Predo  Regnorum  qui  diceris  effe  duorum , 

Francorum  B^^no  privakeris,  atque  Patèrno  y , 

. Matrij  ubi  nuUum  jus,  proles  non  habet  itUum, 
jure  Manti  carene , alia  efl  mulier  prior  illa , 

Hinc  ejl  armorum  variatio  fluita  tuortm. 

Quali  verfi  nella  noftra  Poefta  coli  rifuonano. 

Tu  che  fei  detto  di  due  Regni  Ladro , 

^ ^ Franchi  farai  priuo , 

Poiché  non  vi  ha  ragion,  fìirpe  y ne  Madre , 

Che  ragion  del  Marito  non  ha  alcuna , 

v/  e vn  altra  Donna  di  Lei  prima  > 

Da  qui  e il  tuo  folto  variar  deW  Armi. 


^ ^ quefta  i Rè  d'inghii-  A 

li  A ragionevolmente  s’ intitolauo  S‘°"= 

i.coV.Red  Inghilterra  domandato  in  Moglie  a’ ar!o  ^ ^ 

^ Icfto  ^ 
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fello  Rè  di  trancia  Caterina  iùa  figliuola , & cfièndogli  ' | 
ftatadaqueftoiiegata , fi  molTc  in  vn  coli  granfdeguo  V 
deir  affronto  * che  fubito  molle  le  Armi  dalla  parte 
delia  Normandia  contro  Carlo  , c vi  fece  molti  danni  | 
confiderabili  , aggiuatafi  1’  opera  di  Filippo  Duca  di  l 
^Borgogna  > che  ccrcaua  di  vendicare  la  morte  del  Padre , 1 

vcciio  a monte  Rigeli  per  ordine,  c configlio  del  Del-  l 
fino  5 di  modo  che  Hciirico  nell’  anno  1419.  prelc  ’ 
Parigi , cojn  diuerfi  .altri Encghi  & hpbbe  in  mano  il  Rè,  A»  1 
la  Regina , c Caterina  loro  figliuola , che  fposò  Cubito  in 
Tricallì  fenza  chepunto  fi  opponeffero  i Genitori , ha- 
uendoli  obligati  ad  vna  rigorolà  conditione , e Cotto- 
pollo  Carlo  ad  vna  Legge  Cotto  Icritta  di  Cua  ìnano , che 
s’ egli  lopra  viueua  al  Cuòcerò  ò feceffe  di  Caterina  Figli- 
uoli , douclCe  Cucccdere  nel  Regno  di  Francia , e irà 
tanto  ch’egli  come  genero  del  Rè  doudCe  goucrnare  la 
Francia  con  Titolo  d’  Amminiftratore  j e quefto  fù 
chiefto  con  tanto  più  calore , per  ellèr  già  il  Delfino  de- 
chiarato  da  Carlo  Cuo  Padre  indegno  della  Cucceffione 
del  Regno,  ad  inftanza  del  detto  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna, lotto  il  nome  d’hauer  fatto  morire  il  Delfi- 
no il  Padre  del  Duca  Cotto  buona  fede , e filo  llretto 
Parente. 

In  virtù  di  quelli  Patti  Henrico  VI.  fiio  figliuolo  nell’ 
anno  14  ji.  ch’era  da  Caterina  , fù  condotto  d’Inghil- 
terra in  Francia  d’ età  di  dodeci  anni , c nella  Ctiicfa 
maggiore  di  Parigi  Coronato  d’ Henrico  Cardinale  di 
Vincellre  con  Titolo  di  Rè  d’ Inghilterra , e di  Francia  > 

,c  cofi benché  mutaffero  le  condictioni  de’  I^egni,  eia 
natura  della  Fortuna  dell’  Armi , non  hanno  ad  ogni 
modo  i Rè  d’ Inghilterra  lafciato  mai  nelle  loro  le  Armi 
di  Francia , & il  Titolo  di  Rè  di  Francia. 

Balla  che  tutti  gli  altri  Titoli  lon  particolari  alle  Ppr- 
Cbiie,  fia  quello  di  Figlio  Primogenito  della  Chiefa , fia 
quello  di  Chrillianimmo,  fia  quello  di  Catolico  nella  . 
Perlona  del  Rè  di  Spagna , e non  vi  è altro  che  il  folo 
Titolé  di  Dìfenfòr  della  Fede  ■ che  appartiene  al  Rè  d’  In- 
ghilterra, cnc  fia  Generale , poiché  llendendofi  la  Fede 

per 


gno 

ifttl 

e<]i 

1101 

ini 

nati 

S 

vilil 

ticc 

Cari; 

ntl! 

ilT 

a^o 
ino 
nu 
clx 
lir 
poi 
a*  1 
fro 

l’h 


«in 

ro> 

Me 


PARTE  II.  LIBRO  IV.  1^7 

per  tutto , chiaro  è che  per  tutto  douc  ti  è la  Fede  fi  ften- 
de  anche  la  Tua  Procettione , di  modo  che  tal  Titolo  ap- 
poggia  più  gloriola te  la  Monarchia  d'Inghilterra. 

L' Inghilterra  in^mma  è viu  Monarchia  che  ri-  DifFctea- 
guarda  il  Regno , &iRè  j Hercditaria  verlb  di  cjuefti , - 

perpetua  in  riguardo  del  Regno.  La  Spagna  è diuenuta 
Monarchia,  in  virtù  della  Olà d’Auftria,  fi  che  man- 
cata  guefta  tutto  refta  diuilb,  e mancante:  la  Francia  chic, 

^ che  nacQue,  crebbe,  e fi  conlèrua  Monarchia  con  la 
forza  dell’  Armi , mancate  quefte , che  dipendono  per 

10  più  dalla  Fortuna , manca  anche  la  Monarchia  al  Re- 
gno , come  già  fi  è vedute^  piu  volte  delirante  il  Regno 
lueflb  : doue  che  tutto  al  contrario  nellTnghilterra, 
mentre  la  fua  Monarchia  efièndo  riftretta  nella  natura  , 
e qualità 'del  Paefe,  che  può  dar  le  Regole  agli  altri,  c 
nonhauerbifognodiriceuerle  danifiuno,  eioèhauere 
i mezi  d’  offendereiènza «fiere  ofFc/à  y iempre  làrà  Mo- 
narchia Indipendente,  con  Dipendenti. 

Se  noi  vogliamo  parlar  lècondo  b ragion  naturale , c Non  vi  c 
vifibile,  lènza  far  torto  alla  Verità  dell’  Hiftoria,  bilógna  tra  Chù- 
nicefi'ariamente  confèfiàre , dico  ancora  vna  volta  qicef-  ftiani 
fàriamente,  perche  non  lo  dico  per  iperbole , non  efièrui  ** 
nella  Chriftiauità  tutta , altra  Potenza  che  pofià  portare 

11  Titolofii  Monarchia,  che  vuol  dire  Indipendente  & 
afibluta  che  quella  fola , loia  dell’ Inghilterra.  Per  pri- 

mo  gode  vna  libera  elèntione  d’ogui  qualunque  mini-  naxchia, 
ma  Ibgetrione  all’  Imperio , ò alle  Tue  Leggi  Imperiali  : 
e benché  gli  Imperadori  Romani  fi  fiano  altre  volte  refi 
li  Padroni  del  Regno , con  la  forza  dell’  Armi , efièndo 
poi  fiati  conftrettid’ abbandonarlo  la  proprietà  ritornò  ^ 
a'’  primi  proprietari , in  virtù  del  Dritto  delle  Genti , 
prò  dere//Sto  come  dicono  iGiinidi.  In  lècondo  Luogo,  , 
r Inghilterra  è vna  Monarchia  del  tutto,  e per  tutte  le 
maniere  elènte  d’ ogni  fòrte  di  fògettione  à chi  fi  fia. 

Hora  come  può  la  Spagna , come  può  la  Francia,  con  perche 
qual  giuftitia , con  qual  ragione  (fè  nonfoflè  ad  hono-  nò  la 
rem  ) meritare  il  Titolo  di  Monarchia  ? Che , dirafiì  Spagna. 
Monarchia  la  Spagna , eh’  c forzata  di  vedere  ogni  gior- 
« ' G z no 
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no  dentro  i (ìioi  ^egni , nc-llapropria  Reggia  di  Madrid> 
innanzi  la  faccia  ifteflà  de’  Tuoi  Rè,  cfercicarc  vna  Giuri- 
dittione  allbliita  fopra  1 fìioi  Suditi  Secolari  dal  Pontefi- 
ce Romano  ; ò per  lui  da’  Tuoi  Miniftri , con  la  forma 
di  più  Tribunali  fotto  differenti  Titoli  ? Neòccorrela 
fculà  che  quefto  riguarda  la  Religione , perche  la  Giuri- 
dittione  eh’  elèrcita  il  Papa , non  riguarda  altramente  la 
Conlcienza,  mà  vnmelcugliodilàgro,  e di  profano, 
d’Ecclefiaftico , e di  temporale.  L’Hiftorie  fon  piene 
delle  migliaia  d’ inconuenienti , difgufti , difputc , c dif- 
ferenze che  nafeono  giornalmente  trai  Miniftri  del  Rè 
Carolico , e quelli  del  Papa , à fegno  che  i più  Catolizan- 
ti  fono  hormai  ftiiffi,  per  cohdire,  di  quella  grande 
petulanza,  & alterigia  eh’  efèrcitano gli Ecclefiollici di 
Roma,  à pregiudicio  della  Regia  Giuridittione j re- 
ftandogli  altri  Prencipi  fcandalizati  nel  veder  Tempre  ce- 
dere gli  Spagnoli  alle  pretentioni  de!  Papa , àcaufàchc 
gli  Ecclcfiaftici  Romani  per  far  lo  fteflb  negli  Scari  de- 
gli altri  Prencipi , gli  vanno  proponendo  l’ eRnipio  del- 
la fottomifflone  degli  Spagnoli. 

Che , diraffì  Monarchia  la  Francia , eh’  è fiata  obliga- 
ta  di  veder  .più  volte  minacciati,  c fcomunicatiifuoi  . 
Rè  da’  Romani  Pontifici  j priuati  degli  Honori , e de’ 
Titoli  j con  la  publicationc  anche  di  diuerfè  Bulle , che 
l’hanno  dechiarati  decaduti  dalia  Succeffìone , e dal  po- 
(èfl'o  della  Corona  ? Per  difenderli  da  canti  infiliti , è fta- 
u forzata  di  fare  vn’  argine  con  i Dritti  Gallicani , che 
pure  accendono  fèmpre  più  le  difeordie.  Son  forfè  igno- 
te à Noi , non  dico  le  continue  differenze  pafl'atc , mi 
quelle  che  vertono  al  prefente , tri  il  Rè  Chriftianifli- 
mo  e la  Corte  di  Roma , per  rifpetto  non  di  Religione , 
mà  di  Giuridittione,  cd’ vna  fi  mileà  quella  del  dritto 
della  Regalia  ? Benché  fèmbta  difpofto  Luigi  di  non 
voler  più  in  Francia  la  Giuridittione  del  Papa  in  conto 
alcuno , che  non  fi  farà  mai  fè  non  allora  che  Luigi  farà 
Vgonotto,  che  non  farà  mai. 

Non  c vero  che  l’ vna , e !’  altra  di  quelle  due  Potenze 
fono  di  continuo  fogecte  à tali  inconuenienti , e che 

non 
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non  pofTono  difcacciarc  da’  loro  Regni  i Partigiaiii  di  bidue 
Roma  eh’  efcrcitano  Giuridittione  anche  (cura  1 Seco-  inlìcmc. 
lari  ? Le  Decime  che  fi  pagano  al  Papa , I’  Annate  che 
fi  danno  alla  Dataria  in  Ro.ma  ; le  Appcllationi  che 
dall’  vno,  e I‘ altro  di  quefli  Regni  fi  trafmertono alla 
Gorre  Romana  in  occafione  di  diuerfi  Proccfll  Ecclefia- 
ftici}  leProuifionij  e Difpcnfè  in  diuerfi  Cafi , chebi- 
fògna  andare  in  Roma  per  pigliarli , con  l’obligo  di  pa- 
gare alcune  Taflc , e Tributi,  iòno forfè Prerogatiue 
della  Monarchia?  Al  contrario  fono  Vnghiè  rapaci  che  ^ 
la  ftracciano  j lono  Arpie  che  la  diuorano.  La  Monar- 
chia è come  vn  Criftallo , che  ogni  foffiobafta ad  im- 
pannarlo. Bilbgna  eflcr  fola  in  tutto,  & in  ogni  qua- 
lunque circonftanza , (è  vn  Regno  permette  hipef iori 
non  è più  foprano  è Feudatario , fé  vguali  nella  Giuri- 
dittione , non  può  efièr  Monarchia. 

Dunque  quella  è vera  Monarchia  che  nel  filo  Regno  Preroga- 
•non  riconofee  nè  pure  minima  ombra  di  qualfifia  forte  tiuedel 
di  Giuridittione  fuor  che  lafoa,  di  modo  che  non  ef- 
fendoui  che  la  fola  Inghilterra  che  gode  quello  privileg- 
gio  d’cllèrne  del  tutto  cicute,  bifogna  per  Giullitia  ° 
diUTque  creder  la  fola  Monarchia  dell’  Inghilterra  che 
pofl'a  pregiarli  d’efler  più  conforme  alRegnodiChri- 
llo,  c pigliar  con  ragione  quella  làgra  Imprefa  dell’ 
Euangclio  ‘fugum  enirrt  meum  fuaue  efi,  O'  onus  meum 
lene;  & in  fatti  nell’ altre  Monarchie  quanto  più s’au- 
gumenta  la  Grandezza  de’  Monarchi , tanto  maggior- 
mente crefee  la  fogcttionc , e milèria  de’  Popoli , "&  al 
contrario  la  felicita  de’  Popoli  in  Inghilterra  accrcfce 
fempre  più  di  pregio  la  Maellà  della  Monarchia  : alla, 
quale  gli  Inglentengonovn’inclination  naturale  ; poi- 
ché non  oftantei  grandi  priuilegi  del  Popolo  ; nono- 
ftante  le  infinità  di  Guerre  ciuiii,  non  ollante  che  da’ 
Malcontenti  fi  proponellèro  più  volte  le  Arillocratic , 
c le  Democratie,  con  tutto  ciò  la  Monarchia  fi  è vedu- 
ta continuare  per  mille  anni  lènza  alcHanainterrutionc, 
c benché  la  violenza  vltimamentehauellè  dato  vnafpe- 
cie  di  tracollo  alla  Monarchia , ciò  non  lèruì  ad  altro 
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che  à farla  riforgercà^uifa  d’vn’ Anteo  più  gloriofa  di 

prima  ; anzi  gli  Inglch  tengono  talmente  impreflb  lìel 
ciiore  il  grado  di  Monarchia  > cheinfènfibilmenrefi  la- 
fciatono  tirare  ad  incenfàr  come  appunto  le  fòlle  Rato 
Monarca  afloluto  l’ iftellb  Rubellc  Tiranno. 

Ma  forfè  alcuno  mi  potrebbe  rifpcndere , c fenza 
Mfpofle  dubbio  mi  rifpondera  fopra  quell’ articolo  della  Giuri* 
contra-  dirtione  eh’  efercita  il  Papa  nella  Francia , e nella  Spagna 
ne,  con  particolare , e che  toglie  il  valore  alla  Natura  della 

Monarchia*  che  le  quefta  confideratione  hà  luogo, 
bifegna  dire  che  tutti  i Prencipi  Proteftanti , e lino  Ge- 
neura  iftcflà  Con  Monarchie;  già  che  non  riconolcono 
il  Papa  » quefte  fon  ragioni  per  l’ informationi  del  vol- 
go, non  giàpcrchihàfenfo,  da  viftar  le  colè  dal  fon- 
do : Gli  altri  Prcncipati,  hanno  quello  articolo  per  in- 
caminarli  alla  Monarchia ma  uc  mancano  di  cento 
altri , che  nice/làriamcnte  conuengono  à Rabilir  la  Mo- 
narchia. L’Inghilterra  fù  ancor  lei  Icgctta  à quefte  in- 
conuenienze,  ftò  per  dire,  per  l’^imprudente  zelo  del* 
Rè  Giouanni , che  riduflè  il  Regno  in  Feudo  del  Papa , 
con  l’obligo  d’vn  tributo  annuale  nel  iiis.dimcjdo 
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1213.  l’ Inghilterra fùvna Monarchia alToluu&incon- 

traftabile  ; nià  dal  1 1 1 3 . fino  all’  anno  1534.  eh’  Hen- 
rico  Vili,  feofie  quefto  giogo  ( benché Tomafo  Moro 
Cancelliere  d’Inghilterra  ha'uellè foftenuto l’ inualidità 
di  ouefto  Feudo)  non  poteua  in  virtù  di  quefto  anico- 
/ lo  dirli  Monarchia  aflbluta,  come  non  può  per  quefta 
ftcfl'a  ragione  dirfi  tale  la  Francia , eia  Spagna. 

Altro  Mà  nella  Monarchia  s’  afecnde  per  vn’  altro  Scalino 
Scalino  eh’  è il  più  nicefiario  , & il  più  Nobile,  c del  quale  non 
perii  * può  vantarlcne  con  giuftitia,  che  la  lòia  Inghilterra. 

non  allego  qui  ragioni  in  eftratto , ne  pretendo  fbr- 

allaM  evifibili.  Dico 

Bacchia*  cne  quella  è vera  Monarchia , che  da  le  fteflà 

può  Ibftenerfi  lènza  la  Bafe  dell’ altrui  bilbgno , echefà 
xenderfi  uiceftària  agli  altri. 

Quante  Leghe  fi  fono  trattate  dalla  Cafad’ Auftria, 

■ fiora 
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Eofa  con  i Prencipi  di  Germania , hora  con  quelli  d*  l- 
talia,  & bora  con  r Inghilterra , non  folo  per  fteiidcrfì 
oltre,  mà  per  poter  coniètvare  quel  tanto  che  s’ era  à 
Lei  annodato  col  mexo  de’  Matrimoni , e che  fcnxa 
dubbio  non  fi  farebbe  nè  ftefà  nè  conlèruata  dalle  rapi- 
de inuafioni  della  Francia  lènza  1’  altrui  appoggio , 0 
Ibccorfo , e da  dieci  anni  in  qcià  doue  farebbe  benché 
vanti  il  titolo  di  gran  Monarchia  7 lènza  gli  Olandcfi , e 
r Imperio  ? 

La  Francia  {tracciata  di  dentro , e minacciata  di  fiio- 
ri , qual  mezo  'tenne  per  lòftenerfi  prima , e per  auan- 
zarfi  poi  alla  Monarchia?  quello  dell’ altrui Ibccorlb, 
collegandofi  hora  con  l’ Inghilterra , hora  con  i Pren- 
cipi  del  Reno,  hora  con  quelli  d’ Italia , c più  in  par- 
ticolare  con  gli  Snezzefi , di  modo,  che  quello  mezo 
diminuì  la  fortuna  dell’ Auuer  faria  Spagnola,  eftabilì 
in  coli  alto  grado  la  fua , che  hora  li  và  fidando  per 
fàrcalla  Francia  , quel  che  altre  volte  fi  fece  alla  Spagna. 

Sentali  quel  che  (è  ne  Icriue  da  vn  Politico. 

Le  Monarchie  di  Spagna,  e di  Francia ^uellaprima  LcTra- 
^ue(ìa  hcra  non  fareboeno  mai  com^arfe  innafixi  gli  occhi 
del  Mondo-,  fei'  Inghilterra  che  tiene  il  Livello  della  bi-  ^ 
lancia  d’ ambidiie  fòj]e  con  vigilan:^a  cor  fa  ad  impedire  à ‘ ° 
tempo  debito  gli  auan^zamenti  di  quella  che  s'  ali.auafopr a 
la  condittione  deli’  vguaglianKa  dell'  altra.  Si  comel’In-‘ 
ghilterra  s' é refa  nelconirabilanciare le  altrui  for^e  lapin 
formidabile  Monarchia  deli' Europa,  cof  la  fuatj^afeura- 
gine  potrebbe  fcruir  di  /cala  alla  baldanoia  di  Vincitori.  I Kè 
fono  pajjati  alla  Monarchia , perche  i loro progrejf , ò che 
f>no  flati  mal  ofjeruati  nel  principio,  ò poco  te?nuti  nel  meo^o, 
ò debilmente  contraflati  neifine. 

Dunque  come  fono  comuni  i lèntimenti , chel’In-  inghif- 
ghilterra  lòia  è quella  che  accompagnata  dalla  natura  del  terra  vc- 
Paelè,  dall’  humore  de’ luoi  Popoli , e dalle  forze  lue  »Mo- 
Maritime,  e Campali,  può  dar  le  Leggi  à chi  vince , 
c foftenere  quei  che  fon  per  cadere , coli  bilegna  con 
ogni  ragione  confeflare  che  dalla  Giuftitia  non  fi  può. 
dare  il  titolo  di  legitima  Monarchia  che  al/a  fola  Mo- 
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dj  Ingle/c , già  che  non  ha  bifogno  di  dipendere 

hanno  mani- 

fcfta  neceffita  di  dipendere  da  Lei , i forti  per  impedire 
Pilf  Si  ^ congiunga  con  i più  Deboli , i 

SS  «p“- 

cibd  suefto  loro  Inuin- 

- ch’  ù^a  n *1’  ^ che  vuol  dire  Rè 

no  oS  1 ""  P^^^nza  e Cognirione . talenti  che  dcul 
erandJ  Dall*  ^ c partidolarmente  i più 

fitro  ÌtÌ?n  nonfidiedemai 

S che  quello  di  £fec//e«r 

r ce.  cioè  Eccellente  Grana,  mà  HenricoIV.  co- 

S?iv  P fd  aEumere  quello  di 

’ .5  ’^^P°^^^^^PrcncipeAlto,  ePotcn- 

tfoltaEd  nià  finalmente  niol- 

tipJicandofi  i titoli  nel  Mondo,  nel  principio  di  quello 

recolo , e vedendo  che  il  tutto  fi  rendeua  troppo  comu- 

ne,  fu  guidicato  gmfto.  e lecito  di  pigliare  il  titolo  di 

, eh-  è quello  che  fi  dà  al  pi^fente. 

Altre  volte  h Red  Inghilterra  non  parlauano  che  in 
r>'  p",?  <i->«offii'=ordi,àriS 

m diuer/c  Scritture  nelle  quali  fi  Lettre  Tclh  me  ìt>fo 
rnflmomftcrm^^  mà  al  prefciw  (gii  piùdi^c 

r'k  dS'“;?' ®''  ^ il  R?  parla ...  piu' 

W/efi  dd  fll'ft?""'"’  ‘1“"°  > ^la'  1“ 

n ] J comune , nella  Cancellaria. 

OuaM^d/V  ^ ^ A olf^^Pordinaria 

nel  dir  r ^^“Cjèa  fi  lòsliono  lèruirepcrlopiù 
«el  difcorlo  della  parola  S^r  eh*  è vna  abbreuiarione  del- 
ia parola  Signore.  In  Francia  fi  fcruono  della  Hcfla  ca- 
^*^.■^'7’  Pf^ando  al  Rè,  & anche fcriuendo , per- 
che in  fatti  e pm  vfirata  in  Francia  che  in  Inghilterra 
verfo  la  perfena  del  Rè,  con  quella  fola  differenza  , 
che  (quella  parola  di  Sjre  non  fi  dà  in  Francia , che  al  Co- 
lo Re , do  uc  che  in  Inghilterra  c diuemtta  la  parola  Syr 

cefi 
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co  fi  comune,  che  fi  dà  non  fblo  à Caualieri , màa»li 
ftefiì  (empiici  Gentil’  hnomini. 

Nell’  Arma-dei  r è d’Inghilterra  vi  è la  diuifà  all’  in-  Arma, 
torno  Dieu  ejì  mon  DroiSl.  R.iccardo  primo  fu  c^iiello’ 
che  rinuentò  nell’  anno  1 19 1 . volendo  con  quello  dare 
ad  intendete,  eh’  egli  reneua  la  (ua  Corona  immedia- 
tamente da  Iddio,  (en2a  alcuna  dipendenza  nel  Mon- 
do j màd' alcuni  fùtrafeurata  fino  che  Odoardo  III.  in 
virtù  del  dritto  della  Madre  , palfato  alle  pretcntioni 
della  Corona  di  Francia,  riprclè  quello  colpo  d’im^refà  — 
del  quale  (è  ne  hanno  poi  (empre  nell’  Arma  i fiioi  Suc- 
celTori  (èruito,  hauendo  anche  in  oltre  inquartato  nelle 
fue  Arme  quelle  di  Francia.  Pad'ato  poi  alla  Corona  il 
R,c  Giacomo,  hauendo  vnito  al  R,egno d’Inghilterra 
quello  di  Scoria,  vi  inquartò  all’  Arma  d’Inghilterra 
oltre  à quelle  di  Francia,  quelle  di  Scoria,  cd’Irlan-. 
dia  5 nell’  Arma  d’Inghilterra  vi  (bno  tre  Leopardi  d’o- 
ro, di  fopraviè  il  Cimiero,  eh’ è il  legno  della  fopra- 
nagiuridittione  del  Rè  l vq  Ricco  manto  Reale  di  drap- 
po d’oro  , fodrato  d’Hermine  che  le  copre  , con  la 
Jarrettiera  all’ intorno  cinta  d’ Arme;  di(bpralaC~;ro- 
na  Imperiale  dalla  quale  cfcevn  Lione  Coronato  ; fi  (b- 
ftengono  da  vn  Leopardo , e da  vn  Lioncorno  d’Ar- 
gento  quello  , Coronato  quello. 

La  Signoria  del  Rè  d’Inghilterra , fù  ben  molto  più  signoria 
ampia  altre  volte  fui  Mare , poiché  in  fatti  haucua  co-  c Domi' 
me  s’è  detto  il  dominio  de’  quattro  Mari  ; ondeleLeg-uio. 
gi  d’Inghilterra  dicono  che  il  dominio  di  tutto  il  Marc 
appartiene  al  Re  d’Inghilterra,  mà  tralalciata  quella 
queftione , come  ancor  quella  del  dritto  foura  il  Regno 
di  Francia,  dico  che  nella  Terra  hà  molto  più  Signorià 
di  quel  che  hebbe  mai:  mentre  pollède  tutta  l’Inghil- 
terra, tutta  la  Scoria,  etuttal’Irlandia,  come  ancora  - 
tutte  le  Kble  che  circondano  quello  Regno , tanto 
grandi  che  picciole  fino  al  numero  di  40.  tra  le  quali  ve 
ne  (bno  alcune  molto  confiderabili , e (bpra  tutto  ne* 

Mari- vicini.  Si  (lende  in  oltre  foprale  Kble  di  Ger(èy , 
Garnelèy,  & Alderny , che  compongono  parte  del  Du- 
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caco  di  Normandia,  oltre  le  mioue  , & auanragio/c 
Habitationi  della  nucua  Inghiircrra,  della  Virginia , di 
Barbados  , di  Giamaica  , di  Florida , di  Bcrmudos , 
della  nucua  Belgica  , e diuerfè  altre,  Ilble  verib  cjuci 
Luoghi  : e di  più  alcune  nell’  Indie  Orientali , c iiclla. 
Colia  d’ Africa , £ nella  Terra  ferma  d’America  e fai  po- 
fcflb  è venuto  alla  Corona  d’Inghilterra,  òpervn’ac- 
«^uifio  legitimo,  ò per  vn  dritto  di  primo  feoprimento. 
Di  più  tiene  ri  Rè  vnalcgitima.prctentioncfbpra  £/?»/- 
land  •Terra  Ccrtcrìali! -,  Paefè  d’alcuni  anni  inc|uafco- 
pcrto,  la  nuoua  Belgica,  e laGuiana,  mà  però  non. 
ne  gode  l’intiera  pofemone. 

Guglielmo  detto  il  Conquillarore , efièndofi  mcflb 
pokUo.  polèfib  per  forma  di  acquiflo,  ò dritto  di  pofèdio- 
ne  di  tutte  le  Terre  d’Inghilterra,  alla  rifèrua  di  quelle 
della  Chiclà , c de’  Conuenti  di  Frati  c di  Monache , x:e 
diftribuj  ben  torto  vna  parte  tra  i Cuoi  Suditi , rilcruan- 
doli  qualche  dritto  di  ricognitione , ò feudale  in  rendi- 
ta, ò in  fcrtùgi,  òvcro,  1 vno,  e l’altro,  tanto  per 
fé  che  per  i fuoi  Succelfori  Re  d’ Inghilterra , qual  (òtte 
di  ricognitione  fi  chiama  al  prclcme,  come  lìfaceua 
ancora  innanzi  h Cone\uìfia  La  tenura  del/e  Terre  : 
guardando  il  refto  perfèrtelìb,  come  Dominio  detto 
Corona  Hegis  Dotrtinka-,  facraPatrimonia,  Pradtum 
Domini  Regis^  DireBitm  Domininmi  cujui  nullus  au- 
lì or  nifi  Deus. 

Deir  immcnlà , & antica  Giuridittione  fui  Mare  del 
R.C  d’ Inghilterra  quanto  di  più  fc  ne  può  dire  Icmprc  la.- 
rà  inferiore  è cuci  molto  che  potrebbe  dir/ì  j benché  i 
Gazzettieri  d’ altre  Ragioni  mal’ inftrutti  per  lo  più,  c 
quali  fempre  delle  vere  Martìme , e dritti  della  R.agionc 
publicano  in  ogni  rancontro  di  qualche  palTaggio  di 
ValccIJo  i fentimenti  piu  comunali  del  Volgo , me  Ibn 
caulà  Principal  poi  da  far  mancare  nelle  còle  più  cllcn- 
ciali  gÙ  Hiftorici  più  celebri , che  per  mancanza  di  tem- 
po , o d’Amici  , non  afpettano  le  memorie  douute 
bruendoli  di  quelle  che  trouano  nelle  Gazzette  giorna- 
iii  c cofi  fi  crede  elishabbia  fatto  il  dottiirunoViquc- 

fort 
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fort  nella  Tua  per  altro  cclebrariflìma  Opera  fbpra  le  Me- 
• morie  per  gli  Ambaiciatori  , in  quel  luogo  douc  (Ic- 
làmenrc  fi  è darò  à parlare  di  quel  tanto  occoric  con- 
cernente allagiuridittione  fui  Marc  del  Rèd’  Inghilterra 
al  Signor  Conte  d’  ElTex  nel  fuo  viaggio  della  lua  Am- 
balciara  in  Danimarca , haucndonc  à torto  acculato  il 
Conte,  c parlato  della  Giuridittione  con  qualche prc- 
giudicio  mentre  aPìrma  non  ellèrgli  Hata  latra  alcuna 
ilparattione , che  per  efl'er  colà  ellèntiale  all’Hiftoria 
i>c  dirò  qui  il  vero  contenuto  in  conformità  delle  Rela- 
tioni  riceuute  in  Londra. 

j^rtore  Capei  Barone  d’  Hadham,  poi  creato  Conte  Conte 
d’ElI'ex,  e Viiconte  Maldenncl  1661.  c nel  1671.  de-  d’Eilcx 
chiarato  poi  Vice  Rè  del  Regno  d’  Ireland^  dclquale  ““ 
haueremo  occalìone  di  parlarne  in  altro  luogo  rifpetto 
alla  qualità  della ,fua  morte,  mentre  era  prigioniero 
nella  Torre  acculato  d’ hauer  partecipato  nell’  vltima 
conrpirattionc.  Horainformatidìmoil  Rè,  c non  me- 
no illiio  Conlìglio  del  Merito , c capacità,  noumeno 
che  del  zelo  di  quello  Caualiere,  lo  giudicò  degno,  c 
proprio  alle  ncceflìtà  di  quei  tempi  per  l’ Ambalciaria 
cftraordinaria  in  Danimarca , che  accettata  dal  Conte 
come  Signor  Generofo , d'animo  Nobile,  s’apparec- 
chiò con  vn  corteggio  fplcndidiUìmo , e col  quale  parti 
di  Londra  nel  principio  di  Maggio  dei  1 670.  e verlo  la  . 
metà  giunlè  nelle  còlle  di  zelandiacon  dilè^no  di  pallà- 
re  il  Sound  quel  medelìmo  giorno:  ma  mutatoli  il 
vento , e divenuto  contrario , fu  conftrctto  di  gettar 
1’  Ancora  tre  miglia  difcoHo  del  Callello  di  Cronen- 
burg. 

Mentre  lì  trouaua  in  quel  Luogo  fu  I’  Ancora  gli  ven-  Gentil* 
ne  fpedito  vn  Gentil’  huomo  dalla  parte  del  Maggior  huomo 
Generale  Huske , che  era  in  quel  tempo  Gouernaiore  fpedito 
dell’  accennato  Callello  j che  venne  dall’ Ambafeiarore  dal  Go- 
riccuuto  cortelèmente , imaginandolì  che  veniua  à folo  uemator 
fine  di  complimentarlo , onde  reflò  attonito  poi , nell’ 
intender  la  propolla  fattagli  dal  Gentil’  huomo , che  fu 
rillrctta  nei  contenuto  tìi  quelle  parole.  Òhe  il  Sìgwr 
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Coucrnatcre  jìaua  attendendo  per  coja. certa,  che  jtui'Ec- 
celletVia  non  mancar  ebbe  d’abbajjare  la  Bandiera  ^ èfiail 
Padiglione,  allora  che  farà  per  pafjare  il  Sounil , già  che 
tutti  li  Vajcelli  di  Guerra  cojhmauanofèmpre  in  quel paffag' 
gio  di  far  la  (leffa  Cerimonia. 

Rifpoft  à tal  propofta  l' Ambalciatorc  , Che  quefìa  do^ 
mandagli  dauatantopiiìmctivo  di  maraviglia,  quanto  più 
inaspettata,  che  fi  jlupiua  molto  cheilGouernatcrenonfa- 
pefje  quel  che  fi  doueuàal  Re  d' Inghilterra  fuo  Signore  in 
quei  htarii  onde  fivedeuaobligato  di  fargli  aire,  che  per 
Lui  non  farà  mai  per  abbaffar  lo  f ondar  do  non  vi  offendo  ra- 
gione alcuna  chepoteffe  conjìringerlo  k ciò. 

B^cpiicò  all’  Ambafeiatore  il  Gentil’ huomoj  Che  il 
Couernatorc  haueua  riceuuto  dal  Re  di  Danimarca  fùo  Pa- 
drone , ejprefji  ordini , di  fare  dbbajfare  k tutti  i f^afcelli 
fenza  alcuna  eccettiane  gli  Stendardi , .dijòmmergere  quei 
che  trouatiano  ripugnanza  k farlo , e però  ogni  ragione  vole- 
va eh’ Egliohedi(jè  agliordimdel fùo Padrone. 

In  tanto  venendo  il  Gentil’  huomo  riiblutol' Am- 
bafeiatore  alla  nc^^tiva  > propolc  da  Ce.  ftellb  tre  efpe- 
dienti , il  primo  Che  l"  Àmbafciatoresbarcaffenelmede- 
fimo  luogo  doue  era  ; il  lècondo  , Che  pajfaffe  il  Sound  dì 
Notte  tempo;  & il  terzo,  Che  voltaci  le  vele  quanto  più 
/offe  pojjibile  verfo  le  Cojle  della  Suctia -,  continuando  à 
pregare  l’ Ambalciarorc  che  non  volendo  abbaflàre  lo 
fteudardo , che  lì  compiacellè  d’ accettare  vna  di  tjucftc 
trepropolitioni. 

Kepigliò  allora  J’ Ambalcitatorcj  Che  il  Dritto  della 
foprana  Giuridittione  dei  R e d’ Inghilterra  foura  il  Mare  > 
era  cefi  ben  conofeiuto  dall’  f^niverjo  tutto , che  l' obligaua  k 
credere  cofa  impedìbile,  che  jùa  Adaeflk  Danefchauejfe 
voluto  dare  ordini  di  quella  natura,  tali  che  fe  li  prejjupo  * 
neua  il  Gouernatore;  k cui  doueua  effernoto,  che  tutti  lì 
yiifcelli  quali  fi  foffero  j -dal  Capo  Finejha  in  Spagna  , fino 
al  Najè  in  Norueqiie  ahbajfauano  lo  fendardo  auanti  ogni 
qualunque  Vafccllo  di  Guerra  del  Rj  d' Inghilterra  • £7"  al 
contrario  non  fi  trouaua  che  i ViifccUt  Inglcfi  di  detto  Rè  , 
haucjjero  mai  abbuffato  lo  fendardo  Reale  innanzi  à qual- 
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J!a  altro  Vagello  , nè  in  alto  Mare^t  né  in  altro  Lido  che 
ft  foffe.  Di  modo  che  cedendo  che  fe  glifaceua  dijficoltci 
in  '17/  Dritto  indifput  abile  al  fuo  Rè  y che  gli  im^oneua 
cC  ajjicurare  il  Gotiernatore,  eh'  egli  era  conjlanternente 
rijoluto  di  paffdre  il  vSouiidings , noti  già  nella  met.a 
notte  y ntdnelme^odiy  e per  la  jlrada  ordinaria  y fetita 
minimo penjìere  d’ abbaffare  lo  ftendardo. 

Dunque  (ripigliò  il  Gentil’  huomo)  io  faccio  fapere 
dalla  parte  del  Signor  Gouernatore  aV.E  che  dopoJi  fa- 
lliti ordinarii  > fi  farebbe  lo  (carico  di  tre  Cannoni  cari- 
cati .*  palla  y il  primo  innanX.i  la  Prora , il  fecondo  die- 
tro la  Poppa  y S'  il  il  grande  Arbore  y che 

farebbe  l' attuifo  che  fe  gli  darebbe  per  abbaffare  lo  fi  on- 
dar do  y e fe  dopo  detto  anni  fon^gaffe  di  farlo  y fi  farebbe 
lo  fcarico  di  tutti  It  Cannoni  del  Cajiello per  fommergert 
fenta  altra  Cerimonia  il  f^afcello. 

Senti  viuamente  il  Contepungerfìranimodallatc- 
merità  d’ vna  rilpoftacofi  minaccieuole , ad  ogni  mo- 
do armato  della  prudenza,  e flemma  ordinaria,  gli 
foggiunlè.  Che  quella  fitta  audacia  di  parlare  y come 
procedente  dal  Gouernatore  che  l’ haueua  inaiato  , à 

quello  7te  domandarebbe  à fuo  tempo  la  ripar  adone  douu- 

ta:  che  lo  feufaua  in  oltre  conia  JperanX/i  y clfefijerui- 
rebbe  del  mede  fimo  Kelo  y del  quale  s eraferuitonelrap- 
prejentargli  le  Propelle  del  Coitct'natore , rapportando 
efattamente  à,  quejio  le  fue  Rifpojle , .coll  ajftcurarlo  che 
la  G iu (ìitia  della  Catifa  del  Re  di'  Inghilterra  nen  t emetta 
le  minaccie  dt  chi  ftfia:  Che  poteua  tener  per  certo  che 
lo  Jlendardo  noti  s'  abbaffarebbe  y e che  la  minaccia  di 
gettare  al  fondo  ilVafcello  y non  bafiaua  àmuouerlodal 
fuopenfiere,  tanto  più  che  non  raancauano  Saldati y 
rinari  y e Mattili  di  Guerra  al  Re  d' Inghilterra  y per  fai» 
pefeare  quello  che  dal  Gouernatore  fi  farebbe  fommergere.  ' 

Con  c]uefta  rifpofla  fe  ne  ritornò  il  Gentil'  huomo 
dal  Gouernatore,  & il  Conte  il  giorno fegueme nello  fcneii- 
fpumar  del  Sole,  conqualchepocodi  vento  fàuoreuolc  toma.  - 
{piegate  le  vele  ièguì  il  fuo  viaggio , e cofi  giunto  fbtto 
al  Caftcllo,  dopò  i foliti  làluti,  furono  tirati  verfo  il 
^ ,G7  Va- 
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VafccIIo  dal/a  Pietra  forma  tre  Cannonare  con  Pa//a , 
iiclla  rnanicra  che  dal  GcntiJ’huomos’eiaacccnnaro  > 
cioè , il  primo  colpo  innanzi  la  Prora , il  i.  dierro  la 
Poppa,  & il  }.  (òpra  dell’ Albore  grande,  nè  altro  le- 
gni d’inconuenicnre  maggiore,  continuando  il  Conte 
il  filo  viaggio,  con l’augumento  di fdegno,  everfo il  ' 

, Goucrnatorc  e contro  alcuni  de’  fi^oi , quali  hauendo 
intelo  il  dilcorlb  del  Gentil’ huomo , e lem inaccie fie- 
re di  fommergere  il  VafcelJo  dopo  i tre  tiri  di  Cannone 
3 Pàlià)  non  loftcìidardo?  ondevcdcj)- 

do  precedere  il  primo  auuilb  de’  tiri  dei  Cannone , te- 
mendo che  fi  mettefiero  in  efccurione  le  minacele,  fi 
lirS-  cforrare  l’ Ambafeiatore  à non  volere  per 

fia.  * rion  abbaffire  Io  ftendardo  mettere 

a rilchio  il  Valcello , c la  vita  di  tanti , propofta  che 
obligò  il  Conte  di  rilpondcre  tutto  idegnato , che  non 
meritaua  di  viuere  chi  à ciò  l' efertaua , echefe  alcum 
continiiMua  à parlargli  d'  abha(fare  la (ìendardo  lofareb~ 
he  impiccare  , di  modo  che  la  fua  rilblutionc  venne 
approuata  da  tutti. 

Doman-  Giunto  dunque  il  Conte  nella  Reggia  di  Coppenha- 

raSe  Principio  àlamenrarfi  dell’ affronto  riceuuto 

e propo-  “ ^ ® Nationc  nella  fua  Perfona  dal  Gouer- 

ftafopra  Caftcllo,  c benché  quei  Caualicri  eh’ erano 

cib.  venuti  per  riccuerlo  dalla  parte  di  fua  Macllà  procu- 
raffero  di  mitigarle  la  colera,  con  ambiguità  di  con- 
cetti, c di  promeffe  che  informato  il  B.."è  col  tempo, 
non  haurebbe  mancato,  di  fodisfire à fua  Eccellenza , 
onde  bifognaua  che  per  allora  non  fi  penfiflcad  altro 
che  alla  riccttionc  , & all’  vdienza  , perche  liccuuca 
quella , potrebbe  meglio  S.  E.  informare  il  Rè. 

Sua  ri-  Soggiunfo  à quelle  propofte  il  Colite , Chenoncojlw- 

Ipofta.  mauano  gli  y^mbiffiatori  del  R è d' Inghilterra  di  prefen^- 
, iiinanX.ialPrencipe  al  quale 'veniuanojpediti  i cm 

yn'  affronto  in  faccia  riceuuto  dava  Comandante , ^ 
òfi 'vn  luogo  di giuridittione delmedefmo Prencipe  : che 
hauendo  PaffrontoprecedutoaU' vdìenxjtt  che  bifognaua 
ebeprecedeffe  all'  vdienza  la  Riparatìone. 

■ In 
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In  quella  rifolurionc  fi  mantenne  fermo  r cconflan-  concia- 
te il  Conte  né  badarono  le  perfuafioni  di  quei  tali  Mini-  fionepci 
ftri  Reggi  > che  con  le  lolite  Mallìmc  della  Corte  di  dar  la  lipa- 
tempo  a tempo  agli  affari , andauano  cercando  mezi  di  laiionc- 
prolongarc  la  rilolutione , proreftando  di  continuo  di 
non  prelèntarll  all’  vdienza  le  non  dopo  la  riparationc 
che  le  gli  era  douuta , di  modo  che  dopo  molti  con- 
traili finalmente,  fiì  conchiiilb,  e rilbluto  che  fi  da- 
rebbe ergine  al  Gouernatore  di  wiire  a.  trouare  l'Am- 
bafeiatore  i di  ricemfcere^ublicamente  il fuo  errore  ■>  di 
protepare  che  non  fu  mai  fua  inUntioìie  d'obligarlo  ad 
abbapire  lo  ftendardo,  e di  domandare  di  tutto  quello 
che  s’  è paffuto  perdono  al  Rè  d' Inghilterra , inprefen^u 
di  quel  numero  di  Perfine  che  aggradirebbe  il  più  ali' 
Ambafiiatore. 

Per  meglio  allìcurar  di  tutto  ciò  PAmbafcratorc , il  Scritture 
Segretario  di  dato  eh’  era  allora  il  Signor  AeShuma-  in  mano 
\ems  fcrillè  di  proprio  pugno  all’  Ambalciatore  vn  Bi-  *h  chi. 
ghetto,  che  contcneua  in  oltre  tutte  le  precile  parole , 
come  di' foptacen  nate,  e più  ampie,  cnc  il  Gouerna- 
tore , doueua  preferire  per  il  compimento  della  ripa- 
rarione  j c coli  quedo  Biglietto  , come  ancora  tutte 
le  altre  Scritture , c Biglietti  che  Ibpra  queda  materia  - 
fi  Ibno  Icritte , c dall’ vna  parte , c dall’ altra,  fitroua- 
no  tra  le  manidei  Signor  Caualiere  Giolèppe  William- 
Ibn  > conje  quello  cne  è Archiuida  maggiore  di  tutte 
quelle  Scritture  che  concerneuo  matterie  di  dato. 

Dunque  in  conformità  dello  dabilito , il  Gouerna- 
tore tenne  à ritrouare  il  Signor’  Ambalciatore  in  com- 
pagnia, d’vn  fotto  Maedro  di  Cerimonie  j TAmbalcia- 
tore  lì  trcuaua  nella  fua  Camera  nell’  appartamento 
douc  s’ era  podo  ad  alloggiare , in  Compagnia  della 
maggior  pane  de’  luoi  Domcftici , particolarmente 
d’ vn  fuo  Segretario , c Scrittorino  per  notar  bene  le 
parole,  & in  oltre  vi  erano  ancora  duco  tre  Danefi,  il 
Sotto  Maedro  di  Cerimonie  entrato  in  Camera  fece  la 
prima  apertura  al  dilcorlb  c diflc , 
re  ecce  qui  il  Geuernatere  del  CaJleUe  di  Qrermenburg  > 
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che  'viene  per  riuertre  V.  E.  Seguì  (libito  à parlare  il 
Goncrnatore,  con  gli  fteflì  concetridi  fommiflìone, 
eh’  erano  contenuti  nel  Biglietto  già  inaiato  prima  all’ 
Ambafeiatore,  il  quale  haueua  ^‘iceuuto  detto  Gouer- 
natore  nell’  entrare  in  Camera  i lènza  alcun  compli- 
mento dicortelìaj  anzifredamente,  ma/èguitapoila 
riparatione,  non  vi  fiì  atto  diciuilrà  , nè  d’amoreuo- 
le  accoglio  che  non  gli  teHimonialTc  > hauendo  hauiito 
occalìonc  di  partir  Ibdisfatto , come  Ibdisfattillìmo 
rcftò  ancora  il  Conte,  che  in  breue  parto  poi  alla  Tua 
vdienza  publica , che  ottenne  con  tutti  i maggiori  legni 
di  lìiina,  ed’honorc. 

Quefta  lì  ftima  la  verità  del  fatto , benché  inganna- 
to da  finiftri  rapporti  ildottirtimo  y/^ftefèrt  fi  UCciaire 
cader  dalla  penna-  nella  lùa  Hiftoria  nobilirtìma  intito- 
lata Memorie  agli  Ambalcutori,  che  di  quefìo  affronto 
il  Conte  non  ne  ricettò  mai  alcuna  feditfattione , aggiun- 
gendo in  oltre , che  i Prencipi  difficiltnentectiffaproHano 
quel  che  fi  fà.  da’  loro  Officiali , che  lè  ciò  forte  fi  rende- 
rebbe fàcile  agliOfficialilaftradad’affrontarqiierto,  e 
quello:  e pure  lì  crede  verirtìmo  che  l’Ertèxriceuc  tutta 
quella  Ibdisfettionc  , che  maggiore  non  poteua  pre- 
tendere. 

In  lèmma  non  vi  è Terra  nello  ftato  tenuta  da  chi  rt 
/la  che  non  dipenda  direttamente  ò indirettamente  dal 
Re.  Mà  le  Terre  portèdure  dalla  Corona,  che  non  fo- 
no tenute  d’ alcuno , non  polfono  cadere  nel  polèrtb 
d’ altri , perche  ertèndo  fagre  non  portòno  diuenir  pro- 
gne, ma  deuono  ertere  perpetuairicnre  inalienabili. 
Hora  qnefti  Bominii  dei  Rè  fono  flati  di  tempo  in 
tempo  con  tutto  ciò  alienati,  Ila  rilperto  alla  generolà 
bontà  del  Re , Ila  in  riguardo  della  necertità  , mentre 
bilbgnolì  di  danaro  per  la  conlèruattionc  dello  Sraro  li 
fon  veduti  i Regnanti  obhgati  alla  vendita. 

Altre  volte  la  Rendita  dèi  R_è  d’Inghilterra  era  molto 
più  grande  di  quella  di  quàlrtuoglia  altro  Rè  dell’  Eu- 
ropa, à caulà  che  quella  del  Rè  d’ Inghilterra  era  mag- 
giore al  doppio  di  quello  è al  prelciite , c quella  degli 

al- 
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altri  Rè,  la  metà  meno  di  quel  chchoraè.  Godeua 
in  dritti  Feudali  più,  d’  milione  e mezo  di  Lire  Ster- 
line,  fomma  maggiore  delle  fpefe  quali , era  tenutala 
Corona , che  non  erano  coli  grandi  Come  al  prelènte  : 
di  modo  che  i Suditi  vincano  lènza  alcuna  forte  d’ag- 
grauio.,  lìa  dttallè,  fia  d’impolìtioni.  Nel  tempo  che 
ie  due  Camere  del  Padamentolì  tannarono  àcaufa  del 
felice  rillabili mento,  del  Rè  nel  i6^o.  hauendo  con 
maturo  conlìglio  fatto  rifleflìone  foura  le  Rendite  del 
Rè  trouarono  che  quelle  erano  talmente  diminuite  e le 
fue  cariche , & aggraui  in  coli  fatto  modo  crelciutc  , 
rilpetto  alla  gran  fpefa  eh’  era  llàto  nicelfario  di  fare , 
lìa  nelle  Guerre  per  mare,  e per  Terra,  controie  due 
Potenze  virine  di  fuori , ò lìa  à caulà  del  gran  numero 
de’  Facinorolì , Rubelli , e Turbatori  dèi  ripofo  pu- 
blico  nel  didentro,  che.  conchiulèro  di  comune  accor- 
do , che  conueniua  nicelfariamentc  per  il  bene  della 
pace*,  e ripolb  dello  Stato , per  la  gloria  del  Rè , e ri- 
putatione  a el  Regno , di  llabilir  permanente  la  R.enàità 
del  Rè  ad  vna  tale  fomma , c dopo  hauer  qualche  tem- 
po difeorfo  Ibpra  il  più , e lòpra  il  meno , finalmente 
fù  decifo  che  quella  larebbe  di  vn  milione , e due  cento 
mila  Lire  Sterline  per  anno  : e nel  medelìmo  tempo  fij 
detto , che  mediante  il  beneplacito  del  Rè  in  virtù  del 
i memoriale  delle  due  Cammere,  fi  là rebbo no  polle  al- 
cune Gabelle,  & impolìtionifopra  tutte  le  Mercantie, 
c Robbe  eh’  entrano , ò cleono  dal  Regno  j fopra  ogni 
forte  di  beuanda,  e fopra  le  Ciminiere',  ò fiano  Ca- 
mini, fino -à  quella  fomma  di  danaro  che  fi  crederebbe 
niceflària , per  r alTìgnatione  di  detta  Rendita.  Con 
tutto  ciò  la  Rendita  del  B^è  d’Inghilterra,  non  fa  la 
duodecima  parte  della  Rendita  del  fuo  Regno  j doue 
che  il  Re  di  Francia  hà  quali  dieci  milioni  di  Lire  Ster- 
line, eh’  é più  della  quinta  parte  della  Rendita  del  fuo 
‘ Regno,  che  fi  ua  diminuendo  altre  tanto  quanto  più 
crclcel’ altra. 

Gode  ancora  il  Rè  vn’  anno  per  l’ altro  fino  à tre  cen- 
to mila  Lire  di  più , parte  di  patrimonio  particolare 
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Jclla  Corona  in  Inghilterra , e parte  di  qualche  reflio 
delie  fue  entrate  di  Scoria , e d‘  Itlandia , doue  bifogna 
{pender  quafi  quanto  ne  caua,  acT  ogni  modoièmprc 
{e  ne  tira  qualche  colà , balta  eh*  è certo  che  il  Rè  hà 
vn’  entrata , ò lìa  rendita  certa , e netta  d’ vn  milione  y 
c mdzo  di  Lire  Sterline  per  anno  che  veramente , fe  tut- 
ta quella  rendita , che  ad  altro  non  lèrue  che  à mante- 
nere il  decoro  della  Corona , folle  ben  manegiara , cer- 
to è per  quanto  ftimano  quei  che  ben  l’ intendono , che 
il  Re  ellrattc  tutte  le  Ipelè , potreb|)e  mettere  da  patte 
(parlo  Ipelè  dirette , lecite , c gloriole)  almeno  tre  cen- 
to mib  Lire  per  anno  > doùcched’  alcuni  anni  in  qua, 
la  Telbreria  è Hata  cofi  malmenata,  che  lene  Ibn  olia- 
te latte  quali  altre  tante  di  debiti , non  oliarne  le  fom- 
me  immcnlc  riceuute  in  dono  gratuito  dal  Parlamento , 
che  vuol  dire , più  di  dicci  milioni  di  Lire  Sterline. 

Veramente  la  rilblutrione  del  Rè  di  rimetter  tutti  gli 
Interelfi  della  Teforeria  nelle  mani  di  cinque  Commif- 
iàri  è iTrOlco  iodata , e approuata , c con  tanta  più  giu- 
flitia  5 e ragione , quanto  che  non  folo  non  s e ingan- 
nato nella  lecita  de*  CommiUàri , mà  di  più  comune- 
mente fi  crede,  che  non  crapolfibilc di  trouare in  In- 
ghilterra Sogetti  a*  quali  concorrono  tutti  i talenti  che 
fon  nicellàri  all’  elcrcizio  d’ offici  di  quella  natura , e 
che  in  fatti  caminano  con  zelo , probità , c fede  ; e 
benché  quelli  Caualicri  hanno  trouato  indebitata  , 
fmunta,  & diàngue  la  Teforeria,  ad  ogni  modo,  con 
vn  rifparmio  decente , che  non  offende  in  nulla  la  glo- 
ria del  Rè , e con  certa  dolcezza , e nobili  maniere  di 
trattare  con  Creditori,  vanno  lèmpre  rimettendo  in 
buon’  ordine  e Hi  ma  la  Teforeria , con  vn’ incredibile 
beneficio , e vantaggio  di  Tua  Madia,  li  fopradetti  Cova' 
miliàri  fono  i lègucnti. 
jMilord  Lorenzo  Hyàt  Conte  de  R-echefìer. 

Il  Caualicre  Ernie  Cancelliere  della  Teforeria^ 

Il  Caua  Iter  e Odoardo  Derhig. 

Il  Signor  Sidney  Godolfin  Gentil’  huemo. 
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10  Francia  fi  fono  (èmprc  lamentati  quei  Rè  > e più  binante 
<Ji  tutti  fe  ne  foleualamcntareHenricolV.cheleSpcfc  in  Fran- 
che gli  Officiali  delle  Finanze  fàccuano  , ecccdcua  la  eia  di 
rendita  delle  Taglie , mentre  vi-erano  al  Tuo  foldo  piu  di  quanto 
trenta  mila  di  tali  Officiali  nelle  Finanze  del  Tuo  Domi- 

nio , eh’  era  la  principal  caulà , c che  mi  dicono  cflere 
al  prefente  più  che  mai , che  i Popoli  fiano  all’  vitimo 
fegno  ag^rauaci , e che  quello  fia  vero  che  al  prefente 
regna  piu  che  mai  quello  male , fi  può  argomentare 
da  ciò  che,  in  virtù  dell'  Arrellodclli  jo.  Giugno  del 
1680.  che  difende  efpreflamcnte  agli  Vgonotti  di  poter 
cfcrcitarc  qualfifia  minimo  officio  nelle  finanze,  di 
modo  che  più  di  lei  mila  Finanzieri , ò fiano  Officiali 
delle  Finanze,  tanto  inferiori  che  maggiori  hanno 
perlò  1’  officio,  che  li  rcndeua  P vno  comportando 
l’altro,  cento  Doppie,  e pure  gli  Vgonotti  non  fà- 
ceuano  la  quarta  parte  nelle  Finanze , mà  poniamo  ca- 
lo , che  nella  Francia  non  vi  fiano  più  che  25.  mila  di 
quelli  tali  Officiali fch’ è ccrciffimo che lon più,  epiù 
di  trenta  mila]  d ragione  di  cento  Dopoiealrncnn  n^r 
ciafeuno , fono  trenta  milioni  quali  di*  Lire  Tornefi 
per  dulió,  cne  tirano  i rinànzicri,  olire  a’ Dritti  del 
Rè  che  Ibno  più  di  cinquanta  m.ilioni:  di  modo  che 
hà  giallo  fogetto  il  Popolo  nella  Francia  d’clclamarc 
da  per  tutti  gli  Angoli,  c tutti  i momenti  come  le  A-  . 
nimc  del  loro  Purgatorio  Mìfcremim  met  -,  Mìjeremini 
mei  faltcm  yos  Ornici  meì.  Quclloè  vn'  Articolo  al 
quale  dcuono  làr  rifteffione  i Minillri  del  Rè  Chrillia- 
niffimo  , perche  lon  cole  che  lì  lànnò  da’ Nemici  che 
lòn  di  fuori,  c potrebbono  Iprcmerne  qualche  fuga  ^ 

nell’  occafioni. 

11  Popolo  d’ Inghilterra  feJiciffimo  in  ogni  cola , rad  dJ  ni  un’ 
paiticolarmentc  in  quello  articolo,  non  hd  minimo  aggrauio 
Ibgetto  di  lamento,  non  ellèndo  aggrauato di  nulla,  inln- 
anzi  più  rollo,  e lènza  alcun  dubbio,  ilRchdgiullo  gbiJtcc- 
motiuo  di  lamentarli  mentre  d’  alcuni  anni  in  qua  li 
Carichi,  egli  Aggraui  della  Corona  lòno  coli  grandi, 

eh  ’ è del  tutto  impoffibile  che  la  lòia  rendita  del  Re  tale 
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eh’  e ftata  regolata,  come  s’ è detto  pofla  efTer  (uffictente 
à tutto  ; ad  ogni  modo  non  hanno  mancato , nè  man- 
cano degli  Inglefi  indifereti , quati  non  (anno,  ch’èia 
gloria  della  r^attione  che  la  Corong,  fi  confcrui  in  fplen- 
’dore,  e decoro  tanto  dentro  con  Cittadini , che  di  fuori 
con  Stranieri , che  fono  andati  efclamando  di  ciò  che 
il  Parlamentò  augumcntò  la  ‘iLcndita  al  Rè  , che 
quantunque  picciola  in  riguardo  del  bifogno,  ad  ogni 
modo  s’  è trouata  (quanto  vai  la  paflìone  nell’altrui 
petto)  eccdiìuamenre  grande  lènza informarfi  che  r ho- 
nore , la  riputione , e la  gloria  del  Rè , c del  Regno , 
non  fi  poflono  conferuare  fènza  grandiffime  fpcfè , lèn- 
za parlar  del  Mantenimento  di  Forze.  • 

Si  è grauemente  mormorato , e fi  và  mormtorandó 
contro  la  Gloria  del  Rè , perche  circundatiu  infirmitate, 
ancor  Lui  come  gli  altri , è andato  mantenendo  di  tem- 
po in  tempo  qualche  Fauorita,  come  appunto  lè  da 
quefte  fi  mangiafiè  l’ entrata  dei  Regno , eh’  è vna  voce 
Popolare  e indilcreta  , che  non  può  penetrare  che  nella 
fòla  lingua  de’  maligni»  non  efièndonc  capace  il  giudicio 
d’  vn  fàuio  : mentre  è certo  che  il  Rè , (dico  che  quello 
è certiffimo , & jo  ne  hò  riceuuto  le  infòrmationi  (fa 
Caualieri  di  gran  fènno  , e di  Fattione  contraria  al  reg- 
' . gio  Partito)  non  hà  fpefb  in  Fauorire  e Dipendenze 

cioè.  Figli,  50.  mila  Doppie  per  anno,  ma  quando 
follèro  60.  quando  70.  è quella  vna  fpelà  da  ferne 
cafo , e da  mormorarne  tanto  Comes’  è fatto  ? 

Aggiun-^  Deuo  qui  bora  aggiungere  in  qiiefla  fèconda  impref- 
none  all  qygj  jgj  fenipo  della  prima  fino  à quello 

fopra  il  è accaduto  di  nuouo,  toccante  ramminiftrat- 

jnaneg-  òonc  del  Reggio  danaro  nella  Tefbreria , conche  fèm- 
gio  delle  verificaru  quella  voce  volgare  che  corre  in  Inghil- 
Reggie  terra , che  la  Rey/dita  Reggia  fin  dal  principio  del  rifìa- 
Rendite.  W/TMewrs  del  Rè  è fiata  fogetta  a veder  fi  malmenata  y 
non  potendo  i più  intelligenti  imaginarfi  doue  poflà 

cllèrc  andato  quel  gran  cumulo  di  danaro  eflra  ordina- 
riamente dato  a!  Rè  dal  Parlamento  in  tante  volte  & in 
coli  grande  abbondanza , oltre  alla  Rendita  ordinaria. 

Già 
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Già  fon  comuni  j c comuni  fcmpre  fono  ftatìifèn- 
timcnti  altrui  nel  Mondo , che  fia  colà  impoflìbile  non 
oftante  tutte  le  diligenze  più  rigorofe , il  maneggiar  le 
Rendite  de’  Prcucipi , (ìa  del  Publico  lènza  frode , men- 
tre pare  fatalità  il  cadere  il  Prencipe  incjueftedilgratic* 

& a’  fudditi  d’approfittare  à loro  fauore  di  qucìtc  dif- 
gratiepcr  coll  dire  del  Publico , e già  fc  ne  fono  veduti 
erempn&  in  Francia,  & alerone  che  verificano  quella 
opinione  che  tiene  il  comune,  che  poclii  fon  quei  che 
maneggiano  il  Reggio  danaro  lènza  arricchirli  c tal  volta 
diuorar  tanto , che  fono  ftati*  poi  conftretti  à vomitar 
tutto. 

In  Inghilterra  fi  è procurato  di  portarui  diuerfi  ri- Leggi  in, 
medii  , forlè  perche  fi  è fatta  efperienza  che  folTe  il  IngWl- 
_ male  maggiore  , c balla  che  con  Reggio  ordine , ccon 
atto  pubiico  del  Parlamento  fi  fono  Ifabilirc  Leggi  mol- 
to  rigorolè  contro  quei  che  fon  trouati  for  frode  alla  Te-  lodano, 
foreria  Reggia,  e fù  particolarmente  ordinato  , che  quei 
tali  che  Icopriranno,  e che  faranno  vedere  al  Reggio 
Configho  la  frode  che  altri  fanno  nel  maneggio  del  luo 
danaro  haueranno  immediatamente  lènza  altra  dechia- 
rattione  la  metà  del  danaro  frodato. 

Hora  nel  prinemio  di  quello  anno  1^83.  fi  prelènta-  Scoperto 
rono  dal  Marchelc  d’  Halifax  tre  Sogetti  d’ elpcricnza , all’  fiali- 
di fede,  c di  credito,  rapprclcncàndogli  come  à Reg-  ftxd’vna 

È io  Minillro , chela  Tclbreria  maneggiaua  molto  male 
: Rendite  Reggio  , ellèndo  fiata  frodata  di  fèllànra 
mila  lire  llcrlinc , folamcntc  nell’  articolo  della  ferma 
de’ Camini,  cne^  fecero  veder  chiaiamenrc  gli  articoli. 

Si  trono  molto  intrigato  in  quello  aflàrc  ilMarchclè.,  , 

agitato  il  Tuo  animo  da  due  potenriconfiderattioni,  fa 
prima  riguardaua  la  flrerra  amicicia  eh’  egli  profeflàua  à 
Milord  Hyde , che  in  quei  medefimi  giorni  era  flato 
creato  Conte  deRochcllcr,  e contro  af  quale  pareua  Sua  Per 
che  cade^  tutta  l’ accu/à,  come  quello  che  maneggiaua  pJe/fita 
con  particolar  predominio  la  Ferma  de’  Camini  ; la  di  peu- 
Icconda  confifleua  ncH’obligo  di  egli  haueuad’vnfo-  fieri, 
lennc  Giuramento  come  à Reggio  Miniflro  di  feoprire 
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Con  fede,  c fegrctezza  quanto  (apcuaelTerc  contro  agli 
intcreffi  del  Re.  Scntiua  gran  ramarico  nel  cuore  d’ et 
fere  obligato  à feoprire  vn  tal  fatto  contro  ad  vn  tale 
amico,  cn  era  l’ occhio  deftro  del  Rèiil  Cognato  & il  di- 
fetto del  Duca  di  Yorc , & il  Congiunto  del  Duca  d’Or- 
xnond  al  figliuolo  del  quale  haueua  il  Conte  due , ò tre 
mefi  prima  maritata  la lìia  figliuola,  di  modo  che s’ era 
refi)  ri  più  Fauorito , & il  più  potente  della  Corte , lòpra 
di  che  prudente  l’ Halifax  non  mancaua  di  fiume  matura 
riffeffione  -,  ma  dall’ altra  parte  come  Caualieredigran 
Nafeita , e di  gran  Ricchezze  non  d’ altro  più  bilognofo 
chediferuircgliinterelfi  del  filo  Prcncipe  con  probità , 
cFede,  fi  vedeua  conferetto  dall’  honore,  e dal  giura- 
mento , anzi  dall’  inftanze  che  gli  altri  gli  fàccuano  à 
rapprcfcntarc  a fua  Maeftà  quanto  dagli  altri  gli  venne 
rapprefentato. 

Di  primo  tratto  reftò  forprefo  il  Rè  di  quello  auuilb, 
& vna  tal  fomma  in  tali  tempi  gli  daua  vn  gran  prurito 
di  penetrarne  al  viuo  le  diligenze , ma  facendo  poi  riflefi- 
fione  al  credito  & alla  Rima,  anzi  all’ indelebile  amore 
che  teneua  verfo  il  Rochefter  tutto  fi  riduceua  àfauore 
di  quello  che  oflefo  Ibmmamcnte  nella  ripurattione , fi 
diede  à far  vedere  con  Icritture , e con  prone  la  giuftitia 
della  caufa  dalla  fila  parte , & la  calunnia  che  l’inuidia 
degli  altri  gli  andaua  preparando  : di  modo  che  fi  venne 
ad  vna.  à manifefta  rottura  tra  il  Marchclè , & il  Conte, 
fbftencndo  quello  per  fello  quanto  da  quello  s’ era  prò 
pollo,  e benché  il  Marchelè  non  haucll'e  interellc  alcuno 
in  quello  affare,  fe  non  quello  Iblo  della  fedeltà  douura 
al  Re , che  con  la  riuclartione  di  quanto  à Lui  era  flato 
nudato  veniua  ad  effèr liberato  d’  ogni  obligo,  con 
tutto  ciò  come  Caualiere  di  gran  porrata , c che  tiene 
viuamenteimpreffb  nel  cuore  l’ honore.  Rimò  debito 
della  fila  riputai  tiene  di  far  vedere  che  egli  non  era  Huo- 
mo  di  muouerfi  in  vn  calo  di  qucRa  natura  , fenz^ 
vera  matura  rifleflìone  di  buone  ragioni , onde  mc- 
IcRato  ancora  dagli  altri  che,  prccendcuano  godciC 
del  beneficio  che  dauan  le  Leggi  à quei  che  riuc" 
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lauan  le  ftodi  i fi  vide  conftretto  d’  obligarfi  alle 
proue.  ' ' 

Si  cercarono  alcuni  meii  termini  per  cftineuerc  , e Si  litiga 
.quietare  con  fodisfateione  d' ambe  le  parti  quello  affare,  la  caufa,  ; 
mà  non  trouandofene  alcuno  proprio  fu  forza  di  liti-  « fi  t®' 
gare  la  caufa  il  primo  di  Marzo  innanzi  il  Tribunale  "Inaia  | 

della  Teforcria,  prefente  il  Rè.  Non  mancò  il  Mar- ^ ’ 

chele , e quei  che  l’ baueuano  à ciò  i uterelàto  di  prouare  chcftcT  1 

à ballanza  con  gran  copia  di  Scritture,  c . Ragioni  tutto  • ’ ' 

quello  che  haucuan  propollo , onde  terminate  le  prone  1 

fece  ihftanza  il  Marchclè  che  fi  Icuaflè  via  la  Ferma 
dalle  mani  di  quei  Fermieri  che  l’amminillrauano,  che  , 

tanto  è à dire  dalle  nftani  del  Conte  de  Ròrhcller , il  1 . ' 

quale  Ibllenuto  d’  alcuni  Auuocati  che  Ibllcncuano  i 

non  poterli  ciò  fare  lenza  pregiudicare  alle  Leggi  della  i 

Telòreria  eh’ cran contrarie,  vinlc  la  caulà,  col  darli  ! 

lalèntenzaàfiio.fàuore,  non  lenza  lènfibiledilpiaccre  | 

.dell’  Hali  fax  che  s era  per  neccflltà  d’ honorc , c di  fede 
imbarcatoio  quello Nauilc,  però  con  vento  di  buone  ^ I 
lagioai.  j 

Sorlèro  fòpra  quello  varie  dicere,  c fino  le  flelTe  pu-  Dicerie  j 

bliche  Gazzette  diceano,  che  // M^chefier,  ò per  Lui  ì fmi  Ibpra 
tyduuccatihaueunovintoilpuntoy  non  tanto  per  le  raggioni'^^^'  i 

allegate  , quanto  che  per  la  confiderattione  del  aedito 
grande  che  ejfp  Rpeh^er..  haueua.  nello  (pirito  di  quelle 
Palone  che  poteuano  tutto  nella  Corte.  Fij  in  oltre  dalle 
fielTe  Gazzette  publicato  che  T Halifax  liccucndo  quello 
ad  afironto  per  Lui  potrebbe  rilbluerfi  ad  abbando- 
nare la  Corte,  che  farebbe  vn  gran  male  per  qucfla  il 
perdere  vna  rella  coti  mallìccia  come  quella  dall’  Hali- 
6x.  Ma  le  Gazzette  fon  Gazzette. 

Ma  comunque  fia  il  filtro  certo  è ad  ogni  modo  che  il 
Marchelcs’ obligò  à fùaMacllà  di  6r  crclcere  la  Ren- 
dita della  Telòreria  ognivolta  che  detta  Maeflà  lovo- 
Je/Iè  far  Tefòriere , di  tre  cenro  mila  Lire  Tornefi,  lòm- 
ma  veramente  imraenlà , e che  deue  obligare  il  Ré  à' 
tcncrui  la  mano  j non  già  che  non  fia  ben  gouernara 
dìi  Rochcller  che  in  fatti  farebbe  ingiullitia  i’ accularlo 

di 
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• di  mancanza  di  zelo,  verfo  il  lèruitio  di  fua  Maeftà  > ò di 
buona  amminifttattione  vcrfo  il  Reggio  erario  -,  il 
Ducad’  Ormond  s’ è pure  oiFerto  le  il  Re  vorrà  farlo 
Teloriere  d’ augumemare  di  300.  inilaLirqfterline  la 
Rendita  del  Reggio  erario. 

Spelcchc  Verillìmoèchelefpelèdel  Rè  fon  grandiUìme,  per 
fa  il  Rè.  primo  il  mantenimento  degli  Arfcnali  Maritimi  ; il  nu- 
mero grande  de’ Vaiceli  i,  cKauili di  Guerra,  parte  clic 
fi  vanno  fabricando  alla  giornata,  c parte  che  fi  ten- 
gono lèmpre  all’ ordine , ècinfomma  per  tutte  le  cole 
niceflàric  ad  vn’  Armata  Naualc , e tanti  infiniti  Com- 
miflari,  Cuftodi  , Proueditori  , c Lauoratori  per  le 
forze  della  -Marina  , in  tutto  quello  ’lpende  il  Rè  in 
tempo  di  pace  cinque  cento  mila  Doppie  ; Perle  lue 
Guardie,  Militie,  Cittadelle , &c  altre  Fortezze  di  Terra , 
duecento,  & ottanta  mila  Doppie  : Per  la  Fortezza, 
c Città  di  Tangers  cento  mila  Doppie  j Per  le  fpelè  do- 
meniche dèlia  fila  Corte,  ePerfona  fia  per* la  Tauola 
fia  peraltro,  Icflànta  mila  Doppie  : Per  mantenimento 
d’ Ambalciatori  in  altre  Corti , c per  trattare , c regala- 
re quei  degli  altri  nella  lùa  50.  mila  Doppie,  e quello 
coll  benigno  Rè  , hà  ferro,  e fò  fpel'e  incredibili  nel 
mantenere  , regalare  , & aflìllere  geiierofamentc  vn 
numero  infinito  di  Letterati , benché  al  prelèntc  tutto 
va  decadendo. 

Di  modo  che  la  Ipcfe  delle  Pintioni  e làlaridi  Corte 
alcende  à più  di  due  cento  cinquanta  mila  Doppie , in 
— lèmma  le  Ipclè  ordinarie  del  R.è  pafiaiiolalommadi 

vn  milione,  e due  cento  mila  Lire  Sterline  per  anno. 
Rendita  Quello  di  che  fi  preggia  l’ Inghilterra , e fi  gloria  la 
del  Re  Corona  è,  che  le  reti4ite  Reggie  (priuileggioconcelTo 
d’Inghil-  folo  à^iuello  Regno)  non  fono  Hate  mai  augumeutate, 
letta  non  con  mezi  Ibrdidi,  e vili,  de’  quali  fi  fogliono  lèruirc 
fi  caua  altri  paefi  ; come  per  elcmpio , della  vendita  ve- 

d*  naie  degli  Offici  di  Giullitia , delle  Cariche  delle  Ma- 
lordidi.  gj(pràture , di  quelle  delle  Dignità , .&  honori  : in  oltre 
degli  Ellraordinari , & ordinari  Importi  fopra  rutti  fòrti 
di  viucri,  Beni  ftabili.  Mercante,  entrata,  & vfeita 
. delle 
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<fcl/c  Prouincie  j Pernioni  che  fi  tirano  da' Confederati 
lòtto  pretcfto  di  Protcttionc , anzi  fi  conftringono  fino 
Jc  Cortegiane  iftclTc , c quei  che  tengono  Cauallt , Muli  > 
&Afijii,  Traghetti  per  acqua»  à pagare  vn  tanto  per 
anno  alla  R^ia  Telòreria.  Cole  lontaniflìme  dall’ 
Inghilterra,  douc  la  rendita  del  Re , confifte  lòloinSi- 
gnorie  Patrimoniali , fecondo  s’ è accennato  di  fòpra , 
in  Cenfi , in  Terre  dipendenti  dal  Prcncipato  di  Galles , 
e de’  Ducati  di  Cornoaille,  e di  Lancafero  » ò vero  in  de- 
cime; Primitie,  Rttieui,  Emende,  c Confifearioni, 
ma  principalmente  in  quei  Dritti,  cheli  Ibooimpofei 
da  qualche  tempo  in  qua,  come  pur  s’ c accennato. 

Quefte  fono  le  Rendite  ordinarie  del  Kè , che  ma-  Rendite 
ncggiate,  come  fi  manegiano  al  prefente,  con  fede,  c leaL 
tà  i non  oftantc  quello  s' è feritto , fono  fulHcienti  i dinanc» 
conferuare  il  decoro  della  Corona , c le  lue  Forze  Ma- 
ritime,  e Campali  per  iadifelà  : mà  in  ogni  bilògno  il 
Parlamento  contribuifee  quelle  lòmmc  che  il  Rè  ricno 
di  necellàrio , non  oftantc  che  in  qucfti  due  vJtimi  Par-r 
lamenti  del  1680.  & i<8r.  fi  è fatta  qualche  ripugnan- 
za, riatto  all’ articolo  del  Duca  di  Yorc,  mà  d’ordi- 
nario nelle  neeelfità  il  Parlamento  non  manca  mai  nc’ 
del  iLe.  Di  più , dipendendo  gli  Ecclefiaftici 
allolutamcntc  dalla  Reggia  difeofitionc , c Giuriditrio- 
ne , ne’  grani  bilògni , non  l^nno  ingrati  detri  Ec- 
clcfiaftici  à contribuire  con  Decime  , c Doni  grandi 
tutti,  perche  la  loro  conferuattione  dipende  dalla  con- 
feruattionc  della  Corona  ; inoltre  la  Nobiltà  obligata 
al  Re , plirc  farebbe  il  luo  volontario  douere , per  espri- 
merli con  quefta  parola  j in  lòm  ma  non  pollbno  man- 
car mai  danari  al  Rè  d’ Inghilterra , in  qualunque  modo 
vadino  le  colè , mà  quando  vi  è buona  vnionc  tra  il  Rè, 

& il  Parlamento , certo  che  non  vi  è Prencipc  nrfl’  Eu- 
ropa , che  polla  ( c dica  chi  vuole  della  Francia  ) allìcu- 
rarfi  d'hauerdanari  lufeicienci  ad  ogni  qualunque  imprc- 
fe,  c bilògno  in  vn  momento , poiché  convocato  il  Par- 
lamento in  quaranta  giorni  di  tempo,  nella  prima  fefi- 
. fionc  li  rilòluc  di  dar  fino  a mezo  milione  diDoppic  più, 
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ò meno  (ècondo  la  ncccflìcà  » al  Re  > & in  meno  di  crè 
Settimane  il  danaro  e portato  nelle  Tue  Mani  -,  e quello 
più d’ ogni  altro,  come  femprepiù  d’ogni  altro é 
ftato  amato  , ( benché  qucfto  dilparcre  del  Duca  di 
Yorc  (cmbra  liauernc  raf&edato  l’ amore  in  alcuni  ) ne 
bà  veduto  più  volte  l’ efpericnza  : e tal  volta  fi  chiamerà 
il  Parlamento  in  poco  più  d’vp’ anno  due  volte  per  lo 
fteflb  effetto , che  veramente  non  fò  fe  altra  Potenza 
dell’  Curopa  può  afiicurarfi  di  qucfto  in  coli  poco 
tempo. 

Forze  del  Q^li  frano  poi  le  Forze  dal  Rè  d’ Inghilterra , l’ Hi- 

generali  , c comuni  non  che  le  particolari  de’. 

Siuitctia. 

gni  vicini  nc  felino  ampia  fede  ; ebafta  che  laFtan- 
cianà  (èntito  à baftanza , quali  fiano  le^Forzc  Inglefi  & 
il  titolo  di  iLe  di  Francia  glielo  fà  fouucnirc  ogni  gior- 
no, nel  veder  lo  tra  gli  Titoli  del  Rè  d’Inghilterra.  Mà 
deuefi  in  oltre  auucrtirc , che  li  Francefi  per  ilcufe  dico- 
no, che  la  F rancia  allora  era  d’ vn’  altro  fiato  di  quello  è 
al  prefentc,  che  ancora  jo  lo  confcfl'o,  però  bifbgna 
ancora  oflèruare  che  il  potere  del  Rè.  d’ Inghilicrra  era 
molto  inferiore  di  quello  è al  prclènte  mentre  non  folo 

4 non  s’ era  ancor  finito  di  fotromecterc  r Irlandia,  màdi 

più  fbftcneua  contro  di  qaefta  vna  continua  guerra , nè 
le  Scoria  ancora  era  ifiiira  con  l’ Inghilterra  come  hora 
c ; di  modo  che  da  quel  tempo  in  qua  le  Forze  de’  Rè 
Inglefi  fono  ctefi:iute  di  molto  • e podono  biianciàrfi 
con  le  Francefi  coti  li  grandi  vantaggi  della  qualità  dell' 
Inghilterra,  come  fi  dirà  ben  tofto. 

Henrico  Vili,  fi  refe  formidabile  al  Mondo  in  vn 
tempo  che  l’ Inghilterra  non  era  ancor  congiunta  con  la 
Scoria,  òqueftacon  quella  per  meglio  dire  -,  ccofila 


Nel  tem 
po  del 
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rico  e di 


Regina  Elilabctta  che  diede  da  penfere  alla  Spagna  più 
volte  ,*e  non  meno  alla  Francia , c che  non  oftante  la 
protettionp  4’  ambiduc  quelle  Cotone , non  làfciò  di. 
far  cadere  a’  fupi  piedi  con  la  Tetta  quella  di  Maria.. 
Con  tutto  ciò  dopo  l'vnionc  delle  forze  di  quefti  due 
Regni  , il  Re  Giacomo , Carlo  primo , e Carlo  II. 
nou hanno pofiuco  fet  maiconofccre  al  Mondo,  che 
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r Inghiltcrr*  hà  nella  rtiano  il  Kuello  per  /óftcncre  I* 

Bilancia  altrui  : in  fbmma  non  gli  è ftato  polUbilc  cfi 
far  cedere  quanto  inumcibili  fiano  quelle  forze  vnitc  in- 
frcmC}  benché  con  tanta  gloria  lo  race/Icro  gli  altri  non 
oftame  che  r Ingl7ilterra  era  fola  : mà  eflèndofi  intro- 
dotte varie  Fattioni , e Parriti  nel  Parlamento , e nel 
Popolo,  fi  fono  dati  à cercate  tuttcleoccafionipcrop- 
porfi  a’ defiderii  di  detti  tre  virimi  Eiè-  , 

Non  vi  è alcuno  che  non  confeifi  che  fò  i trè  Parla-  Fqnrt«c 
menti  d’Inghilterra,  di  Scoria,  e d’Irlandia  s’ affati- 
caflcro  air  inuidia  l’ tno  dell’  altro  di  corrilpondcrc  à 
defidcrii  del  loro  Monarca , & i di  cui  defiderii  fodero 
Martiali,  e di  ferma  rifolutione  di  conferuare  all’  I^hil-  ^ 

terra  quel  credito , e (lima  col  quale  hà  fempre  vilTmo , . 
alfecuro  che  non  vi  farebbe  imprelà,  nè  intraprefà  al- 
cun%,  che  da  vn  tanto  Rè  non  folTe  per  tcntarfi  con  efi- 
to  felice;  chi  potrà  dubitarne,  ftliKè  d’Inghilterra, 
diedero  fempre  le  Leggi  alle  maggiori  Potenze  dell’  Eu- 
ropa, e dalle  loro  Armi  , anzi  dalle  loro  rifòluttioni 
dipendeua  la  caduta  degli  vni,  ò ia  follenatione  degli 
altri , come  meglio  non  lo  potrebbono  fere  bora , che 
hanno  vnitc  le  Forze  della  Scoria,  c d’ Irlandia  ? 

Mà  lafeiamo  le  altre  Forze  di  Scoria , e d’ Irlandia  per  Dell’  In- 
altro  luogo,  parliamo  di  quelle  dell’ Inghilterra , già 
che  l’Inghilterra  fola  è fufficienre  à tutto  : chi  potrà  “ ** 
negare  nel  veder  tanti  efem pi  nell’ Hiftorie,  che  quello 
non  fia  il  Regno  per  tutti  iCapi  ilpiù  riguardeuole  in- 
forze  dell’  Vniuerfo  tutto.  Confidcrate  turw  le  partico- 
larità bifogna  niecfTariamente  confeflàre  che  r inghil-  ’ 
terra  può  afTomigliarfi  ad  vna  Cittadella  luuincibilc , ò 
ad  vna  Città  ben  fortificata.  Quali  più  folidi  Mura 
deir  Oceano , quali  più  forti  Baftioni  della  fua  crefi-ente, 
quali  Baluardi  più  inefpugnabili  de’  fiioi  Lidi  inace/fibili,  ' 
quali  Sentinelle  più  vcgliantì  deH'inconftanza  di  tanti  ’ 
venti  à che  fono  fottopofti  i fuoi  Mari,c  l’ Inuindbile  di 
Filippo  IL  ne  ferà  piena  fede  all’  Eternità,  e che  forfe  fer- 
uira,  come  hàferuito  da  quel  tempo  in  poi  d’efempio  a*  • 

Nemici,  acciò  inuidino,  mà  non  tentino  l’Inghiltcìra. 

H i lù 
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Fùftimato  imprudente  Filippo  IL  benché  in  altre  (iie 
Attieni  (auiiTimo  , per  hauer  tentato  1'  imprcià  deli’ 
Inghilterra , e li  maggiori  Capitani  ( e più  di  tutti  Io  fà- 
ccua  il  Signor  diTurcna)  non  poflbno  comprcndrc, 
nel  vedere , e nell’  intendere  cjuale  fiacjuefto  Regno  > co- 
me habbia  pofluto  penetrare  nella  mente  d’ vn  tanto  R.è> . 
vna  cofi  fatta  imprefa , e quel  che  più  importa  in  vn  tem- 
po d’ vn  Re , ( hò  errato  ) d’ vna  Regina , fommamen- 
te  amata  dal  Popolo  t il  quale  oltre  alla  naturale  inclina- 
tione  che  tutti  tengono  perla  difcfiNlclla  Patria?!’  amore 
Iblo  che  pottauano  alla  Regina  l’ haurebbe  fpinto  à met- 

• .terc  il  tutto  per  tutto  alla  difefà  -,  poltre  che  nel  Regno 
• non  vi  erano  diuifìoni , ne  Fattioni  > eflendo  tutto  vni- 

* to,  eZclantc  alla  falutc  comune. 

Ragioni  ■ Non  ci  e dubbio  alcuno  che  qucfto  Regno  è l’ vnico 
che  rcn-  che  fi  può  dire  Inerp^nabilc  nel  Mondo  da’  fuoi  Ne^- 
ci,  e cne  fblo  può  offendere  lènza  cficre  offefo;  molte 
e ”a  In  ragioni  che  lo  rendono  incfpugnabilc. 

eftoèna-  Primo  t per  la  natura  del  Marc  fempic  pieno  diventi 
bile.*  inconftanti,  che  non  permettono  di  ùx  dileguo  da  quel- 
la, òquefta  parte. 

Secondai  la  qualità  de’ Lidi  innacceffìbili , come s’ e 
detto,  con  pocni  Porti,  e quelli  difficili  all’abbordo, 

■ & aliai  ben  muniti  d’ ordinario , ma  in  ogni  qualunque 

folpctto  vi  Ibno  pronti  i mezi  di  inolio  munirli , oltre 
che  al  primo  llrepito  che  vi  fiano  di  fuori  nemici , tutti  i 
Popoli  circonuicini  che  da  per  tutto  Ibno  in  gran  nume- 
ro , vi  concorrono  io  vn  batter  d’  occhio  armati  alla 
difèlà.  . 

Tcr^o  y r odio  naturale  che  gli  Inglefi  tengono  vcrlb 
non  folo  le  Nattioni  ftranicre  » mà  di  più  particolare 
vcrlb  gli  altrui  Gouerni , & il  zelo  grande  per  il  loro , 
onde  il  timore  di  non  macchiare  ò perdere  quello, 

Quando  anche  fpflèro  per  cofi  dire  nemici  del  R.è , e trà 
i loro  diuifi  in  Fattioni , douc  fi  tratta  della  difcla  della 
Patria  s’  vnirebbono  inficme  in  vn  momento,  e corrcre- 
bono  come  Lupi , e Leoni  contro  i Nemici. 

r impoffibUcà  di  trouat  Traditori  in  Inghil- 
terra, 


pARfÈii.  Librò  iV. 

Wrra  i ò intclligcnTa  alcuna , fc  non  foflc  con  Foraftieri, 
a’  quali  non  fi  daiuio  mezi  da  tradir  la  lor .Patria  > 8c  in 
tempi  di  (bfpetti>  gli  Inglesi  vegliano  come  Arghi,  c 
Briarei  (òpra  di  loro.  Filippo  II.  cercò  tutti  i mezi 
i macinabili  per  haucre  intelligenze  nel  Sdegno , mà  non 
potè  mai  venirne  à capo  con  tutte  le  promefle  : & in 
fatti  gli  Inglefi  hanno  il  cuore  coli  Nòbile , genero/ò , 
cZelanre  vcrlò la lor  Patria,  che  il  più  minimo  rinun- 
ciarebbe  à tutti  gli  vantaggi  del  Mondo  più  toftoche 
abbandonarla,  non  che  traairla  : dimodocherìulcen-* 
do  difficilmente  le  Intraprclè  in*  altri  luoghi  lenza  l’ in- 
telligenza di  dentro , anzi  con  le  fteflc  intelligenze  lò- 
gliono  riqfcir  difficili , onde  fi  poflòno  dire  del  tutto 
impoffibili  in  Inghilterra,  che  non  vi  può  edere  Ipc- 
ranza  di  guadagnar  qualfida  intelligenza  (e  non  di  Ca- 
rolici. finalmente  l’ Inghilterra  è ricca , abbondante 
di  rutti  vineri,  emonitioni,  fìano  dì  bocca,  fìano  di 
guerra,’  non  hauendo  bilògno  di  qualdda  co/à d’altri 
per  foffiftere  per  iempre  : tutto  il  Regno  Popolato 
d’Huomini,  ediCaualli  : gli  Arlènali  Maritimi  con 
cento  Vafcellralmeno  di  guerra  Icmpte  in  ordine , oltre 
vn*  infinità  che  fi  veggono  di  continuo  lù  la  Tamifà ap- 
partenenti à Mercanti , e che  in  calo  di  bilògno  contri- 
imirebbono  à fabricare  lui  mare  vna  gran  Città  portatile 
perla  difèlà.  Di  più  vi  è vn’  altra  ragione , trà  molte 
airre  che  tralafcio  > eh’  é quella , che  fàccndofi  la  Guerra 
all’  Inghilterra  fi  perde  il  negotio , ch’è  piùprofitteuole 
all’  altre  Nattioni , che  all’  Inghilterra , perche  quella  li 
può  padare  di  tutti , mà  gli  altri  non  podono  padàri 
dell’  Inghilterra , lenza  grane  pregiudicio , c danno  ma- 
nifcllo  de’ loro  Popoli  t Certo  c dunque,  che  quando 
tutte  le  Potenze  dell’Europa  conlpitadero  contro  l’In- 
ghilterra, come  inutilmencc  confpirarono  contro  Vc- 
netianel  1308.  cioè  nella  fàmolà  Lega  di  Cambrai,  dif- 
ficilmente potrebbono  venire  à’ capo  de’  loro  dilegni. 
In  fòmma  r Inghilterra  nello  fiato  che  è al  prelènte  non 
può  eder  defirutta  che  da  le  fola , e quefto  imponìbile 
confidcrate  le  ragioni  di  fopra.  \ 
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Attiene , Sò  che 
degli  O-efempioj 


laodcG  inuincibilcj  C che,  vi  Zete  forfè  (cordato  dell’  vltiraa 
nella  Guerra , quando  gli  Holandefi  col  cuore  non  meno  che 
Tamilà.  ^nani  pieni  di  fuoco,  entrarono  con  canta,  loro 
gloria,  fin  dentro  la  TamUa  , doqe  incendiati  alcuni 
Nauili  di  Guerra,  nè  portarono  per  render  più  &ftp(b 
il  trionfo  in  AmrierdamOy  il  ReaLCarlo.,  la  cui  meiTiQ> 
ria  farà  feffl^f  vergognofà  all’  Inghilterra,  fino  che  la 
congiuntura  de’  tempi  prefèntera  l’ occaflìone  agli  In- 
glefì  di  leuar  viacon  la fteifa  violenza  dal  Tefèl;  la  Reg- 
gia delle  Nauali  d’  Holandia  , pty;  farne'  va  comune 
Caffeus  dentro  il  Porto  della  Tamifà. 

Del  Duca  V n colpo  d’ ardire , dico  jo , non  dà  mai  b gloriaad 

di  irò-  vn campo,  nè  toglie  il  pregio  all’altro.  Il  rapir,  dalli 
dona  in  Sabini  leDonnc  fltvn’atcìoncdifperau. della Giouentu 
inilano.  Romana.  L’Anione  di  Francefeo  Duca  di  Modona 
non  fu,  lodata  da'  fuoi  Amici  iftcflì  , cioè  ,•  quajido 
trouandofi  nell’ a;iTedio. di  Valenza  fpédl  alcuni  Soldati 
più  propri  al  rifchio.che  ajl’  ordine  militare , quali  con 
. terribile  foria  fi  portarono,  à briglia  fciolta  fino  nelle 
Portc.di  Milano,,  doue  fcaricati  nellaPorta  verfò  Pauia 
alcuni  colpi  di  Piftoletii  ( non  eran  più  che  dieci , cfti- 
rp  ari  anche  amici  fui  principio.  ) & vccifovnalèntinelH 
della  Dogana  > fc  ne  ritornarono  più  coutenti  che  fè 
haueflèro  vinto  Anibaie  in  Cappa,  e perche  cioè?  Per 
poter  metter  poi  come  fu  meno  nella  Gawctta,  e ne’ 
Foglietti,,  che , Il  ferenìjjimo  Duca  Francefeo  Goteralif' 
fimo  dell’  y^rmatalrancefemltalia , hi  fartoìo conjòmmo 
yalore  le  fue  Armi  fino  nelle  ^oprie  Porte  deila  Città  di  Mi- 
hno , che  tutta  trouafi  in  conUfone , e timore^  Era  allora 
Goucruatoi:  di  Miìano  il  Fueofeldagua  cheintefài' Ar- 
lione  poftofi  à ridere  diflc  , Jo  bò  Jempre  creduto  il  Duca 
di  Modona  v»  buon  Soldaio , ma  bora  me  I imagino  vn  Ca- 
ptan  di  Comedia. 

Gli  Holandefi  arrifehiarono  . molto  , per  guadagnar 
quefta  aura  d’  hauer portato  le  laro.  Armi  nella  Tamifa , che 
'meramente  gli  Inglw  non  d^iio.no  riceprdarfene  lenza 


w 
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toffbtc  V mà  per  dire  il  veto  >*  che  conlèqueiiTa  (c  ne  óra 
per  quello  ? Si  rimcflcronellc  inani  della  Forrunaj  eh  S 
femprc  inconftatitc , e parricolarmente  fui  Mare,  c nell* 

Aria.  Le  milùrc  della  Corrente  dell’ acqua  j non  I’ hail- 
rebbe  à nulla  fcrnito , fe  il  tempo  hauede  refe  il  vento 

finiftro.  Vn’ bora  di  vento  contrario  che  potcualucce- 

dere  1 il  loro  dilègno  noi!  l’ haurebbe  Icruito  che  a per- 
der la  vita.  Ma  quel  die  piùimporta  che  ^r  mettono  » 
che  deuono  gli  Inglelì  benedire  molto  piu  degli  Holan- 
ded  quel  giorno  ) mentre  ad  alrcor  non  hà  Icruito  che  a 

render  lèmpre  più  inuincibilc  l’ Inghilterra  a caulà  che  . ' . . 

conolciuto  il  rilHiio  ( benché tenza  elcmpio  ) &il 

melo  d’  eiTer  tentata  la  bòccatura  della  Tamila  da  quella 

parte)  lì  fono  penlàti  alle  forme > c maniera  di  Icruirli 
nell’  occorrenze  di  Guerra  , per  impedite  a’.  Nemici 
• d’ imagiuarlì  più'colpi  tali  di  rifohio. 

. In  fomraa  tutto  nel  Mondo  lì  giudica  lècondol’ in-  Ogn 
clinationi)  e le  pallìoni  di  quello,  c quell’ altro,  che  vno  gi«- 
Ibn  quelle  appunto  ) che  indebolilcono  i forti,  c che  ® , 

fortificano i déboli,  vn certo Rapprclèntantepublico mi 
dillèauGora  qucfti  giorni  pallàti , in  prelcnza  d’ vn  Re- 
fidente  d’ vn  PrencipC)  che  le  la  Spagna  follè  folto  al  lìio  pjjccio. 
Goucrno , cioè  eh’  egli  folle  Mini/tro  con  l’ auttorità 
che  hebbealtre  volte  il  Richelicu  in  Francia,  in  meno  di 
IciMefi,  la  vorrebbe  render  più  poterne  di  quello  che  ' 

già  fu  nel  tempo  di  Filippo  li.  & in  lei  Settimane  vor- 
rebbe render  la  Francia  lacerata , & effanguc, mà  de’ 
jnezi  nonne  parlò  rifctuandoli  nella  fuaprofondillimà 
Idea.  Anzi  non  potcua  intender  parlare  che  vi  follè 

alcraPoten2a:chclafola'Spagiia , chepoteflc  mcritarb  il  ' ^ ^ 

titolo  d’Tnuindbile , fc  fofic  ben  gouernàta , edauà  - > ^ 

alTaibencàvedcrcchc  nòn  vi  era  ahro  chcLuichcpo- 

tcflc  b^  gòuernarla. 

Mà  dica  pure  chi  vuole , le  cóle  evidenti  portano  da  Per  la  di- 
po loro  la  verità  in  feccia  ; ringhilterra^è  l’ vnrea  Po- 
tenza  che  fi  può  dire'  inelpognabiic  nella  drlcfe , e le  Ce-*  8 ^ 
fere  con  le  forze  di  Roma  , veniflè  hota  ad  elpugnarla  , 
forlc  non  sii  riufcircBbc  cofi  feuorcuole  > come  gli  riufeì  ® 

H 4 allora  j 
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allora  - mentre  le  colè  (bn  cambiate  di  molto  diqoet 
eh’  erano  prima.  Gli  altri  R.cgni  fi  pofl'ono  combattere 
con  le  regole  della  matematica  t e de]!’  Arte  militare  > 
mà  per  l’ Inghilterra  quefte  regole  non  vagliono  à nulla, 
ò almeno  poco  j ci  vogliono  come  s’ è detto  le  mcfurc 
deli’  Aria  eh’  è piena  di  tanti  Venti , c del  Mare  eh'  è col- 
mo di  tante  Tempefte , e l’ vria , e l’ altro , dipendenti 
dall’  inconftanze  più  momentanee  ; e per  quello  fi  fono 
vedute  tutte  le  Prouincie  dell’  Europa  alTaJite  in  meno 
di  due  Secoli  bora  le  vne , hora  lealtre , e non  vi  è Hata 
dente  che  la  fola  Inghilterra. 

Hora  quanto  dcuono  ellèr  formidabili  lei  Forte  olFcn- 
fiue  d’ vn  tanto  Regno , le  nella  difenfiua  é inuincibilc à 
tutti  ? Si  là  che  l’ Inghilterra  hà  lei  milioni  d’  Anime , 
c di  quelle  più  di  lèi  cento  mila  che  portano  Arme,  tra  li 
quali  lè  ne  poflbno  fcieglierc  cento  mila  almeno  al  foldo 
per  lo  lèruitio  d’ vna  Guerra , particolarmente  quando  fi 
tratta  di  farla  guerra  contro  quchche  haucflcro  tentato 
foura  r Inghilterra , c fopra  tutto  lè  folle  contro  i Fran- 
cefi , verfo  doue  l' inclinitionc  degli  Inglefi  gli  llimola 
pi  r vecchie  gelofie  di  Stato.  Non  mancano  Caualli  » 
elicndo  facile  di  comporne  vn’ Armata  di  40.  mila»  in 
breue  fpatio  di  Settimane  : Negli  Atlcuali  Reggi,  & altri 
luoghi  più  particolari , vi  fono  Armi  per  armar  lènza 
inccmmodo  due  cento  mila  Huomini , e quaranta  mila 
Caualli.  Nel  Regno  fi  poflbno  far  prouiggioni  di  muni-^ 
tione , e di  guerra , per  vn’  Armata  di  cento  mila  tra 
Fanti , e Caualli , non  dico  per  rellar  di  dentro , mà 
per  eflèr  traghettata  à combatter  di  fuori. 

Nell’  vltimc  Guerre  ciudi  fi  fono  veduti  fino  à due , ò 
Ila  facile  tre  Corpi  d’ Armata  ben  prouilli  di  più  d’ lèflànta  mila 
V Arma- alle  volte , e tutti  huomini  al  fol dò  » c pure  dicono  che 
appena  alcuno  lè  ne  accorgeua  nelle  Città  ; di  mqdo  che 
non  è diflicile , anzi  è facile  al  Re  d’Inghilterra,  ben’ 
vnito  col  fuo  Parlamento  di  metter  lù  1 piedi  vn’  Armata 
ben  numerolà,  proucderladituttoquclch’èniceflario 
à mantenerli»  & à traghettarli  in  paefi  Stranieri  per  im- 
ptelè  di  fomoao  rilicuo,  c già  l’F^llorie  di  Francia  fan 

fede. 
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ftJe  chiara  della  natura  delle  Forze  ofFen/ìuc  dell’  Inghil- 

terra.  , 

Non  potrà  negarli  il  pregio  grande  di  quclte  Forze  da 
chi  confidercrà  lo  fpirito  Guerriero , & ardito  degli  In- 
glefi,  la  loro  deft'rezza  nel  maneggiarfi  con  quei  che  trat- 
tano, la  toro  patienza  nel  IbfFrir  le  ingiurie  de*  tempi  j 
if-loro  animo  inperturbabile  nelle  imprelè,  e la  loro 
grande  nlòlurione , e fermezza  ; c per  dirla  in  rna  pa- 
rola gli  Inglefi  fanno  coli  poco  conto  della  morte , e la 
temono  coll  poco , che  fè  gli  infinua  vn  ardore  coli  ar* 
dente,  che  li  fà  combatter?  alb difperata , equeftofa. 
che  non  vi  è alcuna  delle  Nattioni  vicine , ( benché  gli 
ólandeiì  fui  Mare  combattono  pure  difperatamente  ) 
cheardilca  azzuflbrfi  -ad  vna  Battaglia  con  gli  Ingic/ì, 
tanto  per  Marc,  che  per  Tetra,  ciò  s’iuteudc  confot- 
ze  uguali,  e fenza  qualche  vantaggio. 

Oli  non  dirà  fiiperiori  à cjuellc  d*  ogni  altro  le  forze  Pacilti 
òfFenfiue  dell’ Inghilterra  quando  fi  vedrà  vi/ìbiimcnte  d’  armar 
che  il  Rè,  tiene  fonprc  dilpofti  ad  eflèrc  Armati  in  pc>  Haui. 
chi  giorni  cento  Nauili  di  Guerra,  con  tuttcle  proui- 
gioni  necedàrie  à ciò , c per  combattere,  e per  tranfpor- 
tarc  le  Militie  in  Paefi  ftranieri  : e che  in  oltre  può  no-- 
leggiate,  portandolo  il  bifbgno  fino à due  cento  altri 
Naui , c Vafcelli  Mercantili  , quafi  cofi  riguardcuoli 
che  quelli  di  guerra , & apparecchiare  gli  , c gli  altri 

de’ migliori,  e più  ef^ti  Marinari,  Omciali,  c Piloti  del  > 

Mondo. 

' Finalmente  quando  s’  oflèrucrà  da  vicino , che  il  R.c  <T  1 n- 
d’ Inghilterra  ’(  non  oftante  le  vanità  dell'  altrui  preten-  ghilrcn» 
rioni  ) à caufa  della  gran  commodità  del  fuo  fito,  e Tempre 
qualità  de’  Lidi  del  fuo  Regno , deue  per  ogni  capo , or-  padrone 
dine , e regola , reftar  Tempre  il  fopremo  Legidatòrc  del  del  Ma- 
M^re , & in  conformità  ai  quel  che  fi  dice , che  quello 
eh’  è padrone  della  Campagna , farà  padrone  delle  Citta 
quando  lo  ftimerà  di  filo  vantagio  ; potrafli  anche  dire 
eh’  ellcndo  il  Rè  d’ Inghilterra  padrone  del  Mare , può 
difponere  fc  non  direttamente  indirettameme  di  tutte  le 
Prouincie  reiuot*,  c vicine  : mentre  daLui  dipende  di 
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cominciare}  e finire  vna  Guerra,  doue^  e quando  lo 
ftimeràà  propoli co,  e con  le  conditioni  di  mogufto*} 
ellèndogli  in  oltre  fàcile  di  ftender  le  fue  pretentioni  fino 
agli  Antipodi. 

Sento  già  pizzicarmi  vn  non  foche  nell’ orreccliic., 
parendo  ad  alcuni  ftrana  quefta  miapropofitione,  col 
dire } egli  Hqlandefi  non  hanno  tenuto  tejla  agli  Inglefi J»l 
Mare,  non  Jì  fino  coragiofamente  haltuti,  non  filo  ^ paro, 
a paro , ma  anche  inferiori  di  numero  non  fi  epofo.in  duhio 
à chi  fòfjè  refata  dopo  U Battaglia  la  Signoria  del  Marcì 
lo  concèdo  ) benché , nonfiano  di  quefta  natura  le  cir» 
Tenore  cpnftanze  : mà  facciamo  vnpaffo  in  dietro.  Crornue- 
che  por-  le  che  cofàegli  era  (non  parlo  che  l’ Ingiuftitia,  la  ti- 
ro Grò-  rannia , e la  violenza  l’ haueuano  fetto  tale  ) vn  Capi- 
*'  tano,  vn  Luogotenente , vn  Protettore , & in  che  tem- 
po ? dopo  tante  guerre  ciuili , che, haueuano  afTorbitp  il 
fiore  del  Regno } & in  tanto  il  buon  Cromuele , fpaupn- 
tò  r Italia  ) fece  la  guerra  alla  Spagna',  ridufle  à fegnq 
la  Francia , obligò  ^i  Olandefi  à còncederli carta  bian- 
ca in  ogni  cofà , dopò  hauerli  ben  battuti  fui  Mare , Se 
in  fbmma  diede  chepenfàre  al  Mondo.,  onde  da  tutte 
le  parti  fi  viddero  correre  Ambafciatóri  per  mendicar* 
dirò  con  qualche  fòmmiffioneda  vn.tal’  Huomo  l’ ami-j 
eitia.  Tanto  òche  mentre  l’Inghilterra  hauràvnRè 
bcllicofb,  e Guerriere  non  può  che  fp^uentare  il  Mondo 
tutto , e dar  regole  ad  ogni  vno  -,  e canto  bafta. 

Nell*  Nella  Perfonà  dd  Rè vi  và  congiunto  infieme  conje 
Fellona  in  Melchifèdech  la  qualità  di  Rè , equella  di  Sacerdote  > 
del  Rè  vi  in  conformità  di  quello  pretendono  1 Giurifti Inglefi , 
eiilagro  che,  B^j4ngli£  ef  per  fona  mixta,  cum  Sacerdote.  Sj 
^ confàgra  con  l’ vntione  dell’ oglip , cpme  fi  coftumaua 
fàrea’ Rèd’  Iftracllc,  anzi  prima  di  mettergli  la  Cpro- 
ra , fi  veftc  con  vna  vefte  Sacerdotale  detta  Dalmatica. 
Nel  tempo  che  regnauala  Chiefà  Roni^ , benché  non 
-fi  daflè  il  calice  a’  Secolari , fi  daua  ad  ogni  modo  al  Rè, 
come  à perfona  fpiritualc.  Égò'éfiprermstotiusEccleiU 
tyinglicana  ordinarm.  Egliè  Vefeouode’ Vefcoui , Pa- 
ftoic  de’ Vefcoui,  Pallore  de’ Pallori,  Se,  rifpettoalla 
• *'•  ""  ' fila 
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fila foOrimcndenza  foprx  tutta  la Ghicfa,  gcxfe le Dcd- 
me.  elcPrimitie  di  tutti  li  Benefici  -,  anzi  fbpra  rutti  . . . 4 
quelli  tiene  vn  Ibpremo  dritto  di  Patronaggio  > detto  -.j  i 
comunemente  Patronato  Paramount  : di  forte  che  le  i 
Patroni  non  prelèntano  alla  Chiefa  i Paftori;à  tempo  de- 
bito, refta  al  Rè  il  dritto  di  farlo  : hauendo  in  oltre  il 
dritto  di  fopremo  Signore  di  tutte  le  Tetre  del  Regno. 

■ Di  tutti,  i Tribunali  di  Giuftitia  dell’  Inghilterra , il  Suoi 
Rè  è il  Sumnrn  fujiiciarius  non  trouatìdofialcun  Su-  Drini;fò- 
dito  che  habbia  alta , ò balTa  giuftitia  còme  in  Francia  » P” 
Icaturendo  dalla  lùa  fola  forla  ogni  forte  di  giuftitia. 

Lui  è qutllo  che  comanda  l’ efecution  delle  Lc^ì.,  & il“*‘ 
(oprano  potere  della  Giuftitia  dipende  da  Lui  : di  modo- 
che  può  pigliac  luogo,  e prefidere  in  ogni  qualunque 
TrilKtnale,  ericonofeer  lecaufe  , eccetto  di  tradimento 
douceglièparte,  c domandante.  Altre  volte  iRèpi-- 
^iauano  fèmpre  luogo  nel  Tribunale  di  Giuftitia  j che- 
però  vien  chiamato  The  J^ngs  Bench  ^ BarKodelRè,  à- 
caufàehe  v’  interueniua.  Per  eficrc  il  Rè  riueftito  d’ vn 
fopremo  potere,  come  Capo,  e Soprano,  tiaie  aflb- 
luta  giuridittione.  per  render  giuftitia  ad  ogni  membro  ( 

nella  ftefà  del  fuo  Regno.  Sentafi  quel  che  ne  ferine  il. 
Sciambcrlain. . Non  e permefjò  d’  appellare  dal  I{e  al  Tè- 
ff otto  di  P^(um  negli  aff^/tri  Ecclejiajìid , nè  aWImper odore 
nelle  tofe  cìhìU  , ni  all'  vw#  , nr  all'  altro  cajò  al  Popolo 
d' Inghilterra , come  alcuni  fi  firn  dati  a fmaniar  e da  gual- 
che tempo  inquàt  perche  il  Pòpolo 'd''  Inghilterra  , nè  in  fe 
fiejfort  nt  in  coloro  che  la  rapprejentanp  nella  Cammera  B affa 
del  Par  lamento  non  è fiato  mai  coordinato  f ìiè  Collaterale  i e.  . . 

molto  menoyfuperhre  del  l{è  d' Inghilterra',  ma  del  tutto  .i  ù 
fubordinato  , 0“  al  fogetto^  In  fomma,  Rtx  Angliie 
neminemhahetinfuuDominiii  Juperìorem,  nec  parem,  fed 
omnes  fùb  ilio,  ilio  fith  nulk,  nifi  tantum  (iih  Deo. 

Nell’  Europa  fono  coli  mal’  informati  delle  co(c 
d’ Inghilterra , e particolarmente  dell’  Articolo  che  ri- 
guar^  r Auttorità  del  Re,  che  molti  fi  fenno  lecito  d’inghii 
difeorrerne,  appunto  come  fc  il  R.è  fofTecapodi  Re- terra  più 

publica,  cofi.fè-l’imagiuauo  mancante  dell’ auttori:àlcgiti ma 
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flh’qucl-  douutaadvnRc , fcntimento  in  vero  di  maiiifefto  in- 
la d’ogni  ganno,  poiché  ècotà  certifTìma,  che  non  vi  è Rè  nell’ 
alua.  Vniucrfo,  che  pofla  lodarli  d’ haitere  vn’ Auttorità  pid 
legitima  , e come  rale  per  comequcnza  più  grande  : 
Alcuni  altri  Prcncipi  ( non  fi  nega  ) tengono  vna  certa 
fcorza  d’ vna  fmoderata  Auttorità  in  apparenza , poiché 
' fi  fanno  lecito  di  fare  5 e disfare  tutto  quello  che  voglio- 

no, mà  domandate  in  virtù  di  chcpollèdonO  vnacofi 
fatta  Auttorità  , che  fubito  vi  rifponderannó , ò .per 
loro  la  verità , la  Forza , e la  violenza , con  le  quali 
hanno  fbggiogato,  e rtianomeffi  i Priuileggi  de’  Popoli , 
&i  Dritti  de’ Parlamenti , e Configli,  onde  più  torto 
che  Auttorità  fi  può  dir  Tirannia , mà  tutto  al  contrario 
il  Rè  d’ Inghilterra,  non  poflède  alcun  Grado  di  Aut- 
torità, che  legitimamcnte,  e Cliriftianamente  pollè- 
duto , mentre  la  fua  Sopranità , e con  i Dritti  che  porta 
fcco  quarta , quella  douuta  e foprema  Auttorità  Reggia, 
tatto  gode , c poficdc  in  virtù  delle  Leggi , che  vuol  dire 
d’vn  Comune  confèufò  di  tutto  il  Popolo,  di  rutta  la  , 
Nobiltà,  di  tutto  il  Clero , eper  ciò  fi  può  dire  vn  vero'' 
legitinio  Rè , c veramente  legitima  in  Lui  l’ Auttorità. 

E quefte  Leggi , querto  volontario  beneplacito  di  tutto 
il  R.egno , quella  riuerente  Som  miffione  che  di  fc  rteflb 
hà  fatto  j e fempre  fò  il  Popolo  al  Rè , non  hà  riftretto , 
màfempre  ampliato  le  Prerogatiue , IcTreminenze,  c 
r Auttorità  R.ea(c , che  fiano  douure  ad  vn  fi  gran  Rè. 
jer  il  Rè  ^ che  il  folo  R.è , per  11  quale  i Suditi  fon  re- 

fi deue  nuti,  &obligari,  perla  fede  che  li  deuono  detta  in  In- 
mcttcì  ghilterra  yillegeance  di  difendere  la  fua  Perfbna  , con 
la  vita.  l’efFufipncdituuoil  (àngue,  onde  è che  la  Legge  infè- 
gna , che  la  vita , e le  Membra  de’  Suditi  fono  ai  teruitio 
del  Soprano,  come  quello  eh'  è Pater  Patrice , CT  dulce 
eritpro  P atre Patriet  mori.  Nelle  Leggi  rtabilite  nel  tem- 
po  del  R.èOdoardo  detto  ilConfeflore  fi  troua 
^uia  Vicarila  fummus  Regis  efi  , ad  hoc  conpìtiùtur , yt 
KegnumTerrevum , Populum  Domini  » ^ jùper  omnin 

fantam  Ecclejiam  véHeretur , regat , ^ ab  iniiiriofis  defen~ 
dot.  la  fomma  querto  R.è  gode  di  tutti  i Dritti  che  fc 
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gli  dcilono  dal  Dritto  de' Genti;  c di  tutta  1*  auttorìt^ 
che  fe  gli  è douuta  dal  Dritto  comune. 

Il  Rè  folo  è quello  che  in  vinù  delle  file  Prerogatiuc 
hà  il  potere  alloluto  di  far  la  Pace>  ò didechiarar  la 
Guerra , quando , c con  chi  gli  piace , lènza  alcun  mi- 
nimo bilògno  d’  Atto  alcuno  di  Parlamento  : come 
ancora  di  mandare , e di  riceuere  Ambafeiatori , di  con- 
chiudere, erompere  le  Leghe  con  Prencipi,  Rcpubli- 
che  flraniere  : di  dar  CommilTiohi  per  &r  Leuate  di 
Gente  per  Armate  Mariti  me , e Campali , e di  follecitar 
Soldatcfche  quanto»  quando  il  bifognoio  ricerca.  Allo-  -• 
lo  Rèe  lènza  alcuna  dipendeii2a  appartiene  di  dilponere 
degli  Arlènali,  Magazeni,  Monitioiii,  Cartelli,  Fortezze,  ' 
Porti,  Lidi,  Valcclli  di  Guerra,  & altre  limili  Materie. 

Inoltre  di  regolar  le  Zecche,  e le  Monete  publiche,  il 
loro  titolo,  il  loro  pefc>>  la  loro  purità , & il  loro  valore , 
e con  la  Tua  dechiaratione  può  dare  il  corlcKille  monéte 
Strjyiiere.  ' ^ 

Dal  Tuo  buon  piacere , & aflbluta  auttorità  dipende  ’,  Stabili- 
di  conuocare -,  allignare  il  giorno,  prolongare , recu- mento 
lare , & fciogliere  il  Parlamento.  Può  ricuwre , lènza  Conuo' 
ellère  obligato  di  rehdèt.  conto , ò ragione  della  lira  ne- 
gatiùa ,,  ò Tuo  rifiuto , & acconlèntirc  al  Bill  ò lia  Atto,  ° difeiot* 
e rKblutioni  prdè  dtdie  due  Camere  del  Parlamento , 
lènza  che,  il  B;7/,  ò Atto  del  Parlamentò,  hon  è altro  che 
vn  Corpo  lènza  Anima.  Dipende  alfolutamente  dal 
filo  buon  piacere  d’ àugumentare  il  numero  delle  due  > 
Oimmere  , e ciò  lì  fa  coll’ augumentare  il  numero  de’ 

Baroni  nel  R cgno  i e col  dare  la  fecoltà  ad  altre  Città  » 
ò Ville,  ò Collcg^i  , ò Società  di  nominare  alcuno  ■ 
del  loro  Corporali  alliltenza  del  Parlamento  5 &ilRè  > 

Carlo  IL  hà  moltiplicato  d’ vn  quarto  quali  il  Parla-  >11 
mento.  Può  con  lue  Lettere  il  Rè , dar  luogo  nel  Par-  ’ , 

lamento  in  lèmma , à chi' buono  gli  pare , o che  dalla 
fua  prudenza  lì  giudica  conueneuole , ’ & in'  oltre  può 
ancora  negare,  e tralafciare  dimandar  le  Lettere  per  - 
rinrimationedclParlameuto,  àquei  tali  Signori  che 
Ycaillcro  àmancaieò  di  Spirito,  òdi  giudicio.-  ? 
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ITomliu  Laoomina-cii.tuttiiMagiftFatiy  elafòelta,  erelct-  ' 
degli  of-  tiónc  di  tutti  i Comandand  o e di  tutti  gli'Officiali  di  I 
ffici,  c Atoc,  c di  Terra  dipende  aflblutamcnte  dalla  lola  di- 
Dignità.  fpofitione  del  Rè  » come  ancora  l’ elettione , nomina , i 
c fcelta  ditutd  li  Coulìglieri , & Officiali  di  Stato , e di  j 
tptti  li  Vclcoui  r 8c  Dignità  della  Cbielà  : allaiìia  alTo- 
luta  Atttcorità  ancora  Ipetta  di  conferire  ogni  cjualun-  I 

3ue  lòtte  d*  hoopre  della  maggiore , ò m i nore.  Nobiltà,  ,i 

? Inghilterra»  & ilpptere  d’ accordare  delle  rimunc- 
lationi  0 e d’ ordinare  delle  puaidoni.  Con  Tue  PaKnà 
il  Rè  può  erigere  àfuo  beneplacito  di  nuouiContadi  » 
Vefcouadi  » Vniuerfità . Città»  Borghi , Cafteiii,  GoU 
legiy  Hpfpitalii»  Scuole  o liere  > Mercati  , Tribunali 
diGiuftitia»  Parchi, Selue,Caccie»  ecolèfiraili.  Può 
in  oltre  il  Rè  render  &anco'vn  Forajlicce  acciò  pofià 
acquiffiue , e poiTodcre  fieni  ftabili„  Se  anche  digoder 
Cariche  > Se,  Offici,  -,  concede  di  pid  JLettcrc  di  Repre^ 
fàglie.  In  ogni  cafo  doue  il  Re  c parte , i Tuoi,  officiali 
, n^’elccutioued!  vaDecicto  diprefà-PctlònalcpolTo-  • 

. npcntrare  nella  .Cala,  &iii  cafo  di  rcfiftenzapp/Ionpi 
fpc^r  la  porta»  &,entrarui:  nonoRantccheinInghil-> 
terra  jfiano  grandi  i Priuileggi  > mentre  pare,  che  4 Calà 
dWn’ Hupmo  lìàvn.Caft^Ofo  di  difelà. 

Pic^  In  oltre  dene'.ihRè  ognirqpalnnque  Dritto  di  prc^* 

icnia.,  iòpi^i  tuttii  Yiueri , e cole  Commeftibili  > in,tutti 

ne’  Vi-  i LupghifViciniallaX^te , c coll  ancora  dilèruitfi , c pi*» 
neri.  ^r-Caualh, Càrd  » Carrozze  > Barche,  c Naui  per  il 
(uovfoadvnptczoragioneaolc':  c-fipoll’ono d’ordine 
dfl  Rè»  mettere  i prezi , e tallàre  con  la:  ragione  Ic 
Viuande,  Pelei,  Voladli,  fieno.  Biade  e cole  fintili» 
Veifo  i Q^noo fi  rancomra che  il  Rè- fi  trouà Creditore', 
Debito-  cpn^fi Creditpii fo^xa lìBeoid’ alcuno,  il fup Credito 
zi.  Cre- benché  inferiore  palla  à quello  d’-o^i  altro  anteriore  in 
diti,  e calò  d’  efecutiones  6 d’  amminiilradone  , c lino  à 
dritti^  tantoché  fia  il  debito  del  pagato , può  protcgcrc  il; 
propric-  Debitore,  & impedire  che  gli- altri  Creditori,  nonio 
***  faccino  mettere  in  Prigione,  Può  afficurarfi , e (èque- 
filare  nelle  fuemani  ,' tutte  le  Rendite  d’ vn’  Ferxnicrc , 

òlla 
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ò fia Aifictual^ ; banche, .àJLui  non  appaitcnga.  tuttala. 
Torta.  Ancora  può  conftringerc  gli  Heredi  per  pagaie^ 
oucllp  che  à Lui  èdou.uno  non.  ottante  che  guefti  non 
nano  fpecialrncnre  obligati.  Non  è obiigaijo.di  domau- 
dar  lalua  Rendita,  come  gii  altri  fqao  : ma  tenuti  à> 
dargli  quellp  ch.eicgJideup.  : e,  benché  per  gli  altri  vi 
fiano  certe  (pccie  di  Tribunali  aifignatipcriitigarC'iiRè: 
in  tanto  può  litigare  per  quello  che^Luiipctta  inguai 
Tribuna/egfi  abrada. 

La  Vendita  3ic  fi  fà  puWicanjencc  neRe  Piazze -dei/ff; 


r; 


quello  che  à Lui.appartiene  retta  iempre  clca^*  li  Dar-, 
ip  dippfeffìpne  non  hà  luogo  douc  fi  tratta.de’ Reggi 
intereflì,  ne  pppapportarJi.alcun.preg^’dicio.  Tutndìj 
Riccuitori,  & elàttdri  de: Danari  dei  Re,  tutti  oucJ/i 
che  a,Lui  deuono  render  conto  j rilpetto  a qualche 
dira^  aj  Rè/ò/o  e noti,aiJ  altri  lòn  tenuti  à render  conri 
to,  tanto  ddle  loro  Per/bnc-f  che  di  tutte  jc-loro  ÉtcoL^ 
ta,  & amminilUationi  , lenza  eccettione  di  tempo», 
In-ioinma  li  Debitori  del  Re  godono  d ‘ vna  certa  fpecie 

nella  Tc/òrcriaeootr-o  rutti 
gli  altri  Creditori , e contro  quelli  verlb  i quali  tengàno; 
pretentiqnc.j.  p attiene  perlòna/e  ; fiippottp  che  da  qoc- 
inerii  Debitori  dp!  Rèdiuenghino  incap^fi  dipagafi 
JÌ  tapfp  che  à Lui  dcupiio  : &;in  iiniili  Protei  il  De»,  . 

birore  dcl^e'  , clIèn£ÌodaBian,danfc,  godealcurùPiiuir 

leggi  fopragh  altri.  

NelReenp  vi^iòno  alcuni  oblighicheconttringono/e  Officiali 
Ixrione  aa  eftreiraie  certi  olfici,  e/i^e  alpine  Fontioai  del  Rè  , 
attuali , altramente  rifiypipdp  lòn  tepufi  ad  y^^  ccrtf  FaacbL 
emenda»  come  per  efimpio  fi^eon^ 
tari  omc;o.di,ScIpapino>  di  Sugeatej  di- Sbirro.}  dj 
C^paP.sroj  c fimi|i  > n^  gli , Onciali  del  RpbetKhe 
inferiori  non  po/lqpo  i ciò  conttrmgerfi  » (otto  qualaa» 
gueprctettp.  ‘ , ^ ‘ 

In  CaUdabbiqht  «fi.;gualunqqc;U>««;i,.toif»pdofi 
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Publlca-  dell’ imcrcflc  del  Rè , (empre  fi  giudica , efiprefumein 
tioni  fauorc  di  quello.  Non  fi  rà  in  Inghilterra  alcuna  fòrte 
non  fi  di  Publicacione  in  qualunque  luogo , ò di  qualfifia  fpe> 
fanno  eie  j benché  la  parte  fia  prela  nel  Parlamento , ò ahro 
che  dal  Gonfiglio,  ò Tribunale,  che  lòtto  il  nome  del  Ré  : 
non  vi  è che  il  lòlo  Rè  che  porta  dar  lettere  Patenti , c 
Commirtìoni  di  Stato  ) per  far  certare , e delìflere  le  prò- 
lècutioni  contro  vna  perlònà , che  fi  rroua  attualmente 
nel  luo  leruitio.  Di  piti  alcuno  Magillrato,  ò Officiale 
lionpuò  dar  delle  Lettere,  che  fi  Ipgliono  domandare 
da  quei  che  fono  flati  Incendiati  M andar  mendicando 
delle  Carità,  efòlfillenze,  ertènefoui  ordinanza  che  al- 
cuno non  vadi  mendicando  publicamentc  lènza  efprertà 
licenza  del  Rè , ò d’  altri  lùoi  Officiali  maggiori. 

In  alcuni  altri  Regni , quando  vno  hà  comprato  vn 
fóndo  di  Terra  diuènuro  proprietario  può  diljjonernc 
per  r vlo  à lùo  piacere  fia  per  piantarne  Bofehi , ò per 
^ farne  altra  colà  di  luo  girilo , fuori  Fortezze  : mà  in 
Inghilterra  non  è permertb  àchi  fi  fia  lenza  la  licenza, 
& auttorità  del  Rè , nè  meno  a’  primi  Baroni  del  Rc- 
• gno,  di  piantar -nelle  loro  Terre  , Bofehi,  Selue,  c 
molto  meno  di  Callclli  ; nè  fi  poflòno  fenza  la  mede- 
lima  auttorità  far  Parchi , ò inflituirc  luoghi  Icartati  per 
la  Caccia. 

Kullafi  ■ Non  fi  portbno  lòf mar  «è  Statuti,  nè  Ordonanze 
può  far  contro  i Dritti,  Prerogatiue,  c Preminenze  del  Rè, 
contro  il  alcuno  può  limitare  il  fuo  potere,  le  il  fuonome 
1^**  non  è particolarmente  elprertò.  La  qualità  della  Regia 
pcrlòna  altera  le  Regole  che  chiamano  Joint  Tenanoy, 
■’  cii’  èvn  certo  Dritto  di  poter  vguagliare  le  Parti  tra  gli 
Heredi  , perche  è inlèparabile  , & incomunicabile. 
' ' Non  vi  è ncGiudicio,  ne  oflacolo,  nè  Scrittura  che 
porta  obligarc  il  Rè , fènza  l’ intcruehto  del  fuo  cou- 
lènlò.  Ne’  Giudicii  che  fi  rendono , contro  li  titoli , 
ò proue  prodotte  dal  Rè  (s’  intende  filo  Procuratore  J 
non  fi  pronunciano,  mai  lenza  aggiungerui  quella  clau- 
fòla  Saluo  jure  Domìni Re^  : di  modo  che  le  da’  Mini- 
flri  del  Rè  fi  può  con  ^tre  proue  giuRificare  il  Dritto 

Aleggio, 

^ t • 
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Reggio , il  pronunciato  giudido  non  può  portargli  p rc- 
giudicio  : Priuileggio  rilèruato  ai  R.é  iòlo.  Dell’  In- 
giuftitic  che  fi  fanno  ne’  Tribunali  de*  Vaflàlli.,  al  Re 
lolo  ^ctta  di  riconolcerlc.  Se  vii  Beneficiato  d’ vn  Bc- 
n(^cio,  ò Prebenda  non  hi  che  la /bla  nomina , fcuza 
r introduutone  , non  ha  ciò  ibrza  alcuna  , c non  è va- 
- IcuÓle  contro  il  Rè,  benché  fia  contro  il  Sudiro. 

filo  Figliuolo  Prrmogenito  vantaci 
a^ll  etàdl  cjuindccianni , & in  quella  di  /ètte  maritar  la  ne’ Do» 
ma  Figliuola,  ,cper  do  fare  gli  èperme/Ib  di  dowaa-  natiui,  c 
dare  vn  ragioneuole  /bccor/b  di  danaro,  qual/bccor/i»contri- 
fiiol’a/cendere  d'ordinario  alla  /brama  di  venti  fcelini  biuioni. 
pr  cia|cun  Feudo  di  Caiialierc , e la  fte/Ta  /brama  fi  paga 
d ogni  venti  Lire  Sterline  di  Rendita  di  tutte  le  Tene 
Ignobili  : JDi  più  /c  arriua  che  il  Rè  fia  /atto  prigio- 
niero , ò di  Guerra ,'  ò d’ altrp  caCo , bi/bgna  che  i Su- 
dici contribui/chino  fubito,  per  la /brama  eh’ è nicefià- 
ria , per  la  Ran/bne , & altre  /^/è,  fino  all’ intiera  li- 
bertà. Se  occorre  clje  vi  fiano  ragioni  che  pofJàno  obli- 
gare  iiRe'  à prot^gere  alcuno  contro  la  peràcutione, 
che  le  gli  fà  in  giu/ticia  può  lenza  alcuna  difficoltà  hr- 
lo,  e decbiatarlene  protettore.  ' 

V Icgitima  di  (oprano , che  confiitui/ce  il 

Re  Prmiu  Kegni  cujlor  gli  dà  anche  la  prerogatiua  con 
Sunifi  > di  cu/lodire  le  Per/ònc , & i 
Beni  di  quelli  che  per  mancanza  di  (pirito  (òno  incapaci 
di^ouernarfi  loto  fte/fi,  ò di  (èruire  come  gli  altri  il 
j ^ riguardano  l’ vtile della  Corona,  e 

del  Regno  ) Di  modo  che  le  Per/ònc , c le  Facoirà  de"  . . . n 

/empiici  , c de’ -Frenetici  ibno  nella  guardia  del  Rè,  ' 

quelle  de  primi  à loro  proprio  profitto , ediquefti  (è-  t 
Condi , in  fiiHorc  degli  Hcrcdi.  Gode  ancora  della  guar-  . . 
dia  nobile  di  tutti  li  Fanciulli , de'  quali  i Padri  Con  Feu- 
datari del  Rè  ; la  qual  coCa  è fiata  prariata  dopo  la  con- 
ouifta  de’  Normanni  con  gran  gloria , 8c  vtile  del  Rè,  e 
del  Regno,  Si  Ibno  ad  ogni  modo  in  ciò  introdotti  al- 

che /buofiati  aula  diiàrerinunciarcadalcu-  - 

tu  il  dritto  della  parte  delle  lor  Pretentiosi. 


Non 
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Tatti  Be-  Non  e inferiore  all’  altre  laPrcrogatiua  del  Rè  d’elTct 
ni  lènza  l’  vltimo  Hercdc  dcl‘B.egno  , & il  vero  Tcforicre  di  tut- 
heredi  te  le  Facoltà  (labili  > e mobili  che  non  hanno  Heredc 
fpcttano  conofeiuto , àppurjto  come  l’ Oceano  eh’  è il  Signore 
al  Re.  li  Y iumi  > c Rufcelli  che  in  Lui  vi  fi  gettano  : di 

modoebe  tutti  li  Beni  in  mancanza d’ Heredi , òper  de- 
litti commeflì  ricadono  al  Rè.  Tutti  li  Tefori  trouati  j 
cioè  tutto  il  danaro  coniato,  tutto  l’  oro,  argento. 
Argenteria,  ò Gemme  delli  quali  non  fcneccnofcei 
^ , proprietari  appartengono  al  Re , come  ancora  i Beni 
i:=  4(lbbandonati , Vafcelli  rotti,  efimili.  Tutti  li  Fondi, 

' i e tutte  le  Tetre  che  fi  guadagnano  fui  Marc,  ò che  fi 
danno  da’  Fiumi  col  cambiar  di  letto  comcfpcffoarriua, 
le  però  il  Rè  ò altri  fuoi  Anticeflbri  non  hanno  prima 
ceduto  il  Dritto.  Quando  muojono  Foraftieri  nel 
Paefe,  prima d’ efler naturalizzati,  ò dechiarati Regni- 
coli , al  Rè  refla  il  Dritto  foprali  Beni } & in  oltre  tutte 
le  colè  delle  quali  no#  vie  chi  habbia  dritto  di  proprietà. 
Al  dominio  aflbluto  del  Rè  appartengono  di  più  tutte  It 
Miniere  d’oro',  cd’  argento  in  qualunque  luògo  che  fi 
diferoptono  . li  Pefei  Reali,  come  Balene,  Storioni, 
Delfini,  c fimil  fpccie  : .tutti  gli-VccelH  Reali,  com4 
Cigni,  che  tìonhaunò  alcun  fègao,  òche natanohbe- 
xamente  nel  Fiume  fpeteano  al  Re. 

Mànonfipuòàbafianza  defer inere  la  foprema,  Se 
aflblutaauttoritàdelRò  & il  fiio  eftraordinario  potere 
nella  Chiefii  , che  veramente  è grande.  Per  primo  à 
Lui  appartengono  tuntii  Benefici , in  mancanza  di  pre- 
Potcre  fèntationc  dalla  patte  del  Vefeouo  : Lui  folo  hà  il  dritto 
del  Rè  di  Patronali©  di  tutti  li  Vefcpuadi  ; nifiuno  puòdTcre 
nella  eletto  fè  non  è flato  prima  nomato  dal  Re , nèammeflo 

chiefa.  al  pofèfib  delle  Rendite  fènza  vn’  Atto  patticolare  del 
Rè } eh’  è il  primo  Cuftode , ePaftorc  della  Chiefa  Mi- 
litante , in  che  è flato  l’ vnico  ogetto  de'  Rè  d*  Ingbil- 
tena,  onde  con  ragione  fògli  fu  dato  il  titolo  di  Difèn- 
(bc  delia  Fede.  Può  il  Rè  di  fua.auctóntà  ordinare  la 
conuocatione  di  Siuodi  Nationali,  òProuinciali,  e di 
far  &re  da’  Tuoi  Comazifiàà  >.  Q da'  fuoi  Metropolicaui 

ciarcH- 
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ciafcuno  nella  (ua Giuriditione  ì de’  Canoni»  ordini» 
Ordinanae , e Conicicucioni , & ancora  d’ introdurre 
nella  Chicia  le  Ceri  monie  che  più  (lima  niccflàrie.  Cor- 
r^e  , e riforma  tutte  THerenc,  eSciirne,  epuniiccil 
difprezzo  che  ii  fà  della  Religione.  Dechiara  cjua/c  dot- 
trina ha  più  conueneuole  adeflèr  predicata  nella  Chie/a  ; 
^ualé  cranhatione  delia  Bibbia  è conce/Tà  > e quale  Cono 
i Libri  Canonici  > e quali  gli  AppocrifS.  Nel  tempo 
della  Regina  Eliiàbetta  il  Filamento  voleua  attribuire 
alla  loia  poteftà  de’  Velcoui  alcune  di  quelle  Qiuriditio- 
ni  j mà  la  ReginagU  difelc  di  melcolarh  in  quelle  cole 
Ecdclìaftiche , dechiarando  che  tutto  dipendeua  dal  luo 
Iblo  dritto.  Al  Iblo  potere  del  Re  fpccta  di  perdonare  à 
quelliche  hannovÌBlatolèLeggiEcdc/raftiche,ed*abo-' 
lire  quelle  che  fono,  ò non  l^o  oiceflàciey  ò inutili: 
di  dirpenlarc  delléLeggi  Eccicfiaftiches.  e delle  colè  che  § 
Ibnodifelè,  ecatdueper  accidente,  come  (ùohdirGt.e 
non  di  le  ftelTo  : Di  modo  che  il  Ré  può  permettere  che 
vn  Bafkrdo  ha  conlàgrato , e fitto  Velcouo , che.  vno 
telila  dite  Benefici che  il  Figlio  Gieceda  al  Padre  ne’  Be- 
nenci:  e finalmence  può  ai/penfirc.  doue  lo  croua  à 
propofitoidcir  obJigp-della  Rcndenza. 

hi  Virtùdi  tante  Preminenze,,  e,  dc/lai  Ckufbh-  di- 

ofianteilRépuù.done  h trattadell'  bìteredè della. Coro- 
na , e dd  Regno  dil^nfire  ad  alcuni  Ard  del  Par/amen- 
to,  ed’  alcune  Pene  contenute  nell’ ordinanze s 
ancora  moderare  il  rigore  delle  Leggi,  hcondo  l’equità,  mento. 
?la  conlcienza->  altccarequalchc  Legge  particolare,  ò 
dilòlpendenne  l' eiècudone  j con^  e^ido  troppo  dura 
pcr  ilpublicQ  : Accordare  certi  Priudeggi  , eFrauchJg- 
gic  a’  luoiSuditi.  : Perdonate  ad  vn  Cnminaìe  ch’  è fia- 
to.condannato.  dalle  Leggi  : Fare  interpretare  gli  Sta- 
tuti. da!  lìjoi  Giudici,  8c.  in.  oltre  dctetjjiinare , e dar 
ibneenza  in  tutti  quei  Cah  che  non  fono  determinati 
dalle  Leggi  del  Regno. 

Horacncfidifiouhno.horraai  quei  mal' inibuttr,:  e Dicerie 
mal' informati  delle  imnjcfìiè  Pretogacme  d’  vn  Rè  G intorno 
grande , t vcrameniìC  wtre  .yocc  odi  Jsalk>  aelklrao-  «h’auN 

da, 
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eorìtàdel  ciat  c nell’  Europa  turca,  (che  per  me  lento  hortofc 
Rè  d’in-  anche  à pronunciarla)  che  il  Rè  d'In?hiltena  y non  hà 
potere  alcuno , che  la  ptae^uttorìtà  è limitata  y chemUa 
puòfare  ferpia  il  Parlamento , e che  più  tofìo  che  Rtf  fnithra 
yn  Capo  di  Repuhlica.  Errore  il  più  manifcfto  in  che 
pòflà  cadere  il  penfiere  d’vn’  Huomo  : poiché  è ccrti/Iì- 
mo  come  s‘  è detto , che  non  vi  é Re  nell’  Europa  che 
E po/là  vantare  d’haucre  vn’ Aurtorità  conformemente 
alle  Leggi , più  alToluca , Se  vna  Sopranità  più  libera 
di  quella  del  Re  d’Inghilterra  j ò che  più  di  quello  pot 
fa  numerare  Prerogatiue  Reali  : con  tanta  più  giufticiaì , 
quanto  che  tutto  è legitimamentc  poflèduto. 

Soprani-  q ( j Prencipi  ( come  s’ è accennato)  fi  fimo  refi  K- 

^tioue  * beri  & artbluti  nella  Sopranità  Ibura  i Pojioli  che  dif* 
pongono  tutto  à loro  piacere  noi  n^o , mà  in  virtù  di 
• che  ? della  violenza , e le  rifulcitaricro  quei  Parlamen- 
rarii  che  furono  in  Francia  prima  del  Richelieu , non  la 
riconolcerebbono  più  ^ cofi  difformi , e cambiati  fono 
i Dritti , c i Priupc^i  de’  Parlamenti , e del  Popolo 
da  quel  che  furono  à quel  che  fono:  in  altri  Regni  ò che 
rAutroritàdel2lé  è limitata  da’ Priuileggi  Confiietudi- 
nali  degli  tre  Ordini  , di  Noblità  , d«  Clero,  e del 
Popolo,  ò eh' é libera  &aflbluta:  le  libera,  &aflblu- 
‘ ta,  vi  fi  vede  la  violenza,  le  limitata  nè  manca  patte; 
In  Suetia  quel  R.è  non  può  far  nè  Guerra , nè  pace  len- 
za rintcruento  degli  tre  Ordini , e cofi  ancora  parlandoifi 
lènza  paffìone , da  chi  vuol  Ibftenerc  i Dritti  della  pro- 
pria Nartione  lènza  fbndarfi  fu  la  ragione:  doueviè 
vna  Sopranità  più  riguàrdeuole , c piu  celebre  di  quella 
del  R^è  d’Inghilterra  : le  Prerogatiuc  Reggie  accennate 
di  fopra  lo  manifcftano  chiaramente  ; Confefib  eh’  è 
vn  grande  articolo  quello,  che  la  chiauc  del  Danaro 
ftia  nelle  mani  del  Parlamento , che  in  qualche  maniera 
vuol  dire,  che  il  Rè  tiene  à fila  difpofitionetutta  la  Spa- 
da , mà  impugnata  nel  Pomo  dal  Parlamento , il 
Ncruo  della  Guerra,  e della  confèruatione  della  Coro- 
“ na  dipende  dal  danaro,  e qucfto  eflendòin manodcl 
Parlamento,  bilbgna  dire  che  dal  Parlamento  dipende 

la 
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ta  confcruationc  della  Cotona)  crinprefè  più  gloriole 
della  Guerra)  che  in  fatti  non  fi  può  (oflener  lènza  da> 


nato. 


In  tanto  il  Parlamento  non  può  far  nulla  lènza  il  Rè , Autoriii 
mà  il  Rè  può  far  catto  (fuori  la  diftrmtione  delle  Leg-  Reggi» 
gi)  fenza  il  Parlamento  ) cioè  crear  Grandi  , ftabilir  *1*1»^®* 
Parlamcnuri , conchiuder  Pace , c Guerra  : conuocarc  c 
dillòluere  i Parlamenti  ) dif^onere  delle  forze  Maricime  ) 
c Campali,  c di  tutto  ciò  che  di  fopra  s’è  accennato 
nella  delcrittione  delle  Rc^ic  Prcrogatiue } e quel  che 
più  importa  che  tutta  quella  Auctomàèconcellàal  Rè 
dalle  Leggi  , e però  giuda  , e Icgitima  la  polèlfionc.  ^ 
Hora  di  gratia  doue  fi  può  trouarc  vna  S9pranità  m^- 
giore.  11  Rè  hà  Rcndire  badanti  per  conlcruarlì , nà 
Autorità  ) che  fi  può  pretender  più  da  vn  Rè  > 

Mà  douc  trouaralu  vn  RècnehabbiavnaSopranità  nella 
coll  libera,  vn’  autorità  coli  allbluta,  nella  Chfelà  c ChieCi. 
nelle  colè  Ecclclìadichc , come  quella  che  legitimamen- 
te  gode , c pollèdc  il  Rè  d’Inghilterra  ? 'Quali  dilpute  » 
quali  differenze , c quali  difcordic  regnano  nella  Fran- 
cia, c piu  in  Spagna,  tra  la Giuridittione Reggia,  c 
quella  del  Papa  Ibpta  le  materie  Ecclclìadiche  riguarda- 
no la  Giuridictionc  nella  Chielà  ? Son  colè  note  ad 
ogni  vno , o vifibili  à tutri , nè  il  ^ di  Francia  che  hà 
fpogliaco  d’ogni  autrorità  i fuoi  Parlamenti , c d’ogni 
Priuilegio  il  luo  Popolo , hà  potuto  mai  Ichermirh  di 
quedi  colpi  che  la  Corte  di  Roma  da  giornalmente  al/a 
lua  Sopranità.  JDunque  il  lòlo  Ré  d’Inghilterra  può 
meritar  l’applaufo  d’haucre  va’ autrorità  libera  c non  . 
dipendente  da  chi  fi  ùa  nelle  colè  Ecclelìadiche. 

Alcune  delle  Soptacennate  Prcrpgariuc,  particolar- prcroga» 
mente  quelle  che  hanno  qualche  rapporto  con  la  Giu-  tiueRea- 
dicia,  e con  la  Pace  Ibnocolì  eflèmiaJi  alla  Realità  che  li  iulèpa- 
bilbgna  nicellàriamenrc  crederle,  inlèparabiJi  della  Co- wbili  dal 
rona , perche  compongono  la  Corona  ide/Ta.  Quede 
lòno  come  i Raggi  del  Sole,  che  IbnoilSoIcidc/Ib: 
ond’  è che  i più  habili  Giurilconfulti  tengono  che  il  Par- 
kmcncO)  non  può  coai lùoi Arci,  òrifolutionidero- 
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gare  y ò diminuire  ad  vnadi  queftePterogatiue  nel  fatt# 
del  óouerno  y non  potendo  né  meno  dière  alterata  > 
non  più  che  la  Legge  era  apprelTo  i Medi  > & i Perii  y 
exeduta  lèmpre  inuiolabilc. 

Per  conlèniare  il  Regno  y bifbgna  conlèruarc  le  Prc- 
uci  rogatiuc  Reali , altramente  mancando  quefte  non  può 
nel  Par»  Ibfliftere  quello  y fentalìcomc  ne  diede  auoifo  il  Rè  nel 
lamento»  Parlamento  d* Oxford  nella  fua  Orationc  all’  apertura  di' 
quello  come  lì  è toccato.  Joyorrei  ancor  a che  voi  fofie 
comùrìti  che , nè  la  yefira  liberta  , nè  li  y<^i  Beni  nanfof^- 
nof(^fiere  bmge  tem^j  quando  li  Dritti,  e Prero^athte 
della  Corona  fono  auuiliti , e che  i’  Honore  del  Gouerno  c fotta 
pojìo , e di fcr editato. 

Non  fìi  dunque  lenza  ragione  che  nel  tempo  d’ O- 
doardoIII.  IcdueCammere  del  Parlamento  dechiara- 
tono  di  comune  conlcnlby  che  non  lì  poteva  nel  Parla- 
mento conchiuder  colà  alcuna  > che  haueflc  l’ ogetto  y c 
io  Icopo  à dilrcditare  il  Re  dalla  Corona , alla  quale  era- 
no cenuti  pcrobligodilolenne  Giuramento  y anzi  non 
pocrebbono  farlo  quando  anche  il  Rè  lo  delìderallè. 
Hora  lè  il  Rè  deue  la  Giuftitia  al  Tuo  Popolo  > e non  può 
mancare  di  fargliela  amminiftrarc  in  conformità  delle 
Leggi  i il  Popolo  per  conlcguenza  è tenuto  dalla  fua 
parte  di  difendere  y a»ùi  mantenere  à cofto  del  fuo  lànguc 
tutti  ii  Dritti , c le  Prerogatiue  nelle  quali  la  Corona  li 
troua  inpolèllb,  c di  pocurarc  in  oltre  > di  riaipcrar 
quelle  delle  quali  la  Corona  n’  c ftara  fpolèlTata. 

La  ror-  Bilbgna  che  Icguano  infèlici/fime  calamità  al  ft.cgno  y 

tura  del-  quando  ù.  diminuilcono  le  Prerogatiue  delia  Corona  : 
le  prcro- 1’ cfperimentò  Henrico  Vili,  allora  che  chiulì  gli  occhi 
gaiiuc  a’ Tuoi  Dritti  Reali  rimcHc  la  Riforma,  della  Chielà  alla 
Cammera  Balla  : e più  d’ ogni  altro  la  conobbe  il  gran 
Martire  Carlo  primo  y che  forfè  perdè  la  vita  per  havcrli 
lalciato  indurre  à diuidere  il  fìio  potere  con  quello  del 
Popolo  y allora  che  cedette  alle  due  Cammere  del  Par- 
lamento rauttorità  di  licentiarc  il  Parlamento  y non 
oftantc  che  fi  dechiarafiè , che  ciò  s’ intendefiè  per  quel- 
la lòia  volta.  .Dunque  confiderate  lemilèrie,  le  Cala- 
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jnità,  clcdifgratie,  che  la  diminutione  delle  Preroga- 
tiuc  Reali  tira  appreflbdife  niccirariamettte>  c di  farne 
paràlclio  con  c|ueUe  che  poflbno  nafeere  dall’  infratcìone 
panicolarc  della  Libertà  del  Popolo,  farà  ottimo  fempre 
il  Configlio  d’ euitar  di  cadere  in  precipizi  finirli.  In 
fommaedigrande  inportanza  al  Popolo  di  mantenexe 
intatte , & luuiol^ili  le  Prercgatvue  del  Re , e di  non 
meno  cunfeguc^pa  à quefto  di  conferuarci  Priui  leggi 
del  Popolo  , in  conformità  di  quelle  eccellenti/Tirac 
regole  del  Rè  Carlo  primo , il  quale  fi  deeWarò  più  vol- 
te, Che  le  ?r erogatine  del  Ré  eot^ifìenano  à dijendere  la 
libertà  e Vriuilegi  del  Popolo  ; e iiPriuilcgi^  e libata  de 
Popolo  non  doueuano  hauer  e altro  ogetto  che  il  fortificar  e le 
Regie  Praogatiue. 

Non  cede  il  Re  d’Inghilterra  la  Precedenza  à qualfifia  prece- 
altro  Rè  della  Tetra  fe  non  fofte  all’  Imperador  folo,  denza 
perche  pare  che  l’ Imperio  merita  legitimamente  qurilo  douuta 
lionore  per  antianità , del  rdlVo  gli  altri  Ré  ò che  Iranno  a}  Rè 
all*  aperta  ceduto  all'  Inghilterra , ò che  fi  fono  sfinite  “ Inghil- 
leoccafioni  di  rancontr^tfi  gli  Ambafeiatori  nelle  lolen- 
nità  publiche , reftando  in  tanto  al  polcflb  del  primo 
Porto  fempre  l’ Inglefè  da  per  tutto , ben'  è vero  che  da 
qualche  tempo  in  qua  fèmbra  che  non  fi  faccion  più  (cre- 
poli di  cedere  al  Rè  di  Francia,  quel  che  non  volle  far 
mai  Croniuele.  Qu^a  Precedenza  fi  deue  al  Rè  In-  * 
glefe  per  molti  Capi- 

Primo  , perche  dal  Dominio  de’  Romani,  quefto 
Regno  fi  liberò  il  primo , di  modo  che  venne  il  primo 
à pafpMe  nel  grado  della  Sppranità  libera. 

Secondo , il  Rè  d’ Inghilterra  fblo  dopo  l’ Impcradore 
è quello, che  porrà  incontraftabilmcnte  la  Corona  Impe- 
riale, ò fiala  Trionfale  fimileà  quella  che  portauano  gli 
antichi  Impcradori  Romani  , che  teftimonia  vifibil- 
mente  il  filo  dritto  di  fiiperiorità  nella  precedenza  fbpra  . 
d^li  altri , douendo  come  à tutti  precede  l’ Impcradore, 
à guifà  deli’  I m peradore  precedere  à tutti . 

Ta^o , I Pontefici  in  Roma  dechiararono  fempre  la  . 
Precedenza  in  fiiuorc  de’  Rè  d’ Inghilterra , c perche  fii 
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il  primo  Regno  tri  tutti  gli  altri  conucrtito  alla  FcdccK 
CnriRoy  e perche  Lucio  jlò  d’Inghilterra  fù  il  primo 
Rè  ilei  Mondo  che  abbracciaflè  la  Fede  Chridiana. 

Quarto,  Perche  non  fìtroua  che  la  lòia  Inghilterra» 
che  habbia  goduto  pctio  fpatio  di  liouc  cento  anni  vna 
Sopranità  non  interrotta,  da  dominio  llraniere,  ciò 
che  non  poflbno  dice  altri  l^egnì , che  lì  fono  veduti 
più  volte  lòggiogati , c ManomelTì  dgiPoteoze  Fora- 
ftierc. 

Quinto , à cau^  che  non  H troua  alcun’  altra  Corona  » 
che  habbia  (òggiogato  c vinto  tanti  Re,  e Regni  come  hà 
fatto  quella  d*  Inghilterra  , che  trionfò  dj  cinque  Rè 
d’Irlandia,  di  quello  di  Galles  y di  Notuegia,  di  Cipri, 
e di  Scotia  , e con  tanta  celebre  gloria  nell’ HiRoria» 
di  quello  di  Francia. 

A quelle  ragioni  le  ne  aggiunge  vna  non  inferiore 
alla  maggiore  deli’  altre , voglio  dire , che  quello  è obli- 
gaco  di  cedere  al  Compagno , che  per  qualche  conlidera- 
tioncè tenuto  di  dipendere  dal  compagno,  ò diretta- 
mente ò indirettamente , c che  può  in  oltre  alpettar  del 
Compagno  T oliclà , lenza  d’  offènderlo.  Hora  lì  sà 
(come  s’ è detto)  che  l’Inghilterra  non  teme  d’eflcr 
dagli  altri  attaccata , e pure  c Icmprc  in  precinto  d’ attac- 
categli altri. 

• NonvièHiftorianclMondo,  che  non  dechiari  ma- 
nifcftamcme , doue  li  parla  dell’  Inghilterra , che  quejlo 
Regno , per  effer  conjiderato  come  la.  Qmnta  Monarchia  del 
Mondo  s' è rejo  formidabile  à fegno  ■,  che  le  Potercze  mag- 
giori dell’Europa  ambifeono  la  fua  amicitiat  come  quella 
che  fola  può  controbilanciare  le  altrui  ForKe>  Et  in  fatti  in 
quelle  tante  gramlTime  Guerre  tra  Carlo  V.  e Francelco 
primo,  Hcnrico  Vili,  tenne Icmpre il contrapclo della 
Bilancia  hora  col  gettarli  dall’  vna  parte , & fiora  dall’ 
.altra;  e da  quel  tempo  in  poi  diucnutalaCalàd’ Au- 
ftria  con  tante  hcredità  PotentilTìma  ingclolìti  gli  al- 
tri Prcncipi  » ricorlero  all’  Inghilterra  , dalla  quallc 
vedeuano  dipendere  P abbattimento  di  quella  , che 
non  mancò  d’ impiegarli  con  la  prudenza  niceUària 
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alle  Mafllme  di  Rato  in  congiunture  fcabrolè  di  quella 
natura.  ' 

In  tanto  combattutp-da  varie  TempellciI  gran  Naui- 
le  della  Monarchia  Spagnola,  e fatto  naufraggio  in  più 
Porti,  toccò  la  Fortuna  alla  Francia  d'arrichirfi  delle 
fùe  Rotture,  onde  diuenuta  quella,  altre  tanto  terri- 
bile bora,  quanto  già  formidabile  prima  fu  quella  ; con- 
corrono tutti  i Prencipi  chi  tacitamente  chi  alla  fuelata , 
all’  alfillcnza  dell’  Inghilterra,  come  quella  che  tiene 
nelle  mani  le  Chiarii  della  Libertà  deil’  Europa , c non 
vi  è nè  pure  vnMiniftro  alpreicnre  nella  Córte  del  Rè 
Inglelè  , che  non  confeflì  che  dalla  rilblutione  dell’ 
Inghilterra,  dipende  ò la  Libertà,  ò la  Schiauirù  dell’ 
Europa,  c già  fembradifpoftaàmettercinclècutionei 
fuoi  loliti  mexi,  & offici. 


Hora quando  non  vi  follerò  tutte  quelle  quahrà , c l’rece- 
circonflanxe , quando  quelgran  cumulo  di  Prerogariuc  fi 
mancallè  quella  foia  ragione  farà  fomprc  fu/ficicntc  à 
dar  per  dritto  legitimo  la  precedenza  alRèd’ln»hiJrena 
fopra  tutti  gli  altri  Rè  dell*  Vniuerfo , già  che  tu7to  con- 
corre  à dargli  vna  particolare  preferenza  fopra  degli  al- 
tri , & in  latti  le  da  rutti  fi  conofee , fi  confelìa , c ma-  altre 
nifellamente  fi  crede  , perche  l’ efpcrienza  l’ infegna , Corone. 

' che  dal.  Re  d’ Inghilterra  dipende  il  controbilanciar  le 
forze  altrui , & impedire  che  l’ vno , non  diuenga  à de- 
trimento deir  altro  troppo  Potente.  Se  Lui  è quello 
che  col  controbilanciare  la  parte  più  debole , la  pareg- 
gia al  piu  forre , e con  che  viene  à torre  dalla  mente  dc5i  j 
altri  la  gclofia.  Se  ad  alficurar  l’altrui  Libertà  vacc7l-  ' • 

lanrcj  Se  l’ Inghilterra  vicn  comprefa 'fola  nella  quinta 

Monarchia  delMondo come  potrà  lènza  far  manifcflo 
. torto  alia  Giu/liria  negarfi,  chenon  fia  douuta  alla  Co- 
rona Inglelè , non  dico  comando , mà  qualche  preferen- 
za legitima  fopra  tutte  le  altre  Corone , fuori  i*  Impe-  '' 

riale  ? Di  modo  che  congiunte  infieme  tutte  Ic.altre 
ragioni  di  fopracennate  fà  di  meftierc  confc/Iàre , che  la 
precedenza  nella  pcrfi>na  del  Re  d’ Inghilterra  fi  p-a  de'l’ 
altre  Corone  dell’ Europa,  epcrGcnfcgucniadil  >,lon- 

I * ‘ do  ^ 
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^ do  è indubitabile , c d’ vn  Dritto  legitimo,  fondato 
(bara  le  Regole  della  ragione  di  (lato,  e dell'  interefle 
publicO)  che' non  può  patire  alteratione. 

Da  c]ui  è nato  che  in  tutti  i Coucilii  j e nella  Corte  di 
Roma  da  vn  fecolo  e mezo  in  dietro , benché  nafeeflèro 
differenze  tra  le  altre  Corone  , ad  ogni  modo  fi  è Tempre 
data- per  fèntenza  dccifà  indubitabile  la  precedenza  alla 
Corona  d‘  lughilterra , come  ben  lo  te(timonia  Bodino 
nel  fuo  Libro  delle  Rcpubliche , e piu  ampiamente  fi 
vede  nella  decifionc  del  Concilio  di  Conftanza  in  cjuella 
ampia  Scrittura  /opra  la  Seflìone  xi.  che  comincia 
hilijjma  DijjfutatJo Jupcr  àignitate , CT"  magnitudine  Regno- 
rum Brittannici  Gallici  habita  ab  utriuj^ue  Oratoribiis , 

eiT"  Legatis  in  Concilio  Confi antienfi. 
rartico-  Di  pid  quefta  gran  ncceffità  che  tutte  le  Potenze  mag- 

iar prete- gioii  dell’Europa,  hanno  fcinprc  hauuto  dell  Opera 
lenza  del  del  Rè  d’ Inghilterra , & il  poco  bifbpro  che  quello  ha 
rvcu’in  fempre hauuto  degli  «Ieri,  hà  introdotto  non  lòcome 
ghikerra  vna  perogatiua  nella,  Corte  d’ Inghilterra , clie.tefli- 
loura.  gli  qualche  maggioranza  nella  Maeftà  foura  le  altre 

Corone.  Deuefì  dunque  fapere,  che  in  tutte  le  Corti 
delle  Tefle  Coronate , i Reggi  Ambafeiatori  ( anche  in 
quella  di  Celare  ) fubito  che'vedono  coprirli  il  Rè  * ò 
' r Imperadore  , anche  effi  fi  coprono  , e fi  fcoprono 
quando  qucflp  fi  fcoprc.  Mà  alla  Corte  d’ingh’.lccrra 
fi  concede  per  vfo  antico  vna  riguardcnnle  preferenza  , 
che  fà  vedere  à rutti  quanto  grande  fia  laftimr  che  dall' 
altre  Corone  fi  fa  di  quella  d’ Inghilterra.  Duo  dunque 
che  dopo  la  prima  vdi’enza  ( come  fi  dirà  in  airro  luogo) 
che  fi  dà  agii  Ambafeiatori  Reggi  , e nella  quale  parlano 
col  Cappello  in  Tefla  j mai  poi  fi  coprono  alla  prefenza 
dei  Rè,  fia  nella Taudla,  fia  nella  fpaflcggiata,  fiain 
altro  luogo , non  oftanrcchc  il  Rè  flia  coperto.  Gran- 
dezza veramente  vnica  al  Re  d’ Inghilterra  , e che  rende 
indubitabile  la  fida  maggioranza  nellp  precedenza  fopra 
tutt}.  Anzi  deue  ofl'cruarfi  che  gli  llcfli  Ambafeiatori  fi 
tengono  Tcfta  feoperta,  per  tutte  le flanzc  del  Reggio 
appartamento  > benché  prcfaite  iu  tutte  non  fia  il  Rè  , 
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che  maggiori  proue  fi  pretendono  di  gratia , per  far  ve- 
dere qnanto  fiano  glooofè  nel  Mondo  le  Prerogatiuc 
della  Corona  d’ Inghilterra. 

Non  voglio  qui  entrare  à certe  particolarità  fbprale  Quello 
<]uali  vàdilcorrendoilSciamberlauo^  cioè , che  al  Refi  chi*  può 
danno  alcuni  attributi  di  diuinità  che  non  appartengono  c non 
ad  altri  che  à Dio  : Che  gode  d’ vn  certo  titolo  d’ Im- 
mortalità»  e diuerlè  altre  cole  finiiliche  à dire  il  vero  1!^®, 
lonParadofil  di  Panegirici  più  che  d’Hiftorie:  Bada 
che  il  Rè  d’ Inghilterra  non  manca  d*  Auttorità  , di 
Giuridittione , e d’vn  fopremo  Potere  > e fiiori  T arti- 
colo di  diftrugger  le  Le^^gi  fondarnentali  del  Regno, 
può  tutto  fare , e nulla  può  fare  il  Parlamento  lènza  del 
K,c , fè  non  quel  folo  articolo  di  concedete , ò di  negare 
al  Rè  del  danaro.  / 

All’  altre  Prerogatiuc  del  Ré  aggiungono  quella  della  Guari- 
guarigion  delle  Scrofole,  di  che  fe  ne  ditcorre  diuerfà- gion  del 
mente,  mentre  gli  vni  tengono  per  certo  , che  à ciò  vi  icscro- 
contribuifee  la  forza  d’ vna  grande  imagi nationc , tutta 
via  l’ efperienza  fa  vedere  che  il  numero  di  quei  che  gua- 
rifeono  è grande,  mentre  come  s’ è detto  in  Tuo  luogo  , . 
fi  fono  veduti  alle  volte  concorrerm  per  eller  toccati  fino 
à cinque  cento  Fanciulli,  mà  d’ ordinario  ce  ne  fono 
finoàduecento,  benché  laCerimon  a fcguefiuoàduc 
volte  il  Mefè , per  Io  più  in  giorno  di  Ecfta.  • 

Hcbbe  quello  vfo  in  Inghilterra  principio  nel  1044.  ' 

lòtto  il  Regno  d’Odoatdo,  HumnoSamifTìmo , che 
col  folo  tatto  guariua  le  Scrofole , la  qual  colà  è conti- 
nuata hereditaria  ne’  Rè  Succelfori. 

Ncir  Europa  non  vi  è Potentato  ( fuori  il  Pàpa  ) che 
riceua  da’ Tuoi  Suditi  vnàvenerationem  ggiprc,  ne  più  . 
d’honore,  nè  più  di  rifperto  : ogni  Sud  to  nell’ auui- 
cinarfi  àLui  coftuma  di  metterli  ingmoccliioid , & in- 
gUiocchioni  fi  lèrue ancora  àTauola  : alli  luaprdenza 
non  fi  copre  nilluno  fuori  il  Prencipe,  e I’ herede  pre- 
funtiuo  della, Corona , nè  vi  è che  vn  folo  elèmp  o eh'  è 
quello  della  Regina  Maria , che  fece  coprire  alla  fila  pre- 
leuza  il  Conte  de  Sullèx  in  confidcratione  de’  lùoi  cran- 
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di  fcruigi  che  gli  haucua  reCo.  Di  quello  fi  fà  alla  prc- 
fenza  del  Ré , balla  la  Tua  lòia  rellitnonianza  per  far  lede 
del  fatto. 

I fegni  Reali  della  lùa  Monarchia  Ibn  tutti  antichilll- 
mi  ; la  Corona  Imperiale  col  Mondo,  e con  la  Croce 
non  può  cflèr  più  atirica  j anzi  non  lì  troua  che  mai  altri 
nell’  Europa  vlàHèro  Corona  d’ oro,  prima  di  Dunuallo 
Molmicio , che  cominciò  à portarla  nel  principio  del 
fecondo  Secolo  dell'  Incarnationc , di  modo  che  quello 
vfo  di  Corona  d’ orò  a’  Ré  cominciò  nell’  Inghilterra  > 
8c  al  di  cui  elènipio  diedero  principio  poi  gli  altri  Ré  à 
lèruirlène,  come  ancora  de)  Scettro , che  non  fù  mai 
vlàro  d'altri , prima  che  comincia/Ic  ad  viàrio  Lucio  Ré 
Inglelè,  circa  »li  anni  del  Signore  177.  non  trono  il 
tempo  eh’ entro  l’vlb  del  Manto  Reale  } ma  comun- 
que lìa , il  Dogiioni  af&rma , che  i legni  della  Soprema 
Magillrarura , ò Sopranità  come  quelli  della  Corona, 
dello  Scettro , del  Manto  Reale  di  Scarlato,  del  Mondo 
d’ oro , e dell’  oglio  làuro  per  1’  vntione  nella  Corona- 
tionc,  fono  in  Inghilterra  d’  vn’  antichità  immemo- 
rabile, non  elTendoui  Ré  nell’  Europa  che  meglio  di 
quello  d’ Inghilterra  pollà  meritarne  la  proprietà." 

In  calo  che  Occorre  impotenza  di  regnare  nellaPcr- 
fona  del  Ré  d’ Inghilterra , (come  le  ne  vede  vn’crem-’ 
pio  viuo  in  quella  del  Rè  Alfonfo  di  Portogallo  ) lìa  per 
diuenire inlènlàto  : d’ vnaerà  del  tutto  decrepita,  ó altra 
infermità  incurabile  lì  flabilifce  vn  Regente,  lìa  con  que- 
llo titolo , ò con  quello  di  Protettore  i ò Guardiano  per 
gcuernarc  il  Regno,  Odoardo  III.  elTcndo  di  molto 
auanzato  nell’ era , inferme)  Se  afflitto  d’ vn  dolore  in- 
confolabile , come  quello  della  morte  del  Prencipc  Noir 
Igo  figliuolo , da  Lui  amato  per  le  Tue  degne  qualità 
eftraordinariamcnte , qual  dolore  haueiidogli  indeboli- 
to il  corpo,  c lo Ipirito,  fece  egli  medelìmo  creare  vn 
Regente,  che  fù  Giauanni  Duca  di  Lancallro Tuo  quar- 
to Figlio,  che  llimaua  più  proprio  degli  altri,  chefir 
poi  lùbiroriconolciuto  dal  Parlamento  : d’ordinario  fi 
là  tale  dcchiarationc  iu  fàuorè*  deli’  Hercdc,  che  può 
‘ auan- 
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auantare  il  pofèflb  ) mà  durante  la  vita  dell’ altro»  lenza 
altro  titolo  che  c]uelIo  Pòlo  di  Regcnrc,  Guardiano»  ò 
Protettore.  . ‘ ■ - 

Se  per  forre  il  Re  lì  troua  efènte  del  Regno  » fia  in  vn’ 
cfpeditione  di  Guerra  ftrankra  , fìa  per  altra  ràgione 
(come  arriuò  in  Succia  quando  Guirauo  Adolfo  nel 
i^i9<  palTò  in  Germania)  fìcoftumaua  altre  volte  di 
ftabilirevn  Yicegerente,  con  vna  Patente  (ìgillata  del 
gran  Sigillo  » con  le  qualità  » Titoli  > e Facolt^iù  am- 
pie , ò più  riftrette , à proportione  della  necclTuà  degli  ■ 

Affari  : La  qual  cofa  arriuaua  fociTo  ne’ tempi  andati  j 
per  lo  pili  portaua  il  titolo  di  Lord  ff-fo-dew,  ò vero  Lord 
K^eper,  che  vuol  dire  Guardiano»'  ò Guardia  del  Re- 
gno, c quella  qualità  gli  daua  yn  potere  generale  di  Rè.' 

Di  quelli  efèmpi  fo  ne  veggono  molti  iieU’Hifloric, 
come  nell’ afiènza  del  Rè  C)doardoI.  OdoardoIK  & 

OdoardoIII.  e d’Henrico  V.  Mà  Hcnrico  VI.  rifo- 
luto  di  paflàrein  Francia,  lafciò  al  Gouerno  deli'  Inghil- 
terra il  zio  nè  contento  del  Titolo  di  Guardiano  vi  ag- 
eiunfe- quello  di  Protettore  del  Regno,  e della  Chicli 
a’  Inghilterra  , & al  quale  diede  vn  potere  coli  grande , 
che  non  li  mancaua  di  Rè  altro  che  il  Nome  : & in  fitti 
fi  fèruiua  di  tutta  l’ aurtorità , non  ollante  che  non  por- 
tana  Corona  in  tcfla. 

Quello  eicmpio  fìr  meffo  fui  Caperò  nel  Parlamento  Titolo  di 
l’anno  1^49.  dopo  l’infelice  morte  dell’ innocente  Rè  Pfottcro^  ' 
Carlo,  mentre  trattandoli  di  dare  vn  titolo  al  Rubcllc  fi , re. 
ma  gran  Guerriere  Cromuele  per  il  Gouerno  del  Regno» 
e proponendo  gli  vai  quello  di  Regente , altri  quello  di 
Vicegerente,  molti  di  Confcruatorc » & alcuni  altri, 
altri  titoli , finalmente  rammemoratofi  di  quello  di  Pro- 
tettore ncll’afiènza  del  Rè  Henrico  VI.  venne  pallata 
fubito  parte  nel  Parlamento , che  Cromuele  fi  lèruirà 
del  titolo  di  Protettore,  con  laflellàauttorità  chcha- 
ueua  goduto  l’altro  nel  tempo  d’  Henrico,  c quello 
titolo  nella  perfona  di  Croniuelcpallbi  termini,  perche 
da  Protettore  diuenne  Tiranno,  faccndofi  lecito  di  (labi- 
lire  c romper  Leggi  à filo  modo  5 volere  l’ clècutione 
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aflblùra  delle  Tue  Propofte  nel  Parlamento,  & in  fomma 
faccua  tutto  à (uo  modo , con  tanto  più  crepacuore  del- 
la Nobiltà,  che  intimorita  non  trouaua  rimedio. 

In  fomma  nell’  Hiftorie  d’ Inghilterra  ft  vede , che 
Ijjeflè  volte  nell’  affenza  del  R,è  s’ è raccomandato  il  Go- 
• ucrno  del  Regno , alle  volte  ad  vn  certo  numero  di  Pari, 
Scaltre  diVefeoui.  e con  che  fi leuaùa il fofpetto  (che 
non  manca  mai  quando  gouerna  vn  fi>lo  ) che  fi  forte 
per  tentare  alla  Libertà  della  Corona , s’ è però  veduto 
dareilGouerno  ad  vn  Vefcouo  Colo,  efiendofi veduto 
goucrnare  1*  Inghilterra  , in  qualità  di  Viceré  Hubec 
ArciuelcoaodiCantorbery  ; eGiouanni  StrafFord  pure 
Arciuefeouo  di  Cantorbery,  nel  tempo  che  Odoardo  III. 
palio  in  Fiandra  hebbe  lolo  il  Gouerno  del  Regno , e del 
Figlio,  al  quale  però  fùlafciata  la  qualità  di  Protettore 
benché  noi)  hauelTc  altra  età  che  di  noueanni.  Si  fono 
anche  vedute  al  Gouerno  del  Regno  , con  qualità  di 
Gouernatrice  nell’  allènza  del  Rè  le  Regine,  come  fi  vide 
nel  tempo  che  Hcnrico  Vili,  era  in  Francia. 

Quando  occorre  la  morte  del  Rè  in  vn  tempo  che  il 
fuo  Herede  fia  in  età  di  Minorità , che  lo  difeode  di  en- 
trare al  Gouerno , intalcafo  il  Rè  nel  fuo  Teftamento 
jtomina  d’ordinario  vnb,  òpiù  Tutori  a’ quali  dà  la 
furcla , e quando  arriua  che  dal  Rè  non  fono  {lati  nomi- 
nati tali , ò tale  Tutore , gli  Stati  del  Regno  , Ecclefia- 
ftico , Nobile , e Popolare , che  tauro  è à dire  il  Parla- 
mento, feieglie  trà  li  Nobili,  c per  lo  più  trà  li  Vefeouì 
vna  Perfona , ò più  giudicandofi  à propofito  che  follerò 
piùinteielàtealfèruit.o,  c gloria  della  Corona  j e que- 
llo vuol  dire  che  fi  farà  Tutore  il  Zio  materno , ò vero  il 
Paterno,  focondo  da  qual  laro  la  Corona  defeende , come 
fi  vide  nel  tempo  d’ Odoardo  VI.  che  nella  fua  minorità 
hebbe  la  Tua  Tutela  il  Duca  di  Somedètluo  Zio,  c quan- 
do quello  ordine  non  è foguito  , le  colè  del  Regno  fono 
andate  male , come  feguì  nella  minorità  d’ Odoardo  V. 

Con  la  morte  del  Rè  vengono  ad  eflmguerfi , tuttrgli 
Offici  della  Certe  di  qualunque  grado , ò fpccie  fiafno , 
come  ancora  tutte  le  Commiffioni  date  a’ Giudici,  e di 

quel- 


* PARTE  II.  LIBRO  IV.  199 
quelle  che  non  fono  perpetue  > madie  fi  d.inno  a bene- 
placito, &particorarmenteà  tutti  Giuftiacri  di  Pace, 
e fino  che  dal  Succeflore  venghino  confirmati,  ò eletti. 

il  Dritto  delta  Succcfiìone  heredjtaria  della  Corona  Succef- 
appartieilt  aflòlutamente  al  R.è  5 & m virtù  delle  Leg^i,  fionc  al- 
c de’  Coftumi  d’ Inghilterra.  Dopo  la  morte  del  Re  il 
pi il  profiìmo  Parente,  nonoftante  chefofie  nato  fuori 
del  Regno  > fèuTa  alcun  bifogno  di  proclamacione  y di 
publicàtione , ò di  conlèntimcnto^  del  Parlamento , eh 
è vnacolàeuideniiC,  tanto  invitta  delle  Lcg^i,  chedi 

diuerfi  elèmpi  che  l’ Hiftorie  ci  forniicono.  Delcendc 

là  Corona* d’ Inghilterra  da  Padre  à Figlio , & à Tuoi  He-  • 
redi,  & in  macanza  di  Malchi,  alla  Figliuola  Primogeni- 
ta, ò Tuoi  Heredi , in  mancanza  di  temine  a’  Fratelli , & 

Heredi.  La  Legge  falica  come  chiamano  in  Francia , 
non  hà  fòrza  alcuna  4ii  quello  Regno  , come  in  rutti  i 
Regni  Chriftiani,  non  efièndoui  che  la  fola  Legge  de 
Tu^rchi  e fimih  Barbari , che  feguono  quello  vfo  di  Legc 
falica.  In  fomma  in  Inghilterra  le  Sorelle  fuccedono 
alla  Corona'  Icgitimamente , ond’  è che  dopo  la  morte 
d’  Odoardo  VÌ.  tutta  l’ heredied cade  alla  Regina  Maria, 

Ibrella  del  Padre,  e poi  alla  Regina  Elilabctta  che  non  era 
che  forella  del  Padre  di  Maria. 

Trerogattue  della  Regina, 

Per  quello  poi  tocca  alle  Prcrogatuie  della  Regina,  Preroga- 
che  gli  Inglcfi  chamano  dalla  parola  SolloncRo-  tine  dcl- 

fìin^in,  certo  che  non  fi  polTono  defiderare  maggiori , c L Rcgi- 
veramente  i fimi  varftaggi , e la  fua  grande  Dignità  du-  na. 
rance  la  vita  del  Re,  non  fole  v non  loho  inferiori , mà 
quafi  di  molto  maggiori  à quelli  d’ ogni  altra  Regina 
dell’  Europa.  Le  Regine  d’  ordinario  Iòn  chiamare 
ConfvTtcs  dalla  parola  Italiana,  che  chiama  per  lo  piùìa 
Moglie  colla  Parola  Conforre,  come  quella  che  deua 
eficreconlbciata , per cofi dire,  col  Marito,  echehab- 
bia  con  Lui  parte  in  ogni  colà.  Le  Leggi  d’ Inghilterra 
parlando  delle  Regine  Mogli,  le  chiamano  Conlcrti  co- 
ferte , forfè  per  naoHrare  ( che  non  nc  fon  certo  ad  ogni 

I 4 modo) 
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modo  ) che  non  debbono  tutto  vedere  > nè  turco  Pàpere, 
nè  meicolarfi  in  tutti  gli  af&ri,  rnà  comunque  fiala 
fignifìcatione,  bafta  che  non  oftante  che  fbnoScranicre> 
godono  di  quefto  fo^remo  vantaggio , di  poter’  acqui- 
i(fare , lènza  ncccffita  d’ alcun*  Atto  di  Parlaménto , per 
la  naturalità , Cittadinanza , ò Deniz^Jtìùn  come  chia- 
manll  delle  Terre  in  Feudo  femplice,  far  degli  Atti  j c 
deli'Obligationi  in  loro  proprio  nome,  fenzàbifogno 
che  vi  concorra  il  voto  del  Rè.  Gode  altri  Priuileg- 
' gi , che  pure  fon  grandi,  e buona  parte  già  fin  dal  tempo 
Qc’  SalToni. 

Honore  primo , Ella  è confiderata , come  la  feconda  Perfbna 
a ^ Regno , di  modo  che  i Suditi , e tanto  più  gli  Stra- 

* nieri le  rendono  lo  ftefTohonorc,&  il  medefimorifpet- 

co  che  fi  rende  ai  Rè  in  tutte  le  occafloni , e quefto  fi  fà 
non  folo  verfò  le  Regine  Mogli mà  ancora  verfo  le 
Regine  vedoue , ò Dogareflè , che  gli  Inglefi  chiamano 
Do'iuagcr , della  quale  reftano  coli  viueiePrerogatiuc, 
che  non  perderebbe  la  Tua  piima  Dignità  , come  foglio- 
no  perdere  gli  altri  Suditi,  quando  anche  óccorrelìè  di 
, fpoure  in  feconde  Nozze  va  Gentil'  huomo  priuato , 
come  hà  fatto  vltimamente  la  Regina  di  Polonia , che 
fpofòilDuca  di  Lorena  fpogliato  del  Ducato,  eridotto 
in  flato  di  Gentil*  huomo.  Mà  per  non  mendicategli 
efèmpii  altrui,  bafladiportarquellodellaReginaCate- 
rina,  vedoua  d*HenricoV.  la  quale  clTcndofi  maritata 
con  Owen  Ap  Theodoro , Scudiere , fi  fece  confèruarc 
. . inuiolabile  la  Tua  Dignità , & il  titolo  di  Regina  d*  In- 
ghilterra. Da  che  fi  può  conofeeffe  chiaramente  che  la 
Regina  d* Inghilterra,  non  folo  non  f^ue  la  qualità 
del  Marito,  anzi  al  contrario  non  r^fta  fbgctta  à tali  Leg- 
^ gi  come  le  altre  Regine,  mà  fèmpre  Soprana  del  Tuo  Ma- 

rito come  fìi  la  Regina  Maria , che  ftefè  fempre  i fuoi 
priuilegi  fbpra  quelli  di  Filippo  filo  Marito. 

Secondo , Può  la  Regina  difpcnfàre,  e dare  liberamente 
quel  tanto  che  gli  appartiene  , pure  che  non  fìa  Dote , 
con  figliata  già  al  Ré , di  più  può  litigare , ò far  per  Lei 
litigare  in  ogni  qualunque  Tribunale , e flabilire  con- 
tratti 
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tratti  Vàlidamente  come  fbgliono  ftabilire  le  vcdoiie , & 
in  oltre  poAbno  riceuere  per  via  di  donatione  del  loro 
Marito,  quello  che  non  è permelTo  alle  altre  xMarirarc. 

T(frào , Di  più  hà  la  facoltà  l.bera  di  poter  preicntare 
a’  Benefici , quei  tali  Sogetti  che  ftimerà  meriteuoli , & 
'■  in  calò  d’ allcgatione  d’vn  quare impedii  come  chiama- 
no, con  r occafììone  della  prcièntattioned' vn’ altro, 
tutto  ciò  non  può  portare  oftacolo  alcuno  à quel  tale  che 
da  Lei  làrà  flato  nominato,  della  ftclla  maniera,  come  a’ 
nomati  dal  Rè. 

, Dalle  Leggi  d’ Inghilterra  viene  talmente 
confiderata,  cfl:imaralaR..egina,  che  ogni  qualunque 
attentato  che  contro  d’ ETlà  venga  ferro  da  quallìfia  per- 
fòna,  tanto  nella  vita,  che  nell’  Honorc,  fi  procede 
contro  di  Lui  con  le  fteflè  formalità , come  contro  vno 
, Reo  d’  Alto  tradim*ito. 

^hao , Non  può  la  R.egina  edere  aggiornata , fè  pri- 
. ma  non  fè  n’  ottenga  dalla  medefima  la  licènza  col  mezo 
d’ vn  memoriale , c non  puq  nè  meno  condannarli  ad 
emenda , per  mancamenro  di  comparire , hauendo  que- 
fto  di  particolare,  che  non  hanno  gii  altri  Suditi.  Se  per 
fòrte  ella  è Domandante , non  è niceflàrio  di  concedere 
a’  Difènditori  delle  proroghe,  all’  vfo  ordinario,  di 
quindeci  in  quindeci  come  Tuoi  ferii, 

Sefìo,  I fiioi  Officiali , come  per  efempio  il  filo  Pro- 
curatore Generale,  & il  fuo  Sollecitore , fono  nel!’  occor- 
renze confiderati  fopra  gli  altri , negli- Affari  d’ cfià  Re- 
gina, & coftumano  pervio  inuiolabilc  di  fèdere  nella 
Banca,  infìeme  con  le  Genti  del  Rè. 

Settimo , Daìh  Riforma  in  qua  , effendofi  trouatc 
Regine  Catoliche  come  è al  prcfèntc,  fi  fono  crefeiuti  i 
Priuileggi,  non  offante  il  rigore  delle  Leggi  del  Regno  in 
contrario, nell  cfèrcirio  della  Religione  Romana, con  tur-’ 
to  ciò  le  le  concede  la  fua  Cappella, e tal  volta  due,  come  a 
San  Giacomo,&  à Somcrfct,mi  qncfta  feconda  di  rado  pe- 
rò la  prima  é molto  ben  fcruita , e frequentata,  con  buon 
numero  di  Cappcllani,&  il  fuoConfèllore,che  non  porta- 
no che  habici  i;e,i  come  Preti,non  oftante  die  fon  Frati. 
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Ottano  y & vltimo.  La  Regina  altre  volte  haucua  vna 
Rendita  molto  confiderabile  che  chiamauano  comune- 
in  ente  òvero  oro  della  Regina,  come  gli 

. - atti  la  qii^ ifìcano , e quella  rendita  conlìfteua  in  vna  de- 
cima parte  di  tutto  quello  che  il  Rè  riceueua  fotte  il 
nome  d' Oblata  i Donationi,  Concefllìoni,  e Perdoni. 
Da  lungo  tempo  in  qua  s’ è vlàto  darle  vna  Dote  gran- 
diflìma  , quanto  ad  ogni  altra  Regina  dell’  Europa.  ' 
Tiene  la  Tua  Corte  Reale,  i Tuoi  Officiali,  e colè  fìmili. 

Vrerogatiue  del  Vrimogenite. 

primo-  Il  Piglielo  Primogenito  del  Rèe  Duca  nato  di  Corn- 
gcnito  uaille,  e per  quello  tocca  à quefto  Ducato , e tutto  il  Pae- 
del  Ré  fe  ^ c Terre  di  Tua  dipendenza,  /ì  preiumc,  e la  Legge  coli 
d Inghil-  ]•  jijteijtJe  j à quella  conlìderarione , egli  è Maggio- 
dal  primo  giorno  della  Tua  Nalcita,  di  forte  che  ciallo 
flelTo  giorno  può  entrare  in  Proceflò , ò altri  in  luo  no- 
me, per  r interefle  di  quello  Ducato  & occupare  tutto  in 
giullo  dritto,  come  le  hauede  l’ età  di  venti  vn’  anno. 
Creato  ^ qualche  tempo  li  dechiara  Prencipe  di  Galles , 

Prencipe  del  quale  nc  piglia  l’ Inucllittira  con  la  Cerimonia,  dell’ 
.di  Gal-  impolìtione  d’ vn  Bcrretino  Ducale  Coroi.ato  fourala 
Ics.  Telila , & in  oltre  lè  gli  mette  tra  le  mani  vna  Verga  d’ o- 
To , come  vn’  amblema  del  buon  Gouerno  : &'ancora 
fe gli  mette  nel  dito  vn  Anello  d’r  ro,  in  legno,  e ri- 
membranza eh’  egli  deue  elfere  Spofo  del  Paefe',  e Padre 
de-  ifioi  Figlinoli,  chetali  Ibnoifuditi.  Di  più  fé  gli 
danno  ampie  Patenti,  con  le  quali  lè  gli  concede  di  poter 
renere  il  detto  Prcnciparo  iiberamente  per  Lui , c per  li 
fuoi  Heredi , Re  d’  Ingliilterr  i , quali  parole  fanno  chia- 
ramente co nólcere  che  quello  Prencipato  è inlèparabile 
dalla  Corona. 

Titolo  di  Dal  pr.mo  giorno  che  comincia  à nafeer  nel  Mondo 
rrenctpc  il  Primogenito  dei  Re  d’ Inghilterra , fe  gli  comincia  lìi- 
àchi  da  ijitQ  ^ jj  titolo  di  Frennpe  , eh’  è il  più  ordinario , 
eh’ è vna  qualità  clic  non  lì  dà  in  Ini^ùicerra  ad  alcun’ 
altro  Sudiro,  per  rentier  detto  titolo  piu  rifpettuolb  nella 
Pcrlbiu  dd  Primogenito.  In  Spagna  fi  dà  pure  al  primo- 


PARTE  IL  LIBRO  IV.  105 

genito  il  titolo  di  Prcncipe,  che  nonpiiòeflèrc^fiho- 
noreuole  in  Lui , fnentre  nella  Corte  di  Spagli  i vi  faran- 
no tal  volta.più  di  trenta  che  portano  titolo  di  Prcncipe , 
dico  de’  Suditi  del  Catolico  j ben’  è vero  che  fi  fà  cjuefta 
differenza,  che  quando  fi  parla  del  prcncipe  Primoge- 
nito , non  fi  dice  altro  che  il  Prcncipe , e ciò  s’ incende 
per  Antonomafia  il  Primogenito,  mà  agli  altri fc gli 
aggiunge  il  nome  del  Prencipato,  cioè,  il  Prcncipe  di 
Scqtiillacci  il  Prcncipe  di  Cajìel  Mare  ■>  ilPrenciped’  - 
uellino,  e cofi  gli  altri  che  fono  in  gran  numero , mi, 
r Inghilterra  riferua  quello  titolo  al  fòlo  Primogenito 
nel  Regno. 

Il  Titolo  di  Prcncipe  di  Gallese antichiflìmo,  efù  rrercips 
dato  la  prima  volta  da  Odoardo  primo  nell’anno  906.  di  Galles 
al  fuo  Figliuolo  Primogenito,  e quello  nacque  perche 
non  potendo  gli  Ingicfi  in  modo  alcuno  rifoluerfi  di 
fbtromettere  iì  lor  collo  alIeNationillraniere,  & ha- 
uendo  già  la  Regina  fua  Moglie  partorito  nel  Caflello 
di.Caernauan  in  Galles,  Odoardo,  li  fece  domandare 
nell’  Aflèmblea  generale  fe  volenano- fottometterfi  ad'vno 
della  loro  Natio7ìe , che  non Japeita parlare  nè  meno  'vna  pa~ 
rola  d’ Inglefe  \ e di  cui  la  vita  era  irreprcnfibile.  Intéfò 
dagli  Inglefi  il  penfieredel  Rè,  non  Irebbero  difficoltà 
di  condefeendere , di  modo  che  fìibito  gli  nominò  il 
, nato  Bambinetto  fuo  Figliuolo,  e cofi  creato  Prcncipe 
di  Galles , gli  diede  rutfe  le  Terre , tutti  gli  honori , e 
tutte  le  rendite  che  dipendeuano  da  coteflo  Prencipato. 

Dà  quel  tempo  in  poi  la  qualità  di  Prcncipe  di  Galles  Altri  Ti- 


è fiata  lemprc  affettata  à quello  Prencipe  Primogenito  del 

con  r aggiunta  fucceffiuamente  d’ altri  Titoli  / come 
di  Duca  d’  Aquitania  , che  fiì  dato  dà  Odoardo  III.  nel 


1363.  nel  tempo  che  il  Prcncipe  di  Galles  fuo  Figliuolo 
■fi  maritò  con  la  vedoua  Contdià  di  i<^,>rrdi  fòrte  che 
in  queflo  medefirao  anno  cominciò  ad  intitolarfi  Duca 
d’  Aquitania . Duca  di  Cornwal , Conte  di  Chefter, 
'&  de  Kent.  In  tanto  vnirafivltimamente alla  Corona 
d’Inghilterra  quella  di  Scoria  , il  Rè  Giacomo  inrito- 
lò  il  Prcncipe  Órlo  fuo  figliuolo , già  Prcncipe  di  Gal- 
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^cs , Prcncipc  della  Grande  Brettagna , njà  gli  c (lato 
fèmprc  più  ordinario  il  Titolo  di  Prcncipc  di  Galles.  In 
qualità  di  Figliuolo  Primogenito  del  Rè  di  Scoria  por- 
, ta  il  Titolo  diDuca  di  I{oth/dy,8c  Scinilcalco  nato  diSco- 

ria.  Mentre  il  Rè-d’In^iilterra  fù  Duca  di  N ormandia  > 

' il  Prcncipc  di  Galles  portò  (èmpre  il  titolo  di  Duca  di 
Notmandia.Si  crede  però  che  per  l’auucnire  il  Primoge- 
dito  porterà  il  titolo  di  Prencipe  della  grande  Brettagna. 
Sua  Ar-  Le  Arme  del  Prcncipc  di  Galles  fono  le  fteilc  che 
.ma.  quelle  del  R^è  d’ Inghilterra  > (bendie  ne'  tempi  antichi 
ioircro  altri)  eccetto  che  al  Capo  s’ aggiunge  vu  Elicilo 
à tre  punti,  & il  Cimiero  cambellitoditrePiumedi 
Struzzo  con  il  colpo  d’  imprefà/c^D/ewparolacauata 
dalla  Lingua  Alemanna,  e Sallbna,  che  lignifica 
jeruoy  per  alludere  come  alcuni  credono  a quel  padàgio 
dell’  Apoftolo  : Durante  tutto  lo  jpatìo  àelteTnfo  che l' He- 
rede  efanchdloì  non  diffirifee  inmula  del /èruo.  Il  primo 
che  cominciò  à fcruirfi  di  quello  colpo  d’imprefàfù 
Giouanni  Rè  di  Bohemia  nel  134$.  nella  Battagliadi 
Crecy  nella  quale  fèruì  il  Rè  di  Francia,  edouercftò 
vccifo  daOdoardo,  detto  il  Prencipe  Nero , c da  quel 
tempo  in  poi , quella  diuifà  è fiata  prefà  da’  Prencipi 
di  Galles.  Veramente  come  il  Prencipe  e va' altro  in- 
diuiduo,  & vna  Perfbna  (èparata  da  quella  del  Rè,  non 
oftantc  che  nell’  età  di  quindeci  Ajuiì,  tutti  i Vaflàlli 
del  Rè,  ò che  dipcndonoimmediatamentedaLuigli 
cominciano  à rendere  qualche  homaggio , c,oI  dargli 
vna  certa  fomma  di  danaro  per  eder  fatto  Caualiere  deli’ 
ordine:  pure  la  Legge  lo  tratta  in  diucrlè  occafioni  co- . 
me  Sudito,  già  che  tutti  i Tuoi  Prcncipati , e Signorie 
dipendono  dal  Rè,  al  quale  deue  il  Prencipe , quegli 
llelfi  rifpetti  che  li  fono  douurid.  gli  altri  Suditi,  ben- 
ché con  for.malità più honoreuoli.  L’ ordinanza d’Hcn- 
rico  Vili,  dice  che  il  Prencipe  è vna  flenk  Perfbna  con 
quella  del  R.c,  i Giiirircoululti  artefìano  che  Corufeat 
enim  Princefs  radili  KegWPatrìs fui , C7“  cenfeturvnaPer- 
fona  cum  ipjo,  affermano  ancorache/ipuòdarclaqua- 
Jità  di  Rè  al  hgligoJo  dei  Re. 
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Sono  grandi  veramente  i Priuileggi  del  Pryicipc  di  priuilc- 
Gallesj  oenclae  maggiori  fianb  ftati  ne’ tempi  andati  » gi. 
come  di  poter’  hauerc  Icparatamentc  vn  Proueditore> 
e di  far  fare  le  Prouigioni  con  preferenza  come  il  : di 
tenere,  qualificare,  e nominare  tanti  Cappellani  che 
I Rima  conueniriegli,  ecolefimilij  & in  oltre  il  priui- 

legio  magiore  è ftato  lempre,  .che  debbafi  riputare  ad  - ^ 

Alto  tradimento  quello  di  tentare  alla  vita  del  Prcncipc 
p all’ honore  della  fua  Moglie,  . 

( La  rendite  del  Ptencipato  di  Galles  appartenenti  al  ^ 
Prencipe  perefière  ftatc  già  lungo  tempo  fà  alienate , gli 

I,  fono  Hate  affettate  quelle  del  Ic/minicre  di  Stagno  di  Cro- . 

if  wwrt///f,  che  comprefi  gli  altri  profitti  che  h tirano  dal 

■ medelìmo  Ducato  il  tutto  afeende  alla  fommadiLirc 
^ Sterline  14000-  In  oltre  la  rendita  det  Prencipato  di 
j’  Wales  afeende  alla  fomma  di  4680.  Lire,  balla  che  al 
prelènte  la  Rendita  del  Prencipe  di  Galles,  cheDipvo- 
; dia  mandarlo , è di  venti  mila  Lire  Sterline  annuali. 

1 ì)’ ordinario  fuol  d^^rfi  la  dilpofitione  di  tutto  ciò  che  ^ 

i riguarda  il  Prencipato  di  Galles ad  alcuni  Commifiàri, 
c^ic  fono  di  Perfone  riguardcuoli  del  Clero  , c della  No- 
biltà, fino  che  il  Prencipe  fia  fieli’ età  di  14.  anni. 

Tutti  gli  altri  Figliuoli  del  Rè  d’ Inghilterra , fiano 

Malchi,  fiano  Fenìine  , non  portano  altro  titolo  che 
di  Figli , e Figlie,  à caulà  che  tutti  i Suditi  del  Rè  d’In-  ** 

'*  ghiltcrra  fono  particolarmente  interefiàti  con  elfi  loro , 

"benché  tutto  il  potere  della  loro  cducationc,  Matrimo- 
ni, e difpofitionc  della  condotta  dipende  alfolutamen-  . , ' 

te  dal  Rè.  Li  Cadetti , o fecondo  geniti  non  fonò  Du- 
chi nati , mà  à mifura  che  nafeono  il  Rè  li  dechiara  Du- 
chi} ò Conti  di  tali  Luoghi  che  gli  aggrada.  Non  fe  gli 
dà  Piatto  fifib,  che  vuoi  dire  rendita  particolare  come 
s’  via  in  Francia,  ma  quel  canto  folo  che  piace  al  Rè 
d’ alfignarli.  Tutti  i Figliuoli  dèi  Rè  Icgicimamentc  na- 
ti fon  Confighcri  di  fiato,  (mà  anche  i naturali  fon 
chiamati  per  lo  più  quando  fon  dechiarati)  per  dritto  di 
nalèita , e quello  fi  fa  per  efierc allenati  nellaconofienza 
degli  Affari  del  Regno,  per  poter  meglio  Icruit  la  Co-  • ( 

1 7 ‘ ro- 

1-1 

. '>  . ■ ' - 
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Loro  ti.  lona.  Fcminc  godono  Tempre  delia  tjualità  df  Pren-  I 
toli.  cipeflè,  pero  alia  Primogenita  Te  w||  è douutodaeii in*  I 

glefi  qualche  Tom  ma  di  danaro  per  ftabiJimcnto  di  dote,  I 
tentando  al  Tuo  honore  ellèndo  Figha  è delitto  d’ Alca  ! 
tradimento.  I 

A tutti  i Mafchi , eFeminedclRènacidiLegitimo 
Matrimonio  Te  gli  dà  jl  titolò  d‘  Altezza  Reale.  ì fuditi 
fon  tutti  obligati  di  tenerli  Tcoperti  alla  loro  prelènza , 

. di  metterli  in  ginocchioni  quando  gii  viene  permclTo  di 

baciargli  la  mano,  & quello  che  gli  dà  à beiiere  in  Ta- 
iiola  lo  fa  lèmpre  inginocchioni  pure  chenonhapre^ 

Teme  il  Rè.  Quando  li  Figliuoli , Fratelli , e Sorelle  lo- , 
no  Domandanti  iq  qualche  Procellb,  non  Tono  ni cef- 
làric  le  Proroghe  lòlire , come  per  gli  altri. 

Figliuoli  Circa  a’ Figliuoli  Naturali  del  Rè  tanto  Mafchi,  che  ' 
naturali.  Perni  ne,  immediatameme  che  fono  riconofeiuti  tali,  ' 
•pigliano  il  luogo  fofira  rutti  i Pari  del  Regno,  non  ce- 
dendo la  mano  che  à Coli  Prcncipi,  c Prcncipellè  del  , 

• lànguc  Reale  legìtimo,  tra  di  loro  poi  precedono  lècon- 

do  li  titolo  o Carico  che  tei’ alligna.  Pigliano  quchale 
Titolo  ò Sornome  che  piace  al  Ré  d’ a/Iìgnarli , e le  loro 
Arme  fon  quelle  d’  Inghilterra,  con  alcuni  lègniche 
teftimoniano  la  qualità  della  lor  Nafcita.  Deue  qui 
avuertirfì  che  dettiFigliuoIi  naturali  che  fecondo  lo  ftabi-  ‘ 

limento  di  due  (ècolià  dietro  godeano  la  fopracennata 

precedenza , al  ptefèntc  nereftàno  efèaci , non  tenendo 
altro  ordine  che  quello  che  gli  dà  il  titolo  che  fc  gli  af- 
fègna. 

Alcuni  Rè  d’Inghilterra  fono  ftati  affai  fertiUnell’ ac- 

crefcimcnto  di  Figli  naturali,  onde Hcnrico primo n’ 
hebbe  lèdici  tra  mafchi , eFemine,  che  procurò  d’in- 
' grandir  tutti.  Henrico  Vili,  n’iiebbc  ancor  Lui  la  Tua. 

parte  , è tra  gli  altri  d’ ElifàbertaBlountvno  chiamato  j 
Henrico  Fitz  Roy,  cioè  figliuolo  del  Rè , che  creò  Du-  j 
ca  di  Somerfèt,  & diRichemont,  ContediNotcing-  1 
ham , & Grande  Ammiraglio  d’Inghilrcrra , Irlandia,  . j 
& Aquitania,  Cirio  If.  ne  hà  ancor  Lui  la  Tua  parte, 

• . come  lo  diremo  àfuo  luogo. 
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PARTE  SE*CONDA 

LIBRO  QUINTO.  . 


Si  deCcriue  la  Natura  , e l'  efere  del  Governo  in  gene-, 
rate  dell'  Inghilterra  , del  quale  il  è Capo  prin- 
cipale , O'  arbitro  fopremo  del  tutto.  Conjtglto  Pri- 
vato dehRè , ftabilimento , auttorità , giuriditione , C7* 
ogni  altra  particolarità.  Segretari  di  Stato,  loro  ori- 
gine , Officio  , Dignità  CJT'  ogni  altra  particolarità  del 
loro  Carico.  Nomi  di  tutti  Cordiglieri  che  fono  alpre- 
fente.  Parlamento , jùo  origine  , inflitutione  , conno- 
catione  , elettione  de’  Parlamentari  , abufi  in  ciò  , 
deferittione  delia  Camera  alta  , della,  Camera  Bafa, 
ordini , precedente  , ^ altre  particolarità  deW  vna  ^ 
e deli'  altra  , con  tutte  le  formalità  che  s'  vjano. 
Numero  de'  Parlamentari  tanto  delia  Camera  alta  , 
che  Camera  de'  Comuni.  Nomi  di  tutte  le  Prouin- 
cie,  Città  , e Luoghi  che  mandano  Deputati  al  Par-  ’ 
lamento.  Sujfidii  che  dal  Parlamento  fi  accordano  al  l" 
P^e  con  tutte  le  formalità  che  s’  vjano  , e comparti- 
mento per  le  Prouincie  con  tutto  L ordine,  che  fi  tiene. 

Delia  Potenza  legijlatiua  , & efecutiua.  Pretentìoni 
de  da  Camera  de’  Comuni  nel  tempo  della  Ribellione. 
VìolenKe  fatte  ali’  autorità  della  Camera  alta  • Dif- 
corfo  fopra  ciò.  Tribumile  del  Banco  del  quale 
fa  ; Delle  Liti  Comuni.  Dell’  Exchequer  j fia  in  quel- 

lo don  e fi  giudica  , fia  doue  fi  riccuono  e f sborfano  i 
Danari  PyCgi.  Del  Tribunale  di  Lancajtcr  , e di 
quello  delia  Cancellarla  , con  ogni  partftolarità  del  ' 
modo , e del  tempo  della  conuocatione  de'  Tribunali. 


Ergo  hora  al  particolare  del Goucrno  dell'  Dcfcrit- 
Inghiltcrra,  che  veramente  per  tutti  i capi  tionedcl 
che  s’  anderamio  deferiuendo  lì  può  dire  il  Goucrno 
meglio  regolato  dell’  Vniucrfo>  con  tanta 
màrauiglia  > (guanto  che  fon  pochi  quei  che  lo  compreh 

dono 
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dono,  c meglio  io  ccmprendercbbono,  reJoftima/Te- 
ro  quaiuo  vale  m foftanza,  non  quanto  fi  rapprefenra 
nell  apparenza.  Quefto  Gouerno  è vìi  certo  Mifto  di 
moire  Droghe,  che  formano  vna  fola  materia,  che 

àific.le,  & allora  quando  pare  diffidicin  vnmomeiv 

D,  quefio  Gouerno  vno  n’  è iIapoch’^ilRé,  c 

L Memh  ' gli  vni , particolari  altri: 

Li  Membri  lenza  il  Capo  fon  mr  rei , & il  Capo  fenza 

Configlio  Priuaro  di  fila 
le  due  Camere  del 

anJiìn  r ' ^Itri  afibmigliano 

quefto  Gouerno  ad  vn  Mare  agitato  da  continui  miti , 
c tempefte , in  cui  entrano , e da  cui  efeono  rutti  i Fiu- 
mi:  e queftì  Fiumi  fono  i Mem  bri  del  Configlio  Pri- 
uaro , e del  Parlamento.  ^ 

Goucr-  d’ afi 

no  a chi  r,,l„r  lono  andari  procurando  i Prcncipi  di 

ftiromi-  j Gouerno  del  Prencipato  all'  arbitrio  allò- 

gliaio.  “ ’ forfè  per  cader  più  torto  abbandonato  da 

«irtij  o bifogna  dier  Chriftiano  il  Prencipe&hauer 
Compagni , o T ureo  e creder  lecita  la  Tirannia.  • Chri- 
, Apoftolià  federe  con  Lui  nel  Tribu- 

nale de  Cieh,  per  giudicar  delle  dodeci  Tribù  dTfrael- 
r ^ ® quella  Diuinicà  eh’  è lènza  prindpionon  velile  efi 

nodo  congiunta  al  Gouerno 
c a Terra,  e del  Ciclo^  Deue  eflère  vn  Cimbalo  il 
irencipato,  di  molte  corde  comporto,  che  ferue  à 
arnioniolà  la  Mufica,  mà  il  Sourano  eh’ è il 
portar  la  battura , c quando  le 
^ ’ o poco  agradeuole , ò del  turro  /concia 

rmlcira  1 Armonia.  Nè  fu  lènza  ragione  che  da  quel 
^ il  Gouerno  de’ Prencipari  à quel 

de  Nauili  , (i^ue  non  barta  il  folPaliniiro  per  regger  la 
I opM , ci  vogliono  Mannari  à bartanza  gli  vni  per 
Itenderc , & ammaniare  le  vele , gli  altri  per  hauere  all’ 
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ancora  pronta  la  mano,  quelli  per ofleruar la Buflbla 
de’  venti , e quelli  per  Icioglierc , & annodare  le  corde. 

Mà  alla  Nanigatione  di  quello  Nani  le  bilbgna  che  la 
Religione  lèrua  di  Tramontana,  & àchi  gouerna tocca 
di  gettati’ Ancora  douebifogna,  tal  volta  con  Tclèm- 
pio  non  meno  che  con  l’autoreuoleTxa  del  comando. 
Indubitabile  è però  che  le  non  veglia  nel  Timone  il  Ti- 
monierechen  é il  Padrone,  e le  s’ alTopilcono  nel  Ibn- 
no  i Marinari  che  han  cura  delle  vele,  delle  Corde,  c 
delle  BuH'cle , che  s’ alpetei  pure  di  veder  lacerato  dalle 
Tcmpefteil  Nauile. 

Quelle  figure  fono  Hate  lèmpre  figuratine  al  Goucr-  Goaee. 
no  deir  Ingnilterra  che  veramente  tal  voltacftato  vn  nod’ln- 
Concerto  cìi  Mufica  bora  d’ vnafomma  Armonia , &ghihcrra 
bora  d’ vn  dilTagradeuole  fconceno , Ne  hà  tralafciato  coufet- 
di  farli  conolcer  Nauile,  quando  ne’ viaggi  calmo, 
con  profoeró  vento , e quando  sbattuto , Se  attaccato  j 
dall’  onde,  e procelle.  Attentilfimi  i Rè  d’ Inghilterra  ® 
alle  giufte  politiche,  & à quella  Ragion,  di  flato  che 
preferilce  agli  interelfi  del  Mondo  il  Timore  Diuiuo , 
non  hanno  voluto  caminar  con  quelle  mallìme  con  le 
quali  han  caminato  quei  tanti  altri,  nel  noflro  Secolo , 
che  non  hanno  hauuto  altro  foopo , òconl’indullria,  ' 

ò con  la  violenza , che  di  tirare  à loro  l’ alloluco  Gouer- 
no,  ò di  rimetterlo  nelle  mani  di  pochi.  Al  contrario 
i Rè  d’Inghilterra,  non  folo hanno confèruato il Go-’ 
uerno  nello  ftabilimento  di  prima , màdipiù  inLuo- 
go  di  diminuite,  hanno  di  molto  augumentato  il  nu- 
mero de’  Parlamentari , e più  d’ ogni  altro  l’ hà  fatto 
il  Regnante  Catlo  y.  che  ha  crefeiùto  il  Parlamento  di - 
più  di  loo.  Vocali,  di  quel  eh’ era  innanzi  il  Tuo  rifta- 
bilimcnto,  e da  che  fi  può  chiaramente  argomenwre  ' 

quanto  generofà,  benigna,  giuda,  c ben’  intendo- 
nata  fia  la  mente  di  Tua  Maeda , nel  conforuare  iuuio- 
labili  le  Leggi  del  Regno,  c nel  mantenere  iptattele 
forme  del  Gouernodabilitc  già  ne’ tempi  andati , poi- 
ché in  Luogo  di  diminuire  il  numero  de’  Parlamentari , : 

( come  fembra  in  apparenza  la  Malllma),  per  render  più  ~ 


do 


/ 


Nel  Go- 
ueinoin 
tutto  il 
Rèèil 
capo  fo- 
picmo. 


Confi- 
glio Pri- 
unco  del 
Rè. 


ti  - 


,Suo  pri- 
mo fta- 
bili. 
memo. 

I 
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deboli  le  forze  del  Parlamento , e più  forti  quelle  della ' 
fùa  Autorità,  egli  l’ accrefee , & ogni  giorno  piu  leva 
augumenrando , contro  i fènrimeuti  d‘  alcuni  Politici  > 
e de’  Parlamentari  iftelTì perche  veggooo  che  il  gran 
numero  altro  non  fa,  cheportarpiìiallalungaiTrat- 
tati , e confondere  Icmpre  più  le  rifbiut noni. 

Hora  paflàiido  al  Goucrnodell’  Inghilterra  in  parti- 
colare dirò  che  quello  é iu  tre  forme  diuilo  . tcclelìa- 
ftico,  Ciuile,-c  Militare,  & in  tutto,  e da  per  tutto 
il  Rè  è il  Capo  fondamentale,  e 1’ Arbitro  lourauo , 
potendo  Egli  folo  far  molto,  doue che  nulla  pollbno 
far  gli  altri  lènza  di  Lui,  lè  non  per  violenza , lèmpre 
dilprezzata  dagli  Huomini  lènlàti , che  difendono  lo 
ftabilimento  delle  Leggi,  quali  vogliono  che  in  tutte  le 
caule,  in  ogni  Affare,  e lopra  tutte  le  Perlone,  fiail 
Rè  Capolbpremo,  che  dia  à tutto  la  vita,  cilrcfpiro, 
& in  latti  Egli , èia  vera  Sorlà  dell’ Autorità,  & il  Fon- 
te inefaullo  della  Legitima  Giuridittione  nelle  fue  Tet- 
te : onde  con  ragione  vien  per  lo  più  chiamato , Mwt- 
di  ànglici  Deus , Ellèndo  il  Rè  del  Mondo  Inglefe , il 
primo  Mobile  da  cui  dipendono  iMoti,  anzimotiui 
degli  altri  Orbi  inferiori. 

'Del  Gouerno  Ecclelìallico  lè  n’  è già  parlato  à lùo 
luogo  , debitamente  , onde  .balla  di  veder  qui  iu 
che  conlìfte  il  Gouerno  Ciuile  dell’  Inghilterra,c  per  pri- 
mo lì  darà  principoà  quell’ iliullre,  e Nobile  Allem- 
blea  del  Conlìglio  Priuato  del  Rè  , che  anche  quiul 
volta,  come  in  altri  Regni,  vien  chiamato  Conlìglio 
di  Stato,  da’  Latini  detto  Concilium  fecretum,  Priua- 
tum  , ve/  contvumm  Regis  Conciiium , e come  da  quello 
lòrgono  tutte  le  prime  Dcliberationi  di  llia  Maellà , co- 
me quello  che  vien  chiamzto  l' occhio  dritto  del  Rè , ò 
lìa  l’Occhialone  co!  quale  mira  quanto  occorre  da  lon- 
tano, e da  vicino  nel  Regno,  per  quello  dal  medclìmo 
è bene  di  dar  principio. 

Deir  antichità  di  quello  Conlìglio  non  vi  è memo- 
ria, lè  non  che  quanto  antica  è la  Corona , tanto  egli 
è antico,  poiché  mai  furono  lèn;^ Conlìglio i Rè  , e 

fo- 


-»  ■ 
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fòpra  tutto  Egbert  à cui  deuono  gli  I nglefi , tutta  la  glo- 
ria , e grandezza  della  Corona , ftabili  vn  Configlio 
(ègreto  per  trattar  gli  interelfi  del  Regno,  che  volle 
fèmpre  apprefiblaruaPerfona,  come  fecero  fucccfiìua- 
menre  poi  gli  altri  Rè , ad  ogni  modo  non  vi  fù  mai  Vn 
vero  ordine  prefìflù  per  qucfto,  ma  fidiminu  ua,  ò 
crcfceua  il  numero,  e fi  conuocaua  ne’ bifogni emer- 
genti, fino  che  Henrico  VII,  (per  quanto  io  no  poflb- 
to  intracciare,  diede  l’vlcima  mano  ad  vn  vero , buo- 
no, e dritto  ordme'per  lo  ftabilimento  di  quello  Con- 
figlio • e volle  che  tutti  gli  Affari  > & intereffi  della  Co- 
rona fi  maneggiaffero  in  quello , e ne  ordinò  il  nume- 
ro, &i  primi  Configlierifurono  li  Seguenti. 

CONSIGLIERE. 


Bella  prima  inflinitione  del  Configlio. 


Giouanrii  Conte  à‘ Oxford. 
Gafparo  , Duca  di  Beth-^ 
. ford. 

Tomz.Stanl^  Contede  Der- 
by. 

Guglielmo  ^ran  Camerlìn- 

go. 

Roberto  Eroine  ConteJlabiU. 
Georgio  Strangio. 

Rinaldo  deBray. 

Giouanni  Marton, 
Riccardo  Fox. 

Giouanni  Dunham. 

Egidio  Dabeney. 

Riccardo  Gilford. 
Giouanni  Chene. 

Riccardo  Tonjìal. 

Riccardo  Efecombe, 

rr-  r h 

Tomaio  Ione/* 

Vefcouod’  Ely. 


Odoardo  Ponyng. 

Morgan  Ri^hael. 

Riccardo  Tnomas. 

Tomafb  Grey  Marchefe  dì 
Dorcefìre. 

Giouanni 

Giorgio  Talbot  Conte  de 
Shrop. 

Tomaio  Conte  d’  Ormond 
Irlandefe. 

Guglielmo  Scey  Caui  dell' 
Ordine. 

Tomafo  Houard  Con.  de 
Suthry. 

Henheo  Bajher  Con.d'Ef- 
fex. 

Carlo  de  Somerfet. 

yienxìco  de  Marney.  • 

Guglielmo  ^/d//e. 

Gilberto  Talbot. 

Gu- 
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Hugo  Comey.  ^ i 
Tomafb  Te»el.  ^ ■ 

Henrico  M'inai. 

Roberto  TóreWfl/a.f. - 
T omafò  Bramo».  ^ 

GiomnmWynglild. 

Parale!-  Da  quel  tempo  in  poi  s’ c andato  (cmpre  oflèruando 
lo  tra  il  yn  certQ  ordine,  e mantenendo  vn  proportionato  nu-' 
mero,  con  ailìgnationi  prefifTe  di  luogo,  c tempo  per 
g IO  Pti-  conuocatione  di  quefto  coli  eminente  Conlìgho , che 
Parla-  veramente  è d’ vn  grado  più  eleuato  , e fuperiore  d quel- 
inento.  celebre  Aflcmblea  degli  tré  Stati , detta  comunemen  - 
te Parlamento,  e la  ragione  è,  non  folo  perche  il  Par- 
lamento non  è coli  antico  nél  R^egno , come  il  Confii- 
* ' glio  Priuato  del  R.è , mà  di  più , perche  detto  Patla- 
mcnto  à ben  parlare  non  è altro  che  vna  Produttionc 
del  Configlio  Priuato,  come  facilmente  fi  può  vedere 
dall’  ordine  che  fi  dà  quando  il  Rè  vuole  che  il  Parla- 
' mento  fi  rauni.  Et  in  fatti  il  Rè  propone  Tempre  al  Con- 
. ‘ figlio  il  Tuo  penfiere  diconuocare,  ò non  conuocarc  j 
di  continuare , ò di  rompere  il  Parlamento , c delle 
materie  che  fi  deuono  proporre,  e come  proporle  j e 
dalle  rilòlutioni  del  Configlio,  dipende  la rilblutionc 
• del  Rè  j di  modo  che  il  Configlio  Priuato  è il  Cuore 
del  Rè,  che  alimenta  tutti  gli  Affari  del  Riegno. 

Qualfia  In  fòmma  quefto  Conuglio  è la  Torre  che  fòftjene 
r cflcrc  le  Campane  che  Tuonano  j e douc  il  Rè  con  tutti  i Tuoi 
del  Con-  Configlicri,  che  fèruono  come  di  fcnrinelle  per  la  cu- 
figlio.  ftedia  del  Regno  & augumchro  del  bene  de’  Tuoi  Suditi , 
e mentre  quefti  dormono  Egli  col  Tuo  Con  figlio  veglia, 
per  manegiare  i loro  intereflì  con  quelli  dell'  altre'Nat- 
tioni.  In  quefto  Configlio  fi  vifiiano  le  ragioni  che  poT- 
fbno  muoucre  la  Corona  à far  la  Pace , ò la  Guerra  con 
filtri  Prencipi  : fi  Tcieglie  quello  eh’  è meglio  per  l’ inte- 
reffè  del  Popolo  -,  fi  facilitano  a’  Mercanti  i mezi  per  i 
Traffichi:  h conchiudono  perciò  le  CorriTpondenze 
con  le  Nationi  più  remote  : fi  vifitano  gli  impieghi  che 

‘ fi 


Gugilclmo  Ody. 
Tomafb  Troy. 
Riccardo  Na»fa»t. 
Guglielmo  B/owt.  ’ 
Giouanni^MfMX. 
Pietro  Eggecombe. 
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fi  dcuono  raccomandarcagli  Ambalciatori  ; fi  cercano 
i meli  per  torre  dal  Regno  le  diuifioui,  clcScifnie.  Si 
procura  che  fi  renda  Gmftuia  ad  ogni  vno;  fi  proteggo- 
no i Sudditi  contro  la  violenza  de’  Nemici  di  dentro  > c 
di  fuori;  fi  conlèrua  intatto  il  dritto  delle  Genti,  in 
fàuore  de’  Rapprcfèmanti  publici:  e finalmente  guifi 
confultano , criuellano , e rifoluono  tutte  le  maffìme, 
il  bene  delPublico,  l’Honore,  laDifelà,  TAnanta- 
gio , la  vita , c le  Facoltà , non  meno  che  la  Pace  de’ 
Popoli  ',  in  tutto  accuratamente  fi  veglia. 

Prima  dell'  introduttione  cpfiauttoreuole del  Parla-  Sua 
mento , quanto  fi  trattaua  nel  Configlio  Priuato  tutto  Auti 
haueua  forza 'di  Leoge , onde  con  ragione  Icriue  il  dot- 
tifiìmo  Caualicre  Spelman , doueparlad’alcunieuuc- 
nimenti  verfo  latine d’ Henrico III.  ^ÌMdprouiJùmfutt 
per  I{egan  0"  Conciliumjum! Priuatum , fmiIo<j[ue  Re^ 
confirmatùm , procul  àubio  Lt^  vi^orem  hahuit  : e pure 
in  quello  tempo  haueua  ricciiuto  il  Ilio  principio  il  Par- 
lamento. Certo  è che  quanto  ne’ tempi  andati  de’ pri- 
niitiui  Secoli  dopo  la  grandezza  de’  Rè , fi  faceua , c ' 
dilponeua,  e tutto  quello  che  pafiàua  in  Inghilterra  in 
riguardo  del  Goucrno  fi  ordinaua,  c trattaua  d’ordi- 
nario dal  R.è,  c dal  Tuo  Configlio  Priuato  ; come  Io 
fcriue  il  Sciambcrlano  che  aggiunge  di  più.  Tutti  inopri 
Re  p feno  molto  jeruito  (liquefa  (ir uda. , Ò" ^lie  volte  hanno 
decijo  punti  di  grande  importanza  tra  le  Parti , iif  quello 
conccrneua  delle  Terreni,  e de'  Dritti  y come  ne  potrei  alle^ 
gare  diuerp  efempii , anzi  i Giudici  d’ Inghilterra , quando 
ji  trattaua  di  qualche  punto  difficile , non  copumauano  dare 
la  loro  Jentenza,  prima  di  farne  il  rapporto  al  y 0"  ai 

fuo  Cenfiglio.  Le  due  Camtnere  ipejfe  del  Parlamento  non 
hanno  fatto  tal  Volta  difficoltà  d' vjarne  della  flepà  maniera  , ' 
e di  rimettere  al  gindicio  del  Ré  , e del pto  Configlio  delle 
coje  di  confeguenza , fapcndo  bcnijjimo  che  il  Par  lamento 
non  era  co  >:po[lo  che  di  Sogetti  Prudenti  y difinterepati , e 
di  grande  e[pcrienza , e che  poteuano  fpediregli  Affari  di 
fato  in  più  hreuefpatiodiien.po , e con  maggior  fegretezKa 
che  nel  Parlamento. 


Sera- 


Sua  Giu- 
lidiuio 
ne  al 
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Carica 
di  Con* 
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quanto 
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honore- 
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Sembra  d i qualche  tempo  inqiià , che.Iccolcvadina 
cambiando  di  Faccia  polene  li  Confìglio  di  rad'»  entra  à 
pigliar  conofeenza,  di  quel  canto  che  può  facilmente 
efler  ttattato  j e decilo  nel  Tribunale  di  Gmftitia,  non 
già  che  la  Tua  auttorità  fìa  fiata  riftretta , ò diminuita , 
anzi  al  contrario  tèmpre  più  augumentata  > mà  perche 
troua  à ptopofito  di  lalciar  la  decillone  di  quellc^  ofè  che 
pofTono  deciderli  da. le  Leggi  dello  Stato  al  Tribunale  - 
di  Giuftitia,  rifèruandofi  per  fé  lolamente  la  confulta 
di  quel  tanto  che  riguarda  il  Ben  Publico  > l’ Honore', 
la  Difèfà,  e la  Profperità  del  Regno:  non mefcolan- 
dofì  che  di  certe  materie  appellatine , ò d*  appellationi  i 
che  riguardano  il  Publico e l’ interelTe  particolare  della 
Corona.  • ' c 

Non  pu^  ellèr  maggiore  P honore  d’ hauer  parte  in 
vn  Configllo  in  qualità  diCoiifìgliere»  che  comune- 
mente yien  riputato  Ibh/r#  Oflium.  A quello 

fine  alcuni  Gmnfli  dicono , che  i Confìglieri  di  Stato 
del  Rè,  Cum  jint  fibi  inuif cerati^  godono  il  priuile^io 
d’ eflcr  non  fblo  Membri  del  R.cgiio , mà  parte  (ollan- 
tiale  del  RtV,  col  quale  form .ino  vn  Corpo  che  foftienc 
il  tutto.  L’obligo  che  il  Rè  li  confèrua  non  può  ellèr  ' 
maggiore  à ben  confidcrarlo , mentre  entrando  vgual-, 
mente  à parte  nelle  cure,  vengono  per  confequenza à 
caricarli  di  quella  pelante  (orna  alla  quale  fono  i Rè  fot- 
topofli.  Ma  quel  che  più  importa,  che  s’incaricano 
d’  ordinario  di  tutto  l’odio  del  Popolo,  & in  farti,  fè 
i 'Confìglieri  mofli  dalla  neceflità  di  flato  danno  il  vot® 
alla  Guerra,  fon  chumati  empii  e crudeli;  fètrquanó 
per  l’ vrilc  publico  à propofito  di  conclvuder  la  Pace 
fon  repurati  v ii  , c lenza  cuore  : fe  s’ opprime  l’ audacia 
de’  Malcoftrenti  Ibn  Rimari  tiranni  : Se  fi  chiudono  gli 
occhi  per  in  Jlima  d flato  agli  errori  di  quei  che  turba- 
■ no  il  Regno,  fono  sgridati  di  nm  hauer’  animo ì c 
.Zelo;  Se  non  trouano  à propolito  la  conuocatione 
d’ vn  Parlamento , fi  flrepita  die  voglion  perdere  il 
Regio:  Se  il  Uè  non  condeliende  à quanto  fi  delidera 
dal  Parlamento , 1'  accufàno  d’ eller  mal  confi gliato  dal 

. filo 
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fuo  Coniglio , di  modo  che , certo  è che  portano  vn 
gran  pelò  iìil  dolio  ; onde  on  gran  ragione  il  Carico  di 
Conigliere  di  Stato  i fi  è teiiutolèmprc  di  grande  fti- 
ma  , (ài  modo  che  lè  vn’  Hiiomo  batteua  vn’  altro  nella 
Cala  d’vii  Confìgliere  di  fiato,  ò m altro  luogo  nella 
fila  prefenza,  biìògnaua  pagare  vnagr;;lTìflìma emen- 
da che  gl  craimpolia,  equallifiade' Domefticidel  Rè 
che  hauellècoufpirato  la  morte  d’ alcuno  di  quelli  Con- 
figlieri  vn  tal’  era  fiato  giudicato  capace  di  fopportar  la 
pena  cKc  chiamano  di  fellonia , ò di  pena  Capitale } c 
per  fine  chi  vccideua  vn  Configliere  del  Coniglio  Pri- 
uato,  fi  condaunaua  come  (Xilpeuolc  d’alto  tradimen- 


to. 


Quando  vn  Configliere  è chiamato  dal  Rè  al  Carico 
Cc  gli  dà  il  Giuramento  , col  quales’  obliga , che  (ècon- 
do  può  portare  il  Tuo  giudicio , darà  (èmpre  al  Rè  , buo- 
e fedele  Configlio,  in  tutto  quello  che  li  tratterà 

/-_r  J-  /'  i/-  r'  i-v-  o • 


no 


nel  Configlio  di  Tua  Maefià.  Di  tener  legrcto , &in- 
uiolabile  tanto  il  fuo  parere,  quanto  quello  degli  altri, 
e tutto  ciò  che  fi  tratta  in  Configlio,  eccetto  fe  (òn  cole 
che  pofl'ono  làperfi,  e cofi  in  Virtù  di  quefto  Giura- 
mento , e del  ìòlito  vfo  dell’  Inghilcetra , refta  creata 
Configliere  Priuato , lènza  altra  formalità  di  Patente 
del  Re , e nel  quale  carico  non  vi  è tempo  prefilTo , che 
fola  duraììte  Kcgis  be:teplacito^  potando  il  Rèleuarlo  , 
rimetterlo,  quando,  e comefofiimaà propofito. 

Nelle  funtioni  pubhche  , & in  ogni  luogo  i Confi-  Precc- 
glieri  Priuati  godono  la  Prece  lenza  (opra  gli  vguali , e dcnsia. 
quando  airiua  che  vn  Gene  l’ huomo  (èmplicc  è fatto 
Configliere  Prjuaro , (libito  entra  al  dritto  di  preceden- 
za (òpra  tutti  li  Ciualieri,  fopr.  tutti  quei  che  lon  chia* 
man  Baroneci,  & ancora  f pra  li  Secondogeniti,  di 
ruttili  Baroni , e V.conri , màrantianita  nel  CoufigI  o 
non  gli  da  precedenza  (opra  quei  Titolati  che  d' ordina- 
rio lo  precedono. 

D’ordinario  in  quefio  Configlio  vi  è fiato  (èmpre  Prefi- 
vn  Prefidente,  ch’era  altre  uoltc  vn  Carico  molto  più  dente, 
eminente  di  quel  eh’  è al  prclèntcj  benché  grande  fia 


ì 
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Quellp 
che  può 
f^ie  il 
Re  nel 
Confi- 
glio  ~ 


ancora:  Henrico  Vili,  con  vno  ftatuto  particolare» 
haueua  afllgnato  à cjuefto  Prefidente  rn  luogo  molto 
honorcuole,  cioè  dopo  c|uello  del  gran  Teroricrc.  Al 
Prefidentc  fpettaua  à dire  il  primo,  il  fuo  fèntimento , 
c di  itnder  conto  à fua  Maefià  di  quello  s’ era  polto  fili 
raperò  nel  Configlio.  Hora  lènibra  che  le  cofe  radino 
cambiando,  mentre  ciafeuno  de’ Configlicri puòpro- 
ponerc , haoendo  qualclic  cofa  da  proponete , ben’  è 
vero  che  il  Prefidente  propone  per  lo  più,  e le  materie 
più  graui.la  maggior  parte  lono  da  Lui  propofte , L’  vl- 
timo  de’  Confitjlieri  coftuma  di  parlare  il  primo , e coli 
per  ordine  fi  và  falcndo  tlall’  inferiore  al  maggiore.  I 
V ori  fi  raccolgono  dal  Prefidentc , ma  per  lo  più , non 
ci  è bifogno  di  raccoglier  voti , mentre  il-  Re  è quali 
lèmpre  prefente,  on<ìe  come  egli  ftefib  intende  i Pa- 
reri, non  ci,è  bifogno  d’altra  raccolta  di  voti.  Trouafi 
al  prelèntc  Prefidente  il  Conte  di  R.adnor , che  vera- 
mente elcrcita  quello  Carico  ( come  s’  è detto  già)  con 
grandiflima  riputaiione. 

Ma  come  quello  Configlio  dipende  afiblutamentc 
dall’  Auttorità,  dalla  Difpofitione , e dal  Beneplacito 
del  Rè,  per  quello  può  la  Macllà  fua,  dechiarare,  ò 
nalcondere  quello  che  (lima  di  Tuo  vantaggio , ò di  fuo 
piacere,  anzi  quando  anche  fi  è portato  vn’ Affare  nel 
Configlio»  il  Rè  può  ritirarlo , prima,  ò ini:  anzi  che 
fi  venga  alla  rilblutione , & ordinare  che  non  le  ne  parli 
più,  onde  con  ragione  fcrilVe  il  Caualierc  Sw/tb , quàin  ■ 
re  ahjolntì^]vnum  ejì  hoc  Kegnum  Anglix]^r£  VenetcrumDu- 
catii  aut  La!càdemoniarttmPrincq'atu>  Coni’auuilb,  c 
parete  di  detto  fuo  Configlio  Prillato  può  il  Rè  publi- 
circ  delle  Proclarpationi , che  tengono  forza  di  Legge 
a’  Suditi,  pure  che  non  fianocontratie  agli  Statuti  ùcl 
Regno,  & al  Dritto  comune.  Di  più  in  calo  di  bifo- 
goo , cioè , quando  Uà  in  rifehio  l’ iutcrell'e  publico , 
le  non  vi  fi  porta  pronto  rimedio,  in  tal  calo  in  Rè 
col  parere  nel  fuo  Configlio  Priuato  , tiene  alTo- 
luta  potcllà  di  difponcre  del  rimedio  , non  ollan- 
te  che  follerò  cofe  tifeiuate  al  Parlamento  , la  di 
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cui  conuocatrane  non  può  farfì  che  con  vn  debito  teni> 

^o. 

. Già  s’ è detto  che  le  Membra  di  qucfto  celebre  Con-  Come,  e 
figlio  fono  fcelte  dal  folo  beneplacito  del  Ré , e come  di  che 
alRè  Tpetta  di  Jafciarli , ò di  Icuarli  quando'  è di  fuo  qualità 
guflo,  per  qucfto  non  fi  fà  Patente  alcuna , màbafta 
che  il  Rè  gli  faccia  intendere  die  Tammcttc  nel  fuo 
Configlio PriiutOi  poi  (e  gli  da  il  Giuramento , e tanto 
bafta,-  quando  poi  riìblue  di  non  voler  più  quel  tale  gli  fa  ° 
intendere,  che  non  è piu  del  Confidilo.  D’ Ordinano  fi 
chiamano  al  Carico  del  Configlierato , Perfònc  de’ 
maggiori  Gradi  tra  la  Nobiltà , (oltre  a’  Prcncipi  del 
fànguc)  e per  lo  più  Sogetti  di  gran  cuore,  di  petto  in- 
trepido, d’approuata  Fedeltà,  e2Lelo,  di  grande  elpe- 
rienza , Facoltofi , Sauii , Sinceri , e Prudenti , e non 
potendo  concorrer  tutte  quefte  qualità  almeno  parte. 

Hora  come  trà  tutte  le  Materie  che  fi  vanno  crìucl-  Confi-" 
landò  nd  Configlio  Prillato,  buona  parte,  anzi  laglicri 
maggior  parte  toccano  col  temporale  anche  lo  Spiritua-  Ecclcfia- 
le,  come  fèmpre  fù  nel  tempo  della  Chiefà  R,omana , 
e come  più  che  mai s’ e veduto  efière dopo!’ introdut- 
rione  della  Riforma,  eflèndo  certilTìmo  che  da  vn  Se- 
colo in  qua  fi  fono  trattati  lèi  volte  più  nel  Configlio 
lntere/7ì , e punti  di  Religione , che  di  ftaro , che  però 
melchiati  con  i Secolari  u fono  fompre  chiamati  à detto 
Configlio  Perlone  Ecclefiaftichc  di  probità,  e virtù  in 
conformità  delle  Regole  generali  della  Politica,  edcl 
Gouerno , & all’iefompiofteflb di  Iddio , chechiamò 
alla  condotta  del  Tuo  Popolo  vn  Moifo , 3c  vn  Aronne. 

In  fomma  nel  Configlio  Priuato  vi  intcruengono  d’ or- 
dinario ( benché  in  pochiftìmo  numero  ) alcuni  de’  pri- 
mi Vcfooui  del  RsCgno  dal  Rè  foelti  à qucfto  effetto , 
acciò  non  haueflèro  gli  Ecclefiaftid  motiuo  di  lamen- 
to , che  le  cole  fpitituali  fi  trattano  dalle  fole  Perfone 
Secolari. 

Circa  al  Luogo , & al  Tempo  che  fi  deue  tenere  que-  Hora , e 
fto  Configliò , tutto  dipende  dalla  volontà  del  Rè , mà  Luogo 
per  io  più  Tuoi  raunarfi  il  Mercordi,  & il  Vennerdi , diRau- 
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d’  ordinaiio,  mà  in  altri  giorni  ancora  (ècondo  ibi- 
fogni  > c più  volte  in  giorno  anche  di  Domenica.  Qua- 
! fi  (empre  però  fi  tiene  nel  Reggio  Palazzo  di 
' douc  vi  è vna  Stanza  à quello  nnc:  mà  quando  il  Re  fi 
troua  à H^ndjor  > ò vero  à Hampton  Court  che  (ègue  nell’ 

Eftà , il  Configlio  fuol  tenerfi  il  Vennerdi  à Hampton 
Court  per  efTer  più  commodo  al  a,è.  Auuertendo  che 
quando  il  Parlamento  ò il  Tribunale  della  Giuditia  fi 
tengono,  il  Configlio  Priuato  non  fi  rauna  che  il  do- 
po pranfo.  ‘ ' 

Segretari  p£R  quello  tocca  al  Carico  di  Segretario  di  Stato , 

di  Stato.  fà  il  Membro  più  vifibile , c più  nicefiario  di  quello 

Corpo,  doue  in  fatti  vi  è dato  lèmprevn  Segretario  di 
Stato  durante  1’ Allèmblea,  ecomequedoè  vnCarico 
jmolto  honoreuole  , e di  grande  importanza  in  Inghil- 
terra , come  quello  dalle  di  cui  mani  padano  tutti  gli 
Affari  del  Regno  Politici , Ecclcfiadici , e Militari , per 
quedo  non  Czrz  fuor  di  propofito , di  toccarne  quel  tan- 
to che  farà  nicedario. 

Altre  Non  codumauano  altre  volte  i Rè  d’ Inghilterra  di 
volte  V-  druirfi  che  d’  vn  Iblo  Segretario  di  Stato , e però  di 
PO,  bora  gran  Credito  alla  Cone , già  che  quella  auttorità , e 
due.  Giuriditione  diuifa  bora  in  due , raccolta  in  vno  lo  ren- 
deua  più  confidcrabilc  trà  gli  Officiali  della  Corte.  Qi^e- 
fto  vfo  d’ vn  folo  duro  fino  al  fine  del  Regno  d’ Henri- 
co  V IH.  che  rifpetto  agli  tanti  intrighi  che  foprauenne- 
ro  in  quelli  frangenti  di  Keligione  , fù  giudicato  à pro- 
pofito di  dabilire  due  Pcrlbnc  per  riempire  vn’  officio 
di  tanta  conlèquenza,  & in  va  tempo  chcbilbgnaua 
trattar  tante  materie  Ecclefiadiche  ; e fu  determinato 
che  ambiduehaucderovnamedcfi  ma  Auttorità,  lènza 
maggioranza  trà  di  loro , col  titolo  ambidue  di  Princi- 
pali Sc^ctari  di  Stato. 

Da  quel  tempo  in  poi  per  qualche  fpatlo  di  tempo , 

> non  s’ ammed'ero  mai  detti  Segretari  alla  Tauola  del 

Configlio,  mà  dopo  hauer  preparato  tutto  quello  che 
c , conccrneua  al  loro  carico  nell’  Anticamera,  entrauano 
nella  Camme»  del  Confi glio , e fi  teueuano  in  piedi 

dal- 
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<!^la  parte  del  Re,  à fègno  che  non  fi daua principio 

ad  1 voti  d’ alcuna  rifolutione  nel  Configlio  prima  che  i 
Segretari  propopeflcro  quelch’eradiloro  Icntimenco: 
in  ouelto  mentre  efièndo  entrata  al  Regno  la  Regina 
Elilabetta , come  quella  che  non  andaua  die  di  rado  nel 
Configlio,  diede moriuo à mutar quefto metodo , ha- 
uendo  i Segretari^pian  piano  prefo  luogo  in  qualità  di 
Conliglieri  i a legno  che  quefto  priuileggio  degnamen- 
te meritato , s è relè  da  quel  tempo  in  poi , come  vn* 
atto  d'  vna  douuta  giuridittionc  in  loro.  Anzi  di  rado 
arriua  che  il  Configlio  fi  ranni  fenza  che  vi  aflìfta  vno 
almeno  de’  due  Segretari. 

Il  loro  Carico  l obliga  per  ellèredilbmmaimpor- 
tanza  a trattare  Ipdlb  con  Rapprclcntanti  Stranieri , Loro 
e quel  che  piu  importa  col  Re  iftellò  quali  ogni  momeii- 

to,  che  però  rendendòfi  nicefiàri , non  bilògna dubi- 
tare che  non  fiano,  e dal  Re,  e da’  Miniftri  de’  Prcncipi 
rnolro  confiderati:  oltre  che  il  Popolo  come  quello- 

eh  e tenuto  à veder  palTàre  per  le  mani  di  detti  Segreta- 
ri, tutti  gli  Aflàri  conlèrua  vna  ftima  particolatc , 

& vn’  eftraordinario  rilpetto  per  loro  ; già  che  tutti 
Il  Memoriali  che  fono  prefentati  al  Rè,  da  elfi  ne  di- 
pende la  Prelèntatione , e da  quelli  la  ijiedictione , an- 
corché il  conformano  al  piacere  di  fua  Maeftà  che  ne  dà 
gli  Ordini. 

In  quanto  agli  Affari  che  riguardano  gli  altri  Stati, 
cioè  che  hanno  interefli  con  il  d’ Inghilterra  i due 
Segretari  fi  diuidono  gli  interefli , (mà  parliamo  me- 
glio) tutti  gh  Stati  ftranieri  in  due  lòie  Parti , e cialcuno 
de’  SeCTetari  ne  piglia  vna  Parte  à fc , c coli  à Lui  fpetta 
in  quello  eh’ è diliiaGiuriditionediriceucrlcLetterc, 
di  rilpondere , e di  fbllecitar  Ja  Ipedittionc  eh’  è media- 
ria,  tutto  Icmpre  in  conformità  del  buon  piacere  del 
Re,  e de’ fiioi  Ordini  che  fi  piace  dare,  fia  fecondo  la 
parte  prelà  nel  Configliò}  òl’allòlutadilpofictionedi 
fua  Maeftà. 

Mà  per  quello  poi  che  tocca  agli  Affari  del  itcgno , Perqocl 
lia  per  quelli  che  riguardanoilPublico,  fia  per  quello  ludi 
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fpetca  fblo  alle  Perfone  particolari , i due  Segretari  rice-*  , 
uono  vgualmcntc,  c Cerna,  alcuna  fòrte  di  dillintionc. 
rutto  quello  che  dipende  dalla  Segretaria»  e che  fono  i’ 
loro  indrizzari,  c della  ftellà  maniera  le  ne  procurano 
le  fpedittioni  > tanto  per  le  Militari , come  ancora  per 
quello  concerne  le  Gratie,  Perdoni»  ò Dirpcnlè  che 
Mille  fi  fanno. 

rtccc-  Circa  alla  precedenza  tengono  ancora  molti  vantaggi  » 
denza.  perche  di  quallìuoglia  qualità  che  vnod'efilfia,  prece- 
de tutti  quelli  d’ vguale  Grado  > per  efèmpio  /è  il  Segrc-  . 
tnrio  è Conte,  benché  1’  vltimo  de'  Conti,  precede 
ad  ogni  modo  tutti  gli  altri  Conti , in  virtù  del  l'uo  Ca- 
rico; cofi  s’è  Barone  pafia  innanzi  tutti  gli  altri  Baro- 
ni , benché  (cmbra  che  quefti  per  dritto  di  loro  crea- 
tione  debbono  caminarc  innanzi , mà  1’  vfo  è introdot- 
to cofi  y,  & il  loro  carico  merita  quello  honorc. 

Apparta-  Cialcuno  di  quefti  Segretari  gode  vn’  AppartamentOi  . 

® à iuiaflignato  nel  Corpo  del  Palazzo  Reggio  , canto 
Kcuouc.  |.  yfo  particolare  del  loro  feruitio , e Famiglia , co- 
me ancora  per  la  Banca  della  loro  Segretaria , c tutti 
quei  Sicrittorini , & altri  che  ne  dipendono.  Di  più  ol- 
tre alla  Cafa,  tengono  anche  bocca  in  Corte,  màda 
, ‘ ■ qualche  poco  di  tempo  in  qua  le  cofe  fono  diftribuite  in 
altra  maniera , perche  in  luogo  della  Tauola  come  le 
gli  daua  prima,  fe  gli  dà  bora  infilo  luogo,  vna  certa 
Pintione  in  danaro  ; che  aggiunge  aiigumcnco  alla  loro 
' Rendita , che  veramente  quefto  Carico  per  elTere  di 

grande  importanza  gli  rende  molto,  poiché fia in Sa- 
^ lario,  fia  in  Pincione  che  il  Rè  gli  dà,  fia  in  al  tri  bene- 
fici , godono  i Segretari  ciafeuno  d’ Efll  vna  Rendita 
di  duemila,  c cinque  cento  Doppie  al  meno,  olrre  al- 
cuni àlcri  vantaggi. 

AUtl  Li  Cotto  Segretari,  & altri  Scrittorini,  &OfticiaJi 
Officia-  ^i  Segretaria  che  dipendono  da  loro , la  feelta  gliene 
appartiene  aflolutameiitc , cioè  cialcuno  i Cuoi  nella  fua 
Segretaria , & godono  di  quefto  vantaggio  tra  gli  altri , 
che  non  tòno  {bttopofti  che  al  comando  de’  Segretari 
, ogni  vno  al  fuo;  Non  lianno  Salarli  di  ijonlcguenza» 

mà 
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mà  godono  di  molti  vantaggi , c di  Profitti  di  noirpic- 

ciola  confidcratione , c pero  affai  ricercati. 

Ai  Segretari  appartiene  il  pofcflb , e la  guardia  del  Sigilli. 
Sigillo  del  Rè , dagli  Inglcfi  vien  chiamato  comune- 
mente Smet , che  tira , ò che  dà  la  denominationc  da 
vna,  ò ad  vna  Banca  che  fi  chiama  Oj^ftee , che  , ' 

fegue  iempre  il  Rè  per  tutto  dooevà.  Tn  quella  Banca 
vi  fono  quattro  Scrittorini  che  fèruon'o  per  Mefe  di  giro 
in  giro,  & hanno  cura  di  regiftrare , tutto  quello  che 
deuc  ellèr  figillato  col  Sigillo  ò fia  per  eflet 

fijccelliuamente  poi  figillato  dal  Sigillo  Prillato , ò fia 
gran  Sigillo. 

Nella  Cammera  del  Configlio  Priuato  vi  fono  depu- 
tati quattro  Scriuani , che  Icruono  lèmpre  Mele  per  Me- 
le , cioè  ciafeuno  il  Tuo , & in  mancanza  d‘  vno  i l’ al- 
tro fà  l’ officio , e quello  che  deue  cominciare  il  Mele  ' 
è tenuto  à ripolàrfi  otto  giorni  innanzi , &ottodbpo 
che  il  Mele  comincia  cchefinilca.  L'officio  di  quelli 
tali  è di  leggere  tutto  quello  che  vien  prclèntato  al  Con- 
figlio , & a tirar  copia  di  tutti  gli  ordini , del  R^è , c 
del  filo  Configlio , & hauer’  anche  cura  di  farli  regi- 
llrare.  Si  lògliono  chiamare  à quello  carico  Sogerri  di  ' • 

qualche  vaglia , e per  lo  più  Caualieri  con  vn  Salario  di 
mille  Scudi  ciafeuno  per  anno,  oltre  li  profitti  che  ne 
tirano , che  fono  ancora  molto  confidcrabili. 

In  oltre  vi  è vno  che  tiene  i Remllri , due  Guardiani  Altri 
della  Camera,  cialcunode’qualilìaperlàlariocinquan-  OtiicU- 
ta  Doppie.  Di  più  trenta,  che  chiamano Mcllàggieri  IL 
quali  lon’  obligati  di  Icruire  altcniatiuamentc  per  Mele , 
dieci  alla  volta , & à ciafeuno  fi  dà  di  Salario  cinquanta 
Doppie.  L’obligo  di  quelli  è che  quando  riceuono  or- 
dine dal  Configlio,  di  ritenere,  & afflcurarfi  d’vna 
Fel  lóna  che  fia  d’ vh  grado  inferiore  à quello  di  Barone , 
d’  elèguirlo  puntualmente  ritenendolo  pngtonicro  in 
fila  Cala,  fino  che  il  Configlio  ne  difpongaaJcramenre. 

Di  piu  vi  Ibno  quattro  Scritrorinichc  appartcngono  Altri 
a’  Segretari,  per  il  lèruitio  del  , ò dei  Sigillo  pie  - Scrittori, 
ciolo  che  ftà  lemprc  nella  cullodia  c cura  de’  Segretari , ni  dc’Sc- 
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e ciò  per  /ìgillare  Je  Lettere  Priuate  del  Rè e tutto  quef- 
lo  che  il  Rè  hà  (ègnato  di  fua  propria  mano.  Quelli 
Scrittorini  fono  mcfoolari , cioè  parte  Caualieri , c 

Sarte  Gentil’  huomini , ò tutti  d’  vn  grado  -,  altre  volte 
aueuano  tauola  nella  Corte , bora  intendo  che  fon 
prouifti  d’  vn  Salario  di  due  cento  Lire  Sterline.  Ten- 
gono il  foto  officio  a IVhiiehally  fèruono  per  Mele, 
cialcuno  tre  Meli  dell’ anno.  Vno  di  quelli  Scrittorini 
bifogna  fèmpre  che  fègua  la  Corte , per  tutto  doue  va  ^ 
c bifogna  cht  ò di  ordine  del  Rè , ò de’  Segretari  di  Sta- 
to , c de’  Signori  del  Confidi©  che  metta  in  fcritto  gli 
ordini,  e tutte  le  Lettere  che  il  Rè  deue  fottofcriuerc , 
almeno  che  non  fieno  affari  che  riguardano  propria- 
mente il  Dritto  : e quando  il  Rè  hà  fotto  fcritto  qualche 
frittura  fia  drizzata  dal  Configlio , fìa  dall’  Officio , 
la  rapportano  in  quefto  officio  per  elTcre  copiata,  e 
dclk  quale  fè  ne  porta  copia  ad  yno  de' principali  Segre- 
tari di  Stato.  La  Copia  cflendo  figillata , fubito  rcfla 
qualificata  Signei , & fi  rimette  al  Guarda  Sigillo  Priua- 
to,  per  appìicarui  il  fuo  Sigillo,.  & il  Signet  gUforue 
d’ ordine  per  quello. 

Nell’  officio  *del  SigilloPrioato  vi  fono  ancora  quat- 
tro Scrittorini  & in  miefto  fi  figillano  , tutte  le  Com- 
miffioni , e le  catifè  che  fi  dibbàttono  nella  Corte  delle 
Richiefle  quando  fi  tiene.  Col  mezzo  di  quefto  Sigillo 
Priuato , fucccffiuamentc  à quello  del  Signet  fi  può  ri- 
ceuere  ogni  qualunque  fomma  di  dature  nella  Corte  » 
ò fia  Curia , ò Tribunale  delle  Finanze , che  chiamano 
in  luglefe  Exchequer-,  che  propriamente  vuol  dire  Te- 
foreria.  Ma  quando  fi  tratta  di  Patemi,  che  bifogna, 
cflèr  fotto  foritte,  ò permeglio  dire  Sigillate  dal  gran 
SigillQ.4.  in  tal  cafo  il  Sigillo  Priuato  fcrue  d’ ordine , ò 
d’  auttorità  al  Guarda  Sigillo  per  appìicarui  il  Sigillo 
maggiore  i appunto  come  il  Signet  y foruc  d’ordine  al 
Guarda  Sigillo  Priuato , per  appTicarui  il  fuo  Sigillo  cioè 
dell’  Officio.  Ili  fomma  bifogna  die  le  Patenti  fiano 
fotto  fcritte  in  tutti  tre  quelli  Offici , del  Sigyìet  > del 
Sigillo  Priuato,  c del  gran  Sigillo , la  «[ual  colà  no  rifi 

può 
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pnò  fere , nè  fi  fà  fenza  grane  rompimento  di  tefta  delle 
parti  iiuerefete , econlpcfe,  per  li  grandi  emolumen- 
ti. Di  cjuefta  maniera  dunque  le  cole  di  confeguenza 
(òno  traimefiè  dalla  mano  del  Rè  in  diuerfi  Luoghi  > 
prima  di  riceuere  tutta  la  forza  della  lor  perfèttione. 

Finalmente  vi  è ancora  vn*  altro  Officio  nel  Banco  Officio 
che  dipende  da’  Segretari  di  Stato,  e qucfto  c quello  delle 
che  comunemente  vicn  chiamato  /’  Officio  delle  Scrittu-  Scrittu- 
re , nel  quale  vi  è vn'  Officiale  che  ha  il  Carico , e la 
Cura  di  tutte  le  Scritture  Publiche , Affari  di  ftaco , c 
di  Configlio,  tutte  le Latere,  Intelligenze,  eNego- 
tiati  degli  Ambafeiatori  del  Rè  : infommarutteleìpe- 
ditioni  che  fi  felino  negli  Offici  de’  due  principali  Segre- 
tari di  Stato , che  di  tempo  in  tempo  fono  tranfportati 
in  quefto  Officio,  buona  parte  ammirabilmente  ordi- 
nate in  forma  di  Biblioteca,  & altre  confufamente* 

Quefto  Carico  è poffeduto  degnamente  al  prelènte , dal 
Signor  Cauaiiere  ì'Vìlliamfon  che  hà  elèrcitato  il  Carica 
di  Segretario  di  ftato  con  applaulb , probità,  e Fede,  è 
Signore  dotto , dimoitaelperienza,  cottele,  affàbile/ 
moderato , e modello , e molto  obligante-,  e ciuile  con 
gli  Stranieri. 

Quefto  è quanto  fi  può  dire  del  primo  Mobile  del  Decret» 
Gouerno  d’ Inghilterra , eh’  è quello  del  Configlio  Fri-  per  la 
nato  del  Rè , cne  fi  può  dire  eflèrc  il  Maftro  di  Cappella,  lecita  dc‘ 
che  dà  le  Regole,  e mifiirc  alla  Malica  del  Gouerno , 
lènza  il  quale  non  vi  può  cflèr  Concerto.  Nell’  anno 
1679.  fi  compiacque  il  Rè  di  ftabilirc  vna fpecie  d’ or- 
dinanza, ò fia  Decreto  (benché  ne  reftaffe  alla  Iliadi  fi- 
pofitione  il  cambiarlo)  che  per  rauuenirc  il  Configlio 
Priuato  ferà  compofto  di  Soli  30.  Configlieri  13.de' 
quali  fi  piegheranno  lèmpre  dal  numero  degli  Officiali 
maggiori  della  Corona  e del  Regno , c negli  altri  1 5 . lì 
comprenderanno  i due  Monliguori  Arciuelcouo  di 
Cantorbery,  c Vefcouo  di  Londra,  e gli  altri  13. da 
quella  fpecie  di  Sogetti  piu  ò meno  eminenti  che  piacerà 
àfuaMaeffà.  , 

Tiene  in  óltre  il  Rè  il  lùo  Configlio  lègreto , che  d’or- 
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dinario  fi  tiene  ò nel  proprio  CabincttodelRè  òneJfc 
Ibnze  del  primo  Segretario  di  Stato  e d’ordinario  fon 
<]uattro  ò cinque  de’  piufàuoritiede’  principali  Mini- 
Uri,  & al  prefènte  fono  , il  Diicadi  Yorc,  rimefloal 
Configlio  dopo  qucfl'a  vltima  conlpirattionc  -,  il  Duca 
d’Ormond,  il  Marchelc  Halibx,  Se  il  Conte  di  Ro- 
chefler,  e con  tjuefto  Configlio  Spreto  criùellailkè 
rutti  gli  affari  di  maggiore  importanza,  aggiunto  U 
Canccliicre.  Eccoi  Configlieridclprelèntew 

; CONSIGLIERI. 

Del  Reggo  Configlio.  ' 

Giacomo  Duca  dì  Yorc ^ 

Guglielmo  Sanderoft t^ciuefeouo dt  Canforbcry. 

Lord  North  Cancelliere. 

Giouanni  Roberts  Conte  deRadnor  't  PreftdentcdelCo»- 
figlio. 

Giorgo  Saiiil  Marchefe  Signore  del  Friu^to  Sigìll9> 
ebriffoforo  Monck  Duca  d’ yilbermale, 

Henrico  Cauendilli  Dwra 
Giacomo  Butler  Duca  d' Orniond. 

Carlo  Pawlet  Marche/è  de  Wintcn. 

WzwxìcoSovwexfKi  Marchefe  diWocefler. 

Henrico  Benet  Conte  d’  ^rlington  Canta  Ungo  diS.  A/» 
Ambrey  de  Vere  Conte  d'  Oxford. 

Giouanni  Edgenon  Conte  de  JJnd^nvcter. 

Filippo  Stanhopc  Conte  de  Chefìapclds. 

Henrico  Hyde  CotUe  de  Clarendon. 

Giouanni  Greenvile  Conte  deBath  ^ Majhro  della  Guarda 
Robba  del  Rè. 

Guglielmo  Crauen  Conte  de  Crauen, 

Roberto  Brucc  Conte  d’  ^ilesbwry. 

Roberto  Spencer  Conte  de  Sunderlarid  Segretario  di  Stato, 
Tomaio  Bellafis  Vtconte  de  Francombag. 

Lorenzo  Hyde Cotóe de Rochefa. 

Dan ’el  E mch  CoTjtf  di  iVoK/«ej&<wi.. 

Hen- 
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Ilenrico  Copton  Vefcouo  di  Lfndra. 

Henrico  Cor.ucncri  Gmtil'  huomc. 

Il  Caualier  Lconel  Jenchins  Primo  Spoetar  io  d>  Stato. 

Il  Caualicre  Ertde  CanceUìd^ella.  Corte  di  Sujjìdii. 

Il  Caualicre  Carr  Baroneto  Cancelliere  del  Ducato, 

II  Caualicre  Tomafo 

Odoardo  Scy  mour  Gcntip  kuomoi  ‘r 

Godolphin  Gentil' huomo. 

T^ofìloHaltings  Conte  de  Huntington.  y ■ • . 

Henrico  Mordane  Contede  Paterborou^h,' 

Quefti  due  lòno  Staci  aggiunti  dopo  la  nrorte  del 
Cancelliere  Finch  > c della  lòlpcla  > ò fìa  priuaccione del 
Conte  d’ Anglilci.  ^ 

Da  quello  Conlìglio  nalconoaltriCoi>lìgIi,  le  coli  • • ' 
dobbiamo  chiamarli  per  trattati  particolari vogljo  di- 
re che  il  Ré  Icicglie  vn  certo  numero  di  Conlìglieri  di 
quei  del  Coniglio  Prfuaro , a’quaii con  titolo  di  Com- 
millàn  li  dà  la  facoltà  di  trattare  certi  A/làri  che  arriua- 
no  allagiornara,  lìaperleco/èd’Irlandia,  lìadiTan- 
gers,  dell’ Lòie  , Se  altriDominii(fuorilaScotiach‘ è 
Regno  particolare)  fu  per  l’ occorrenze  d’ affari  fica- 
'meri , e quelli  Commilfarii  poi  rifèrifeono  al  Configlio 
quello  che  d'elTi  li  llima,  fi  troua,  eli giudea.  Per 
clempio  vi  lono  i Commiffarii per t intelligenza  nel  nume- 
ro di  quattro.  Commifarii  pernii  affari  d' Irlandia  nel 
quale  d’ordinario  fon  diea  Conlìglieri.  Commijfariiper 
gli  affari  di  ipwgfr,  altri  dieci  CÒnIiglicri.  Cammijfarii 
per  il  comercio  e colonie  fìraniere  f fi  no  à dieccotto  Con- 
lìglieri, auuertendo  che  vn  Cpnfigliere  farà  tal  volta  di 
due,  otre  di  quelle  Commilfioni/ 

PARLAMENTO. 


Del  Gouerno  Ecc  elìallicorcn’èba/lanrcmcntcpar-p  , 

lato  ne  Libro  VII.  della  Prima  parte,  onde  non  m’ oc- 
corre  altro  in  quello  Luogo;  continuando  alleinfor-  d’\T 
xnationi  de i Goucrno  Ciutle,  del  quale  la  Ruota  prin- Iter, 
opaJe  conlilte  in  quel  rinomatilTimo  Corpoche chia-  cdpiu 
mano  Parlamento  i & al  quale  il  Conlìglio  Priuato,  co- 
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me  il  vento,  ò l’acqua  al  Molino  dà  ilmouimento. 
Qjucfto  è fenza  alcuna  Iperbole,  il  corpo  magiore non 
folo  della  Chriftianirà  mà  dell’  Vniuerfb  tutto,  per 
quanto  rilèrilcono  i Pelcu/ni  Viandanti  che  hanno  il 
tutto  efàttameme  oflèruaro.  ^on  eie  dubbio  che  non 
vi  lìano  Raunanze  molto  più  numerofèin  diuerlè  Città 
di  Rcpubliche , per  reletrionedclli  loro  Magiftrati , Se 
io  ne  hò  vedute  più,  epiù  voIteinGeneura,  riicntreil  ' 
Coniglio  Generale  di  quella  Città  die  s’ airembla  ttè-  ' 
volte  l’anno  per  l’elettioue  de’.  Tuoi  Magiftrati  è com- 
porto d'  vna  Magna,  comitantc  Cat^ua  di  più  di  1500. 
Pcrlòne,  ecco  tutto.  In  Venetia  il  Configlio  Generale 
de’  Nobili , hà  in  fatti  qualche  colà  di  Maeftofo , fia 
rilpetto  alla  Pala  R.eggia,  c delle  più  ornate,  e grandi 
dell’  Europa , fia  rispetto  al  buon’  ordine  che  vi  s oller- 
.iia  tra  vn  numero  di  più  di  mille  d’ordinario,  maral 
volta  1100.  fia  per  altre  ragioni  , che  certo  bil'ogna  con- 
cluudere  elTcr  colà  degna.. 

Mà  nulla  hà  da  lare,  uè  vi -c comparationc alcuna, 
rrà  il  Configlio  Generale  prclcute  il  Doge  in  Venetia, 

& il  Parlamento  d’ Inghilterra  prelèntc  il  Rè.  Cheff 
put>  pretender  di  veder.di  più  magnifico , e di  più  ftin- 
tillanr*  nel  Mondo  ? il  Rè  lèdente  nel  Tuo  Reggio  Tro- 
no, con  la  Corona  Imperialeinglelc nelle fùeTempic 
Reali,  col  Manrp  Recale  fù  le  lue  Reggio  Spalle , e col 
Scettro  d’vn  fi  gran  Regno  in  mano:  Vintelèi  Arci- 
vefeoui,  e Vefeoui,  con  i loro  honoreuoli , e mae- 
ftofi  habiti , difpofti  per  ordine  nelle  lor  fedic , che  rap- 
prclcnrano  tutto  il  rcfto  del  Corpo  Ecclefiartico  del  Rc- 
*^no  : Cento  trenta  c più  Pari  in  vani  Titoli  diftinti , con 
habiti  Ducali , e di  molto  rartbmigliami  a’  Reggi , ben- 
ché la  maeftà  corrirpoivda  alfa  qualità  de’ Titoli,  cioè 
più  o meno  maeftofi  i Iceondo  maggiori , ò minori 
tono  i titoli,  tutti  ad  ogni  modo  failofi , che  dalla  lor 
patte  rapptefeutano  il  Corpo  della  Nobiltà  tutta  del 
Regno.  Cinque  cento  Cittadini,  che  fonlafiguraef- 
prellà  di  tutte  le  Città , Terre,  eCaftelU  dell’ Inghilter- 
ra, che  formano  vcrameme  vn  Corpo  più  illuftre  di- 
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flucJIo  fu  mai  i/  Senato  Romano  , che  fi  fcie^licua  della 
wla  Città  di  Roma,  c qui  di  tutta /a  Cittadinanza  dei 
Regno.  Di  modo  che  (ì  può  con  giuftitia  dire  che  il 
Parlamento  di  Londra  iìa  il  più  riguardcuole  Corpo  pu- 
bheo  dell’ Vniuerfo  tutto.  ^ 


Puma  delia  Conquida  li  Sa/Toni  coflumauano  di  Paria- 
tempo  in  tempo  conuocare  vna  certa  Adcmblea  de’  loro  memo- 
principali  del  Regno,  per  trattar  degli  Affari  politici , 
c del  Gouerno,  che  chfamauano  Gemoty  che 
vuol -dire  la  Grande  A/Icmblca-,  e coli  primadidetta 
Conquifta  come  il  gran  Consiglio  de’  Rè  non  era  com- 
po  o che  de  principali  del  Regno  per  quello  veniua 
chiamato  Magnatum  Conuentus  : mà  poi  pian  piano  eC- 
Iciidqn  introdotto  T vlo  di  introdurre  in  detto  Confi- 
ghoi  Prelati,  le  gli  diede  altro  nome,  cioè,  Pr^/<rro- 
Cpwr/Yww.  Dopo  la  Conquifta  benché 
rclla/Ic  1 vlo  di  raunare  folamentei  Magnati  al  Conlì- 
gho,  ad  ogni  modo  Ci  diede  principio  àchinroir  cale 
Raiinanza  Parlamento , dalla  patola  Francelè  Parler. 
Finalmente  ^1  1260.  Riccardo  Imperadore fratello  intro. 
Henrico  Il.-enendo  pa/Iàto  in  Inghilterra , fucceftèro  durtione 
mioue  gelofie  nell’  animo  degli  liigiclì,  oltre  à quelle  del  par- 
che VI  erano , di  modo  che  il  Rè  Henrico  giudicò  à ^amen». 
propohro  di  raunare  vn  Parlamento  Generale,  e come 
lino  a quel^  tempo  s’ era  fatto  folamcnte  di  Nobili ,-  E- 
gh  volle  clic  V’  interueiii/rero,  i Pari,  i Prelati,  & 
alcuni  de’  principali  di  tutte  le  Città  del  Regno  j di  for- 
re che  alcuni  fcriuono  che  foftè  detto  Parlamento  cora- 
pofto  , di  più  di  500.  Perfone,  mà  l’ efito  riiifcì  coft 
poco fauoreuole  all’ intenti one del  Rè,  chefividccon- 
llrctto  , di  ritirarli  nella  Torre,  & ini  fortificarli,  e di  ~ 
là  comincili  poi  à trattare , e lamentarli  della  precedi- 
rura  del^  Pai  lamento,  ma  comunque  lia,  certo  che 
cominciò  allora  quefta  grande  Allcmblea  del  Parlamen- 
to , con  l’ vnionc  della  Camera  de’  Comuni  à pigliar 
piede  nel  Regno , e da  quel  tempo  in  poi  s’èanìlato 
augumenrando  di  Priuileggi.  Non  deuo  però  rralalciar 
di  dire  che  molti  Auttori  tengono  che  fino  nel  tempo 
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de’  Brettoni  e de’  Saflòni  vi  era  I'  v(b  del  Parlamento  > 
cioè  vn’  Aflèmblea  di  Magnati  Secolari , e di  Magnati 
• Eccidìaftici , e de’ principali  del  Popolo. 

Già  fi  è detto  ili  altro  luogo , che  non  vi  òche  il  Re 
' "fola  che  habbia  il  dritto  di  coniiocare  il  Parlamento  > 
quando  lo  giudica  àpropofito,  c quefto  c obligato  di 
raunarlì  al  luogo,  Se  al  tempo  che  porta  la  Citarione, 

- c quando  occorre  r occaflìone  che  il  Re  forte  fuori  del 
Regno  in  tal  cafo  quello  che  da  rtia  parte  refta  al  Gouer- 
iio  del  Regno,  con  quel  titolo  che  gli  piacerà d’ aflì- 
gnargli,  lo  conuochcrd  della  ftctlà  maniera,  come 
ancora  durante  la  Minorità  del  Rè  che  pure  viene con- 
uocato  dal  Protettore , ò fìa  Tutore,  mà  fempre  in 
nome  del  Re  , tanto  quando  c cfcntc , che  quando  è in 
' ■ minorità.  Cofi  ancora  non  fi  può  dare  apertura  al  Pat- 
làmento  fé  non  dalR.è,  ò vero  dal  Tuo- Depurato,  ò 
Commirtario,  che  parla  in  nome  del  R.è,  enonfàdo- 
manda  che  in  nome  di  quello. 

Cromuclc  che  in  fatti  per  il  filo  gran  valore , e per  la 
fila  gran  Fortuna  mcriraua  il  titolo  d’ Heroe , diuenuto 
Cro-  Regicida,  & ingraflàtofi  nel  fanguc  innocente  del  fuo 
n.uclc  Signore,  non  lìebbe  roflòre  di  cambiarli  in  Tiranno  , 
difprcz-  e le  Leggi  del  Regno  . conuocò,  cdillbllè 

bmen-  * ' ^ Piacere , anzi  difprezzò  à tal  Pegno  i 

Primlcggi  di  quel  Popolo  del  quale  egli  Tene  diccuail 
Proretiore , eh  eflèndogli  fiate  propolle  le  raggioni 
della  A'iagyui  Carta,  o lia  Carta  Àdagna^  rilpolè  con 
('degno,  mi  rido  della  f^ofìra  Carta  M: 

. Auttori'  Quando  il  Re  d’ Inghilterra  fi  trona  in  tempo  di  pace 
ù del  Re  Ilei  Tuo  Parlamento,  c tanto  più  quando  e ben’ vnico 
dando  con  quello,  allora  rifplcnde,  e li  confiderà  come  nel 
nel  Far-  più  faftofo  tempo  della  Tua  Reale  Dignità  ; noumeno, 

. che  come  in  rempo  di  Guerra  in  capo  della  fiia  Armata. 

fo  le  vi  è cola  alcuna  chenonpoflàfarfidalRc, 
già  che  la  Tua  Potenza  non  hà  limiti,  nèperCaufe,  nè 
Pctlone.  Con  il  conlenlò  delle  ducCammerede’ 
Pari,  c de’  Comuni,  che  vuol  dire  del  Parlamento , 
^ può  indubicabil mente  ogni  cola,  non  haueudofupc 
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riore  che  Dio  iblo:  di  modo  che  egli  può  legitimarc 
vn  Baftardo , & illegitimare  vna  Perfona  legitima , cioè 
nata  d’ adulterio  : può  fare  che  vn  Fanciullo  ria  fuori 
Bi  Minorità:  che  vno Straniere fìa Cittadino , chevn’ 
Huomo  morto  fia  dechiarato  Traditore,  benché  ri- 
• dotto  in  i^ncre:  può  dare  lettere  di'diuoriiò,  & in 
fbmma  per  concluderla  può  tutto. 

Per  la  Conuocatione  del  Parlamento , quando  il  R.c 
fi  rifòlùe  di  conuocarlo  fi  coftuma  dare  almeno  40. 
giorni  di  tempo.  Il  Rè  prefb  il  Parere  del  filo  Confi- 
glio , che  non  manca  mai , fpedifee  per  tutto  il  Regno 
le  Tue  Lettere.  Ad  ogni  Signore  fia  Spirituale , fia  T em- 
porale  fi  manda  vna  Lettera  d’ intimatione.  I Vefcoui 
che  fono  i Signori  Spirituali  fono  comandati  i»  Fide , C7" 
Dile£lie»€y  e gli  altri  Signori  temporali  per  Fidem  O" 
di  douer  comparire  in  vn  certo  tempo  & 
in  vinai  luogo,  per  trattare  d’ alcuni  Affari  importanti 
appartenenti  alia  Chiefà , & allo  Staro , e per  dare  fb- 
pra  quelle  materie  che  faranno  propofte  il  loro  voto , e 
coiìfentimento.  Ecco  la  forma  delle  Lettere  figillatc 
con  vn  gran  figillo  di  cera  gialla. 

Chariflìmo  Confanguineo  noftro  Roberto  Co- 
rniti Ailesbury , De  Submonitionc  ad 
Parliamentum. 


. GKIMSTON  PENGRY. 

CArohts  Secimdtts  Dei  gratta  > Scòtìx  , Frati» 

cix  Cir  Fliberttix  Rex,'Fidei  Defenfor  CTc.  Cha- 
rijfìttio  Conjùnguinco  tiofro  Roberto  Corniti  ailesbury 
ialuterti,  Qtua  de  ^dvifaniento  ajjcnfn  Confila  ncjìri 
fro  quibiijàam  arduis  & irrgentibus  negotiis  Nos  Statwn 
^ Defenfionem  B^gni  nofri  tSknglix , C?  Ecclefix  ^ngU- 
canx  Conccrnentibus  quoddam  Parliamentum  noflrum  apud 
Oxonium  vigefmo  primo  die  Martii iroxinii  futuri  teneri 
Orditiavimuf , 0“  ibidem  •vobifeum , ac  cum  Prelatis 
Magnati  bus  CF  Proceri  bus  diéìi  Regni  nofri  CoUoquium 
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habcre,  & irablatum  vobis  fubfide  & ligeantìa  quibuf 
nobìs  tenminijirmiter  injuntate  Ó'  perìculis  immimitibus 
cejfante  excujatione  quacmque  di&is  die  CT  loco , perfona- 
liter  inierfttis  mbifcum , ac  cum  PrcUtibus  ,•  Ma^ìatihus 
CT*  Proccribus  pr<tdiiìisr  fuperdi^iis  Negotiis  tra£latm  y 
"Vellrumque  conjdium  impenjuri  & hoc ficut  Nos  CT"  Hono- 
rem nojlrum , ac  Sahationem  CT  Defenfionem  ÉT* 

Ecclejle  prxdiSia  Expeditionemque  diólorum  nevotiorum 
dilizitis  , nuUaterws  omittatis.  Tefìe  me ip/ò apual^ejhm- 
najTcrium  Ficefimo  die  J:anuarii.  Amio  R^gni  nojlri  TriceG- 
mo  Secundo. 


\ 


Grimfton 


Pcngry. 


de’  Co- 
jnum. 


Vfodell’ 

Elettio- 

ni. 


Della  Qucfto  è il  metodo  che  fi  tiene  per  la  conuocationc 
della  Camera  alca . mà  per  quello  tocca  alla  Camera  d«’ 
Comuni  il  Rè  fpedifee  altre  Lettere  ai  Luoghi  tenenti 
delle  Prouiucie  che  gli  Inglefi  chiamano  Hif;h  Sheriff^j 
acciò  quelli  diano  à loro  Popoli  gli  ordini  dijcieglicre 
due  Caualieri  per  Prouincla>  due  Cittadini  per  Città  , 
& vno  ò due  Borghefi  per  ogni  Borgo  , fia  Caflello  »- 
fia  Terra , e ciò  inconformità  degli  Statuti,  de’  Coftumi,- 
ò de’  Dritti  de’  Luoghi. 

Altre  volte  in  quelle  Elettioni  tutto  il  Popolo  daua  il 
fuo  voto,  cioè  tuno  il  Popolo d' vn Luogo , perl’e- 
lettione  degli  Parlamentari  di  quel  luogo , di  modo 
che  legnauagranconfufione,  e bisbiglio,  equellochc 
haueua  tra  quella  gran  moltitudine  più  di  Voti  reftaua- 
LlettO]  Mà  Henrico  VI.  per  cuitarc  i difordini,  &i 
timulti,  ordinò  che  per  l’auuenire  non  potrà  alcuno 
dare  il  fuo  Voto  in  quelle  Elcttioni  de’ Caualieri  delie 
Prouincie  , eccetto  quei  foli  che  polfedono  Terre  fran- 
che in  quella  Prouincia , e nella  quale  refideuano  , c che 
da  dette  Terre  ne  tirallèro  vnaKendira  annuale  di  otto 
feudi  l’anno  almeno}  che  in  quei  tempi,  che  vuol  di- 
re, prima  che  lèguilTe  le  feoperta  di  quella  grande  ab- 
bondanza d’  oro , e d'  argento  nell’  America  , vna  tal 
fomma , nou  era  in  meno  confidcraciouc  di  quello  è al 

prc- 
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prcfcnte  quella  di  ijo.  Scudi:  di  modo  che  al  prefcntc 
il  numero  de’ Vocali  è molto  maggiore  di  quello  era 
allora,  perche  ad  ogni  vno  è fàcile,  di  trouarc  Terre 
franche  per  la  Rendira  di  otto  Scudi. 

Di  più  queftì  anni  pafTati  fi  commetteuano  in  tali  Abufi  in 

Elettioni  di  grauillìmi  abufi,  perche  coftumauano^'oco- 

(come  pur  fi  coftuma^  i Popoli  de’ Caftdli,  Ville, 

Terre  grolle  die  hanno  il  priuiJeggio  di  fare  elettione  ‘ 

d’  vn/rfi  infieme  in  qualche  pianura  di  Campagna,  di 
quel  luogo  (più  vicino  s’ Intende) douel’clettionc do- 
ucua  farii , 8c  iui  fi  fabricauano  CafFei , e Tauerne , 
doiie  fi  mangiaua , e fumana,  e beueva  della  bella  ma- 
niera, e quei  che  pretcndeuano  la  nomina,  fpendeuauo 
fomme  immenlè  per  guadagnar  l’ affetto  degli  Elettori , 
non  già  in  far  regali , mà  in  mangiare , e bcuere , di  - 
fòrte  che  é certo  che  l' abufb  era  grande , & à che  con 
fommo  zelo  vi  hà  portato  rimedio  Carlo  II.  che  però 
I'  elettioni  al  prclcntc  fono  più  libere , e più  honoreuo- 
Ji , efièndofi  aflbluumcnte  difefi  quei  tanti  (dirò  coli) 
Baccanari. 

Le  Perlbneche  vengono  elette  in  cialcheduna  Pro- Di  qual 
uincia  dcuono  effer  Icmpre  de’ principali  del  luogo , ò Iòne  fi 
almeno d’ aliri  Luoghi , mà  Caualicri , ò Gentil’  huo- 
mini  per  lo  meno,  nati  per  portar  la  qualità  di  Caua- 
liete,  e veramente  negli  Statuti  d’ HeuricoVI.fi  legge 
. che  bifbgna  che  gli  Eletti  fiano  de  defcrctiorihus  Militi- 
bus  ^ adLabcrtvtdiimpotentioribus.  In  oltrefà  di  me- 
Aicri  per  euirar  le  cenlùre  del  Volgo  di  sfuggire  (feconde» 
lo  teltimoniano  gli  Aedi  Statuti  d’ Henrico)!’ elettioni 
nelle  Perfòne  gicuinij  altramente  non  farebbe  più  Se- 
natus  come  deue  eflcre,  mà  più  todo  ^umtus.  Vera- 
mente di  rado  ih  ne  vedono  in  queAa  Camera  Giouini , - 

fic  io  in  due  Parlamenti  nonaie  hò  vi  Ao  ueffuno  che  fof- 
fé  d’età  meno  di  15^.  anni,  e di  qucAi  pochiflìmi  ,ma 
d’  ordinario  tra  trenta,  e quaranta.  Di  più  fono  fèm- 
pre  (celti  quanto  far  fi  può , Sogetti  Vigorofi,  RobuAi»  ' 

Attilli , e (bbri , e non  già  gente  inhgarda , la/ciua  , 

& Epicuriaua,  Son  tenuti  d’  ellcr  diligenti  nel  Parla- 
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mento,  & intenti  à quel  2eIo  douuto  per  rinrcrelfe 
publico  del  Regno,  altramenrc  (bno  accufàti  di  godere 
indegnamente  li  Pniiilcggi,  e le  Pintioni  che  fi  danno 
ad  ogni  Membro  della  Camera  de’ Comuni.  Pereflèt 
di  quefta  Camera  bifogna  edere  Inglelè  di  nafcita , ò 
vero  naturalizzato  con  la  Cittadinanza,  mediante vn’ 
Atto  efpreiro  del  Parlamento.  PofTonoeflère  (celti  per 
Parlamentati  di  quefta  Camera  de’  Comuni,  i Figli- 
uoli de’  Duchi , de’  Baroni , e glilftcdì  Baroneri , e per 
lo  più  qùefto  fi  vede,  in  (bmma  non  poflbno cllerc 
eletti  nè  ftranieri,  nè  alcuno  de’  dodeci  Giudici,  nè 
alcuna  perlbna  Ecclefiaftica  con  cura  d’anime,  peref- 
Icr  membri  di  detta  Camera. 

Nella  Camera  alta  l’ età  è prefilfa , poiché  non  fi  am^ 
mette  alcuno  per  hauer  voto  al  Parlamento  che  non 
habbia  già  li  ii.  Anni,  mà  penienuto  à quefta  età, 
& informatone  il  Rè , viene  ammedb  ; e veramente 
YÌ  è in  quefto  della  Giuftitia , polche  (è  non  è permef- 
fià  ad  alcuno  di  difponerc  innanzi  à quefta  età  de’ (uoi 
Beni,  nè  fare  alcun’  Atto  legitimo,  molto  meno  fc 
gli  deue  concedere  d’entrare  a parte  in  vn  Corpo  cofi 
riguardeuole , di  giudicare,  di  dar  la  Tua  Voce,  e di 
dilponere  delle  Facoltà  di  tutto  il  Regno  : Pure  nella 
Camera  baffa , fi  è caduto  alle  volte  in  quefto  abufb , 
mà  nell’ alta  mai. 

Con  tutto  che  fia  colà  di  grande  honore  d*  cflère  in- 
trodotto in  vna  di  quefte  Camere , ad  ogni  modo  per 
inanimir  maggiormente  ambidue  i Membri  tanto  della 
Camera  de’  Signori,  che  de’  Comuni,  e per  meglio 
potere  attendere,  con  cura,  e zelo  al  bene  publico 
dello  Stato,  li  vengono  concerti  di  grandi  Priuileggi  : 
^ legno  che  dal  tempo  che  Ibno  partiti  per  venire  al  ì^- 
lamento , fino  al  giorno  del  loro  ritorno  in  Cala  5 che 
vuol  dire  tundo , moranào , CT*  ad  propr/d  redeundo , e 
Ibno  appunto  gli  antichi  termini  de’  loro  Priuileggi} 
Ibno  elcnti  tanto  erti  che  le  loro  Famiglie  d’ ogni  prclà 
di  corpo,  e d’ imprigionamento , per  qnaKllìacaufa, 
eccetto  lèditione , Tradimento , 'òFcllonia. 
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In  quanto  à quello  che  conccnic  il  Luogo  di  quefla  x,Bogo 
ilhiflre  Aflemblea,  qucfto  dipende  afiblucamente  da  dell’ 
lìia  Mvieftà,  e d’ ordinario  co!  parere  del  Tuo  Con/ìgl.o  Aflèm- 

Priunto,  potendo  farlo  connotare,  e rcnere in  quella  hlca. 
Città,  Villa,'  ò Cala  che  gli  aggrada:  Non  ofrante 
che  per  Io  più  fuol  tenerli  à , dentro  l’an- 

tico Palazzo , de’  Re  d’ Inghifccrra , che  in  fatti  è il 
luogo  più  commodo,  hauendo  la  Camera  alta,  e la 
Comune  ciafeuno  la  fua  làla  particolare,  con  i Tuoi 
Banchi  ben  dilpofti  e bea’ ordinati , non  molto  difeo- 
fle  r vna  dell'  altra , di'"  modo  che  fi  polibno  commo- 
damepte  comunicare  quello  che  fàdibifogno,  come 
tal  vòlta  fpeflb  occorre.  La  Sala  doue  fi  raunano i Co- 
muni altre  volte  era  la  Cappella  franca  di  Santo  Stefano. 

Vi  fono  dentro  il  medefirao  Palazzo  diuerfcftanze,  c 
GafFei  doue  i Parlamentari  vanno  ò per  filmare,  òpec 
far  collattione  in  certe  bore  di  meno  affari. 

Toccaremo  bora  qualche  cola  dell’  ordine  che  s’ oC-  ordine 
fèrua  nelle  due  Cammerc}  e per  primo  , nella  Cam-  chcs’oC- 
mera  alta.  Quando  il  R.è  viene  per  c/Ier  prelènte , Ila  fcrua 
per  fr r l’ apcrtara , fia  per  aflìfterc , c prendere , pij^lia  dentro  I« 
tempre  il  lùo  luogo  nella  partefùperiore  della  Camera 
in  vn  Trono  à qucfto  fine  apparecchiato  con  vna  Sedia 
Reale , lòtto  il  Baldachino , e fotto  al  quale  non  è per- 
mellò  di  lèdere  che  al  Iblo  Re , ò vero  lùoi  Figliuoti 
legirimi  hauendone , che  pigliano  tempre  luogo  a’  lùoi 
due  lati:  nella  mano  deftra  vi  è vna  Sedia  di  velluto  nel- 
la quale  Ibleua  lèdere  ne’  tempi- andari  il  Rè  di  Scoda, 
come  quello  eh’ era le^iantìÀ , màalprcten- 
tè  refta  allìgnara  per  il  Prencipe  di  Galles , c quella  del- 
la mano  finiftra  per  il  Duca  diYorc.  Nella  medefima 
mano  delira  del  Ré , mà  contro  il  muro,  vièvnRan- 
co  per  li  due  Arciueteoui,  & vn  poco  più  lòtto , efia^ 
più  badò  due  altri  Banchi , ne’  quali  lèdono  per  prima 
i Veteoui  di  Londra , di  Durham , & di  Winchefter  , 
e poi  fuccelfiuamcnte  gli  akri  Veteoui',  non  con  altra 
formalità  di  precedenza , che  con  quella  cheg|i  di  J’au- 
riauirà  della  loro  Còntegratione.  Nella  mano  finiftra 
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pure  verfo  il  muro  vi  fono  ancora  due  Banchi,  dotrc' 
ÌVanno  à lèdere  il  Cancelliere , il  Xeforiete  (bora  <]uc- 
fto  officio  manca  per  la  prigionia  del  Danby , ) il  Pre- 
fidente del  Confìglio  di  ìua  Maeftà  & il  Guarda  Sigillo 
Triuato.  Se  fono  Baroni  pigliano  luogo  fopra  tutti  i 
Duchi,  (fuori  del  fanguejfè  non  fono  Baroni  tengono 
il  loro  luogo , verfo  al  capo  che  chiamano  de’  Sacchi  r 
ò de’  Ballotti  di  lana.  Da  quefto  mcdcfimo  Iato , pi- 
gliano luo^o  li  Duchi  , li  Marchefi  , e li  Conti , in 
conformità  del  tempo  della  loro  creatione.  Sopra  il 
^ ' primo  Banco , per  trauerfo , della  Camera , & fopra 

de’  Pacchi  di  Lana  vi  èilluogode’ Vifconti,  efuccef- 
fiuamente  à quefto  vi  fono  in  Banchi  fi  mettono  iBa- 
' toni  fecondo  l’ ordine  della  lor  precedenza. 

Canccl-  Quando  il  Rè  è prcfente  nel  Parlamento  il  Cancel- 
liere O- liere  n tiene  fuori,  & al  quanto  dietro  il  Baldachì  no, 
latore  ò vero  fi  mette  à federe  fopra  il  primo  lacco  di  Lana , 
del  Par-  fono  certi  Banchi  coperti  di  Panno  roflb , e di 
lamento.  ^^£{]ni)  dalla  parte  del  Baldachino  ^ hauendo  il  Tuo  gran 
Sigillo,  e la  fila  Mazza  d’  Argento  dorata  dal  fiio  lato. 
Egli  è r Oratore  della  Cam  mera  alta.  Gli  altri  lacchi  di 
Lana  fono  per  li  Giudici,  per  li  ConfiglieriPriuati,  c 
li  Segretari  di  ftato  : il  Configlio  in  dritto  del  Rè , e li 
Maeftri  della  Cancellaria  ; querti  fc  non  fono  Baroni 
non  pofibno  dar  voto  al  Parlamento  : mà  hanno  luogo 
3 folo  fine  di  domandare  il  loro  voto  quando  l’occafionc 
fi  prefenta.  La  R^one  perche  quelli  gtaui  fogetti  fi 
mettono  à federe  fopra  de’  Sacchi  di  Lana  fembra  prò-" 
babite  elfer  quella  , per  rapprefentate  li  grandi  vantaggi 
che  quella  Natione  nà  fempre  tirato  dalla  Lana , acciò 
vna  cofa  di  quella  natura  non  fia  trafeurata. 

Scrìtto-  vltimo  Sacco  di  Lana  lo  Scrittorino  della  Coro- 

tini  ^ Scrittorino  dèi  Parlamento  hanno  il  loro" 

la  Carne- L'IO?®’  L’officio  del  primo  è toccante  gli  Scritti  del 
ic  alta.  Parlamento , & li  Perdoni  che  fi  làmio  nel  Parlamento^ 
l’officio  dell'  altro  è di  regillrare  tutto  quello  eh’ è 
paflato  nel  "Parlamento , & di  cuftodirne  le  memorie. 
Quello  qui  hà  due  Scrirtorini  dietro  Lui  che  fi  tengono 
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inginocchiòni  dietro  il  Sacco  di  Lana  ^ eferiaonofo-  *. 
pia.  Fuori  della  Banca  eh’ è dentro  la  mede/ìma  Carne, 
ra  vi  è vn  Gentil’  huoniodclRè,  che  gli  Inglefi  chia* 
mano  The  Black.  R.od  y chevuoldire,  LaVerganera, 
rifpetto  ad  vna  verga  nera  che  tiene  in  mano.  Sottodi 
Lui -ha  vn’ Officiale  che  fi  tiene  dietro  la  porta  , che 
chiamano  Teoman  U/her  vno  Stridore  y ò Publicatorc 
che  fi  tiene  di  fuori , & vn  Sargente  che  porta  Icmpre 
la  Mazza  innanzi  il  Guarda  Sigilli.  Qu^do  il  E.è  è nel 
Parlamento  con  la  Tua  Corona  (opra  la  T ella , li  Pari  di 
tutta  la  Cammera  alta  fi  tengono  ceRa  nuda,  ò Gì  {co- 
perta, Li  Giudici  fi  tengono  in  piedi  fino  à tanto  che 
il  Rè  gli  ordina  di  lèdere.  Quando  il  Rè  è elènte  i Si- 
gnori nell’  entrare  non  lalciano  di  ùre  la  riuerenzaal 
Trono  Reale,  come  le  fofiè  prelènte.  Elènte  il  Rèi 
Giudici  hanno  ben  la  facoltà  ffi  (edere , mà  non  già  di  ' 
coprirli,  fino  à tanto  che  il  Cancelliere,  ò la  Camera 
gliene  diano  qualche  légno.  Il  Configlio  del  Rè , &i 
Maeftri  della  Cancellaria  elènte  il  Rè  fi  mettono  ancora 
à lèdere,  mà  d’ordinario  fi  tengono  (coperti. 

Per  quello  poi  tocca  all’  ordine  che  fi  tiene  nella  Cam-  ordine 
mera  de’  Comuiìi , bilbgna  (àperc  che  qui  cialcuno  fi  ncUa 
mette  à lèdere  indifferentemente  ^ lènza  alcun  gradò  camera 
di  precedenza , mà  tal  volta  vno  benché  l’vlcimo  entra-  Balfa. 
to  palTerà  alla  parte  primai  ia , per  elTer  vicino  ad  alcuno 
de’  Tuoi  Amici ben’  è vero  che  nel  mezo  della  Camera 
vi  è vna  Sedia,  doueftàà  lèdere  l’Otatorc,  òoome  al- 
tri .chiamano  Prefidentc , e vicino  à Lui  il  Scrittorino , 
ò fia  Segretario  di  detta  Camera  , eh’  è quello  che  ha 
cura  di  Icriuere  quello  viene  ordinato , effetto. 

Quello  che  ffilpiacc  agli  Stranieri  nel  veder  quella  Abiti. 
Camera , non  é altro  che  l’indecenza  come  effi  credono 
degli  habiti,  mentre  non  collumandofi  velli  Senato- 
rie , cialcuno  và  vellito  come  al  filo  ordinario , con 
queir  abito  che  vuole , che  trà  vn  fi  gran  numero  non 
la  gran  figura,  che  però  credono  gli  Stranieri  e(Ter  colà 
indegna  della  grandezza  d’vn  Corpo  coli  venerabile, 
c vorrebbouo  che  fi  portaflèro  g^obbe  grani  come  porta 
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* il  Senato  Veneto,  ò anche  quello  di  Roma  , non  parto 
dell’  antico  , mà  del  prefente  , però  fi  ftima  conue- 
neuole  che  la  Macftà  degli  habiti  rifplcnda  tutta  nella 
Camera  de’  Pari  del  Regno , nè  queftipermctterebbo- 
no  che  gli  altri  paflafiero  à fallo  maggiore , per  le  con- 
Icgucnze. 

Apertura'  ^ 1 giorno  che  il  Parlamento  fi  tau  na  il  Re  tuc- 
del  Par-'  ne  ad  aflìftere  in  Perlbna,  con  la  Coróna  in  Teda, 
lamento.  Scettro  in  mano , c manto  Recale , e poftofi  à federe 
nel  Tuo  trono  dechiara  in  poche  parole  la  caulà , ò le 
cai^  che  Phanno  obligato  all’  Aflemblea  del  Parlamen- 
to : il  gran  Cancelliere  che  mentre  il  Rè  parla  fi  tiene  in 
piedi , c (coperto  Vn  poco  dietro  la  Sedia  del  Rè , (àttofi 
al  quanto  phl  innanzi  efprime  più  ampiamente  l’ intcn- 
y tipne  del  Rè  , é le  Caule  allegate.  In  tanto  vna  parte 
^ de’  Compni  fi  tengono  in  piedi , efeoperti,  (tutti  pe- 
rò fcoper'ri , mà  (èdendo)  a la  Barriera  della  Camera , 
c nel  nome  Regio  (c  gli  dà  ordine  dì  (cregr.cre  tu’  Ora- 
tore per  la  lot  Camera , la  qual  cofa  non  S può  fare  lèn- 
za clprefib  comando  del  ^Re.  In  vinù  di  quello  ordine 
ritornati  i Parlamentari  nella  lor  Camera  fcelgono  trà 
; di  loro  vn*^  Oratore,  che  prelèntano  poi  due  ; ò tre 
giorni  dopo  al  Rè  > mentre  llà  à federe  nel  luo  Trono 
Reale,  alla  Reale,  c tutti  i Pari  Parlamentari , &Ec- 
ctefiallici , con  le  loro  Robbe  di  Scarlato , e Vefcouali. 
Quello  Oratore  non  aggradendo  [al  Rè , può  rigettar- 
lo, & in  tal  calò  fi  viene  ad  viV  altra  Elettionc  : mà 
confirmata.  Cuoi  per  modcllia  ri  cu  lare  il  Carico , mà 
conllretto  d’acccttarlo , chiede  al  Rè  tré  colè , la  pri- 
ma , chi  durante  tutto  il  tempo  del  Parlamento  , che 
poffano  i Comuni  hauere  libero  acceffb  apprefjo  fua  Ma“ 
eftà  : la  feconda , la  Libertà  di  dire  apertamente  i loro 
fenthnenti  nella  Camera  t e la  terXJi  TEfention  degli  j^r- 
rejii^ 

Prima  di  dar  principio , fé  qualche  volta  lèguc  quello 
medefimo  giorno)  à trattare  alcun’  aliare  di  (lato , tut- 
ti li  Pàtlamcntari  della  Camera  de’  Comuni  fono  obli- 
gaci  di  predar  giuramento  dìBedeltàalRè , nella  prc- 
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lènza  d’  vn  Officiale  della  Corona  à quello  fine , c per 
qudla  funtionoftabilito  dal  R,è.  I Signori  della  Camera 
alta  fono  efenti  di  quello  Giuramenro , à caufa  che  da 
loro  lì  fà,  quando  d d i}..é  Ibn  dcciiiaraci  Pan , con  il 
titolo  che  loro  v cne  da  fua  Maellà  affigliato. 

Quando  vna  volu  lì  è dato  principio  all’ AlTemblca  Giorno  1 
xlel  Parlamento  j li  rauna  ogni  giorno  nell’  hora  dd  &hora 
marino;  tanto  di  giorno  di  Lauoro  che  di  fella,  eccet-  ‘ehefi 


tiene  i 


rodi  qualche  grande  Iblcnuità,  ma  per  queljo  riguarda 
la  Domenica , lì  tiene  fpellb  in  tal  giorno , per  non 
elTcr  coli  Iblenne  fecondo  il  lèntimcnto  d’ alcuni , co- 


llie certe  felle  che  arriuano  vna  volta  l aano  ; che  non 
è mia  opinicne,  perche  in  quanto  à me  credo  la  Fella 
della  Domenica  fuperiore ad  ogni  altra,  mentre  ci  vie- 
ne ordinato  efprellamente  dalla  Legge  Diuina  il  ripolb 
del  lètti mo  giorno , doiie  che  Le  altre  Felle  non  fono 
die  de  yttre  pojìtiuo. 

La  Camera  de’ Comuni,  come  lì  vede  in  vn  vecchio 
Manulcritto  intitulatp  Modus  tenendi  Parlarncntum , era 
altre  volte  conipofla  (come  pure  è hora  quella  de’ Pari) 
coli  bene  di  Eccleliallici , che  di  Secolari.  Vi  erano  li 
Procuratores  Cleri  due  per  ciafeuna  Diocclè , che  rappre- 
. lèntauano  tutto  il  Corpo  Ecclcliallico  della  Diocelè, 
come  per  dèmpio  li  Caualicri  d’vnaProuincia  rappre- 
Icntano  tutti  li  Comuni  Laici  d’vna  Prouincia , e quello 
ylb  d’introdurre  EcclclìallidncllaCamerade’ Comuni 
lì  c difmeflb  da  che  i Vefcoui  fono  Ilari  chiamati  alla 
Camera  alta  , che  rapprefeutano  tuteo  il  Corpo  del 
Clero. 

Anzi  deuc  qui  auuertirlì  che  nel- Parlamento  cioè 
' nella  Cammera  alta  haueano  Voto , c lugo  molti  Ab- 
bati di  Monalleri  Regolari , e quelli  erano  gli  Abba- 
ti di 

San  Picrro-  di  fVeJìmun- 


jìer. 

Sant’  Aubin  , ò Ila  Albano. 
Sant’  Edmondo  de  B«r/c. 
San  Benedetrp  d’ tìuìL 


Sant’  Agollinp  di  Cantora 
beri. 

San  Gipuanni  di  ColoJce({er. 
Di  Btrd 

Di  ShrowefbHrie. 

Di 
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D’ Vide  apprezzo  di  PTm- 
chejìer. 

Di  Chittlifur. 

Di  Walhatn. 

Di  Malinsburie’. 

Di  Thernay. 

Di  Sebbie.- 
I>i  Peterbourg. 

Di  Comentry. 

1 Di  Thaitejìoki, 
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Di  Cro-aland. 

D’  Abindon. 

D’ Euesham.  _ 

Di  Glocejìer. 

Di  Ramfay. 

Di  Nortra  Dama  di  Yorc. 

Di  Teronturie. 

DìRedinge. 

Della  BarragUa, 

Di  Winfchofnbe. 

rcrchc  fu  che  con  gran  fondamento  di  ragione  giudica- 

gli  inglc  to  à proposto  che  ogni  Sudico  libero  d’ Inghilterra 
fi  riucri-  tanto  Ecclelìaftico  che  Secolare  daflè  il  fuo  confenfo  in 
fcono  tutto  quello  che  fi  ftabiliua  nel  Regno,  òinperfona, 
cofi  efat-  ^ pgj.  erano  fcelti  per  rapprefentare  il  cor- 

1Vlc*^ì*  po  generale  in  nome  di  ciafcuno  in jparticolarc , tanto 
®*  Ecclefiaftici,  che  Secolari,  c queuo  fèmpre  fece,  c 
e fempre'fa,  che  le  Leggi  in  Inghilterra  fiano  cofi  ben 
riuerite,  & efattamenteofleruate,  che  veramente  non 
fi  fà  altroue,  che  per  timore , e per  grauc  neceffità  ; e 
perche  il  Popolo  non  hà  parte  alcuna  nello  ftabilimento 
delle  Leggi , tanto  nelle  Republiche , che  ne’  Prencipati . 
In  Venctia  riefcono  al  Popolo  infopportabili  le  Leggi , 
à caufà  che  non  fi  ftibilifcono  che  dalla  fola  Nobiltà, 
che  le  fonda  fbpra  il  fondamento  de’  fuoi  propri  interef- 
fi , e della  conferuatione  del  fuo  afibluto  Dominio  fou- 
ra  il  Popolo,  & lo  ftefl'o  fi  può  dir  di  Genoa.  Ne’ Pren- 
cipati poi  riefcofto  più  duri , mentre  il  Prencipe  hauen- 
do  il  dritto  di  far  le  Leggi  à fuo  modo , cerca  per  pri- 
, ino  rinicrefle  proprio,  e poi  fe  vi  è qualche refto lo 
comunica  al  Popolo  , che  vien  conftretto  tal  volta  all’ 
ofTeruanza  di  certe  Leggi , che  non  là  quali  fiano.  Al 
contrario  in  Inghilterra,  non  fi  ftabilifct^o  Leggi , nè 
fi  fa  cofa  che  riguarda  rinterefiepublico  in  generale, 
Lenza  il. confenfo  del  Parlamento,  che  vuol  dire  ò di- 
rettamente, ò indirettamente  di  ciafcheduno  Inglefe , 
già  che  tutti  interuengono  in  detto  Parlamento , o per- 
fonalmcntc , ò per  Procuratore , eflcndo  i Patlamen- 
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tari  (celti  da’  Popoli  di  ciafcuii  luogo , con  la  quale 
clettione  vengono  à conlentire  à quanto  (àfà  per  (tabi- 
lirfì.  ^ 

Del  refto  in  ogni  Camera  fi  ranno  dibattendo,  non 
folo  le  materie  cnc  fono  dal  Rè  propofte , niàetiandio 
altre,  ebe  fi  defidera,  die  fianopropofiealRè,  non 
oftante  che  fiano  cole  contrarie  all’  inteutione  del  So- 
prano , ò che  efpreflàmeme  fofiè  fiato  difefb  il  parlar- 
ne: ellèndo  in  Libertà  le  Cam  mere  tinto  baflà,  che 
alta  di  criuellar  ogni  matèria,  ben’  è vero  che  fià  poi 
al  Rè  di  accettare , ò di  negare  le  propofitioni.  La  Cam- 
mera  bada  non  manda  mai  alcuna  delle  Tue  Rifòlurioni 
als^è,  prima  di  paflàre  alla  Camera  alta,  eh’ è quella 
poi  che  le  trafmetteal  Rè  giudicandolo  al  propofiro  al- 
tramente la  ricettacoli  la negatiua.  Diuerk volte aiTCo- 
la  la  Camera  alta  trafmette  alla  Camera  bada  alcuni  Af- 
fari , per  (enrirne  il  dio  parere. 

OgiiiSudiro  tanto  del  Corpo  del  Parlamento,  ònò,V(bdi 
hà  la  libertà  di  fare  fcriuerc  vn  memoriale , ò fia  vna 
Scrittura,  pure  che  venghi  fatta  da  vn  Notato,  epoi“*‘°®*’ 
prdèntarla  all’  Oratore, -ò  vero  ad  vnoScritrorinodel 
Parlamento,  per  edèr  vifitataàfuotempp,  che  non  fi 
manca  mai  di  farlo } Nè  vi  è alcun’  obligo , edèndo  in 
libertà  ogni  viio , di  prefintar  detta  Scrittura  ò alla 
Camera  de’  Comuni  t ò à quella  de’  Pari , quefio  è in- 
differente. 

Tutto  quello  che  fi  propone  come  vna  colà  di  Legge  Qud 
fondarnentale , fi  deue  mettere  per  Scrittura  , che  dagli  che  ila 
Inglefi  vien  chiamato  comunemente  Bill.  D’ ordinario  il  BilL 
fi  fuol  Ico^ere  ad  alta  voce,  & in  piena  Ade  mblea  alle 
noue  della  marina,  e nel medefimo tempo ò che d’vn' 
comune  accordo  fi  rigetta , come  cola  da  non  trattarli , 
ò veto  che  fi  giudica  edèr  nicedàrio  che  venga  elàmina- 
ta  , & in  tal  calo  fi  feieglie  dubito  vn  certo  numero  di 
Commidari  che  dagli  Inglefi  vien  chiamato  CoOTw/tte, 

Dopo  edere  fiato  da  detti  Commidari  molto  ben  vili- 
tato,  ecriucllato,  eletto  indiuerlèvoltein variitem-* 
pi  nella  Cammera,  acciò  quelli  che  non  fodero  fiati 

prc- 
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efedeueo 


come  pur  fanno  gli  altri , lo  rimette  al  Guarda  Sigillo > 
«he  à «quello  fine  fc  ne  viene  per  riceuetlo  fino  al  Patla- 
gio. 


ptelentt  alla  lettura  vna  volta  fiano  \i\  altra  et 
fi  ferine  fopravn  Pergameno , e poi  fi  legge  ancora 
volta  pubhcamente.  Allora  il  Gnarda  Sigillo  (cllcndt 
la**  cola  nella  Camera  de’  Signori , ò 1’  Oratore  ò il  Pre 
fidente  fé  nella  Cannerà  de’  Comuni)  domanda  le  1; 
mera  vuole  che  la  cola  fi  metta  fui  Tapcto  , 
non  deuc  eflcre  vna  Legge;  fé  il  maggior  numero  vi 
confente  allora  lo  Scrittorino  Ccriue  nel  Pargamiuo  in 
Francelè.  Soit  baille  artx  communes^  ò.vero-,  Joitbaillè 
aux  Seigneun , cioè  fia  dato  a’  Comuni , ò veto  fìa  da- 
to a’  Signori. 

Quefio  vfo  di  fcriuere  alcune  cole  di  quefta  Natura 
in  Lingua  Francefe  in  diuerfe  materie  ^ubliche de’ So- 
premi  Magiftrati , ò del  Re  ifteìTo , s’ e introdotto  già 
da  che  gli  Inglefì  cominciarono  le  loro  Concjuiftein  - 
Francia,  efl'endofi  mefcolate  ledueNattioni , àfegno 
che  tutti  intcndenano  la  lingua  del  Compagno,  cioè 
gl'  Inglefi,  la  Francefe,  & i Francefi  l' Inglcfè , onde 
fi  andauano  aggiungendo  nello  ftabilimento  di  Leggi , 
cjualcbe  cofa  in  Francefe.  Bifognando  cjai  auuertire , • 
che  quando  1’  Oratore  vede  che  vi  fono  diuerfi  Bills  in 
ordine  per  efler  porti  fui  tapeto , fà  intendere  il  giorno 
precedente , che  pretende  far  leggere  il  giorno  fègucntc 
per  la  terza  volta  votale,  òtaliB///r,  e fopra  qiiefto  fà 
inrtanza  acciò  tutti  i Signori  della  Cam  mera  fi  trouino. 
Bifogna  qui  ili  oltre  auuertire,  che  quando  vn  BillCi 
rigetta  non  può  cfl'er  ptopofto  piu  durante  quell’  Allcm- 
blea , mà  ben  fi  vn’  altra  volta. 

Quando  i Signóri  della  Cammerade’ Comuni traC- 
mettono  alla Camera-alta  qualche  Bi//,  fogliono  depu- 
tare à portarlo  almeno  trenta  Perfonc  del  loro  Corpo , 
tc,  dalla  g tertimoniarc  maggior  rifpetto  a’  Signori,  e per 
balU  a\l’  rapprefentare  il  titolo  di  Camera  di  Comuni  : 

alu.  ® queftì  Deputati  entrati  nella  Camera  alta , quello 
che  porrà  in  mano  il  B/tffàttctrè profonde riuerenze, 


BiU  co- 
me fi 
tiafmct- 
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Ma  quando  dalla  Camera  aitali  manda  alla  Camera 
de’  Comuni  qualche  Bill  fi  feieghe  alcuno  de’ Maeft ri  Dal P 
della  Concellaria,  ò vero  alcuno  altro  di  quei  che  han-  Mualla 
no  luogo  làura  li  Sacelli , ò Ballotti  di  Lana  j fino  aJ 
numero  di  tre  ò quattro , mà  non  fi  manda  mai  alcuno 
del  Corpo  de’  Signori.  Quelli  tali  Deputati  entrati  nel- 
la Camera  dopo  fatte  tré  profonde  riuerenze  nell’ auui- 
cinarlì  verfo  la  Sedia  dell’  Oratore  quello  che  tiene  il  BUI 
lo  rimette  à quello,  che  per  cortefia  fi  fuol  leuarein  • 
piede  per  riceuerlo,  mà  però  prima  vno  de’ detti  De- 
putati lo  legge,  ^ domanda  che  li  Signori  ne  piglino 
conofeenza:  fatto  quello  le  la  Camera  l’approua(  per- 
che tal  volta  fi  nega  à viua  voce  fubito  dopo  la  lettura 
d’  accettarlo)  fi  férme  in  vecchia  lingua  Fraiicelc  foura  il 
Bill.  Les  Communes  ontajfentes.  Cioè,  li  Comuni  han- 
no acconlèntito. 

Quandb  alcuno  de’  Membri  della  Cammera  de’  Co-  Come  fi 
munì  dice  il  Tuo  parere  in  forma  d’  Arrenga  fopra  qual-  parla  c 
che  Bill  fi  lena  in  piedi,  e Icopettoindtizzandoilfuo  diicottc 
dilcòrlo  all’  Oratore-,  efèarriua  che  alcun’ altro  vi  fac- 
eia  oppofitione  à tal  difcorlo  non  fi  permette  che  tal  re- 
plica  venga  fatta  lo  fteflb  giorno,  acciò  che  non  relli 
impiegato  il  tempo  in  repliche  inutili.  Di  più  quando 
fi  dibatte,  e tratta  di  qualche  materia  nou  c permelTo  à 
chi  fi  fia  di  parlar  più  d’ vnà  volta  (opra  quella  materia 
in  quel  giorno.  Ben’  é vero , che  (bn  pochi  nell^  Ca- 
mera che  parlano,  e per  Io  più  fette  ò otto , e gli  altri 
poi  feguono  ad  approuare  gli  vni  il  parere  dell’  vno , gli 
altri  dell’  altro,  e quando  vno  parla  bene  ad  alta  voce 
con  applaufb  fi  approua  il  fuo  di(cor(b. 

Se  per  auuentura  dentro  la  Camera  fi  farà  alcuno  le- 
cito nel  fuo  difcorlb  di  parlar  con  difprezzo,  e conter- 
mini difàuantagiofi  della  Perfona  del  Ré  , ò della  Came- 
ra alta  fi  chiama  fubito  innanzi  il  Tribunale , e (ccondo 
che  da’  Parlamentari  fi  (lima  maggiore,  ò minore  la 
colpa,  ó che  vien  cenfurato,  ò vero  mandato  in  Pri-  > 

gione  nella  Torre  di  Londra.  All’  Oratore  non  é in  = 

modo  alcuno  permclTo  di  follecitare  inpubhco,  òin 

L . par- 
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particolare  i Parlamentari  per  farepaffare,  ò rigettare 
qualfìfia  forte  di  Riti , mentre  il  fuo  officio  non  confifte 
in  altro  che  di  àie  vna  b(cue , e fuccintaNariauiouc  del 
fatto. 

D’ordinario  il  Parlamento  (come  s’  è dettò  )non 
s’aflcmbla  che  l’hora  del  marino  > ben' è vero  che  tal 
saffem-  volta  fi  continua  fino  à due  bore  e più  dopo  melodi: 
bla  il  Ma  li  Commifl'ari , ò Deputati  fi  raunauolcmpre dopo 
matino.-  il  pranfò,  con  la  libertà  di  parlare  , c di  replicare , fe- 
condo che  più,  ò meno  permettono  le  Materie,  c 
benché  i foli  CommifTari  fon  tenuti  d’ intcruenire , e, 
di  opinare  fopra  le  propofte , con  tutto  ciò , hanno  la 
libertà  i Parlamentari  tutti  infieme  quei  che  vogliono , 
di  poterui  intcruenire , & in  fatti  molli , emoltiuitet- 
uengono. 

Kaccolta  Nella  Camera  de’  Signori  dopo  dibattute  le  materie 
4i  Voti.  ^ viene  alla  raccolta  de’  Voti , c d’ ordinario  ,•  fi  comin- 
cia (come  fi  fa  nel  Configlio  del  Rè)  dall’  vltimcrde’  Ba- 
roni, & ordinatamente  fàlendo  fi  và  fino  al  primo,  c 
qucfto  fi  fa  col  rifponderc  ciafeuno  al  quanto  à parte 
Content , ò vero  No?;  Content. 

Nella  Cammera  de’  Comuni  fidiuidono  li  Votiin 
Sii  Se  Non,  e fc  per  efèmpio  rilpetto  al  gran  numero , 
vi  è qualche  motiuo  di  dubitare  quale  de'  due  è il  nume- 
ro maggiore , in  tal  cafo  s’  ordina  che  tutti  quei  che 
fono  fiati  del  fèntimento , Si , efehino  dalla  Camera , & 
quei  del  Non , reftino  à federe  nel  lor  luogo , e la  ra- 
gione è perche  quei  che  dicono  Si  fon  contenti  della  co- 
la com’  ella  è , douc  che  gli  altri  che  domandano  no- 
uità  refiano  di  dentro  ; e cofi  quei  che  fono  fiabiliti  per 
numerarli  li  numerano.  Ma  trà  li  Deputati , con  tutto 
che  faranno  forfè  fiabiliti  per  tutta  la  Camera.,  li  fi,  ad 
ogni  modo  vanno  da  vna  parte,  e li  N?h  dall’ altra , per 
cllèr  cofi  meglio  diftinti. 

I n cafo  Quando  vn  Bill  pafTa  in  vna  Camera , e fi  rigetta  nell’ 

di  Nega-  ^ allora  fi  domanda  dalla  p.'irtc  affirmatiiia  vna 

ruaal  ConfcreiiTa,  nella  Camera  pinta,  e doue  vengono 
‘ * deputati  alcuni  de’ Membri  dell’ vna,  e l’ altra  Calume- 
rà, 
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ra,  c qucfti  vniti  tutti  iofleme indetta Carnera.pinta>, 
quei  della  Camera  de’  Signori  fi  mettono  à /edere  7 . e cqn^ 
la  tefla  coperta  parlano,  c di/corrono,  mà  quei  della 
Camera  de’  Comuni  fi  tengono  con  gran  riletto  in  . .>j  uti 
piedi  7 e tc/la  /coperta.  In  que/Ia  maniera  fi  tratta c, 
dibatte  l’afiàrej  e /è  per /òtte  i Deputati  delle  dqe  Cam-; 
mere  non  s’accordano,  l’affare  re/la  cadutoà  terra  » 

"■mà  /è  /òno  d’ accordo  fi  porca  il  Bili,  {con  tutti  gli  altri, 

Bilis  palliti  nelle  due  Cammere)  aI.Rc.  ; 

Eflcndo/i  ri/bluto  il  Rè  di  ficentiarè  il  filo  Pacla.men-i  Licenza 
to  7 /è  nc  viale  Egli  fte/To  in  per/òna  col  manto  Reale , del  Pat- 
c Cotona  in  tefta,  e fi  mette  à lèdere  nel  Tuo  Trono, 
tutti  li  Signori  ancóra  compari/cono  con  le  loro  Robbe 
di  /cariato  : allora  lo  Scrittorino  della  Corona  legge  i( 
titolo  d’ ogni  B///,  & à mi/ùra  che  que/tpkgge,  la 
Scrittorino  del  Parlamento  /ècohdo  gli  ordini  ‘del  Re 
dechiara  ad  alta  voce  il  con/èntimento  R,ealc.  Se  lì  ttatta 
d’  viio  afiire  politico  7 allora  ri/ponde  in  Fra,nccièX/f 
Koy  le  veut;  cioè,  il  Re  il  yuole  ^ e que/lp-dàla  vita  j ■ */' 
c la  na/cita,  à quello  che  non  era  prima  che  va’ imper-  . 
lètto  Embrione.  Mà  /è fi  rrattad’vn’affàre  particolare 
la  ri/pofta  è , pure  in  Francc/è.  Soit  fait  comne  il  cfl  dcr 
Jire,  cioè,  fia  fatto  come  fi  defìdera.  Se  poi  dall’  ^tra 
parte  il  Bill  porta  qualche  alfare  publico , che  non  lì» 
di  gu/lo  del  Rè , la  ri/po/tai  è , LeRoy  s’ auifera  ^ qioc  } 
il  Re  vi  pen/èrà  f che  in  buon /èn/b  , quello  è vn  ricu-  - ([ 

fate  ciuilmente.  Di  modo  che  fi  può  dire  conragione  - • , 

dell’ Inghilterra,  meglio  di  quello  fi  dice  d’ alcun*’ altra  • 
Monarchia  del  Mondo.  Principi placuitlegifhabct  * *”• 

vigor em.  Quello  però  non  s’intende  in  Inghilterra;  ; 
come  in  Francia , che  tutto  quello  che  il  Prencipc  vuole 
diuiene  vna  Legge:  mà  però  hà  quella  grande prero- 
gaciua  il  jLè  Inglc/è , che  colà  alcuna  non  può  iiauer 
iorza  di  Legge  lenza  il  luoconfcn/b.  Qualche  volta  il 
Rè  Ucentia  il  Parlamento',  allora  quando  il  meno  que- 
llò  pMì/a  ad  cllèr  licentiato,  come  fi  vide  nell’ vltimo 
Parlamento  d’ Oxford  del  1 68 1 . cllcndo  rc/late attonite 
le  due  Camere  di  vederli  chiamare  infieme,  come  fi 
• L z ' fuo' 
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fuol  fare , e poi  veder  comparire  il  Rè  con  la  Corona , 
e diflbluere  il  Parlamento. 

Bifogna  auuertire  che  il  Rè , nella  fua  alTenia  può 
dare  il  Ino  confentimento  Reale  ad  ogni  qualunque  C/7i 
rOl  dare  la  CommifTione  ad  alcun  Nobile  del  Regno  > 
la  qual  cofa  fi  pratticaua  altre  volte , quando  vi  era  qiial- 
die  affare  preflanre.  Se  fi  tratta  di  qualche  B»// toccante 
qualche  foffìdio  per  fua  Macftà  là  jHpofta  è in  Francefe. 

Le  I{oy  remercie  jès  Lcyaux  Juiètf  ^ accepte  leUr  Beneuo- 
lence , è aujji  le  veut  : Cioè  , il  Ke  r innatia  ijuoi  Fedeli 
jiidiii , accetta  la  Icro  Benawlerp^a , c cojt  il  vuole.  Confe  ffo 
‘ ((ctiue  i\Sózm\xihìvi)  che  vette  fcno.di  quei  che  trouareb- 
hom  meglio  che  ilF^e fipaffafj^e diringrattiarein<juejiama- 
rtiera  i juoi  Suditi  ■,  la  qitalcojd  nonfolameyite  è faijìjj'ma', 
ina  ancérd  molto pericolojh  i perche  il  S.e  è Ladre  della  Pa- 
tria . il  danaro  che  fegli  dànonfirue  chcpernojhrovjò , e 
profitto  : fe  noi  fiamo  Mefchihi  con  Lui  j nofhra  é la  colpa  j 
mi  (lejfici  facciamo  il  torto. 

Dunque  quando  dalla  Camera  de’  Cohiuni  fi'rifoluc 
concefli  concedere  > & accordare  al  Rè  vn  Suflìdio  di  qualche 
* fomma  di  danaro,  per  li  bifogni  del  Regno,  ò della 
Corona  in  conformità  della  rapprefentatiòne  che  ne  ver' 
rà  fatta,  fi  partecipa  al  Rè  la  rifolutioneprdàconvn 
Biglietto  di  quefta  forte , già  rapprefentato  nel  Parla» 
mento  del  1677. 

Rappte-  SIRE,  No/  gli  vhbidlentiJJ'mi , 0"  fidelijjimi  Suditi  . 
fematiq- yojhra  Adaefà  li  Comuni  al  prefente  congregati  in  Parla- 
mento , confidcrando  le  grandi , inutili  jpcje , che  fof  ie- 
ne vojìra  Maefà,  per  la  continuatione  c(cllefor:(,e  Leuate 
dalli  19.  di  Settembre  1677.  fmo  alprejènte , e di  quelle 
eh’  erano  al  feruitio  oltre  Mare  ^ c che  fono  fiat  e ricondotte 
in  quefo  P^gno  i deftdcrandod’ aiutare  àvoJlraMaeftà 
dpagarle , per  poterle  licentiarepefentiamo  volontariamente 
e d VM  comune  accordo  à V.  M.per  quejlo  Retto  la  fomma 
di  due  cento  ■ e Jèi  mila , qualtro  cento , e jeffanta  due  Lire 
Sterline  ì jedici  Seelmi  e tre  Jhldi  ■ peganao  K AL.  d’ ag- 
gradirle come  vn  fe^o  della  gran  cura  che  noi  habbiofno 
della  Perfona  di  K M.  e della  pace»  ep  J^erità  del  Regno. 


Suffidi 
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B acciò  che  fiarìfokto,  e che  il  Rè  j co>ty  & dall' amr 
foy  e confenfo  de'  Sicari  Spirituali , e Temporali,  e dell 
\jf[mhlea  de  Comuni  in  quefto  prefente  Parlamento,  e 
dalla  loro  auttorita  ordinata  ,Che  lajòmma  a/  34  5 ^ ® * 9 • ^ 
per  ogni  Mefe , durante  lo  Jpatio  di Jet  M cfi  il  primo  de'  qua- 
li comincierà  lirA>  di  Febraro  nell'  amo  di  Gratta  167 
Cia  impofia,  Leuata,  e pagata  m due 
. Quartiere  nelli  diycrji  Contadi  > Citta , Borghi , ^ ^ * 5 
Villaggi , Cr  altri  Luoghi  tanto  in  Inghilterra  , e nel  Paeje 
di  Galles,  che  nelle  Città  di  Berruikfopra ilTruede . Je- 
condo  le  Regole,  e le  proportioni  feguenti.  Cioè  per  ogiu 
Mefe  de' fei  Mefi  affignatù 


irContado  di  Bedford  la  fo;nmadi 
li  Contado  di  Berkt. 

II  Contado  di  Bur^s 
II  Contado  di  Cambridge 
L’IfoIad’A/y 
Il  Contado  di  Chcjler 
La  Città>  c Contado  di  Chejfcr 
WQontzào  dì  Cornili  all 
WCoxitzdo  àìCumberland 
Il  Contado  di  Derby 
II  Contado  di  Deuon 
La  Città  c Contado  d’ Exon 
Il  Contado  di  Dorfet 
La  Città , e Contado  di  Poole 
Il  Contado  di  Durham 


pra  Hnll. 

Il  Contado  d’ Ejfcx 
P Contado  di  Gloucefler 
La  Città,  e Contado d 
Gloucejìer 

fl  Contado  d’  Hereford. 
Il  Conudo  di  Hertjcrd 
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11  Contado  d’ 31^  17 

11  Contado  di  J^ent  c Città  , c 

Contado  e Città  di  Cflw/orifry  1^65  9 

'B  Contado  di  Lancafier  ° 5 ^ 5 ^ 

Il  Contado  di  ie/fffrer  0542-  7 

'Il  Contado  di  Lincoln  con  la  Città 

c Contado  della  Città  di  Imfo/«  1287  8 

La  Città  di  Londra , con  la  Libcttà>. 
olia  Giuridittione  di  San  Marti- 
no, il  Grande  1145  ^5 

Il  Contado  di  Middle fex  con  la 
Città , e Giuridittione  di  Weji~ 
fninjìer.  i^to  5 

Il  Contado  di  . 01.9^  , 

lì.ComzdoàiNartharnfton  • 0706  19 

Il  Contado  di  Nottingham  con  la 
Città,  e Conrado  della  Città 
di  Nottingham.  •-  04^  5 14 

Il  Contado  di  ^ 1685  6 

La  Città,  e Contado  della  Città 

di  Norwich  0090  o 

li  Contado  di  Ndrfhumbaland  con 
laCittàdiNcw-caftlc,  Se  Ber-' 
ly/c/^opra  Tweed  0189  5 

B Contado  d’ Oxan  0567  15 

fl  Contado  di  Rutland  orzo  4 
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In  quefta  maniera  fi  fanno  le  diftributtioni  per  le 
Prouinciedi  quelb  fòmma  di  daiuro , che  dalla  Cam- 
mcra  bafià  fi  farà  rifbluto  d’ accordare  al  Rè , col  di- 
mitmirc,  ò alzare  la  fbmmain  ciafeun  luogo  dcgliac- 
cennati  difbpra,  à proportiorie  , fecondo  che  più,  ò 
meno  crefee,  ò diminuifee  la  fbmma  che  s’aflìgna.  La 
Rapprefentatione , ò fia  auuifo  che  fi  dà  al  Rè,  dalla 
Cammera  de’  tDòmnni,  fègoe  d’ ordinario  dello  ftefib 
tenore , mutate  le  ragioni  che  muouono  detta  Cammr- 
ra  à concedere  vna  tal  fòmma.  Quando  poi  fi  è dato 
auuifò  al  Rè,  & il  tutto  approuato  nella  Cammera  a’- 
ta,  filtro  il  Compartimento  per  li  Contadi,  comedi 
fbpra,  fi  fcicgliono  dalla  ftelìà  Cammera  bafià  moli! 
Commiflàrii,  per  ciafeun  Contado,  cioè  più  di  cento 
in  alcuni , in  altri  cinquanta  in  circa , e non  meno  di 
• L 4 do- 
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dodecì  nel  più  picciolo,  & a’  quali  fè  gli  da  ampia  fa- 
coltà , d’ ordinar  le  maniere  del  Paj^mento , c le  for- 
me dell’  cfattioni  con  tutto  quello  e uicellario.  Sitro- 
uano  poi  Mercanti  che  con  qualche  profitto  atianzano 
fubito  tutta  la  fomma  al  Rè. 

Il  Bill  per  il  perdono  generale  che  Tuoi  dare  il  Rè,  non 
fi  legRc  che  vna  Cola  volta  in  ciafcuna  Om  mera , perche 
bifcgna  p-gliarlo  come  piace  al  r^c  di  darlo,  e per  la 
ftclìa  ragione  non  fi  legge  che  vna  volta  il  Bill  de’  Suflìdi 
che  il  Clero  accorda  al  Rè  in  tempo  di  conuocationc. 
Ecco  la  rifpofta  che  fi  dà  al  Bj//del  perdono  generale. 
Li  Prelati , Signori,  c Comuni  in  quefto  F ar lamento  raunati , 
nel  nome  di  tutti  gli  altri  vojfrt  Suditi  ringratiano  humilmente 
ycflra  Macjlà  , e pregano  Dio  di  darui  in  fanitk , buona , 
elungayita. 

Sino  1 1 tempo  d’ Hcnrico  VII.  fi  continuò  quello 
efpcilio-  s’  era  dato  principio  già  fin  dal  tempo  della  Conquifta, 
di  mettere  in  Scrittura  tutti  gli  Atti  del  Parlamento  in 
Lingua  Trancefè , mà  d’ Hcnrico  in  quà  lì  diede  prin- 
cipio à làr  tutto  in  Inglcfè.  Quafi  tutti  gli  Atti  del  Par- 
lamento fino  al  tempo  d’Hcntico  fono  fcritti  con  quelle 
parole.  Le  Roy  à la  tres  humhlercquetc  des  Communes  •, 
Cr  par  le  confentiment  des  Prelats , Ducs , Comter , CT* 
Baroni  a ordonne,  O"  eflabli  Scc.  Difmefibquefto  vlò 
fu  poi  continuato  qualche  tempo  in  quella  maniera. 
Le  Roy,  par  l'avir  confentiment  des  Seigneurs Spiri- 
tuels , Ó"  Tempcrels,  & par  t aueu  des  Communes , cr^ 
donne  CTc.  vltimamente  d’-alcuni  anni  in  qua  lì  llà  prc- 
Ib  il  coftume  d’erprimere.  ^lifilfoitcouehéy  Crarrejìé 
par  fa  Maicflc  Screnijjme , auecl'auis,  CT' confentiment 
des  Seigneurs  Spirituels , & Tempcrels  CT"  des  Communes  : 
benché  le  Lettere  citatorie , cioè  i termini  di  quefte  che 
dcuono  Icruite  per  la  chiamata  de’  Comuni  nel  Parla- 
mento , (che  deue  fopra  ogni  altra  colà  feruir  di  regola) 

, fiano  Colo  ad  confentiendum , & non  già  ad  Confilium  im- 
pcndoidum:  come  lì  vede  nelle  Lettere  indrizzate  a’ Si- 
gnori. E veramente  li  Comuni  nel  tempo  di  quello  lun- 
ghiflimo  Parlamento  che  fi  tenne  nel  Tempo  dell’  vlti- 
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me  guerre  ciulli , ò fiano  ribellioni  fi  fcruirono  di  £]«c- 
rto  prctefto  per  giuftifìcac  la  loro  vfurpatione  contro  ri 
P^è  in  cafo  (Imile. 

Ogni  vna  delle  due  Cammere,  gode  ciafcuna  nel 
fijo  particolare , i Tuoi  propri!  priuilegi , & la  Poteftà , 
ò Giuriditione  dell’  vna  diffèrifce  di  cjuella  dell’ altra. 
Per  e(cmpio  la  Cammera  de’ Signori , che  gode  Priui- 
leggi  infinitamente  maggiori  cu  quella  della  Cammera 
de’  Comuni,  può  in  virtù  del  fuo  gran  Potere  far  mol- 
to, ben’  è vero  che  quello  Potere , e quella  Tua  Giu ri- 
dittionc  non  fi  llende  ad  ogni  modo  che /«  Ci?" 

Confilium  impendendo , fecondo  che  portano  le  Lettere 
citatorie  per  la  Conuocatione  del  Parlamento , balla  che 
in  quella  maniera  può  fare,  e riuocar  delle  Leggi,  c 
più  ampiamente  può  rifoluere  le  Controuerfie,  Sen- 
tentiare  i Pari  del  Regno , far  fare  douebilbgna  il  Giu- 
ramento, Ibpra  tutto  doue  fi  tratta  affari  d’importan- 
za, come  per  elèfnpio  della  corrurtion  de' Giudici , e 
Magillrati , degli  Errori,  e Proceditureingiullechcfi 
fanno  negli  altri  Tribunali  ; dell’  Appellationi  che  fi 
fanno  degli  Arrelli  nella  Cancellaria , e diuerlè  altre  ma- 
terie di  quella  natura.  Nel  loro  proprio  particolare  poi  > 
mà  in  qualità  di  Membri  del  Parlamento  ciafiuno  de’ 
Signori  (come  s’ è accennato  in  parte)  tanto  Spintuali 
che  Temporali,  gode  nel  Ilio  particolare  alcuni  Priuv 
legi,  e tra  gli  altri , le  alcuno  d’ Elfi  fi  troua  in  flato  di 
non  poter  venire  al  Parlamento,  fia  rifpetto  ad  infer- 
mità, ò affari  grandi  in  fila  Cala,  in  tal  cafo  può  fla- 
bilire  vn’  altro  per  interuenire , e dare  il  Voto  infilo 
luogo  : mà  per  poter  far  ciò  bilbgna  hauere  vna  licenza 
elprelfa  del  Rè  figillata  delibo  Sigillo,  ben’ è vero  clic 
fi  Tuoi  fare  anche  in  altra  forma,  mentre  quel  tale  lo-' 
diruto  da  quel  Milord  che  non  può  interuenirui , con 
le  Lettere  del  .medefimo  , e con  il  Breuetto  del  Rè  in- 
drizzato al  medefimo  per  la  conuocatione  del  Parla- 
mento , fi  prelènta  alla  Cammera  alta  con  gli  altri  >• 
doue  confignata  la  fua  Procura  di  foditutione  la  fàregi- 
drare  lènza  altre  formalità  : da  quedo  fi  può  ancora 
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argomentare  che  in  Inghilterra  non  poflbno  effere  mag- 
giori i priuileggi  del  Parlamento,  ha  de’  Nobili  nella 
. Cammera  alta-,  fia  del  comune  del  Popolo  nella  Cam- 
mera  de’  Comuni,  e ciò,  inqiicftaperelcttione , & 
in  quella  anche  per  Rapprclintatioiied’vn  altro  , e ba- 
lla che*  tutti  concorrono  ó direttamente  (come  s’ è det- 
to) ò indirettamente  à ftabilire  ò riuocare  Leggi. 

Ma  è ancora  d’auuertire,  che  quella  Procura  nella 
perfona  d’ vn  altro  , non  h può  fare  che  fauoreuole  vcr- 
fo  vno  del  medefimo  Corpo  della  Camera,  non  emen- 
do permdTo  di  conceder  quella  Procura  ad  vii’ altro  di 
fuori  i e come  nel  Parlamento  entrano  tutti  i Signori 
in  qualità  di  Baroni  del  Regno,  per  quello  quello  che 
non  potrà  intcruenire,  e che  in  Tuo  luogo  vorrà  depu- 
tare vn’  altro  à dare  il  voto  per  Lui,  può  indifferente- 
mente nomarlo:  cioè  vn  Barone  può  nomare  vn  Conte 
ò vn  Duca,  & vn  Duca  vn  Barone,  ò veroaltro lia 
gl  ,j  Conte,  lia  Viiconte,  e coli  vn  Pari  potrà  haucte, 

due  ò tre  V oti  al  Parlamento.  Ecco  il  Metodo  delle  Let- 
tere. 

Procura  Otambus  Chrijii  Fidelibus  ad tfUos  hocprxfens  fcriptim 

perii-  pcrvenerìt  WtUìelmui  Tyommus  H,  Salutem.  Novcritis 
mettere  me  prafatutn  Domitìuw  B.  per  li cs7ttiam  Serenijfimi  Do- 
ti fuo  • fniìii  nejlri  B^egis  à pr.efenti  hoc  fuo  Batliamento  tentet  ^ 
voto  ad-  ifjchoat  adTVeflmotiaJlcriim  Su^cienter  excufation 
vu  altro,  ^ riominare , ordinare  , dy  conjlitnere  dileHum 
mihi  in  Chrijìo  ^ honorandum  'virum  Anthonium  ì^tee- 
comitem  M.  meum  'verwn , certum , ^ indubitatum 
faHore?n,  a fi  arem,  atturnatum , feuprocuratorernper 
prxfentes  t eideìmj  -,  procuratori  meo  dare  concedere 
piena?»  Autkoritateyn  dy  potefìatem  j prò  me , nomi- 
ne meo  y de  ds"  ^/ttibufeunp-,  caujìs  ^ 7ìegotiitin 

prafenti  hoc  Parliamento  exponmdis  y feudeclarandis , 
traBandis  tra&atìlus  y ac  hujusmodiy  tnihi  faBis  feu 
‘ fdeiendis  confdium  ds"  atixili/mi  nomine  meo  impendendi 
• Statutijq-y  etia?»  ds"  ordinatiofiibus  y qua  'ex  maturo  ds‘ 

> deliberato  'fudicio  Do7nhìoru7n  tam  Spìritualiurnquam 
■ temporalium  in  eodeni  Parliam'ento  congregato  traBari 
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/cu  ordinari  contigerhit  nomine  meo  confentiendi  cidem^> 
fi  opus  fuit , jubfcribendi  c<eteraq-,  om7iia , CT  fmgnla. 
ifux  in  prtemijfis  1 necejfaria  fuerint  feu  quomodo /ibet 
requi fita  faciendi  ^ exercendi  in  tam  atnplis  modo 
format  ut  ego  ipfe  facere  pojjèm  ■,  autdeberem,  (tpr^~ 
fens  perfonaliter  intersjjem  , R atum  ^ grattim  habi-" 
titrus  totum  ^ quicquid  procurator  meus  jlatuerit , aut 
fecerit  inpramijjis , incujusreiteflimoniumpr^efentìbns 
fubjcripfi  Sigillumque  appofui  dat'  ^c.  AnnoRegìiidi- 
m Domini  nojìri.  Dei  Gratta  Anglt^ , Scotite  , Francia , 

Cb'  Hibernite  Règis  fidei defenforis. 

Benché  li  Parlamentari  della  Camera  de’  Comuni  pjjujjggi 
non  hanno  qUefto  Priuileggio,  nonellendopermenb  jdia 
ad  vno  eletto  per  quella  Camera  di  ftabilirevn’ altro , Camme- 
come  fanno  i Signori,  per  dare  il  Voto  da  fua  parte , ad  rade’ 
ogni  modo  non  mancano  la  lor  parte  d’ altri  Priuileggi , Comu- 
hauendo  il  potere  di  fare , c di  riuocarc  delle  Leggi  ; go-  “*• 
dono  in  tutto  della  lor  voce  negatiua , e per  far  leuata  di 
danari  Ibiira  i Suditi , bifogna  che  quello  palli  lèmpre 
nicellariamente  nella  Camera  de’  Comuni , e ciò  à cali- 
la che  da  quella  li  tira  la  maggior  parte  del  danaro.  Pri- 
uileggio  dunque  di  quella  Camera  è di  domandare , c 
di  proponete  delle  Leggi , di  farli  partita  contro  delle 
Pcrlbne  publiche,  le  fono  Criminali,  quando  anche 
folTero  Perlbne  del  più  alto  grado,  e della  prima  qua- 
lità d’Inghilterra,  tanto  Spirituali,  che  Temporali. 

Sono  li  Comuni  l’ Inquilitori  maggiori  di  tutto  il  Re- 
gno , e che  in  fatti  fono  chiamati  da  tutti  gli  angoli  del 
Paelè  per  prclèntare  i Lamenti  del  Publico , &l’ingiu- 
llo  procedere  d' alcuni , al  Rè,  & a’ Signori  della  Ca- 
mera alta , acciò  li  mettano  i douuti  rimedi  > e diancf  > , 
i nicclTarii  ordini.  Che  però  i Signori  nell’ elàminarei 
Tellimoni,  nel  farli prellare il  Giuramento,  e nel  dar 
la  Sentenza  lì  tengono  allettati  con  le  loro  Robbe  di 
foarlato,  fopra  vn  Banco  coperto , come  foglionoal- 
trouc,  & in  Inghilterra  ancora  lare  i Giudici  nel  loro 
Tribunale  di  Giuflitia;  doue  che  i Membri  della  Ca- 
mera de’  Comuni  che  vi  aflìftono  alle  inllanze,  lìtcn- 
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gono  in  piedi,  e tefta  nuda  innanzi  il  Tribunale  delfa 
Camera  de’ Signori. 

In  cjuella  Camera  non  vi  è flato  per  eletrione  alcun 
Catolico  (dico  Catolico  manifefto , e conofeiuto  per 
tale)  dall’  anno  15C0.  che  fu  quello  nel  quale  la  Regina 
Elifabetta  ftabilì  Atro,  che  alcuno  non porclTe pèruc- 
' «ire  à qualfifìa  forte  d’ Officio,  Grado,  ò Digtiità, 
fenza  preftarc  il  Giuramento  di  Sopprimaria,  che  fu 
vna  licenza  tacita,  mà  affai  intelligibile  per  li  Carolici, 
cioè  per  darli  1 ’cfclulìone  d’ ogni  ptetentione  nelGo- 
uerno  del  Regno,  perche  confiftendo  quefto  giura- 
mento alla  promeffà  di  foppreffione,  e d’ intiero  ne- 
gamento  all’  auttorità , e poteftà  del  Papa  , nonpw 
in  conto  alcuno  effer  fatto  da’  Carolici , benché  molti 
s’ imaginano  che  il  Papa  concede  ad  alcuni  la  facoltà  da 
' farlo.  Mà  per  quello  tocca  la  Camera  alta , come  in 
. ‘ queffa  fono  hcreditari  gli  Offici , ò per  meglio  dire  le 
Dignità  e gli  Honori  : per  quefto  molti  Carolici  hanno 
continuato  da  Padre  in  Figliuolo  fino  che  nell’  anno 
1678.  fu  ftabilito  ne!  Parlamento,  che  ad  alcuno  di 
qualfifia  ordine.  Grado,  ò Dignità  foffè  petmeffb 
per  l’auuenirc  d’entrare  nel  Parlamento  con  voto , o ) 
in  altro  Tribunale,  Magiftratuva , ò efèrcitio  di  qua- 
lunque Carico  che  ciò  folle,  fenza  comunicare  all’ vfo 
della  Chiefà  Anglicana , e preftare  i douuti  Giurameiwi 
di  Soprimatia  & altri , che  fono  aff'olutamcntc  contra- 
rii alla  Religione  Catolica  , di  modo  che  fi  venne  con 
quefto  à chiuder  del  tutto  nel  Parlamento  le  Porte  a’ 
Carolici  j ciò  che  diede  motiuo  ad  alcuni  di  farfi  Protc- 
ftanti. 

Parla-  * Sarà  bene  di  fapcre  che  non  oftante  che  ciafeun  Mcm- 
nicntari  ^ fcelto  per  la  formationc  della  Camera  de’  Comuni  . 
non  lo-  Yna  Città , Prcuincia , ò Borgata  particolare , tutta 
via  ciafeun  Membro  fi  confiderà , come  (èruendo  tutto 
lendei  **  Regno  5 il  fuo  Voto  è finirle  àqucllod’ ogni  altro  } 
-ionto.  ‘^gli  liàvn  potere aflcluco di  dir  , fi,  ò>«« , fenza ellere 
ooligato  di  renderne  conto  à chifi  fia , anche  à quelli  clic 
l hanno  mand.ico , nè  mento  ò tenuto  di  damandar- 
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gliene  auifb  come  fi  Tede  tal  volta  ne’  Paefi  Baffi  doue 
gli  Stati  Generali  in  diuerfè  occaffioni  fon  teniUidi  fare. 

Ben’  c vero  però  che  fon’  obligati  d’ hauere  vna  cura 
particolare , di  procurare  il  bene  della  Prouinda , al  luo- 
go che  rapprefentano. 

Benché  li  Parlamentari  vengono  ciuando  fon  chia-  parU- 
mati  nel  Parlamento  à loro  proprie  Ipefè , à*caufà  che  mentati 
non  rapprefentano  che  la  loro  propria  Perlbna , con  (pelati* 
tutto  ciò  ogni  Membro  de’  Comuni  tanto  Laico  che 
Ecclefiaftico , cioè  li  Procuratores  Cleri  Cono  fpefàti  con 
fpefè  ragioneuoli  (fecondo  che  lo  manifèftano  le  Lettere 
del  Rè  cioè  godono  vna  tale  Pintionc  che  il  Re  in  ri- 
guardo del  prezo  che  le  colè  fi  vendono  troua  à propo- 
lito  d'imporre  fui  Popolo.  Nell’anno  17. d’Odoardo 
II.  fi  pagauano  tré  Scelini  in  circa,  emezoperogni 
Caualiere , e di  là  à qualche  tempo  s’ accrebbe  à quattro 
Scelini  per  giorno  ad  ogni  Caualiere,  c due  Scelini  il 
giorno  per  gli  altri. 

Quefta  fomma  benché  fèmbra di  poco rilieuo al pre-  spg(à,c 
(ente,  ad  ogni  modo  confiderato  il  prezzo  delle  colè  salario 
tale  eh’  era  in  quei  tempi  che  fìiftabilitovn  tal’ ordine,  de’Parla- 
à quel  eh’  è bora  fi  conchiude  che  vn  Scelino  allora  prò-  mentati 
fittaua  altre  tanto  che  bora  fà  vn  Scudo  : Ma  non  fi  met- 
teua  in  confideratione  tanto  la  qualità  del  loro  tempo, 

8c  r abbandono  de’  loro  propri  affari  particolari  per  il  ’ 
fetuitio  della  loro  Prouinda  : ben’  è vero  che  fè  fi  paga- 
na caro  per  li  loro  danni , e per  le  loro  fpefè  non  lafcia- 
uano  ancora  iivqud  tempo  di  pigliar  la  cura , per  la 
(celta  d’huomini  capaci  tanto  per  ben  maneggiare  gli 
affari,  quanto  che  per  fpedirli  più  prontamente:  e da 
qui  nafte  fècondo  s’  oflerua  nell’  Hiftorie , che  in  quei 
tempi  fi  faceuano  maggiori  affari  in  vna  Settimana, 
che  da  alcuni  anni  in  quà  , in  due  Mefi,  &in  fat- 
ti mezo  fècolo  a dietro  appena  il  Parlamento  dura- 
ua  vn  Mefè  , e non  oftante  fi  fpediuano  vn’  infini- 
tà di  caufè  , c materie , doue  che  difficilmente  bora 
in  duclè  ne  rifolue  vna , fecondo  quel  lo  intendo  j ond* 
è che  fi  lamentano  dell'  efèntioni  che  fi  concedono  à 

L 7 Par- 
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Parlamentari  molto  più  al  prelèntc  di  quel  che  E faceua 
allora,  il^ 

Ne’  Regiùri  della  Torre  fi  vede  che  nel  tempo  d’ O- 
doardolll.  il  Parlamento  appena  dutaua  dicci  oionù,  & 
in  tanto  fi  facenano  affari  molto  riguardcuoii  toccante 
la  Corona,  & il  Regno:  Qucfto  nalceua  ò perche  non 
vi  era  quella  diuerfità  di  differenti  humori , e partici , 
che  fi  fono  poi  introdotti  con  la  numcrofa , eftraua- 
gante  diuerfità  di  Religioni  5 ò perche  il  Rè  & il  Con- 
figlio Prillato  dilponeuano  prima  tutte  le  colè,  come 
fiora  fi  fà  in  Suetia.  Vn’ altra  ragione  vieta,  cioè,  che 
pagandoli  le  fpelè  per  li  Parlamentari  puntualmente, 
c difpiaccndo  à certi  Borghi,  e Villette  di  quelle  con- 
triburioni  rapprelèntaron  Memoriale  al  Rè , per  fiip- 
plicarlo  di  volerli  efentare  di  mandar  Deputati  al  Parla- 
mento; ciò  che  da  fua  Maeftà  venne  accordata  la  do- 
manda à diuetfi  Luoghi  poueri  ; di  modo  che  la  Came- 
ra de’  Comuni  venne  à renderli  con  quello  la  metà, 
r mcnonumerolàdiquelloèalprelent€,cheperòfima- 

neggiauano  con  maggior  faciltà  gli  affari,  mentre  non 
vi  erano  tante  opinioni  da  combattere,  nè  tanti  Pertiti 
da  vincere. 

Modo  Quando  s è dato  elècutione  al  maneggio  degli  Affari 
d’ aggi-  che  hanno  moflo  il  Rè  à far  conuocare  il  Parlamento , 
ornare , e che  il  tutto  è conchiulò  con  fodisfatione  di  fua  Maeftà, 
q licen-  ò pure  che  per  la  diflùnione  de’  lèntimcnti  non  fi  è po- 
tiarcil  (QjQ,  venire  ad  alcuna  conclufione , e che  non  vi  è l’ ap- 

mento  darne  buono,  òpretefofine,  al- 

lora il  Rè  coftuma  ò d’aggiornare,  ò di  licentiar  del 
tutto  il  Parlamento  fino  ad  vn’  altra  occafione  di  fuo 
piacere , c quello  fi  Tuoi  lare  con  le  formalità  lègueini.- 
La  Citatione , ò lia  aggiornamento  fi  Tuoi  lare  d’  or- 
dinario nella  Camera  de’ Signori,  dal  Guarda  Sigillo, 

• in  nome  di  fiia  Maeftà  , fino  ad  vn’ .altro  giorno  eh’ 
Ella  troucrà  à propoli  to  : eie  (lima  à proposto  di  tras- 
ferirlo in  vn’ altro  luogo  come  quefto  fi  è fiitto'alle  vol- 
te, gliene  fà  dare  auuilb  nel  medefimo  tempo:  di  mo- 
do cnc  il  Parlamento  fi  può  dir  che  iella  nel  fuo  efière 

&i 
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Se  i Parlamentari  (èmpre  negli  (lelTì  Priiiilcggi , e coli 
circndofi  riunito,  fi  ripigliano  le  fteflè  materie,  nello 
flato  nel  quale  fi  fono  laiciate , tanto  nell’ vna che  nell’ 
altra  Camera.  Cofi  il  Rè  licentia  il  Parlamento  : ma 
le  fi  troua  qualche  B//J  che  non  fia  del  tutto  in  ordine 
per  il  conlenlb  del  Rè>,  è laflefiàcolacomelenonvi 
tofle  nulla  di  fatto,  ondericominc  atofi il  Parlamento 
bilògna  ricominciar  tutto  di  nuouo.  L’Oratore  della 
Camera  de’  Comuni  eflèndo  auucrtito  dal  Rè , che  la 
fila  intentione  è che  la  Camera  fia  citata  in  altro  tempo  > 
ò in  altro  luogo,  lo  dechiara  alla  detta  Camera  per  il 
conicntimcnto  delle  Membra. 

Mà  cjuando  il  Rè  defidera  licentiar  totalmente  il  Par- 
lamento, (è  ne  viene  egli  ftefl'o  in  Perfona  (come  s’ c 
detto  già)  col  manto  Reale,  e la  Corona  in  tefta,  c 
manda  à chiamare  la  Camera  de’ Comuni,  nella  Ca- 
mera de’  Pari , fino  alle  Barriere.  Dopo  data  la  rifpofta 
del  Rè  ad  ogni  C/// , Sua  Maeftà  fatta  vna  picciolaAr- 
renga,  il  Cancelliere  vn’ altra,  fiicceflìuamenteil  Can- 
celliere dechiara  in  Nome  del  Re  che  Tua  Maeftà  licentia 
il  Parlamento. 

Non  iàrà  fuor  di  propofito  il  fàpere , ch’dièndoil. 

Rè  Capo , e Direttor  lòpremo  del  Parlamento , occor- 
rendo  la  morte  d’ dio  Rè , mentre  quefto  fi  troua  con-  ^ 
' gregato , e nel  maggior  fcruorc  degli  affari , ciò  non  o-  ^ 
ftantc  ipjh  fdPio  che  vi  è auuifb  della  morte  il  Parlamento  mento 
rcftadiidolto.  fciolto. 

Degli  Atti  che  fi  {labili (cono  nel  Parlamento , ben- 
che  altre  volte  fi  dauano  gli  ordini  à tutti  gli  me pu- 

del  Regno  di  proclamarli , e d’ inuigilare  acciò  foflèro  blicari. 
dattamcntc  ollèruati , quefto  coftume  fi  è da  lungo 
tempo  obolito,  fia  perche  la  Legge  prefiippone  che  cia- 
ftuno  refta  informato  col  mezo  de’  fuoi  Deputati  del 
luogo,  fià  che  1*  abbondanza  delle  Stamperie  facilita  la 
publicatione  con  le  Scritture  che  fi  ftampano. 

Per  quello  che  riguarda  il  numero  de’ Parlamentari, 
certo  è (come  s’ è accennato)  che  mai  in  alcun  tempo  c 
flato  cofi  grande  come  è al  prdentc^  mentre  fua  Mae- 
ftà , 
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ftà  > ò per  fodisfare  quell’  inftinto  naturale  di  beneficare 
tutti,  o per  mafllma  diftato,  l’ hà crefeiuto , e mol- 
tiplicato di  molto,  fia  la  Camera  de’  Signori,  con 
raugumento  di  nuoiii  titoli,  di  Duchi,  di  Conti,  c 
di  Baroni  , fia  la  Camera  de’ Comuni , con  la  concefi 
fionc  à diuerlè  Ville  di  poter  nominare  loro  Deputati, 
con  che  fi  è venuto  al  fegno  d’augumentare  il  Parlamen- 
to di  50.  Voti  in  circa. 

Della  Nella  Camera  de’  Pati , ò fia  de’  Signori  vi  fono  i. 
Camera  Principe  del  fangue  Reale  lo.Duchii  Marchefi.69.C0n- 
afi»*  ti.  8.  Viconti.  6 5.  Baroni.  1.  Arciuefeoui,  ei4.  Ve- 
feoui , di  modo  che  tutti  infieme  vengono  a fare  il  nu- 
mero di  179.  mà  come  ve  n’ èlempreancoradi  refto 
alcun  Catolico,  diuerfi  che  fi  trouano  nella  minorità  ,• 
molti  che  fono  indifpofti,  & alcuni  che  fi  trouano  al 
ieruitio  di  Tua  MaelH  tre’  Paefi  Stranieri  con  qualche 
impiego , per  quefto  il  numero  non  eccede  che  di  rado 
quello  di  cento  trenta,  ò poco  più. 

In  oltre  in  quella  medefima  Camera  entrano  alcuni 
Giouani  Primogeniti  de’  Signori,  e (egli  di  da  federe 
in  vn  banco  daimpctto,  ma  danno  Tempre  teda  feo- 
perta,  fenza  alcun  voto,  nè  licenza  di  parlare  , ma  fi 
; fa  quedo  per  intendere , e dar  principio  piano  piano  ad 
indruirfi  negli  aflàii,  fon’  obligati  al  fegrcto , cfcgli 
concede  ancìre  con  le  deffe  condittioni  di  palfareajla 
Camera  de’ Comuni. 

Della  Nella  Camera  de’  Comuni  vi  fono  per  primo  z.  Dc- 

Camera  putati  per  ciafeuna  Proni ncia  che  chiamano  Caualieri, 
de’ Co-  e quedi  fono  8©,  per  effer  4Q.le  Prouincie.  ii.Caua- 
muni.  fieri  ancora  per  li  iz.  Contadi  di  Galles.  z5-Città  z. 
Deputati  per  Città,  c la  Città  di  Londra  4.  che  £amo 
. il  numero  di  54.  Per  li  cinque  Porti  17.  Baroni,  z.  De- 
putati l’ Vniuerfità  d’ Oxford , e 2.  quella  di  Cambrige. 
Vi  fono  168.  Borghi,  ò fianopicciole  Ville  che  fanno 
il  numero  di  350.  perche  alcuni  ne  mandano  z.  altri  v- 
no.  In  fommane’  iz.  Contadi  di  Galles  vL  fono  12. 
Borghi , che  manda  ciafeuno  vn  Deputato , di  modo 
che  il  numero  afeeude  fino  à ^oo.  mà  però  non  fc  ne 
^ veg- 
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▼cggono  mai  nella  raunanza  della  Camera  piu  di^  80. 
ò poco  più  > mancandone  fèmpre  vn  buon  numero  > 
fia  per  infermità , fia  per  propri  affari , fla  per  altro. 
Bifbgna  auuertire  che  li  Baroni  de’  Cinque  Porti  non 
padano  nel  Parlamento  che  per  fèmplici  Cittadini  come 
gli  altri.  Si  chiamano  Baroni  per  vfb  antico , c ciò  ri- 
cetto alla  gloria  che  s’ hanno  acquiftato  nel  combattere 
per  la  difeu  della  Patria,  e però  quattro  di  loro  vengo- 
no à portare  il  Baldachino  nella  Coronationc  delRd* 
Ecco  più  diftefàmentc  i Parlamentari. 


La  Prquiticia  di 
Bark- 

i Caualieri 

1 Windfor 
j I{eadi>tg 

2 IJ'dllingford 
I yibin^on 

Bedford.  • 

1 CauaUeri 

2 Bedford 

Buckingham 

1 Caualieri 

2 Bucl^ngham 

1 Cheping'wiccomb 

2 t^ylesbury 

2 i^gmondefbam 
2 Wendoucr 
ì,  Merlovj 

Cambridge 
2 Caualieri 
2 L' Vtiiuerfità 
2 La  Città  di  Cambridge 
ChelTiirc  • 
2 Caualieri 
2 Chejler 

Cotnwal 
2 Caualieri 


2 Dunhiuidy  ò y ero  Lance- 
fon 

2 Leskard 
2 LosyoitheU 
2 Truroe 
2 Bodmyn^ 

2 Heljìon 
2 Saltaiske 
2 Camelfcrd 

2 Port-Pigham  òveroJVel- 
Jlou 

2 Grawpound.  ^ 

2 Eajìlour  , - 

2 Penryn  - 

2 Tregoney. 

2 Bojfiney 

2 St.yues  ' ^ 

2 Fowey 
2 St.  Germina 
. 2 Micheli 
2 Newport 

2 . Mayoes  ^ 

2 Kilivgton- 

Cùmberland 
2 Caualieri 
2 Carlijle 
2 Cochermouth- 
^ Derby 
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Derby. 

X Caualteri 
2 Derhy 

Dcuonfhirc 
Z Caualieri 
X Exeter 
X Totnes 
2 Plìmouth 
2 Oakehampton 
X Barnjlable 
X Plymtgn 
X Honiton 
X Tnyijioclz^ 

X xAshhurtOii 
X Clifion 
2 Dartmouth 

^ HardrrfJ 
X Beraljlon 
X Tiuefton 

Dorfct 
X Canalini 
X Paole 
X Dorckeflcr' 

X LymeP^gis  " 

2 Wejmouth 

X WelcombRe^ 

X Bridport 
X Shajìon 
X ìVarcham 
X CorfCajìle 

Dùrham  ' 
X Canalini 
X Dnrham 

E(lèx 

‘ X CMalini 
X Colechepn 
X Harwich 
X Malden 
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\ Glouceftet 

1 X Canalini 
X Gloncefln 
X Teaxkcshnry 
X Cirence^n 

Hanc 

X Caualieri  . , 

X Wincefler 
X Sotcthamptm 
X Portjmouth  • ' 

X Yarmouth 
X Petnsfield, 

X "Nevèport  f òyno  Medxna 
X Stockbridge 
X Nevjtovjn 
X Chrifl  Church 
X IVbitchurch 
X Lirtj^ington 
X zÀndenn 

Hertford 

Canalini 

X Sto.t^lbano 
X Hntford 

Hercforp 
X Canalini 
X Hnford 
X Lemftn 
X Woobly 

Huntington  • 

X Canalini 
X Huntington 

Kcnt 

X Canalini 
X €antarbney^ 

X l{pchejln 
2 jìdaidjlon 

X ^^enborough 

Lancafhire 

2 CO' 


1 lanc4^ 

\ 

* 

2 Caualieri 
t Uncol» 

2 

2 Grimshy 

2 Sta»iford 

2 Grantham 

Midcllcfex 
2 Caualieri 
2 fTeJlminjìer 
4 LONDli/4 

Notiòlk 
2 Caualieri 
2 Norwich 
2 King-Lymt 
2 Yarmouth 
2 Thetford 
2 Caflie-rijtng 

Northampton 
2 Caualieri  • ■' 

2 Peterborougb 
2 Northampton 
2 Brackley 

1 Higham  Ferrcrs 

Northnmberland 

2 Caualieri 

2 l^cw-CaJlleu^onTync 
1 Mor^etb 


: . ■ 

; 

2 Banbury  , 

Rutland  ^ 

2 Caualieri 

Shrop 

2 Caualieri 

2 54/of  • , 

2 ò Bridgnòrtv 

2 Ludlcvj 
2 GreatJVenloeì^ 

2 Bifhopi  Cajlle 
Somei(èt 
2 Caualieri 
2 Brijiol 
2 Bath 
2 

2 Taunton 
2 Bridgewater 
2 jMinehead 
2 II  chejier  ' 

2 Milborn  Pori 
StafFord 
2 Caualieri 
2 Litchjìelà 
2 Stafferà 

2 Neyo*CaJileimder Line. 

2 Tannuorth 

SufFolk 


t>  ;N 
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X Wilton 
1 Doycnton 
X Hindon 
X Hytcsbury 
Wejlhury 


x6o 

X Cau^ieri 
X h^f^ich 
2 'Durwlch 
2 Orfcrd 
2 ^Iborough 
2 Suàbury 
2 £jye 

2 ■Sir  Edmònds  Buty 
Surrey 
2 Caualieri 
2 Soutìrwark^ 

2 Blechingly 
2 Ryegate 
2 Guìldftrà 
2 Go«o« 

2 Ho^lemore'. 

Suflcx. 

2.  Caualieri 
2 Chìchefìcr 
2 Horfbam 
2 ^idhurji 
2 Lewes^ 

2 'Neyn-Shcreham 
2 Bramher 
% Steyning 
2 Ea/lGrimfleat 
2 ^rtindel 

Warwick 
2 Caualieri 
2 Conuentry 

2 Warwick, 

2 Tanrworth 

Weftraoteland 
2 Canalini 
2 t,Àppleby 

Wiltlhitc 
2 Canalini 

2 New 


2 Calne 
2 Dnizcs 
2 Chipenhanr 
X Malmesbuej 
2 Crkklade 
2 GreatBudwyn 
2 Ludg^rfal 
2 OlaSarum 
X Wooton  Baffet 
2 Marleborougìr 
Worccftcr 
2 Caualieri 
2 Worcejin 
2 Droitwich 
2 Euepjam 

1 Bewdley 

Yor« 

2 Canalini 

2 yórc 

2 KinglìonuponHulE- 
2 Knaresbcrough 
X Skaredborough 
X Ri^pon 
X Bjchmondi 
2 

2 Burrowbrigg. 

2 Malton 
2 Thirke 
X i^ldelborougb 
X Beunly 
2 J^orth  tyiUn- 
Un 

X Pomfret 


AHgicftr 

I Cauaiicre 
j Cattaliere 

I Carnaruan 
* Caerniardcn 

I Caualiere 
I Caernarden 

Dcnby 
I CanaUcre 
I Denbigh 

Flint 

I Caualieri 
1 Flint 


Glamorgan 


Caualiere 

Cardiffe 


aO  Itti* 


ornfU 


B^a' 
CauAl‘^‘ 
j^d'ior 


Inoltre  àticor* 

MonmoUt» 
Caualiere 
Moìonouth 


Baroni  de’  Cinqnc 
Porti 

X Porto  d' lìafìings 

X Porto  di  fVinchelJcy 
X La  Città  de  Rye 
X Porto  di Nruj  l{umney 
X Porto  de  Hyeth 
3 Porto  de  Doucr 
X Porto  de  Sand'wick^- 
1 Porto  de  Scaford 


Due  Potenze  in  riguardo  del  Temporale  vi  fono  in  Potcnia 
Inghilterra,  h Legijìativay  cV  Efecutiiia.  Della  prima  Lcgifla- 
il  Ré  ii’è  la  Baie , & il  Capo  , pmche  tutto  (ìfàPer  L»h  ‘‘ua  , 8c 
in  Lui-,  & con  Lui.  Della  Seconda  n’èii  Diipenfàtore 
poiché  ogni  Fontana  di  Giiiftiria  Icaturiice  dalla  fua  fot- 
fa,  & ogni  ordine  di  Magillraturada  Lui  eh’ è il  Giu- 
dice loprcmo  d’ Inghilterra  In  fomma  il  Rè  Facit  imnia, 
nacome?  Per  Magi  fatimi.  Da  quello  nalce  che  tutte 
le  Leggi  d’Inghilterra  fon  chiamate  Le  Leggi  del  R^è,  . ' 
à caula  eh’  Egli  è il  principio , c la  fine  del  Parlamento 
dal  quale  fi  ftabililcoa  le  Leggi , e fenza  il  quale  colà  • 
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alcuna  non  può  haucc  forza:  cofì  ancorali  chiamano 
tutti  i Tribunali  di  GiulKfia , T ribuuali  del  R è , e tutti 
Giudici  de’  Tribunali  vengono  chiamati  Giudici  del  Rè. 

Il  primo  Magiftrato  ila  Tribunale  di  Giuflitia,  òdi 
Giudicatura  in  Inghilterra  è la  Camera  Alta  del  Parla- 
mento , à legno  che  il  detto  Parlamento  non  è fola- 
mente  vn  Confilium , mà  vna  Curia. , e li  Parlamentari 
non  fono  folo  Configliefi , e Legiflatori  per  configliare, 
e ftabilire  le  Leggi  per  il  Goucrno , ,nai:  fono  ancora 
Giudici , con  ^itto  > & auttorità  di  giudicare , ièn- 
tentiare,  e condannare,  però  con  l’ afiìfteuza de’ più 
giudiciofi , dfperci , e riguardeuoli  Giurilconfiilti  che 
fiano  in  tutto  il  Regno,  fia  nel  Dritto  Comune , fia 
nelCiuile,  & in  fatti  i Signori  Spirituali , e Temporali 
della  Camera  alta , mentre  fono  vniti  in  Corpo  nei 
Parlamento  , prcfidono  come  Sopremi  Giudici  dc[ 
Regno,  con  che  fi  viene  ad  aggiungere  pregio  al  loto 
Grado. 

Nel  tempo  di  quell’  vltimaRiuolutioiie  del  Regno  i 
che  fi  può  chiamare  rifpetto  à quei  che  con  tanto  vaio.» 
re , con  unta  auttorità , e con  vno  fmoderato  ardire 
reggeuano  il  tutto,  la  più  horribile  Ribellione  che  fia 
penetrau  mai  in  mente  d’Huomini  in  altri  Regni,  la 
Camera  de’  Comuni  che  non  maiicaua  nel  fuo  Corpo 
di  Serpenti  che  fibillauano , e fifchiauan  con  P alito  ve- 
leno mortale , contro  il  Rè , e fuoi  aderenti , prerea- 
deua  d’ dière  ancoravo  Tribunale  di  Giuftitia , di  mo- 
do che  con  dinerfi  Argomenti  lliracchiati  (per  coli  dire) 
à fuo  piacere  fopra  alcuni  Vecchi  Atti  tirò  à fè  vn  Potere 
cofi  dilorbitante , che  venne  à minare  del  tutto  il  Go- 
uetno  Monarchico , e dal  Dottor  Sciambeilain  s’ oflèt- 
uano  i Gradi  col  mezo  de’  quali’  s’ uanzQ  ad  vna  tale 
rifolutione  con  quefteprecifè  parole.  , j 

Nel  tempo  della  Bigina  Elijkbetta , e maiprìma  di 
fio  tempo  li  Comuni intraprejero  di  fcacciarfigliyiàgli altri 
fitto  prctejh  di  non  effire  jìati  legit imamente  eletti  non  ojìan- 
te  cheilliè , ilCorpo  filo  de‘  Pari  del B^egnó  fifjèyo per 
lo  innanzi  legitimamente  riputati  per  li  fili  Giudici  di  tutte 
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le  Membra  dellaCatnera  de  Cornimi.  Dunque  comincia- 
rono adora  ad  attribuir fi  la  Totejlà  di  giudicare  delle  lori 
Blettioni  > Riftabiltniento  j Errori  > Breccia  di  Priui- 
Jomnia  di  tutto  quello  che  riguardaua  il  loro 
Corpo.  Se  ne  re  fero  franchi',  e cominciarono  àmetterji 
in pofelfo , con  lo  fiabilimtnto  d'  Atti , e Prigionia  per 
debiti,  la  qual  cofa  non  apparteneua  direttamente  che  a 
foli  Signori,  eccetto  che  con  vn^  ordine  particolare  non 
fojfe  flato  ciò  rimejfo  dalla  Cammera  alta , à quella  de* 

Comuni , come  già  / era  'veduto  ciò  arriuare  in  altre 
Volte. 

JNel  tem^o  del  Rè  Carlo  il  Martire  la  Camera  de'  Comu-  Rifòlu- 
ni  p affò  piu  oltre , perche  fcacciò  dalla  Cammera , <1/»  tioni 

puro  capriccio  , ?nolte  Perfine , eh'  erano  fiate  legitima-  ditedcl- 
mente  introdotte  negli  honori  : fucceffiuamente  mandò  'via 
fuori  di  detta  Camera  tutti  quei  che  in  conformità  della^^^ 
loro  douuta  fede  difendeuano  il  Partito  del  Rè  : Scacciò 
in  oltre , e parte  imprigionò  tutti  quei , che  gli  Officiali 
dell'  Armata  Rubella  non  trouauano  a loro  gufo.  Dopo 
queflo  accade  che  colf auore  di  quefta  Armata , 'vn  certo 
numero  (che  fu caufà di  tutto  il  male,  e d’vna  macchia 
eterna  à tutta  JaNationelngleiè  innocente) 
ta , ò fejjanta , de'  Membri  di  quefia  Camera  fi  disfecero 
di  tutto  il  refio , con  che  rejlato  tutto  il  potere  'vfurpato 
nelle  lor  mani  ^ difcacciarono  il  Re,  e tutta  la  Camera 
alta,  coyifiitiiendofi  loro  fleffi  pei’ il  Corpo  del  Parlamen- 
to , e per  dare  la  Legge  ad  vn  cofi gran  Regno , fen:^a 
alcuna  altra  forte  iP  auttorità.  Tanto  è 'vero  che  non 'vi 
e empietà , cofi  grande  alla  quale  gli  Huomini  non fiano 
fottopofli , dal  punto  ifleffo  che  fi  fo7io  dati  la  Libertà  di 
rompere  igiufii  limiti , che fono  fiati  pofii. 

Certo  è che  per  le  ftrane  circonftanze,  non  fi  vide  l’ in- 
mai  Regno,  più  di  quefta  in  tal  fcmpo  rinuerlàto , ghiltcrra 
Iconuolto,  e confnlb,  dilòrdinatonelieprotcfted’or-formida- 
dine , c cofi  diftbrme  di  fc  ftelTo , che  appena  fi  cono-  bile  ncL 
fceua  veftigio  delle  vere  forme.  Mà  quel  eh’ è più  mi- 
racolofij,  *e  da  fare  inarcar  le  ciglia  a’ più  Polirici, 
quefte  Ribellioni , quefti  difordini , qiicfte  fbuucrfioni 

di 
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di  Goucrno , che  doueuano  tutto  perdere  han  tutto 
vinto.  In  altri  Regni  Riuolutioni  di  «juefta  natura , non 
hanno  mai  feruito  ad  altro,  chea  fare  il  giuoco  de’ ri- 
vicini  , & à date  apertura  a’  Nemici  di  profittare  all’  al- 
trui fpelè  del  tempo  e dell’ oceafione  : in  tanto  in  In- 
ghilterra fi  fono  veduti  effetti  molto  contrari , (<]uanto 
occulti  fon  li  giudicii  di  Dio , c quanto  marauigliofi  gli 
ordini  della  lua  Prouidcnza)  mentre  quefte  ribellioni 
che  doueuano  perdere  il  Regno , lo  riduflero  in  vno 
ftato  cofi  gloriofo , eh’ è cou  certa , che  mai  l’ Inghil- 
terra s’ era  veduta  eon  ftranieri  nel  colmo  della  riputa- 
tione,  come  in  quelli  tempi,  eflendofi  refa  in  pochi 
anni  jpiù  formidabile  all’  Europa,  di  quel  che  màfii 
Roma  nelle  fue  ma^iori  Potenze  all’  Vniuerfb. 

In  fomma  s’è  villoalviu®  verificato  che 
^ conte7itibilia  elegit  Detti  Dt  confimdat  fapientes  5 vuo- 
le tal  volta  Iddio  con  le  cole  più  bade,  confonder  le  co- 
lè più  alte , e veramente  quello  s’ è verificato  in  Inghil- 
terra in  tali  accennate  congiunture;  raà  come  Iddio  , 
per  confonder  la  mente  de’  Grandi , permette  alle  volte 
che  fiaoo  le  buone  Regole,  & i buoni  ordini  de’  Regni 
confofi  fi,  mà  non  diftr  urti , per  quello  fi  vide  prima 
di  terminare  il  terzo  Luflro , meglio  che  prima  illuflra- 
to  il  BuCgno , con  lo  riftabilimento  del  fuo  legitimo 
Prencipe , e per  confeguenza  di  quello  della  Camera  de’ 
Signori  della  quale  Egli  n’  c il  Capo  fopremo , e l’ oc- 
chio deliro,  e più  vigilante , e con  che  rimeflb  cialcu- 
no  al  fuo  debito  lènza  l'angue , lènza  Armi , con  pochi 
Inllromcnti  deli’  indullria  humana,  per  vn’  eflètto 
della  difpofitionc  Diuina  fi  richiamarono  al  fuo  pollo 
tutte  le  prime  Regole,  e tutti  gli  Ordini,  e Legge  di 
prima  nella  loro  vera,  elcgitimallradad’ olTeruanza. 
Camera  Dunque  la’  Cafnera  de’  Signori  è quel  Supremo , & 
Alta  c il  ilUiftre  Tribunale  di  Giuflitia  dal  quale  procedono  tutti 
ntimo  jj  altri,  & alla  di  Cui  auttorità  eh’ è vnafotlaviua , 
dcir  auttorità  Règgia , gi^  che  col  ikc  che  n’  è il  Capo 
tutto  fi  fà , c nulla  lènza  di  quello  Capo  polTono  i Mem- 
bri, reftano  fotto  polli  tutti  gli  altri  Tribunali,  cPer- 
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■fbnc  del  .RiCgno.  A qucftocofì  eminente  Tribunale  ap- 
partengono le  In  formationi,  iGiudicii,  e le  Sentenze 
di  tutti  quéi  Delitti,  de’ quali  è difcfb  per  le  Leggi  giu- 
dicarne à tutti  gli  altri  Tribunali  Inferiori.  A quefto 
Tribunale  fi  fanno  le  vltime  Appellationi , e dalle  qua- 
li non  (è  ne  può  appellareche  ad  vn’altro  Parlamento. 
Quella  Soprema  Potenza  di  Giudicatura  non  appartiene 
che  al  Rè , & alla  Cammera  de’  Signori. 

Tutta  via  la  Camera  de’  Comuni  non  manca  la  fiia 
parte  de’  fiioi  legitimi  Dritti,  perche  elicndo i Parla- 
mentari di  quefta  h Grandi Inquifitori,  òfianol'In- 
quifitori  Generali  di  tutta  laNattioneInglelè,  pollò- 
no,  c gli  è Icgitimamcntc  dalle  Leggi  permeilo  fare 
inllanze,  renderli  parte,  & acculare,  nelle  Barriere  di 
quello  Sopremo  Tribunale  i Suditi  più  eminenti , e più 
qualficiati  del  Regno  fiano  Secolari,  ò fiano Ecclefia- 
llìci  del  primo  ordine,  e gli  è pcrmellb di pcrlèguirli 
fino  chenelèntono  publicar  la  Icntenza. 

Data  poi  dalla  Camera  alta , alle  inllanze , eperqui- 
fitionc  della  Camera  balla  la  Sentenza , nè  l’ vna  nè  l’al- 
tra delle  due  Camere  han  più  che  fare,  rellandoalRè 
Iblo  il  potere  quando  larà  informato  del  fatto,  ò di 
dare  il  Tuo  conlèntimento  per  l’ elccutionc  della  Sen- 
tenza, òvero  della  Gratia,  che  può  àfuo piacere,  c 
beneplacito  liberamente  accordare  à chi  fi  fia. 

PrÌMO  Tribunale  di  Giujlitia , dopo  quello  della  • 
Camera  Alt)a , dettoH\\c  Kings Bench 

9 vero  il  Banco  delR.e.  t. . 

Quello  Tribunale  eh’  è il  primo  per  l’elècutione 
•delle  Leggi , dopo  quello  della  Camera  de’  Signori , 
prende  il  fuo  nome  di  Banco  del  Rè,  àcaufa  che  altre 
volte  collumaua  il  Rè  d’ interuenirui  in  perfona , & 
haueua  per  ciò  il  fuo  luogo  foura  vn  Banco  alto , e gli 
altri  Giudici  fi  teneuano  in  vn  Banco  più  ballo , ne’  Tuoi 
piedi  di  modo  che  lenza  1’  alTìllcnza  del  Rè  non  fi  fàccua 
nulla , inà  ellèndofi  difmelfo  l’ vlb  dell’  allillcaza  per- 
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fonale  del  Rè,  la  Giudicatura  fi  èrifèruataall’ affenza 
di  c|uefto  a’  Giudici  di  quefto  Tribunale , tra  li  quali 
ve  ne  fono  d’ordinario  4.  più  eminenti  degli  altri , 
il  primo  de’  quattro  è creato  lènza  alcuna  fotte  di  Paten- 
te, mà  per  via  d’yn  folo  Biglietto  del  tenorefèguentc 
Kobcvto  Botelar  Militi  falutem , feiatis  tjuòdconftitui- 
rnus  yos  JuJUtiarmn  nojlrum  Capitalen  ad placita  coram 
7iibis  tener, da  ■>  durante  beneplacito  no flro.  Te/le  me  ipfo 
r apud  Wejlm.  Gli  altri  Giudici  di  quelto  Tribunale  che 
fono  fino  à quattro , non  fono  ammefi  che  con  la  Pa- 
tente del  Rè  elpreflà  con  quelle  parole  R ex , omnibus  ad 
^uos  prafentes  liter£  peruenerint  falutem.  Seìatis , tjuod 
C07ijtituimus  "Dileblmn  ^ fidelemThemam  Goodwin  Mi’ 
litemi  ad  placita  coram  nobis  teìienda^  durante  bene- 
f tacito  nojlro.  TeJleScc. 

Sia  Giu-  In  quello  T ribunale  fi  tratta  delle  Liti  della  Corona , 
tìiitione.  e di  tutto  quello  che  concerne  la  perdita  della  vita , ò 
delle  Membra  de’  Suditi  del  Rè  al  quale  appartenendone 
la  cuftodia,  allblutamentc , lè  gli  deue  per  conlèguen- 
za  la  Giudicatura.  Di  modo  che  le  Liti  che  fi  fanno  qui , 
fono  tra  il  Rè,  & i Suditi.  DipiùlaGiuridittionedi 
quello  Tribunale  fi  llcndelòpraogtìi  forte  di  ttadimen- 
lo.  Fellonia,  Fattioni,  Opprelfioni,  Cattiuo  Go- 
uerno,  c Umili.  In  oltre  hà  la  Poteftà  d' elàminare , e 
correggere  ogni  forte  d’ errore  in  fatto , ò"  in  Jure  di 
tutti  h Giudici,  & Amminillratori  di Giullitia d’In- 
ghilterra , in  ciò  che  riguarda  le  loro  lentenze , c le 
loro  Procediture  ; e quello  fi  può  lare  non  folo  nelle 
caule  della  Corona , mà  ancora  nelle  caufe  ideali , c 
Perfonali,  & mefcolate,  eccetto  folo,dentro  il  Tribu- 
nale delle  Finanze. 

Tutti  li  Giudici , Sc  altri  Officiali  che  dipendono  di 
quello  Tribunale  fono  Salariati  col  Soldo  R.cggio , c 
con  propottionata  Ibmma,  e li  quattro  principali  ren« 
gono  Robba,  e Liurea  del  gran  Guardarobba.  PoH'o- 
no  quiui  litigare  tutti  i Giouini  Auuocati  che  fono  llati 
chiamati  al  Banco.  Può  quello  Tribunale  concedere 
delle  Prohibittioni , per  tenere  gli  altri  Tribunali  tanto 
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Eccicnaflici j che  Secolari,  dentro  i limiti  della  loro 
'Giuridittione.  Per  eflèr  Giudice  in  quella  Corte , bi- 
Togua  hauer  prelb  i Gradi  di  Sargeinein  Dritto , (fe- 
condo chiamano)  ò vero  Sargente  delia  CoifFa,  òvero 
velo  ditefta,  perche  nel  pigliare  quello  gran  Grado  , fi 
piglia  ancora  vn  certo  toccato , ò veto  di  Cambiai  fbu- 
ra  la  Teda,  all’vfodrqucllodelDogedi  Venetia,  che 
fi  porta  poi  fùcccffiuamente  fotco  la  Callotta.  La  Giu- 
ridittione di  quello  Tribunale  lì  llende  generalmente 
per  tutta  iTnghilterra.  Egli  è più  d’ ogni  altro  Tribù-  - 
naie  Indipendente , perche  la  Legge  prefuppone  che  il 
Rè  vi  allillc  perfonalmentc.  La  maniera  d’ amminillrar 
la  Giuflitia  tanto  in  quello  Tribunale  che  in  quallìuo- 
glia  altro  del  Dritto  Comune  cflàndo  particolare  all*  ' ; , 

Inghilterra,  & haucndo  poco  di  rapporto  alla  pratica 
di  tutti  gli  altri  Paeli , fe  ne  dirà  qualche  colà  partico- 
lare in  altro  luogo , oltre  à quello  s’ è detto.  • 

Secondo  Iribunalede'  Lìti  Cofntmt. 

Il  Tribunale  de’  Liti  comuni  che  gli  Ingicfì  chiama-  Tribti-* 
no  Common  Fleas  Icgue  à quello  del  Banco  del  Rè,  e naie  tic’ 
porta  quello  titolo  àcaulà  che  lì  tratta  in  Edò  delle cau-  liti  Co- 
lè ordinarie  che  arriuano  tra  Suditi,  e Suditi.  Stimano  munà 
alcuni  che  quello  Tribunale,  (coli  bene  che  gli  altri) 
lòleua  tenerli  fui  principio  nella  Cala  del  Rè , cioè  in 
ogni  luogo  doue  il  Rè  andana  lèguiuano  i Giudici. 

Qual’  vlb  fù  difmelToinvirtùdellaMflfewt»  CilrtirMche 
ordinò,  che  quello  Tribunale  non  foìlè  più  ambula- 
torio, màchelìteneflelcmprein  vnluogoch’èqucllo 
della  Sala  di  D’ ordinario  i Giudici  di  que- 

llo Tribunale  fono  tre  , oltre  il  primo , fatti  con  Pa- 
tente del  Rè  durante  beneplacito.  Al  primo  Giudice  di 
detto  Tribunale  il  iLc  dona  Salario  , vna  Rimuneratiò-  ‘ 
ne,  Robbe,  e due  Botti  di  vino , come  ancora  al  pri- 
r mo  Giudice  dell’ altro  Tribunale:  e per  gh  altri  Giudici  ' 
t di  quello  Tribunale  con  4 Sargenti , vi  è per  cialcuno 
I Salario,  Rimuncratione , e Robbe.  Nel  tempo  d’O- 
" M 1 doar- 
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doardo  III.  vi  eran,o  in  quella  Corte  >’  circa  all’  anno  1 1. 
del  Tuo  Regno  , otto  Giudici , poi  fi  riduflcro  in  (ette, 
poi  in  ièi,  e nel  tempo  d’Odoardo IV. in  cinque,  & 
bora  in  quattro. 

Non  p perinefib  ad  alcuno  di  litigare  in  quello  Tri- 
bunale in  qualità  diAuuocato,  che  non  habbia  prima 
ottenuto  il  grado  di  Serjea->ìt  at  Laro , che  vuol  dirc^ 
Dottore  in  Legge;  e tutti  quelli  che  fono flabiliti dal 
Rè  fono  obligati  per  Giuramento  d’afiìfterc,  e difen- 
dere tutti  quei  che  hanno  qualche  caufa  à dibattere  in 
quefto  Tribunale.:' il  quale  può  dare  delle  Prohibitioni 
non  meno  di  quello  può  fare  il  Tribunale  del  Banco  del 
Rè. 

Vi  fono  fiotto  i Giudici  di  quello  Tribunale  diuerfi 
Officiali  che  ne  dipendono , come  per  elèmpio  il  Cu- 
flcs  Breuium , il  Protonotario  de.lli  Tribunali,  & il 
Chirografo,  quali  fi  tengono  à ledere  con  il  loro  Ber- 
rettino nero  in  Tcfta  fatto  all’  ago,  come s’ vfiauano 
prima  che  s’ introducefl'e  l’ vfio  de’  Cappelli  già  vn  Seco- 
lo fà  j quelli  Officiali  fono  lòtto  il  Giuramento , e go- 
dono il  loro  Officio  in  vita.  Vi  fono  in  oltre  ancora  di- 
..  uerfi  Officiali  fiubalterni.  Nel  giorno  che  i Sopracennati 

Giudici  vanno  la  prima  volta  al  polèflò  del  loro  Tribu- 
nale, caualcano  lopra  Caualli  con  grandillìmo  appara- 
to, c quello  dal  Regno  della  Regina  Maria  in  qua,  pcr- 
,che  prima  caualcauano  Muli. 

TerX.oTrìbtiìtale delle Ftmn'K.e t dagli Itigleft detto 
Exehetfuer, 

Tribtt-  Alcuni  credono  che  quello  Tribunale  è detto  ILxche^ 
i.alc  che  vuol  dire  Schiacchiere,  tifipetto  ad  va’ antico 

dell’Ex- Tapeto  f^tto  in  forma  di  Schiacchiere,  chefitroualo- 
ciiequcr.  pra  la TauoJadi  quello Tribunale;  appunto  come  l’al- 
tro Tribunale  .che  fi  troua  nella  Cala  R.eale , chevien 
c’ornunemente  cliiamato  'Tfibunalè  del  Panno  Verde t 
per  rifipetto  d’ vn  tapeto  verde  che  fi  troua  lòura  la  Ta- 
uola.  In  quello  Tribunalc/fi  dibattono  tutte  le  caule 

che 


T 


r PARTE  IL  LIBRO'  V. 

chcconcerneno  ilTeforo,  ole  Rendite  del  Rè,  Con- 
! ti,  Sborlàmenti,  Impofitioni,  c Taflc.  Il  Teforiere 
Generale  (quando  ve  ij’ era)  il  Cancelliere  del  Tribunale 
detto  altramente  il  Teforiere  del  rirparmio  ; il  primo 
Barone , e tré  altri  Giudici  che  fon  chiamati  Baroni  dell* 
Exchequer  formano  il  Corpo  de’  Giudici  di  quello  Tri-  Quali 
bunalc)  mà  di  rado  i due  primi  lì  feontrano,  comedi  futioi 
rado  ancora  fi  vede  mancare  il  quarto,  come  officio  tiiudici 
più  neceflàrio.  Il  primo  di  quelli  quattro  Baroni , è il 
Principal  Giudice  di  quello  Tribunale,  onde  Lui  è 
quello  che  rifponde  a’  Litiganti , Auuocati , e Procu- 
ratori, e che  hà  la  cura  d’ informarli  elàttamentc  de’  • 

Debiti  che  Ibn  douuti  al  Rè , che  veramente  è colà  di- 
gnilTima , ma  molti  credono  che  non  làrebbc  mal  fat- 
to, che  ve  né  folìè  anche  vno,  per  hauer  cura d’ in- 
formarli de’  Debiti  che  il  R.è  deue  ad  altri.  Nell’  afienza 
dèi  primo  Barone  tiene  il  luogo  primario  il  Secondo  ; c 
nell’  aflènza  anche  di  quello  prefidc  il  terzo.  Il  quarto 
Barone  porta  il  titolo  di  C«r/rar&à  Lui  fpetta  di  dare 
il  Giuramento  al  alcuni  Officiali,  e Commiliàri  della 
Dogana. 

Per  lungo  Ipatio  di  tempo  dopo  la  Conquilla  li  fono 
veduti  in  quello  Tribunale  prefidere  de’  Vclcoui  inliemo 
con  li  Baroni  Secolari , ma  da  molti  anni  in  qua  quello 
s’  c difmefl'oj  di  più  fi  llabiliuano  d’ordinario  Pari  del 
Regno , . ad  ogni  modo  molti  fono  flati  ammefli , lèn- 
za ellèr  Pari , mà  fempre  col  titolo  di  Baroni  à caufa  che 
Il^federe  folebant  Barones.  Tutti  i Giudici  di  quello  ^ 
Tribunale  che  Ibn  ii.  vellcno  Robbe  grandi  all’ -vfo 
de’  Senatori  Romani,  con  Berrettini  quadrati , come 

3uei  de’  Dottori  in  Teologia , e quello  nalcc  fecondo 
lèntimento  di  molti  à caulà  che  ne’  tempi  antichi  la 
maggior  parte  erano  Ecclcfiallici , V clcoui , ò Dottori , 
che  portauano  fi  fatti  habiti. 

Nell’  Exchequer  fi  tengono  due  Tribunali , di  Legge 
_Pvno,  d’ Equietà  l’altro.  Le l'rocediture generali  Ju- 
diciali  fi  fanno  tutte  in  conformità  della  Legge  coram 
■ Baronibus.  Mà  il  Tribunale  d’ Equietà  fi  tiene  nella  Ca- 
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mera  dell’  Exchequer  coram  Thefaurario , Cancella- 
no , & Baronibus.  L’ Auttorità  di  qucfto  Tribunale 
non  puàeflèr  maggiore  > e quel  die  più  importa , che 
tutto  gli  è naturale , mentre  non  dipende  d’ alcuna  forte 
di  Commiffione,  che  veramente  può  elTcr  comprefo 
tra  le  Giuridittioni  riguardeuoli.  In  oltre  deùeauuertirli 
che  gli  altri  Tribunali , de'  quali  fo  n’  c parlato  innanzi 
à quello,  non  hanno  il  loro  ftabilimento , comeque- 
fto  hà  per  dritto  antico , fopra  alcuno  Statuto , òLegr 
gc  foritta , ma  folo  tengono  il  loro  origine , (che  fi  può 
dire  ad  ogni  modo  per  l’antichità  del  pofofiò,  forma, 
di  Legge)  ioprailCoftume  antico  d’ Inglùltcrra^ 
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Doue  fi  rìceuono , e sborfano  le  Rendite  R,£ggif’ 

L’  Officiale  principale  di  quello  Officio  fù  fo m pre  if 
Teforfere  Generale , del  quale  fo  ne’  parlerà  à fuo  luogo, 
benché  al  prefontc  fopprclTo..  Dopo  la  morte  del  Conte 
di  Southampton  , quello  officio  fu  rimeffb  tra  le  mani 
di. cinque  Commiilari,  che  furono  poi  ridotti  in  tre. 
Fallò  poi  al  Carico  di  Tcforierc  Generale  il  Conte  Clif- 
fard,  che  raffignò  poi  l’officio  al  Viconte  Latimert, 
che  venne  in  breue  creato  Conte  di  Danby.  Mà  acculato 
dalla  Camera  bafla  d’ hauer  mal  maneggiato  il  Regia 
Teforo , c pollo  nella  T orre  già  fono  quattro  anni  : il 
Rè  fi  rifoluè  di  rimettere  alTolutamente  quello  Officio 
non  piu  alla  difpofitione  d’vn  folo , mà  di  cinque  Con^ 
miliàri,  come  s’c  accennato  nel  Libro  precedente,  e 
che  veramente  quella  riuolutione  fu  molto  approuata, 
per  r ottima  foelta  fatta  di  Commillàri. 

Vno  di  quelli  Commillàri  (come  fi  può  vedere  nel. 
Libro  antecedente)  è Cancelliere  dell’  Officio , nel  qual 
- Carico  fi  rroua  al  prefontc  il  Caualiere  Ernie  che  maneg- 
. gia  con  molta  riputatione,  c veramente  quello  Carico 
è molto  riguardeuole , e di  non  poca  auttorità  ; men- 
tre Egli  a ordinario  prefidc  nella  detta  Camera  , 
dilpone  della  Rendita  del  Bsè  in  conformità  degli  ordini 
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de’ Commiflari,  c nelle  (ue  mani  (là  il  Sigillo , cheli 
tcncua  prima  dal  Teforierc.  Il  r.c  vi  tiene  d’ ordinario 
in  quello  Officio  vno  de’  fuoi  principali  Minillri , che 
come  quello  .che  hà  illègreto  dei  Rè  negli  affari , tiene 
qualche  fpccie  di  preminenza , & il  fuo  voto , c parere 
fa  grand’  effetto  nell’  officio  : c quello  è al  prefeme 
Milord  Hyde  ò lìa  Conte  de  Rochefter  della  di  cui  capaci- 
tà, e zelo  verlò  il  Rè,  &rintcrcirc della Teforeria le 
n’ è parlato,  e le  ne  parlerà. 

In  oltre  vi  fono  in  quello  Officio  due  Officiali  che 
chiamano  Sciambcrllani , quali  hanno  nella  loro  Cu- 
ftodia  il  Rcgillro  di  tutte  le  antiche  Memorie , Leghe  > 
c Trattati  di  Confederatione  latti  con  i Prencipi  Stra- 
nieri : de’  titoli  delle  Monete , Peli , e Mtfure  : c di 
più . quelli  antichi  Libri  coll  làmofi  che  gli  Inglcll  chia- 
mano Doomesday  3 & il  Libro  nero  dell’ Il 
. primo  di  quelli  due  Libricontiene  le  TalTc  d’Inghilter- 
ra tali  che  furono  fatte  da  Guglielmo  il  Conquiltatorc. 

Vi  Ibno  ancora  nel  medefimofcritte  tutte  le  Terre  de! 

Regno,  con  il  loro  giullo vallcnte {eh*  ccofarara,  c 
commoda  al  publico)  & il  nome  de’ Proprietari.  Per 
far  quello  Libro  s’impiegò  lo  Ipatio  di  cinque  anni  di  dcuoie. 
tempo , & à quello  fine  furono  fpediti  per  le  infbrma- 
lioni  Commiliari  per  tutto  il  Regno:  nel  principio  Ili 
chiamato  B^otulw  Wintonia3  mà  poi  fù  non  fò  come 
quello  nome  mutato,  portando  alorelènte  il  Titolo  di 
Doomes  day  Booh  appunto  come  le  fi  volelTedire,  Il 
Libro  del  ^orno  del  Giudiciot  à cauta  che  quello  Libro 
rende  vn’éutto  conto  non  folo  di  tutte  le  Città,  Ville, 

• c Villaggi  d’Inghilterra,  mà  ancora  del  numero  delle 
Famiglie,  degli  Huomini,  de’  Soldati,  e capaci  di 
portare  Armi-,  de’  Lauoratori,  de’  Seruidori,  e di 
tutto  il  Belliame.  Di  più  quanto  à ciafeuno  rendeuano 
le  fue  Polèllìoni,*  e Terre,  i Prati  per  il  Pafcolo,  li  < 
Campi,  i Pomari,  &iBófchi.  Q^llo  Libro  fù  fatto 
* per  impedire  gli  inganni , c le  frodi  non  folo  verfo  il 
Prencipe  , già  che  Icmbra  cheli  vadinofpiando  le oc- 
cafioni  da’  Suditi  per  ingjannarc  i loro  Prencipi  nel  Mon-, 
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do,  ma  ancora  per  meglio  confèruareieiufti  Dritti  trà 
i particolari,  c particolari  & impedircene  non  fi  frau- 
^ daficro  gli  vni  con  gli  altri  ; c però  giuffcuncntc  le  gli  è 
dato  il  titolo  di  Libro  del  GiudicioVniuerfiile.  Quefto 
Libro  ftà  chiufo  in  vna  Calcia  con  tre  Chiaui  in  mano 
difFerenti , mà  però  à cialcuno  è pcrmelTo  di  vederlo , 
mediante  lo  sboriò  di  lei  Scheiini  & otto  Iòidi  ,che  fono 
più  d’ vno  Scudo  Romano  j c per  ogni  Linea  che  fi  tra- 
Icriiic  quattro  Soldi. 

udito-  ^i  più  ^ è vn’  Auditore  il  di  cui  officio  confifte  à 
ic.  regolare  i Biglietti  de’  Maeftri  de’  Conti , con  che  fi 
, rendeno  mallcuadori  di  tutto  il  danaro  riceuutoy  & 
ancora  à Icriuere  tutti  gli  ordini  che  dèuono  andar  fi- 
gliati da’  Commillàri  della  Tcloreriaj  & à fare  tutti  li 
Pagamenti  in  virtù  del  Sigillo  Priuato , con  il  danaro 
eh’  è rcgillrato,  c tenuto  in  quello  Officio.  Inoltre 
tiene  conto  delle  Pinrioni  che  fi  deuono  pagare  à quei 
che  hanno  Patenti  del  Rè , con  l’ ordine  del  pagamento 
. ù Maeftti  di  Conti.  Ogni  Settimana  ne  rende  conto  a’ 
Commillàri , mà  à Palca  e à San  Michele  riceue  e dà  vn 
conto  più  generale.  Egli  è efotto  di 

fé  hà  cinque  Scrittori,  per  il  manegio  del  danaro.  Da 
Lui  fi  tiene  il  Rcgillro  per  il  pagamento  delle  Pci/bnc , 
fecondo  i diuerfi  Aati  della  Rendita  Realci 
J^Tacftri  Vi  fono  nel  medefimo  Officio  quattro  Macftri  di 
di  Con-  Conti  quali  riceuono  tutto  il  danaro  che  fi  paga  al  Re, 
& à mifura  che  riceuono  qualche  lemma  di  danaro, 
gettano  vn  Biglietto  in  giù  d’ vn  Canale , ò Condotto 
che  và  à rifpondere  nella  Corte  che  fi  chiama  Tally 
Courst  ò vero  la  Corte  delle  Tallie.  Jui  li  Scrirtorini 
degli  Auditori  riceuono  il  Biglietto , e ne  legnano  il 
contenuto  in  vna  Taglia,  dopo  che  danno  il  Biglietto 
per  dlèr  copiato  da  vno  che  chiamano,  Scrittorino  del 
* Pergiamino  . ò .vero  dallo  Scrittorino  ftabilitofotto  di 
Lui.  Succeffiuamente  poi  i due  Deputati  Sciamberllani 
, rompono  la  Taglia  di  due  parti,  la  Sigillano  col  loro  , 
Sigillo , & in  tanto  che  il  primo  Deputato  Icge  vna  par- 
te , r altro  clàmina  l’ altra  con  li  due  altri  Scrittorini. 
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Qucfte  Taglie  fono  diuife  in  due  parti , & efarhina-emne  v- 
ta  1*  vna  metà  dopo  l’ altra  da’  Deputati  de’  due  Sciam-  face, 
bcrllani  ; e quefto  vfo  di  Taglie  nell’  Exchequer  è mol- 
to antico  j e fi  è conlèruato  lungo  tempo  nel  fuo  elìèrc 
à caula  che  è ftato  irouato  il  mezo  più  proprio  per  im- 
pedire ogni  forte  d' inganno  ò frode  nelle  Rendite  Reg" 
gic:  tutta  via  quefto  vfo  non  s’ofièrua  che  nella  fola 
Inghilterra,  & in  quefta  maniera.  Quello  che  paga  vna 
fommaal  Rè , riceueda’  Deputati  Sciambcclani  in  luo- 
go di  riceuuto  vna  Taglia , cne  vuol  dire , la'metà  d’ vn 
Baftoncino  rotto,  con  certi  Segni  di  fopra  che  moftra- 
no  àproportione  la  fomma  pagata.  Il  Sotto  SciambcrI- 
lano  guarda  l’altra  metà  del  Baftone,  comunemente 
chiamata  F(yh  che  rimette  poi  tra  le  mani  di  quelli  che 
hanno  la  cura  di  confrontare  le  due  parti  inficme.  Se  fi 
conformano  molto  bene,  danno  la  loro  approbationc, 
dentro  vn  Biglietto  che  mandano  all’  Auditore  ; con 
vno  de’  loro  Officiali , di  doue  fi  porta  al  Canaletto , ò 
condotto  con  il  loro  conto , e là  fi  forine  diftefo  à lungo 
fopra  del  Pergameno  il  loro  Qiùetus  eji. 

L’Officio  dello  Scrittorino  del  Pergafneno  dagli  In- Scrittoti 
glcfi  detto  Clerk^of  thcPells  confifte  nell’ obligo  di  co- '’o 
piare  ogni  Biglietto  de’  Macftri  de’  Conti  fopra  vna  Pel- 
ie  di  Pergameno  , c tutti  li  Pagamenti  per  il  Rè  e per 
chi,  c per  qual  fi  fiacofo:  di  modo  che  fombra  vn  of- 
ficio come  di  fotto  Maeftro  Portolano.  Sotto  di  Lui 
tiene  4.  Scrittorini  dclli  quali  ve  n’  è vno  per  Plntroitus , • 

& vn’  altro  per  P exitus.  Suo  Officio  e ancora  à tener 
de’ Libri  de’  Conti  d’ vna ‘Settimana,  cd’vn  mezzo  ' 
anno  fia  per  il  riceuuto , fia  per  lo  pagamento , che  fi  dà 
a’  CommilTari  della  Tcforeria. 

Oltre  à tutù  quelli  Offici  che  fi  trouano  nell’  Exche-  Altri 
quer  t vi  fono  due  altri  Officiali , che  fono  ftabiliri  per 
pigliar  guardia  giorno  j c notte,  e particolarmente  nc’ 
palTaggi  e nelle  Gallerie , come  ancora  per  la  prouigionc 
di  tutto  quello  c niceflario  per  la  Scrittura , cioè  Inchio- 
ftro,  Penne,  Carta,  e Pergameno.  Infommavièvno 
che  non  fà  che  la  prouigione  de’  Baftoni  per  le  Taglie  i 
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cche  hà  cura  di  tagliarli , e quattro  ancora  che  fcruono 
per  andar  di  qua  , cdilà. 

Teforc-  N n può  negarfi  che  la  Teforeria  in  Inghilterra  non 
jia  ben  fia  la  meglio  ordinata , c la  più  efufamente  regolata  del 
Kgolata,  Mondo } e da  qui  nafee  che  Tordinc  fi  è conlèruato  per 
tanti , e tanti  anni  fenza  murntione  alcuna  , fc  non  fofi- 
fè  in  quella  del  Teforiere  generale  : ma  (e  quello  ordine 
. fù  lèmpre  ammirabile , certo  che  i Signori  Commifiari 
del  prefènte  l’iianno  ridotto  nell'  vltima  mano  della 
perfettione. 

, Grande  in  fatti  è il  numero  degli  Officiali  nella  R,egia 
Tcfbreria , e forfè  maggiore  di  quella  d'ogni  altra  Corte 
di  Rè,  eccetto  di  quello  di  Francia,  che  non  vi  è com- 
pairatione  alcuna  da  farfi  , poiché  è certo  che  il  numero 
de’ Finantieri,  & altri  Officiali  che  manegiano  la  Ren- 
dita del  Rè  di  Francia  y forpafi’ade’ducterziàquello 
del  Rè  d’ Inghilterra  : clic  inatti  "è  di  gran  danno  al  Rè 
Chriflianiffimo  , mentre  il  fiore  del  danaro  fè  ne  và 
nelle  mani  di  quelli  tali,  ed'vnafommadifbrbitantc 
(come  s’c  accennato  nell’ altro  Libro)  mentre  fecondo 
il  conto  che  ne  fece  il  Colberto  , nell’ anno  1679.  con 
l’occaffione  del  nuouo  affitto  delle  férme , che  fi  fece  in 
Fontanablò  verfò  il  fine  di  Giugno  di  queflo  anno  (do- 
iie  io  ero  allora)  tali  officiali  coflano  al  Re  di  Francia  li 
due  quarti  della  Rendita,  perche  fon  quafi  tutti  gente 
meccaniche,  che  non  penfano  che  al  guadagno , &ad 
arricchirli  fènza  infotmarfi  della  perdita  cnc  ne  fa  il 
Fifeo. 

Spefe  fo-  Corre  altra  ragione  con  gli  Officiali  della  Tefòreria 
prailda-  d’Inghilterra,  mentre  quiui  la  maggior  parte 

nato  che  fon  perfone  ricche,  di  flima,  credito  e riputatione  di 
fi  paga,  modo  chenoncoflachcpochiffimoalRè,  conterican- 
dofi  dcir  honore,  e della  fod.sfàtrione  d’hauerdiche 
impiegirfi  à palfare  il  tempo , & obliganonelmedtfi- 
mo  tempo  il  loro  Prencipe.  Queflo  fi  può  facilmente 
coiiofccre  in  ciò  che,  occorrendo  al  Rè  di  fare  vn  Do- 
no di  Danari,  ò che  bifogna  pagare  qualche  Pintione 
col  danaro  della  Tefòreria,  quello  che  lo  riceuenon 
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paga  che  (blo  il  cinque  percento , tra  tutti  gli  Officiali  » 
tanto  Maeftri  di  Conti , che  Auditori , & altri  : Ma 
quel  che  più  importache  tutti  quefti  Officiali,  non  han- 
no tuttlinfiemc  il  cinque  percento  di  tutte  le  Paghe  pu- 
bliche  che  fi  &nno , e che  paffiano  per  le  lor  mani , co- 
me per  la  Flotta,  Artiglieria,  Guardarobba,  Moneta, 
la  Cafeia,  la  Teforeria  della  Camera  , e cole  limili. 

Qjjando  i Fermieri , ò vero  Riceuitori  del  Re  pagano 
qualche  lèmma  nell’  Exchequer , non  gli  colla  alle  vol- 
te che  lèi  Ioidi , e tal  volta  tre  fcelini  j^r  ogni  qualun- 
que lèmma,  di  mille  Lire  Sterline  in  più,  c quello  va 
al  folo  Saittorino.  Di  tutto  il  danaro  che  fi  paga  al  Rè , 
altro  non  colla  à detta  Maellà  per  tutte , e tutte  le  Spelò 
che  il  dieci  per  cento , che  pure  io  trouo  alTai , mà  nul- 
la in  comparationedi  quello  fi  fà  in  Francia , doue colla 
à quel  Rè  più  di  5 5 . per  cento , che  par  cofa  incredibile, 
c che  però  è vera. 

Tribunale  del  Ducato  di  Lancajler. 

Dà  che  il  Ducato  di  Lancaller  fù  annello  alla  Coro-  Tribuna- 
na  d’Inghilterra  già  lungo  tempo  fa  , fù  llàbihto  inl;diLau- 
Wellminller  vn  Tribunale,  il  quale  ha  per  fu o capo , 
c Prelìdente  il  Cancelliere  del  Ducato , con  chi  và  ag- 
giunto l’Auuocato  del  Ducato.  Porca  il  titolo  di  Tribu- 
nale del  Ducato  di  Lancaller , & è di  fuo  Officio  di  pi- 
gliar cognitione  di  tutte  le  caule  che  riguardano  in  qual- 
che maniera  le  Rendite  Rcggie  di  quello  Ducato. 

Tribunale  detta  Cancettaria. 

Nella  Sala  di  Wellminller , molto  vicino  al  Tribù- Tribuna- 
naie  detto  il  Banco  del  Rè  fi  è làuiamente  llabilitò  il  Tri-, le  della 

bunale  della  Cancellaria,  per  mipgare  in  parte  il  rigore,  Canccl- 

deir  altro.  Chiamali  'miglino  Curia CàncettarU  y elc-^“‘** 
Condo  llimano  alcuni  hebbe  tal  nome  il  fuo  origine  da 
ciò  che  il  Giudice  di  quello  Tribunale  fi  teneua  nel  prin- 
cipio allcttato  intra  Cancettos  aut  Latices.  Da  qui  viene 
che  chiamauano  Cancettos  la  parte  Orientale  delle  Chic- 
fc  j perche  quella  era  lepai’ata  dal  Corpo  della  Chiclà 
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per  Cancelios.  Quefto  Tribunale  fi  può  veramente  chia-  ' 
mare  Officina  mentre  Egli  è il  centro  di  tutte 

le  Leggi  fondamentali  del  R.cgno}  la  forfa  di  tutte  le 
Procediture  nelle  materie  del  Dritto  : il  vero  origine  di 
tutti  gli  altri  Tribunali  1 & in*fonfma  il  figlio  Primo- 
genito del  Regno,  già  che  per  cflèr  cofi  antico , fi  può 
dir  nato  con  Lui. 

fua  Giu-  tjuefto  Tribunale  fi  può  dire  che  ve  ne  fiano  due  in 

liditio-  ^no,  mentre  le  Tue  procediture  fi  fanno  d’ordinario,  o 

BC,  fecondo  le  Leggi , Coftumi,  e Statuti  del  Paefe  , e tut- 
to quello  in  Latino  , ò vero  fecondo  l’Equità  , c la 
Confeienza,  e quello  in  Inglefè.  Fu  flabilito  quello 
Tribunal  d’Equirà  , e Confeienza  , per  efaminarc  le 
Frodi,  Confpirationi , Vfifegreti,  e limili  ; c col  me- 
lo de’  Billi  Rifpoflc  c Decreti , per  moderare  il  rigore 
delle  Leggi , e liberar  gli  Huomini  dalle  mani  degli  op- 
preflbri , in  fbmma  per  allcgcrirc'lo  fpirito  dell  Huo- 
mo  in quefle rrc colè , d’inganno,  d’ Accidente,  edi 
mancanza  di  Fede.  Da  quella  Corte  nafeono  le  Lettere 
per  la  Conuocationc  del  Parlamento  , gli  Editti , le 
Proclamationi , le  Protettioni  , li  Saluacondotri,  gli 
Atti  di  moderata  mifcricordia,  per  le  vedouc,  c gli 
Orfaliiii  : gli  Atti  per  i Ccrtiorarì  , le  Patenti  per  li 
Sffihri’lnfi  gli  Atti  per  fcancellare  i Giudicii , & iRc- 
gillri  Erronei , dati  ne’ Tribunali  inferiori , e gli  Atti 
ae  y^udita  quercia  O"  feire  facies.  Qm  fi  figillano , e fi 
fa  il  Catalogo  delle  Lettere  Patenti  , de’  Trattati , c 
Leghe  che  fi  fanno  con  Prencipiftranicri;  gli  Atti  tra  . 
parte,  e p.trte  toccante  le  loro  facoltà,  Cpmmifiìoni 
d’AppelIationi , &c.  IlTvibunale  de’ Litiganti  comuni 
che  fi  fanno  tra  Suditi , e Suditi  tirii  il  fuo  origine,  non 
meno  che  le  fuc  cornmillìoni  da  quello  Tribunale , c 
fènzaqucllo,  non  può  prolèguirci  Tuoi  Liti.  ■ _ 

Sctiwrc  Circa  alla  parte  di  quello  Tribunale  doue  gh  Aflarr 
in  lati-  fi  rifoluono  in  Latino  , vi  fonoinEflo  14.  Scrittorun 
no  Se  In- Jettì  àn  Latino  Clerici  de  Ctirfu:  ma  in  quello  douc  gli 
glcle.  Affari  fi  'fanno  in  Francefe  uon  yi  fono  che  foli  lei  di 
quefUChicrici.  . 
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II  Tribunale  dell’  Equità  non  s’attacca  a' Beni , màTtibu- 
alla  Perfona , per  non  efler  di  R.cgiftro , mentre  non  naie 
fà  le  Tue  Procediture  lècondo  il  tenor  delle  Leg^.  Il  E- 
Gran  Cancelliere  è il  fuo  Giudice  è folo  di  più  in  luogo  quu^ 
che  negli  altri  T ribunali  ve  ne  fono  fino  à quattro.  Ben 
è vero  che  in  cafi  d’importanza , domanda  l’affiftcnza 
di  qualche  altro  Giudice.  Non  ci  è dubio  alcuno  che  fu 
ottimo  il  pcnfiere  de’  prudenti  Prencipi  di  quello  Re- 
gno all’  imitatione  del  Rè  de<  Rè  che  gouerna  il  Mondo 
con  Giuftitia  e Mifèricórdia , di  ftabilire  due  fbpremi 
Tribunali  inficme  nella  Sala  di  Wcftminfter , l’vno  ptt 
Telècutiouc  delia  Giuftitia  che  s’oflèrua  in  virtù  del  ri- 
gor delle  Leggi  : e l’ altro  dell’  Equità  che  modera  con 
la  fua  piaceuolezza  il  rigore  delle  Leggi:  dimodoché 
quello  è vn  Tribunale  di  Mifèricordia,  che  modera  la 
feuerità  della  Giuftitia 

Dunque  quefto  Tribunal  di  Conlcienza>  come 
quello  che  non  è in  commodato  dalle  tante  dicerie , e 
rompimenti  di  tefta  per  non  dire  altro  degli  Auuocati  fi 
gouerna  alTolutamente  con  i Dritti  dell’  Equità , c del- 
la Conftienza.  Da'cpji  nafce  che  i Re  d' Inghilterra  > 
''anno  ftabilito  quefto  Tribunale  fbpra  tutti  glialtri  > 
acciò  che  in  calo  che  fi  facefie  colà  contro  il  doucre , rrà 
quei  che  lèguono  il  rigor  delle  Leggi , reftallc  da  quefto 
corretta  dalla  forza  dell’  Equità , e della  Conlcienza. 

Che  però  ne’ tempi  andati  fi  riempiua  quefto  Tribunale 
di  Giudici  Ecclefiaftici  > & habili  nella  "T eologia , acciò 
con  la  loro  perfetta  cognittione  nella  Legge  di  Dio  > e 
delle  Nationi  potelfero  giudicare  con  moderatione  > & 
equità  alle  quali  •virtù  fembra  che  fieno  più  inclinati  gli 
Ecclefiaftici  > ò che  dourebbono  clTcre. 

Aggiunge  di  più  il  Dottor  Sciambcrlain  : Che  quande 
quello  eminente  Carico  era  dato  a'  Vefcóui  > ò altri  Eccle- 
Jìajlici  > che  erano  prouijìi  di  Ricchezze  > fecind»  la  loro 
Dignità , ér  il  loro  merito , quefla  Natione  ha  riceuuto 
tutti  i fegni  publici  dr  ejleriori  della  loro  Pietà , e Carità 
interiore.  In  Oxford  qual  cofa  fi  può  veder  di  più  bello  ^ 

0 di  più  ricco  che  li  Colleggi  che  fono  flati  fondati  da  quei 
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■ reCcoui  eh'  erano  (l^tiCamellieriì  giaei  che  fi  diamano 
Magdaicns,  NewColledge,  ér  Merton  Colledge  wo» 

nsTono  di  gloriofi  Monumenti  ì in  luogo  de  y dopo  che  s e 

dato  principio  à mettere  in  queflo  Ojfiao  di  Cancelli  r 

Sècolariy  come  ancora  negli  altri  Offici  diTeforeriay  eé 

Guardia  del  Prillato  Sigillo  y ^ueffitaU  Laici  non  hanm 

fatto  altro , che  accumular  di  7 e fori  per  le  loro  Famiglie , 
ben  lungi  di  far  cofa  alcuna  per  il  beneficio  publico. 

Per  il  (cruitio  di  qucfto  Tuo  Tribunale  il  gran  Can 
celliere  tiene  dodcci  Coadiutori,  altre  volte,  chiamati, 

Magifiri  Cancellarti  ò \eioC Urici  Cancellarti  a cauia 
eh’  erano  ò Dottori , ò che  haueano  nceiiuti  g i ^ 
mentre  il  termine  di 

caua  la  fteflacofa,  nè  quello  diffenfce  da  IvfoTrefen 

tc . già  che  noi  chiamiamo  vn  Dottore  nell  Am , 

Ijìn  m ArUbm.  11  primo  di  qudli  Coadmton  fi  chu- 
Matftro  de'  B-ooli.  Officio  veramente  ‘«’j  » 
Buardeuole,  e P“ò  dipende  dalla  difpofia^ 
darlo.  Et  egli  hà  il  dritto  > o i j 

difei  Chierici  della  Cancellarla:  ha  la  cuftodiacU  ^ 

li;  la  Cala  de’  Giudei  conuertiti  detta  h Rolli , c nell  ai- 
fenza  del  ancelliere  afcolta  le  caufe , c da  gli  ordini . 

.La  maniera  di  praticar Giuftitia lu quella^^rte non 
mitu-  molto  di  quella  che  fi  pratica  ne  Tribunali 

della  Legge  Ciuile:  fi  propone  la  caufa  qualche  vòlta  per 

iS  Scritturffn  forma  di  Memoriale  di  Umemo  : fi  efam: 
nano  i teftimoni  in  particolare  i i Decreti  , &Arre“‘- 
fi  danno  in  Inglefe , o m Unno , ma  mai  in 

e tutte  le  Sentenze  fi  damo  fempUcemente  dal  Giudice 

Da  lungo  tempo  fi  c introdotto  l’ vfo , che  per  elTere 
inucterato  coftumc  lembra  quafi  all’  apparenza  Uuer 
teadTw,  cheUMaeftrode’RoIli,  dcifeiScnt- 

torini  dellaì::anccilaria,  nondeuono 

fluefto  s’  é fatto  da’ Chicnci  della  Cappella  del  Re.  La 
Cagione  perche  li  Maeftri  della  ancellana  fono  flati 
fSiprc  Dottori  in  Dritto  Ciuile , altro  non  e , che  per 
poter  tirar  qualche  eferopio  conforme  alla  materia  aie 
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n tratta  in  detto  Tribunale:  mà  è piùveri fìmilech* 
cflèndo  quefto  T ribunale  fondato  (opra  il  Dritto  Giul- 
ie , come  piu  antico  d’ ogni  altro , vuol  conièruarne 
viua  la  memoria  y & in  fatti  mplte  Tue  prneediture  non- 
fono  in  vfo  nel  Dritto  Comune  , per  efèmpio  il  Rifpon- 
dente  bife^nà  che  giuri  à dir  la  verità  nelle  domande  » 

'che  non  ufo  nel  Dritto  Comune,  della  fleda  maniera 
le  depofjtioni,  e Telarne  de’  Teftimoni,  il  termine, 
e T vfo  delle  Sentenze , & altri  punti , che  hanno  del 
rapporto  col  Dritto  Ciuile , non  fono  in  vfo  col  Dritto 
Comune.  Quello  Tribunale  è fèmpre aperto , epuò 
in  tempo  di  vacanze  dare  vn  Habeas  Corpus  y advna 
perfona  eh’  è fiata  ingiuflamentc  imprigionata , c farli 
giuftitia  fecondo  il  Dritto.  Egli  può  ancora  concedere 
delie  Prohibittioni  in  tempo  della  vacanza  d’altri  Tri- 
bunali. 

Hora  è da  fapere  che  tutti  quelli  Tribunali  di  Giufli-  Termiar 
tia  che  feggono  in  Wefimmfter  non  fi  tengono  che  quat-  p«  lì 

tro  volte  l'anno,  che  fon  chiamati  i quattro  Termini  Tóbu- 

cioè  di  Pafea,  della  Trinità,  di  San  Michele,  cdi°*^^ 
Santo  Hilario.  Il  termine  di  Pafea  comincia  fèmpre  17  • 

Giorni  dopo  Pafea,  e dura  17.  Giorni.  U Termine 
della  Trinità  principia  il  Vcnncrdi  dopo  la  Domenica 
della  Fella  della  Trinità,  c fèguc  per  lo  f^cipdi  xo. 

Giorni.  Il  Termine  di  San  Michele,  altrcvoltc daua- 
principio  pochi  giorni  dopo  quella  Feda,  màalprc- 
' fonte  comincia  lolo  li  x 5 . Ottobre , c dura  per  lo  fpa- 
tio  di  ^5.  Giorni,  & il  Termine  di  Sant’ Hilario  Ve-  • ' 
foouo , entra  1 6.  Giorni  dopo  la  Fella  di  queflo  Santo } 
ò vero  li  2}.. di  Gennaro  c dura  xi.  Giorni.  Di  modo 
che  non  vi  folio  in  tutto  che  io  5.  Giorni  di  Tribunali, 
c di  quelli  bifogna  anche  diminuire  fino  àxc.  Giorni  " 
di  Domenica  e d’altre  Felle  che  occorrono  in  quello 
fpatio  di  tempo , e ne’  cjuali  i Tribunali  non  li  raunano: 

In  quella  maniera  tutte  le  caule  reflano  decifo  nella  mag- 
gior parte  dell’  Inghilterra , nello  Ipatio  d’  vnà  4.  parte 
dell*  anno. 

Negli  altri  Pacll  Stranici  dell'  Europa  i Giudici  i Po- 
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poli  > c quei  che  hanno  caule , & afl&ri  ne’  Tribunali , 
fono  in  vna  continua  Inquiecitudine,  di  corpo,  edi 
Spirito,  già  che  i Giudici  lèggono  tutti  i Giorni  dell’ 
anno,  eccetto  alcune  Iblennità.  Mà  in  Inghilterra  le  caule 
li  Ipcdilcono  in  pochi  giorni , & il  refto  del  tempo  tra 
vn  tcrminec  r altro  l’ applicano  a’  fatti  loro. 

Non  nego  che  non  villa  la  fua  parte  di  Liti,  cPró- 
celTt  in  Inglùlterra , con  rutto  ciò  è certidìmo , chenoa 
vi  è Nattione  meno  Ibttopofta  à correr  dietro  gli  Auuo- 
cati  deir  Inglelc,  sfuggendo  à più  potere  gli  intrighi, 
e le  ragioni  ton  due,  anzi  tre,  la  prima  clic  non  fono 
portati  dall’  inclinatione  ad  andar  litigando  innanzi  va 
Magiftrato , lènza  graue  nccellltà } lalèconda,  perche 
amano  i loro  piaceri,  &iIripolò,  & ameranno  gli  lu- 
glelì  più  torto  di  ftar  tre  bore  in  vnCafFeus,  a parlar 
di  Nouellc  con  Amici,  che  mcza  bora  innanzi  vn  Giu- 
dice, c per  terzo,  come  gli  Inglelì  fondano  tutta  la 
loro  prindpale  economia  nel  negotio , per  quello  sfug- 
gono -d’ entrare  in  Procedi , & in  Liti , come  quelli 
che  Ibn  del  tutto  contrari  ai  traffico,  &aIcomercio, 
c da  qui  nalcc  chcpcreuitarelcljjclècongli  Auuocati, 
c Curiali,  rimettono  volontieri  le  loro didèrenzc agli 
Arbitri , e per  lo  piu  agli  ftelfi  Minirtri  delle  loro  Par- 
rocchie, che  s’impiegano  volentieri  all’ accommoda- 
mento. 

Quando  non  podbno  in  quella  maniera  accommo- 
darlì,  rimettono  il  tutto  a’ Giudici  che  chiamano  delle 
jtjftfes.  Quelli  Giudicilònomolti,  fanno  il  loro  giro 
del  Regno  due  volte  l’ anno , il  primo  dopo  il  Termine 
di  Sant’  Hilario,  c poi  dopo  quello  dellaTrinità.  Si 
diuidono  le  Prouincie , & in  vn  circuito  ne  fogliono 
àndar  due , c fi  fermano  nelle  Ckrà  principali.  Giudi- 
cano tutte  le  caule  che  non  fono  di  grande  importanza , 
fiano  ciudi,  fiano  criminali.  Quella  Eccellente malfi- 
ma  fu  ftabilita  da  Henrico  1 1.  nell’  anno  1 1 76.  che  pcn- 
fò  il  primo  à diuidcre  l’ Inghilterra  in  fei  Circuiti , (che 
non  fono  però  gli  rtelfi  del  prelènte)  ordinando  in  ogni 
circuito  tre  Giudici,  11  Paefè'de  è ancora  diuifo 
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in  due  Circuiti , l’ viro  dallapartc  del  Ponente , e 1*  al- 
tro di  mezo  di , & in  ogni  Circuito  vi  fono  ftabiliti  due 
Sargenti  in  Dritto.  Q^fti  Giudici  danno  le  loro  Sen- 
tenze Copra  le  Liti  della  Corona,  coli  bene  che  del  Co- 
mune in  cjucftì  Contadi , Se  hanno  per  coRume  di  vuo- 
tare tutte  le  differenze  tra  due , ò tre  Giorni , che  haue- 
uano  cominciato  àftntirfi  ne’ Tribunali  di  Londra.  Di 
modo  che  fi  può  dire  che  due  volte  l’ anno  la  Giuftitia 
in  Inghilterra  fi  amminiRra  innanzi  la  propria  poeta  di 
ciaffuno. 

Li  Gittdìci  di  Pdeet  cofi  detti,  perche  il  principale  Ciudici 
loro  carico-confiRe,  d mantener  l’ ordine  d’ vna  buona  di  pace, 
difti piina  , à caRigare  gli  foandali  che  fi  commettono  ^ 

& ad  impedire  le  dilcotslie  nelle  Parrocchie,^  regolando 
ancora  quello  è niceflkrio  negli  euucnimenti  degli  Ba- 
Rardi.  Si  raunano  ancora  tal  volta  più  ò meno,  per  re- 
golar quello  che  non  fi  può  Core  da  vn  folo.  Non  vi  d 
numero  prefiffb , mentre  il  Rè  ne  Rabililce  quanti  vuo- 
le, e li  lafoia  quanto  lipiace.  In  occafione  ai  Lamenti 
vn  Giudice  di  pace  hà  il  dritto  di  mandare  in  prigione , 
e per  colè  leggiere  anche  libera  j & vn  oche  troiu  mal-  • 
Icuadori  rron  h può  mandare  alla  prigione , fo  non  Coffe  • 
per  delitto  di  Rato,  ò per  homicidio , e qualche  co& 
di  queRa  natura,  come  meglio  fi  dirà  nel  Libre fo- 
guentei 

Hcnrico  Vili.  Cù  grandemente  Collccìtato  da  quei  prop»ftc 
tanti  che  prctendcuauo  impieghi  a douer  Rabilirc  vna  di  nuo- 
ccrta  forma  di  Giudicatura , e di  Tribunali  non  diffimilc  uo  oidi' 
à quella  di  Francia,  che  vuol  dire  con  vn  certo  ordine  ne  di 
di  Parlamenti , fino  ad  vn  numero  di  1 1.  coll’  allignare  Gouet- 
a ciaCcun  Parlamento  vn  certo  numero  di  Prouinde, 
fii  anche  configliato  di  vender  queRi  Carichi  di  Confi- 
glicri , e di  Prefidenti , e patena  che  andaflè  cadendo 
a’  accordo  nell’  vno  c nell’  altro  di  qucRi  due  articoli  mà 
effendofi  premoRa  la  materia  nel  generai  Parlamento , 
in  breue  ne  fu  datai’ efflufione  con  pieno  conCcntimcn- 
to  di  voti  contrari  delle  due  Cammere  i in  quanto  al 
primo  articolo  diceuano , che  tale  iutroduttione  non 
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haurcbbc  fèruito  ad  altro  > che  à diftruggere  pian  piano 
la  Maeftà)  lagrandezxa,  e la  giucidittionc  della  gene- 
rale Aflemblea  del  Parlamento , qual  corpo  non  (ofFri- 
ua  compagni  nell’  ordine  del  Goucrno , c benché  folle 
Rato  rilpolfo  > che  nulla  haueuano  da  fare  gli  Corpi 
minóri , con  quello  maggiore  per  tipetto  cne  quelli 
non  lì  ^rebbonomelcolatichenellalbladiftribuitionc 
della  giuRitia  Criminale,  eciuile,  màcola  alcuna  nel 
Gouerno  politico,  ad  ogni  modo  fù  rifpofto  che  in  bre- 
ue  dopo  lo  ftabilimcnto  haufebbono  procurato  di  ti- 
rarli altra  auttorità  à le , c con  che  vi  lì  farebbe  intro- 
dotta caulà  di  Icifmc.  Inoltre  venne  dillàprouato-quel 
pcnllcrc  d’ introdur  1’  ul<>  (come  pure  fù  latro  nel  tem- 
po della  Regina  Elilabetta  che  ^urc  Ce  a'  era-parlato)  di- 
vender le  Cariche , e le  Dignità , à caulà  che  li  Pollè- 
denti  l’ haurebbono  elèrcitatc  con  troppo  alterigia  co- 
' me  à loro  appartenenti  per  compra , colà  che  mal  li  là- 
rebbe  accordata  con  l’ animo  fiero  degli  Ingleli , c coll 
lùani  la  propolitione  nella  liia  nalcica  ; e veramente  gli 
Ingleli  non  nanno  filetto  di  lamentarli  della  natura  ,- 
e modo  dell’  amminil^attiouc  del  Gouerno  e della  Giu- 
Ritia  , perche  da’  Legiflatori  li  èturtomoltobcn’ac- 
coramodaro  conlbrme  all’  humore  della  Nattione , e 
per  quello  volontieri  gli  Ingleli  vi  li  lòttoraettono  con 
vn  grandillimo  riletto , c li  moRrauo  zelanti  ollèrua- 
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PARTE  SECONDA 

LIBRO  S E S T O. 

ììel  quale  p tratta  del  Gouemo  ingenerale  delle  ProuincUy 
Città  , e Contadi  tC-  Inghilterra,  D' alcuni  Tribunali 
Jlàbiliti  d‘  Henrico  Pili,  nelle  Prouincie  del  Nord , e di 
Galles.  Giudici  della  Giujlitia  e Pace.  Gouematori 
delle  Città  > e modo  di  efer citar  la  Giujlitia.  Gouerno 
delle  Ville  t év  yìH^ggi-  Officio  del  Maeftro  General 
delle  Pojle , con  tutte  le  particolarità  fopra  ciò  ^ tanto 
del  numero  degli  officiali  ^ che  del pajfagio  > porto  > e 
Speje  , stelle  Lettere.  Faciltà  del  viaggiare  in  Inghil- 
terra. officio  j éP  officiale  del  Maejhro  della  Gf  aride 
Guardarobèa  del  Rè  con  tutte  le  particolarità fopra  ciò. 
Gouemo  Militare  quale  in  Inghilterra , con  tutti  gli 
ordini  delle  militie  > Paghe  > Guamiggioni  > Porteci- 
Xa  i numero  di  Militie  ^ iy  ogni  altra  pa^colarità 
fopra  ciò , tanto  delle  Militie  del  R}  y.  che  di  quelle  del 
Regno.  Delle  Forte  Maritimè  quali fiano:  come  gli 
Inglefi  fi  fono  fempre  conferuati  padroni  del  Mare.  Ar^ 
mate  Nauali  j e numero  di  VafcelU , che  p troua  il  Rd 
di  Inghilterra,  r ^Ammir aglio  t,  t Vice  Ammiragli  delle 
Cofie  Maritimè , loro  Carico  > e giuridittione  quali  fia- 
no. De'  Commijfari  » e qualità  del  Gouerno  per  gli  Af- 
fari Maritimi , con  i Tribunali  fopra  ciò  jlàbiliti.  Dell' 
Ojficioi  e maneggio  dell»  Flotta  Reale  j.  con  diuerfe 
altre  particolarità  fopra  ciò.. 

L Gouerno  Ecclcfiaftico , cGiuilé  dell’  In- 
ghilterra, (èguc  il  Militare  di  Terra,  &il 
Maritimo  della  Flotta,  e Marina } ma  pri- 
ma di  pafiTare  all’ oflèruationi  donate  intor- 
no à quelli  due  fpecie  di  Gouemi , . hauendo 
parlato  baflantemente  del  Gouerno  Ecclelìaftico  nel 
fuo  luogo  e nel  Libro  antecedente  à queftó  quanto  bi- 
Togna  chilo  (lato  del  Gouerno  ciuile  in  Generale  di  tutta 
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l’ Inghilrerra , non  farà  fuor  di  propofito  di  dare  vh 
brcue  raguaglio , tanto  quanto  la  nccdlìtà  dell’  Hitto- 
ria  ricerca,  del  Goucrno  particolare  delle  Frouincie, 
Contadi,  Centcne,  Città,  Ville,  e Borghi  di  tutto 
il  Regno , c poi  fucceffiuameiite  entraremo  al  Militate 
eMaritimo. 

Dunque  è da  fàpere  che  Heurico  Vili,  che  hebbe 
lèmprc  l’ animo  intento  à Nouità  con  vn  gran  mefeu- 
d’He^nri  buone,  e di  peflìme,  vedendo l’incom- 

co  Vili . ^odità  che  riccueuano  i Popoli , nel  venire  da  Paefi 
lontani  per  litigar  le  lor  caule  ne’  Tribunali  di 
Jfery  penfò  d’ erigerne  per  lacommodità  del  Comune 
due  altri , l’ vno  nella  parte  Settentrionale  dell’  Inghil- 
terra, e r altro  nel  Pael'e  di  Galles , per  il  commodo  di 
• quei  Popoli , e Prouincic  vicine  : hebbe  anche  il  di- 
legno  d’ erigerne  vn  terzo  ne’  Contadi  di  Cernval , & 
Deuon^  mà  meglio  maturatoli  il  6tto , reftólènzaefc- 
cutione il  terzo. 

L**  intcfkì  onc  d ’ Hcnrico  lu , di  làr  roHom  igliar  quelli 
Tribunali  in  cene  formalità , & in  vna  certa  maniera  à 
quei  che  chiamano  in  Francia  Parlamenti,  come  lì  è det- 
to che  però  ordinò  che  in  detti  Tribunali  lì  dccidellcro 
c utte  lecaalc  fecondo  le  Leggi  d’Inghil tetra , i n confor- 
mità dell’Equità  della  Cancellaria.il  Tribunale  deftinaro 
per  la  Cornouaille  non  hebbe  mai  la  lìia  intiera  erettio- 
ne , per  la  manifefta  contradittione  che  vi  andaron  por- 
tando quei  Popoli , che  lì  dechiararono  d’ amar  meglio 
di  venire  à litigare  in  Londra,  che d’haucr  coli  vicini 
alla  lor  porta  i Giudici.  Madìma  buona  per  chi  delldcra 


viuere  in  maggior  libertà.  Gli  altri  due  hebbero  buon 


principio , & ottimo  progrelTo  lino  che  quello  del  Nord 
fù  rotto , & annullato  dal  Parlamento  cne  lì  ribellò  dal 


Rè  Carlo , come  ancora  quello  di  Galles , mà  riftabili- 
to  al  Regno  Carlo  li.  Ibno  flati  lìibito  rimeflì  al  pollo 
di.  prima.  Vi  fono  in  quelli  Tribunali,  vn  Prelìdente , 


diuerfl  Configlieli , vn  Segretario,  vn’  Auuocato, 


vn  Procuratole  , & vn’  Intendente  tutti  Salariati  con 
buojia  prouigione  dal  Rc« 
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Per  il  Goucrno  ciuilc  de’  Contadi , 0 Pxouincic  il  Ré 
fcieglic  à Tuo  beneplacito  i Goucrnatori  dal  numero  de- 
gli Ecclefiaftici , de'  Gentil’  huomini , e de’  Giurifeon- 
uilti  indifFcrentemente,  mà  fiiol  minutamente  inui- 
gilare  acciò  cjuclli  tali  lìauo  fogetei  di  Merito , e che 
d’ ordinario  faccino  la  lor  R.efidenza  nel  Contado.  Dal- 
la Tua  volontà  dipende  ancora  il  numero , più  ò meno 
fecondo  lo  troua  à propofito  7 per  meglio  mantenere 
la  Pace  7 e laGiuftitia,  che  però  per  meglio  ramme- 
morarli quello  loro  debito  7 -conia  Parente  Sigillata  col 
gran  Sigillo  7 fon  chiamaci  in  Inglclc  Ju^ices  ofthe  Pea^ 
ce  che  tanto  è à dire  > Giudici  della  Giufliiia , e della 
Pace. 

Tra  quelli  quei  che  fono  il  meglio  confiderati  dal  Rè, 
ò per  il  loro  merito  particolare , ò per  altre  trioni  ven- 
gono qualificati  col  titolo  di  Giuflicieri  d^l  gl«or«m  7 c 
cialcuno  di  quelli  hi  qualche  giuridittionc particolare# 
non  potendoli  fare  colà  alcuna  di  gcaue  lènza  il  confen- 
timento  e parere  d’ vno  d’ EtTì , e pòrtano  quello  tal 
nome  rifpettoàquellitermini  che  fono  nella  Commif. 
fione  Quorum  A.  B.  <V7}um  effe  voluimus,  Vno  di  quelli 
principali  Giullicieri  di  Paix  ^ Qmrum  è llabilitapcr 
il  Guardian  del  Sigillo,  e per  lo  cuìlode  de’ Rolli , che 
deuono  portare  nelle  Seflioni  d’ ogni  Quartiere. 

Qjicllo  Carico  di  Giullitierc  di  Pace  cominciò  ad  lojq 
haucr  -principio  nel  primo  anno  del  Regno  d’ Odoar-  Carico 
do  IIJ.  nel  1 3 17. la  fuagiuridittione  confillc  à far  venire  quale, 
in  Giullitia  7 elàminare  7 e fare  mettere  in  prigione , i 
Ladri,  Micidiali,  Seditiofi,  Confpiratori , Scifmati- 
ci , e fimil  forte  di  Gente  pericolole  allo  flato  ; à fare 
in  oltre  imprigionare  tutti  quei  che  dalla  Legge  non  lì 
permette  d' ellèr  Uberi , nel  dare  Malleuadori , & ad 
naucr  cura  che  venghino  giudicati  nel  tempo  prcfillb 
dalle  Leggi  per  quello  effetto.  In  ogni  Quartiere  dell’ 
anno  li  Giullicieti  lìraunano  nella  Città  Capitale  ddia 
loro  Prouincia,  doue  vengono  citati  à comparire  tutti 
gli  Inquilitori  del  Contado,  e fon’  oWigatiàfarevna 
particolar  perquiUcione  di  tutti  li  Traditori,  Heretici, 
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Aflàflìni , Miciiiiari , Moni  tari  fel/ì , c (Imili.  Quei 
che  (òuo  trouati  colpeuoli  fon’  imprigionati , fino  che 
venghiiio  ad  e/Iere  efiiminati  da’  Giudici  di  Weftmin- 
fter , nel  tempo  che  faranno  il  loro  giro. 

In  ogni  Contado  il  Rè  nomina  vn  Prefetto  > che  gli 
Inglefi  chiamano  Scheriffy  nel  termine  di  San  Miche- 
le > c ciò  per  hauer  cura  dell’  elccution  delle  Leggi  ; di 
modo  che  l’officio  particolare  del  Scheriff  confifteà 
fare  mettere  in  efècutione  gli  ordini  del  Rè,  ed’vb- 
bidire  à tutti  gli  Scritti  che  vengono  dJlafua  parte:  di 
prouedere  d’ Inquifitori , di  fere  in  modo  che  fi  metta- 
no in  efecutionetutteleSenren2e,  fianoCiuili,  fiano 
Criminali:  di  lèguire,  e di  proteggere  li  Giudici  men- 
tre fenno  il  loro  viagio  all’ intorno  delle  Prouincie , la 
qual  colà  fi  fa  in  particolare  nel  tempo  delle  Seffioni, 
con  grandiffima  pompa,  Iplendorc,  & allegrezza. 
Mà  acciò  pofia  meglio  lo  Scheriff  fere  il  fuo  debito , tie- 
ne fiotto  di  Lui  vn’  Officiale  detto  Vnder  Scherif:  di  più 
diuerfi  Cleri,  Coneftabili,  Sargenti,  & altri,  e quan- 
do fi  tratta  di  riceuerc  li  Giudici  nel  loro  Viaggio , fi 
fenno  vedere  con  vn  gran  Corteggio  di  SeruidoriàCa- 
uallo  con  nobili  Liuree.  Altre  volte  fi  fcieglieuano  gli 
Scheriff'  come  i Caualieri  del  Contado  , ma  per  euitaie 
quei  grandi  tumulticheoccorrcuano  fi  fa  bora  cofi. 

Si  nominano  da’  Giudici  Viandanti  lèi  Perfonedel 
Contado  medefimo , fiano  Caualieri  , fiano  Icmplici 
Gentil’  huomini  j fennoj  però  diligenza  acciò  fiano  Per- 
fbne capaci  del  Carico , e baftantemente  ricchi . Di  que- 
fti  fèi  nominati,  c feelti  da’ Giudici  il  Guarda  Sigillo, 
il  Teforiere,  li  Configlieri  Priuati,  raunati  nella  Ca- 
mera dell’  ExchequeVi  e hauendo  giurato,  dellifèinc 
feelgono  tre  che  prclèntano  al  Rè , il  quale  nc  piglia  vno 
quale  (li ma  à propofito , psr  eflcr S cheriff.  Quello  of- 
ncio  fiì  altre  volte  hereditario , ò almeno  perpetuo  nella 
^tfona , mà  al  prefente  non  è che  per  vn’  anno  j ben’ 
e vero  che  la  Cala  Clifford  hà  quello  priuilegiod’haiier- 
ne  vno  hereditario.  Carico  del  Sc«&m^  è anccra'di  pi- 
gliar guardia , & hauer  cura  di  tutte  le  jRenditc,  Impo- 
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■fti»  Tàffe,  & Emende  che  fi  fanno  nella  fiia  giuridit- 
tionc , e di  farle  capitare  nel  teforo  del  R.c  > in  Londra , 
ò vero  altrouc  doue  ordina , c piace  al  R.è. 

Tiene  il  ScherifFd’ogni  Contado  vna  doppia  Fontio- 
ne  r vna  Minifterialc , in  tanto  che  efeguifee  li  Proceffi  , 
c gli  ordini  del  Tribunale  diGiuftitia,  «eh’ è in  oltre 
obligatodi  renderne  conto  ; el’altraèGiudiciale,  con 
la  quale  fè  gli  dà  auttorità  di  tenere  due  T ribunali  di  dif- 
ferente natura.  L’vno  di  queftiTribunali  fi  chiama  The 
Scheriffs  Turn  « che  tiene  in  diwerfi  luoghi  del  Contado  ^ 
per  informarfi  di  tutti  li  delitti  commefiì  contro  il  Drit- 
to Comune,  l’ altro  fi  chiama  Cont^Cci/rt,  cioè  Corte 
del  Contado , che  decide  le  càufe  Ciuili  del  Contado 
non  eccedenti  la  Comma  di  40.  Scheiini , che  ne’ tempi 
antichi  era  gran  Comma,  mà  con  la  diminutionc  delle 
Monete  è reftata  anche  diminuita  la  loro  auttorità. 

Quefto  Carico  di  Scherijf  non  può  efler  di  maggiore 
honore  à chi  lo  poflède , nCpctto  alla  ciualità  della  fua 
Giuridittione,  potendoli  Egli  in  fatti  chiamare  la  vita 
della  Giuftitia , l’ Anima  della  Legge , e l’Organo  del 
Contado  : e con  ragione  mentre  non  fi  comincia  caufà , 
c non  fi  fà  alcun  Procedo  che  per  il  Cuo  mezo , di  modo 
che  refecution  della  Legge  dipende  da  Lui  : bada  eh’ 
Egli  è il  Principal’  efècutor  della  Pace  nella  CuaProuin- 
cia,  che  lòtto  la  Cua  buona  cura  refta  Cpurgata  d’ ogni 
male. 

Ogni  Contado  fi  diuide  in  vna  certa  fpecie  di  Ccnte- 
na  , che  gli  Inglefi  chiamano  Hmdreds  IVapcntacks. 
Gli  Htindreas  ‘pozumno  Cui  principio  quefto  nome,  à 
calila  che  conteneuano  Cento  Famiglie , ò vero  Cento 
Huomini  obligati  di  fornir  dell’ Armi , 8c  lVapefitacl(s 
rilpetto  ad  vn’  Arma  di  ferrd  che  toccauano , nel  tem- 
po che  rendeuano  il  giuramento  di  Fedeltà  : qual’vlo 
s’ofl'crua  fino  al  giorno  prelènte  in  Suetia  nel  tempo 
che  fi  celebrano  delle  Nozze  Colenni , mettendo  i prin- 
cipali Teftimoni  ambidiie  le  mani  loura  vna  Lancia,  ò 
vero  vna  Pica.  Cialcuno  di  quefti  WapnìUick^!  ò vero 
Handres  per  lo  più  è Baliuo , eh’  è vn  Carico  molto  an- 
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tico>  c ne’ tempi  andati  di  qualche  con^ìderatione^nià 
al  prc/èntc  di  poca  vaglia. 

^nefta-  in  oltre  vi  fono  in  tutti  li  Contadi  ancora  aìcuni'offi- 
ciali  che  chiamano  tìigh  Conjlables , cioè  Grandi  Con- 
cftabili , quali  hirono  la  prima  volta  Ihbiliti  in  virtù 
dello  Statuto  di  Winchelter  nell’  anno  128^,  cioè  nel 
tempo  d’ Odoardo  primo , c quefì-o  fu  fatto  per  due 
ragioni,  la  prima  per  conlèruar  meglio  la  pace,  esfug- 

f:r  li  Libertinaggi  nel  Regno , e la  Icconda , per  regò> 
^r'più  afliduamente  la  vjfra  dell’ Armi,  Quelli  danno 
j Garanti  > c gli  ordini  eie’  Giuftitieri  da  pace  agli  altri 
Coneftabili  fubalterni. 

Di  piu  vi  fono  in  ogni  Contado  due  Officiali  che  fon 
nomati  Coraners  che  lèruono  ad  informali  col  mezo  d’vn 
ò vero  numero  di  vicini,  da  chi  , & in  qual 
maniera  làrà  Raro  co mmellb  qualche  homicidio:  bi- 
fògna  che  tutto  ti  fatto  Ha  regiftrato,  e come  lì  tratta 
d’vna  materia  Criminale,  & *vna  caulà  della  Corona , 
per  quello  tali  Officiali  vengono  chiamati  Coroners , ò 
per  dir  meglio  Cnuncrs  dalla  parola  Inglclc  Crown , 
che  lignifica  Corona.  E’elettione  dt  quelli  lì  fa  dalli 
Tro-ncùlcus  del  Contado,  in  virtù  d’vna  Lettera  data  nel 
Tribunale  della  Caiicellaria.  Altre  volte  non  lì  chiama- 
nano  a tal  carico , che  Perlbnc  ricche , di  nalcita , ■ e di 
buone  qualità  ; che  pero  nel  tempo  d’ Odoardo  III. 
quando  vn  Mercante  era  flato  eletto  Corcner  Io  depone- 
uano  lubito  Comtmìs  Mercatorfuit  in  luogo  chedo- 
ucua  dicre  vn  Geiirir  huomo,  mà  al  prcfèntc  non  li 
guarda  coli  da  vicino,  eflendo  diminuito  di  molto  da 
quel  preg  o antico. 

Pinalmeme  lì  ftabilifcc  ancora  vn’  Officiale  , clicfi 
Mercat.  chiama  coxmxDemcmc  derk  of  thè  Mmat , cioè  Clero 
del  Mercato,  il  Tuo  officio  èdiinuigilarelbpratuctele 
Regole  douutea’  Peli  e Mifure , inconformità  di  quello 
fi  troua  nell’  Exchequer  del  Rè , & è obligato  di  fare  in 
modo  che  vi  fiano  le  llellè  mifure  nelle  Prouincic  : do- 
uendo  Sigillare  tutti  li  Peli,  à tutte  le  mifure,  cheli 
fanno  clàitameate  feconda  il  modello  chcncconferua 
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nel  filo  potere , potendo  ancora  far  brucciare  tutte  quel- 
le fi  fanno  (enza  filo  ordine.  Tiene  vn  certo  Tribuiulc,- 
doue  giudica  di  tutto  quello  che  ne  dipende. 

Del  Getiemo  TvUtìco  delle  Città  j e Ville. 

Già  che  habbiamo  confiderato  il  Gouerno  in  generale 
di  tutto  il  Regno  > & in  particolare  di  ciafeuna  Prouin- 
cia«  e d’ogni  Contado  y bifbgna  anche  con  fidcrare  co- 
me fi  regga  ciafeuna  Città , in  conformità  delle  Pran- 
chiggicy  e Priuileggi  che  gli  fono  Rati  accordati  da  di- 
uerfi  Rè , che  in  qualche  maniera  in  Inghilterra  ogni 
Città  nel  fuo  particolare  fèmbra  appunto  vna  picciola 
Rcpublica  che  fi  regge  da  fc  fòla  > e fi  gouerna  da  fé  ftef- 
fa  : cofa  molto  diuerfà  da  quello  fi  fa  in  Francia , doue 
le  Città , (filori  alcune  delle  più  grandi  che  hanno  qual- 
che fpecie  di  Magiftratura)  fono  Gouernate  da  qualche 
Gentil’  huomo,  ò Perfòna  di  ftima , emerito,  che  il 
Rè  vi  ftabilifce  di  filo  buon  piacere,  eper  quanto  tem- 
po , c con  quei  Aflìflenti  che  vuole. 

Ogni  Città  in  riguardo  de’  fiioi  Priuileggi  hà  il  dritto  Gouer- 
di  fciegliere  il  fuo  Gouernatore,  che  chiamano  coinu-  natori 
nemente  Maire , ad  imitatione  di  quello  della  Città  di  delle 
Londra,  mutatis  mutandis  ad  ogni  modo,  la  qual’ 
clcttione  fi  fà  d’ ordinario  da  1 1.  del  Corpo  del  Confi- 
glio di  detta  Città  , che  fon  chiamati  AldermaH , co- 
me pure  chiamano  in  Londra.  In  alcune  altre  Corpo- 
rationi  di  Cittadini  fi  fcicglie  vn  Ballino  » trà  vn  certo 
numero  di  Borghefì , che  fà  quali  Io  ftcnb  officio. 

Quando  occorre  che  fi  metta  qualche  grauezza  al  Popo- 
lo , quello  fi  fa  fempre  da’  propri  Officiali  della  loro 
\ Corporatione , nella  quale  vi  è fèm preconi prefò alcu- 
no di  qualche  Meflicrc,  cioè  de’  Meflieri  che  fon  pili  • 
in  credito  nel  luogo , dentro  il  Corpo  del  Configlio , o 
quello  fi  fà , accio  che  niuno  habbia  di  lamentaifi , che 
fi  facciano  cole  a loro  pregiudicio. 

in  virtù  delle  Lettere  Patcntiali  del  Rè , che  fono  ri- 
dotte  in  riguardeuole  priuileggio  c pernicflò  ad 
Città  d’ cfercitarc  la  Giuflitia  in  primo , fecondo , c ter-  fcicitna, 

N zo 


Altri 

Oiiìcia- 

li. 


Popolo 
ti’Inghil- 
terra  da* 
to  ai  la- 
u c^xo« 


2SO  TEATRO  lìRlTTANICO 

20  grado,  che  d’ordinario  chiamano  alca,  mediocre  , 
e ballà  Giuftitia,  e qucfto  vuol  dire  che  hà  vna  Giuri- 
dirtionc  à parte  per  giudicare  delie  caufè  ciudi , e crimi- 
nali d’ ogni  forre , con  quella  eccecrione  ad  ogni  modo, 
che  per  quello  tocca  alle  caufè  ciuili , fè  ne  può  appellare 
al  Tribunale  di  jVejìmmfler  dalle  parti  iutercflàce , die 
non  ft  B però  delle  colè  criminali. 

Il  Maire  d’vna  Città  cfèrcira  la  qualità  di  Luogote- 
nente del  Rè , e come  cale  tiene  la  poteftà , infìerae  eoa 
quei  che  chiamano  Aldermen  , che  formano  il  Confì- 
glio  Comune , appunto  come  fè  il  e le  due  Camme- 

re  foflèro  vnite  infìcme  nel  Parlamento , di  flabilire 
delle  Leggi  particolari , concernenti  però  al  folo  Go- 
uerno  della  loroCitrà.  Non  dura  il  Maire  all’ efèmpio 
di  quel  di  Londra  che  vn’ anno  folo , c durante  quello 
tempo , appunto  come  le  folTe  Giudice  può  decidere 
diiicrfè  marerie,  e fembra  debito  del  Tuo  Carico,  di 
mitigare  quantp  c poflibile  lènza  oflèlà  manifclla  della 
Giurtitia  il  rigor  della  Legge, 

Oltre  al  Maire  vi -lì  llabili/cono  ancora  al  Goucrno 
della  Città  due  altri  Officiali  che  fono  chiamati  comune- 
mente proprio  ò . improprio  che  follè  il  Nome  Sherijfs. 
Quelli  fon  Giudici  ne’  Proceflì  cmili  che  fono  nel  con- 
tenuto della  loro  Giuridittione , e fon’  obligàti  di  pi- 
gliar cura  che  le  Sentenze  lìano  polle  in  decurione , 
lìano  quelle  di  pena  capitale,  fiario  d’ Emenda , òaltra 
Ipccie. 

Lodcuole  è lènza  dubio  in  Inghilterra  la  diligenza  che 
• lì  và  facendo  acciò  il  Popolo  lì  dia  al  lauòro  manuale , & 
euitarc  con  quello  che  non  lì  riempia  il  Regnò  di  tanta 
Gente  inutile . come  li  vede  altroùc , ch’è  vna  cola  alla 
quale  dóurcbbono  il  più  vegliare  i Preheipi , c forfè  é 
quella  alla  quale  vegliano  il  meno , non  védchdòli  in 
tante  Prouincie  iddi*  Europa , che  gran  numero  di  Pcr- 
d;giornam , e Poltronacci  córrer  le  Strade  Icahdalo/à- 
nicntc,  ò darli  à mendicar  sfacciatamente.  Quello 
non  lì  vede  nelle  Città  d’Inghilterra,  doue  il  Popolo  lì 
dà  con  allidua  cura  al  lauoro  delle  Manu&tture,  sfug- 
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penilo  à più  potere  1‘  otio , e la  pigritia  : di  modo  chà 
111  alcune  Città  li  Fanciulli  di  fèi  j ó lètte  anni  Con  tenuti 
( e lì  fanno  diligenze  per  quefto^  di  guadagnar  la  lorvi^ 
ta , col  (udore  del  loro  volto , che  tanto  è à dire  del  lo- 
ro Trauaglio.  Nella  Città  di  che  non  è delle 

maggiori  del  Regno  j s’colTcruatodopoyn’efàttaper.- 
<|UÌÌitionc , che  in  vn’  anno  li  Fanciulli  dell’  età  di  (ci  * 
anni  in  cirta , guadagnauano  più  di  doded  piila  Lire 
Sterline  per  anno  delfc  loro  fpeic , s”intcnde  tutti  itifie- 
me , e quefto  fi  e fatto  nel  lauoro  dell?  Calzette  di  feta  . . 
òdi  Lana  all’ Ago,  appunto  come  quelle  ch^  fi  fapnoà 
Jerfey,  doue  fè  ne  lauorano  in  gran  quantità. 

Per  quello  poi  tocca  al  Goucrno  de' Borghi , e Ter-  Maire 
re  d’  ordine  fecondo  alle  Città  è quafì  lo  ftefib.comc 
•quello  di  quelle.  In  alcuni  Luoghi  fi  flabUilccvn  Mai- 
re , & in  altri  vn  Ballino  , che  nell’  auttorirà  nondiffe- 
rilcono  ih  nulla , benché  diuerlò  fiali  Titolo  : e quello 
Balliuo , ò quello  Maire  ne’  Borghi  hàil  medefimo  po- 
tere, che  nelle  Città  il  Maire  e li  e durante 

l’ anno  del  loro  officio  fono  Giullicieri  di  Pace  in  tutti 
i limiti  della  loro  Giuriditione , conia  medefimapotc- 
ftà  che  nel  Contado  tengono  gli  altri  Giullicicridi  Pa- 
ce, che  in  fatti  r officio  è riguardeuolc. 

Circa  poi  al  Gouerno  delle  Ville  i ò lìano  Villagi  eh*  Gouer- 
c il  terzo  ordine , il  Signore  del  luogòhàif  dritto,  che  no  delle 
ordinariamente  fi  CóncedeàtuttfiBaroni  , cioè  ditenér  Ville,  e 
Tribunale  di  Giuftitia , che  porta  lo  fteflò  nome  di  Villaggi. 
Tribunal  del  Barone  j e ciò  pecrifpcctochene’tempi 
andati  tutti  i Signori  de’ Luoghi  crano.chiamaci  Baro- 
ni. Quello  Tribunale  può  tenerli  volendoli  da  tre  in 
tre  Settimane,  e quiui  trattar  le  materie  d’ ordinario 
valore  nelle  prime  caule.  Per  lo  Gouerno  di  ciafain  vil- 
laggio vi  e ancora  vit  Conrcllabile  fiibalterno , .chef  dal 
Signore  del  Luogo  vicnelce'Uoanno  pcraBno.  X’Of- 
’ficio  di  quello  èdi  metter  la  pace  per  tutto  doue  vi  fono 
delle  difeordie,  & hauendo  qualche' lòfpetto , che  vi 
lìano  Banditi,  ò Afiaffini,  ò altri  perturbatori- del  ri- 
pofo  pubIico>  deue  far  tutto,  il  rtfo*po1fibile perii m- 
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prigioiiarli  col  fere  dare  all’  Arma  contro  i Fuggitiui , c 
quello  s’ intende  > fino  che  può  condurli  innanzi  qualr 
che  Giudice  di  Pace , alU  di  cui  ordini  il  Coneftabile  é 
tenuto  d’ vbbidire  in  tutte  le  occafioni , fia per  fece  veni- 
re i Delinquenti  dinnanzi  à loro , fia  per  »tli  condurre 
per  loro  ordine  nella  Prigione  del  Comune, 

Cluridi-  Non  vi  è quali  luogo  alcuno  in  Inghilterra,  benché 
j*  • picciolo  > che  non  hàcbia  qualche  Ipecie  di  Goucrno 
'no'i^dé’  ^ Politia , ò R.^ola  Ciuile , & Ecr- 

LuoÈhf  clcfiallica , & in  fatti  fc  le  colè  fi  oflerualTero  della  ma- 
° ’ niera  come  Ibn’  ordinate  il  Regno  ferebbe  molto  meglio 
regolato  di  quel  che  è in  effetto.  Per  quello  tocca  al 
Gouerno  Ciuile  vi  è il  Signore  del  Luogo  che  tiene  la 
Signoria  ò direttamente , o indirettamente  dalla  Coro- 
na ■;  la  qual  cofa  gli  dà  non  fò  che  fpccie  di  Giuridittionp 
fopra  gli  Habitantidi  detta  Signoria,  però  affai  limi- 
tata, balla  che  deuono  rilpondere  al  fuoTribunalein 
certe  cole  ad  ogni  mcxlo  di  picciola  importanza , come , 
Confifeationi  di  Beni  per  Fellonia,  & altri  accidenti; 
la  cura  de’  Fanciulli,  c Lunatici;  la  facoltà  di  dare  le 


1 


Terre  della  Signoria  tra  le  mani  di  qualche  Affittualc  : 
il  Priuileggio  ^lla  Caccia , della  Pefea,  e firn  ili;  fono 


del  Signore  del  Luogo  vi  è vr>  certo  Concftabilc  che 
chiamano  Headh$rough  ftabilito  per  mantener  la  j>acc , 
per  imprigionare  i Criminali,  .&  in  oltre  obligarlià 
yenire  a render  conto. innanzi  i Giudici. 

Hora  come  il  Sig^nore  del  luogo , con  quello  Gouet- 
no  Ciuile  hà  cura  de’ Corpi  per  coli  dire,  cofi  vi  è an- 
che vii’  ordine  per  il  Gouerno  Ecclefiaiiicp,  in  ogni 
qualunque  Villaggio , cioè  vn  Minillro , ò Vicario  che 
nà  la  cura  dell’  Anime,  cofi  come  l’altro  quella  de’ 
Corpi , per  quello  le  gli  allignano  per  il  fuo  manteni- 
mento delle  pccime , c dell’ offerte  de]  la  Chiefe,  fptto 
di  le  hà  li  Ch^ch  ìVardenst  Sìdejmeny  che  hanno 
cura  de’  Tempii,  c dell’  Aflèmblcc.  In  oltre  vi  fono 
certi  Officiali , che  fono  fpccie  di  Diaconi  per  l’ alfillcn- 
za  de’  Maladi  peneri , che  non  hanno  di  che  mantenef- 
fi , de’  Decrepiti  » degli  Orfenclff , e per  altri  ogetti 
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<H  Carità.  Di  più  vi  è vn  Clero,  ò Chierico,  pcricr-  . 
uire  il  Miniftro  nel  tempo  che  li  fanno  gli  Elèrcizi  nel- 
la Chielà,  & in  tutto  quello  che  concerne  la  funtione 
fàgra. 

Quefló  è il  contenuto  del  Gouerno  prelcntc  dell*  In- 
ghilterra, che  veramente  fi  può  dire  ammirabile,  ede* 
meglio  ordinati  dell’  Europa  , in  auantaggio  de’  Po-  ^ 
poli  in  conformità  di  quel  detto  0 fàrtumtos  nirrimm  bona 
jìfua  norint  ^ngligena.  Se  in  fatti  le  Leggi  lon  buone  , 
le  ordinanze  fon’  ottime , e benché  tal  volta  non  fi  ofi- 
fcruano  in  cene  cole  ordinarie  con  tutta  quella  douuca 
oficruanza , ad  ogni  modo  è certo  che  fono  meglio  of- 
feruatc  che  in  qualfifia  altro  luogo  del  Mondo , per 

Snella  naturai  prependenza  degli  Inglcfi  nell’  oficruanza 
elle  Leggi.  In  fomma  il  Popolod’Inghiltcrraèilpiu 
fortunato  della  Terra,  molto  fotto  porto  all’  ordine  ' 
della  Giurtitia,  timorofo  oficruatore  delle  Leggi , &a 
bartanza  ri/pettuofo  de’ Giudici  j raààguiiad’ vn  Tor- 
rente quando  sbocca  inonda  tutto. 

DeW  Ojjicio  dette  Pofle, 

L’ officio  di  Martro  General  delle  Porte , fu  aflìgna  - 
to  con  Atto  efprefib  del  Parlamento,- già  fin  dal  pnn* 
cipio  del  rirtabilimento  del  Rè  alla  Corona , alla  Reale 
Altezza  del  Duca  di  Yorc,  lènza  però  pregiudicare  al 
dritto  del  .Rè  chi’  è quello  che  rtabilifcc  con  fuc  Patenti , 
figillate  <d!  gran  Sigillo  ; il  detto  Macrtro  General  delle 
Porte , il  quale  tiene  il  fuo  officio  nella  Città  di  Londra»  ’i 
non  molto  dirtorto  dalla  gran  Boria , e di  deue  fi  man- 
dano, c fpedifeono  fcdclmcrite , e nell’ bore  precifè  toc-  ^ 
te  le  Lettere , c Pacchetti  che  fi  vuole , per  elempio. 

Ogni  Lunidi  fi  forine  in  Francia , Italia , Spagna , Ger- 
mania.  Fiandra,  Suetia,  Danimarca,  Scaltri  Luoghi 
per  le  medefimc  Strade,  & ancora  nella  Proni ncia di  fcriuc.c 
i^fwMn  Inghilterra.  douc. 

Ogni  Martidl  fi  fotiuc  nellcProuincic  vnitede’ Paefi 
Baffi,  in  Germania,  Scaltri  Luoghi  verfo  quelle  Parti, 
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c cofì  ancora  in  ratte  le  Parti  di  Inghilterra  > di  Scoria , 
e d’ Irlandia. 

1 1 Mercordi  non  fi  ferine  che  nella  Prouincia  di  Kent, 
c nelle  Dune, 

Ogni  GiouidifilcrincinErancia,  Spagna,  & Italia,- 
& ancora  per  tutte  le  parti  deue  fi  vuole  tanto  d’ Inghil- 
Krra,  chediScotia. 

Ogni  Vennerdi  fi  ferine  in  Holandia , & in  tutte  le 
altre  Prouincie  de’  PaefiBafli,  in  Germania,  Suetia, 
Danimarca , & à Kent. 

Ogni  Sabbato  fi  Icriue  in  tutte  le  Parti  d’ Inghilterra 
di  Scoria , & Irlandia,  c nel  Paefe  di  Wales. 
r om-^  La  còmiiiodità  dello  fcriucre  è grande,  perche  vi  c- 
motiiw  tempo  di  mandar  le  lettere  alla  Porta  fino  alle  cinque 
dello  Qotte , ò fìano  dicci  della  lèra  fecondo  lo  rtilc 

kuucic.  contar  do  Francefi  : di  modo  che  vi  ó tempo  per  li 
negotiati , e fpedttioni  tutto  il  giorno , auuertendo  che 
da  per  tutte  le  Contrade , anzi  Strade  della  Città  vi 
fono  Luoghi  che  chiamano  Penr^  Pofl  doue  fi  portai* 
no  le  lettere,  col  dare  vnfoldo  per  ogni  Lettera,  eda 
qui  poi  fi  tramandano  fedelrtientealla  Porta  Generale. 
Rlfpoftc.  Le  Uifporte  fi  riceuono  con  puntualità  ogni  Lunidy  ,• 

' Mercordi  , cVchnetdì,  queftoV  intende  luog^  db 
Terra,  cioè  da  tutte  le  Parti  d’ Inghilterra , c di  Sco- 
tta ^ dalla  Prouincia  di  Wales  ogni  Lunidi  > e Vennerdi  i> 
c da  Kent,  e dalle  Dune  ogni  giorno,  mà  per  quello  con- 
cerne le  Lettere  fuori  del  Regno  j qucfto  dipende  dalla 
diferettioné  del  Marc.  ; -m  . * 

Kumcro , Quèrto  officio  rta  fott»  la  condotta-d’vu  gran  mimc- 
dc’  offi-.fo  Deputati  y finoad  ottanta mà  viiè  vn  Deputato 
^maggiore,  eflèndo  gli  altri  come  officiali  di>querto, 
che  tutti  Vengono  chiamati  al  Carico,  òdalMacrtro 
General  delle  Porte , ò dal  filo  Deputato , quali  fer- 
uono  al  tempo  debito,  e ciafeuno  fecondo  il  fuo  im- 
j.  : piego  pelila  fpcditrionc  degli  Affari. 

' ‘ - Vi  fono  in  oltre  in  Inghilterra,  e Scolia  1 8 1.  Offici 
ciafeuno  con  il  fùo  Maeftro  di  Porta , dipendono  del 
grande  Officio  di  Londra:  la  m^gior  parte  quelli 
^ Mae- 
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Maeftri  di  Porta , tengono  regolarmente  i loro  Offici 
nelle  Città  principali , con  i loro  (otto  Maeftri  di  Porta 
in  dinerfi  luoghi  della  loro  Giuriditione , fecondo  che 
più  fi  ftima  commodo  > eniceflario. 

In  Irlandia  vi  è ancora  vn’  altro  Officio  Generale , inhlan 
per  la  commodità  di  queftoR.egno,  cheli  tiene  nella  dia. 
Città  di  Dubliii)  pure  con  vn  Deputato,  maggiore, 
c con  vn  numero  di  iS.Maertri  di  Porta  > 645.10:10 
Maertri. 

Dal  Maertro  General  delle  Porte  fono  trattenuti  pec 
lo  tranfporto  delle  lettere , e Pacchetti  diuerli  Valceìli , 
commodi  à tutti  venti , e per  la  ftanza  de’  Paflagieri , e 
Molto  forti  per  relìftere  alle  temperte  del  Mare  j per  c- 
lèmpio  tra  l’Inghilterra,  c la  Francia,  per  pallare  il 
Mare  da  Duure  à Cales  ve  neiòno  due , checniamano 
ordinariamente  P acquei  Bonts  dot  ì Battelli  <li  Pacchet* 
ti  ; Per  il  paflàggio  d’ Inghilterra  in  Fiandra  ce  ne  fono 
altri  duej  tre  trà  l’ Ingnilterra , e l’HoIandia,  c tre 
altri  per  il  paflàggio  d’Inghilterra  in  Irlandia.  Di  più 
vi  lòno  due  Pucquets  BoatSt  che  lèruono  per  andar  da 
Deal  alle  Dunes  j e tutti  querti  Officiali , Maertri  di  Pò- 
rta, 8c  Pacali  ets  Boats  i fono  mantenuti , e trattenuti  à 
file  proprie  tpclè , e da  tutti  lì  guadagna  molto. 

In  tanto  deuo  dire  che  quantunque  grandi  lìano  le 
diligenze  che  lì  vanno  facendo  per  render  commoda  la  ,jg> 
vittura,  e fopra  tutto  il  paffaggio  ò Ila  Traghetto  del  ques 
Mare , farebbe  ad  ogni  modo  oa  deflderare  cne  foflèro  Boata. 
maggiori , e particolarmente  verlb  querti  Pacquets  Boats 
che  fono  quelli  che  tralportano  le  Lettere , doufc  li  tratta 
deir  intereflè  publico  di  tutta  l’ Europa , nelle  materie 
politiche,  e non  meno  nelle  cole  del  Commercio/h’ è 
vn  punto  di  grande  importanza  a’  Mercanti , ad  ogni 
modo  lì  vedono  nalcere  abulì  molto  conlìderabili , c 
de’  quali  ne  dirò  vno  che  fa  vedere  chiaramente , che 
non  vi  è in  quello  tranfporto  tutto  quell’  ordine  che  lì 
ricerca. 

Jo  m’imbarcai  nel  Poito  tV  Harruìch  dopoeflèrmi 
quiui  ripolàto  due  giorni  den-To  vn  Pacque  Boatx  li  2 1 • dell’ 
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Watfon  Gennaro  del  1^83.  con  tutta  la  mia  Famiglia»  ccon  a 
& acci-  compagnia  del  Signor  Giouaimi  le  Clero  di  q 

,iciue.  era  Rato  Pallore  qualche  tempo  nella  Chielà  della  a- 
uoya , Sogetto  Giouine  d’  anni  mà  di  gran  maturità  di 
vita , e di  gran  dottrina.  Segui  l’ imbarco  in  vn  giorno 
di  Domenica  verlb  le  tre  della  matina,  c come  il  vento 
era  contrario  fummo  conftretti  di  andar  coftegiando 

l’ Ingliiltcrra  non  fcnzaqualchetempcftafinoal  Luni- 
di  a’ìcra  anzi  tutta  la  notte , eia  matina del  martidi en- 
trammo nell’  alto  Mare,  e come  il  vento  non  era  làuorc- 
uole  lì  andò  à trauerlb  di  qua , & di  la  in  modo  che  an- 
dauamo  adài  auanzando  camino  j mà  non  tanto  quan- 
to s' liaurebbe  polTuto  fiire , con  llupore  di  ducMarina- 
ri  Ola/idelc  r vno , Franeelei’ altro,  quali  le  ne  ritor- 
nauano  in  Holandia  per  hauere  il  loro  Vafcello  fetto 
«aufraggio , e che  veramente  llupiuano  di  vedere  che 
noi  auanzauamo  coli  poco  la  llrada , e contro  le  buo- 
ne regole  marinarclche.  In  Comma  fumo  andati  Ico- 
rrendb  qua,  e la  lino  à Giouidi  che  cominciammo  a 
Ifoprir  terra  verfo  le  lètte  della  matina , alcuni  diceuano 
che  noi  erauamo  inzclandia,  altri  nelle  colle  d’ Olan- 
dia , e mai  quel  maledetto  Padron  del  Vafcello  Icppc 
conolcer  che  luogo  era  cjucllo  che  noi  vedeuamp  innanzi 
à noi,  le  non  allora  che  fummo  ben  da  vicino»  cheli 
conebbe  per  Ollanda:  quiui  il  Padrone  chiamò  à con- 
lulra  i fuoi  Marinari , con  i quali  conchiulc , che  man- 
cando delle  Candele,  che  bilegnaua  ritornare  in  In- 
ghilterra per  pigliarne  j la  mia  figliuola  che  intendeua 
bcniUìmo  la  lingua,  mi  dille querto , onde  io corapaf- 
lìonando  alla  mia  Famiglia  che  per  le  Ibffèrenze  fili  ina- 
re era  quali  nell’  ellrcmità , gli  feci  offrire  cinque  Ghinc 
per  mettermi  à Terra  in  Òffanda  con  la  mia  Famiglia , 
mà  non  volle  mai  farlo,  dicendq  che  la  conreme  era 
ballà  c però  imponìbile  d’ auuicinarli  per  pigliar  porto. 
Quei  due  Mannari  forallieri  che  non  intendeuano  la 
lingua  Inglelè,  fi  burlauauodiquclcliela  miafigliu^a 
diccua  d’ hauere  intelb , e più  di  tutti  l’ Holandelè  am- 
ourando  che  le  fficcua  quello  il  Padrone  farebbe  flato 

im- 
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impiccato,  mà  crccJeua  bene,  che  s’ haurcbbe  prcfb 
l’ alto  mare  per  ripigliare  il  vento  verib  la  Briglia. 

Pure  contro  ogni  regola  il  buon  Padrone  polle  tutte 
le  Vele,  &indrÌ2zato  il  Timone  verlò  l’Inghilterra  ci 
ricondullb  in  Harridch  vennerdi  à mero  di.  Quei  che  d.a 
Terra  ci  viddero  vicino  al  Porro , flupiuana  làpentfo 
che  io  m’ ero  imbarcato  per  l’Holandia,  onde  non  là- 
pcuano  quello  dire , nel  vedere  tutta  la  mia  Famiglia  di 
ritorno,  c quah  tutti  meri  morti , & il  buon  Padrone 
non  Icppe  allegate  altra  ragion  che  gli  mancauano,  di 
Candele,  che  non  era  vero.  Balla  che  fìj  Tubi  tofcopcr- 
ro  ellcrll  fatto  ciò  per  malitia,  hauendo  voluto  il  Pa- 
drone vendicarli  dell’  Intendente  maggiore , che  l'hauc- 
ua  minacciato  di  leuatli  il-Carico , e che  quello  farebbe 
flato  r vltimo  filo  viaggio.  Subito  fu  prelà  la  Valigia 
con  le  Lettere  e confignata  ad  vn*  altro  Parquet  Boa:;,  che 
partì , anzi  eh’  era  vlcico  dal  Porto  per  partire  con  l’ al- 
tra Valigia  delle  Lettere  dell’  ordinario  lèguente. 

Jo  lalciai  la  mia  Famiglia  in  Harruich,  e mi  porrai 
in  Londra  per  farne  i miei  lamenti  come  feci  af.Signoc 
Segretario  JenquinSi  c ne  pai  lai  ancora  col  Signor  Van- 
beuninghen  Inuiato  ellraordinario  degli  flati  Generali , 
mà  tutto  queflo  fc  ne  andò  in  fumo , non  ellèndonc 
feguiro  altro  che  la priuattione del  Capitano,  del  Pdc- 
quetBoaty  che  già  era fèguita  prima,  & in  tanto  à me 
mi  fù  fatto  torto  nella  Ipelà  di  più  di  cinquanta  feudi. 
Ecco  l’ ordine  che  fi  troua  taluolta  nello  rranfporto  delle 
Lettere , & à che  forte  di  gente  fi  raccomandano  le  Let- 
tere, e le  vite  delle  Perfone.  Queflo  però  non  vuol  di- 
re che  non  vi  fìanobuoniffimi  ordini,  e fè  fi  ofTcruaflc- 
ro  con  efàttezza  tutto  andarebbebene.^ 

Trà  tutte  quelle  Regole  che  fon  niceflàrie  in  ogni 
luogo,  per  mantener  la  Società  trà  gli  vni  con  gli  altri 
nella  lontananza,  vi  è vna  cofà  molto riguardeuole, 
cioè,  che  d’ alcuni  anni  in  quà , il  Mael^ro  General 
delle  Polle  per  meglio  reggere  con  migliore  ordine  il 
• fuo  Officio,  hàcofiben’ vnito,  & appropriato  le  Città 
d’Inghilterra,  anzi  tutte  le  Ville  di  Mercato,  con 
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cjuelle  doue  fi  tiene  l’officio  delle  Porte»  che  non  vi  è a 
preiènte  Borgata , b luogo  ancor  che  piccioliffinao , che 
non  habbia  vna  ftrada  fàcile  > e fècura  tanto  per  fpedire  » 
come  per  riceuere  le  Lettere  in  ogni  Pofta  > col  mezo 
dell’ officio  Generale. 

Queftò  officio  rende  al  Maeftro  General  delle  Porte , 

In  conformità  di  quel  eh’ egli  l’affitta  a’ filo  i Deputati 

Cinquanta  mila  Lire  Sterline  per  anno»  che  fon  due 
cento»  e piìi  mila  Scudi  di  Francia,  che  fa  vna  gran 
parte  dèlia  Rentlitadel  Ducadi  Yorc , fènza  compren- 
der quello  poi  che  fi  guadagna  da’ fiotto  Maeftri  di  Po- 
rta, & altri  Officiali,  chelono in  gran  numero.  No- 
terò qui  fctto  il  Porto  delle  Letrere  coni  luoghi,  do- 
uendoiì  per  primo  auucrtire  che  lo  Scelino  vale  1 5 . Sol- 
di di  Francia , onde  fi  noterà  il  Porto  in  Scelini , e Soldi, 

Per* , M^irhìt'x.,  Èan  74éoes , Caetì  2Vhv 

heuen,  O'  àltri  Inó^hidìfimilc di'  ' '/ 

fi  dà  per  il  Portò  divua/hn^ 
pl/re  Lcitcrii  fri  Soldi,  doppia  vn 
Scctiuo,  Triplicato  vm  S celino  e fei 
Soldi,  à ragione  d’ Oncia  altre 
tanto.  Dico  Semplice 

Doppia 
Triplicata  ' 

Oncia 

Per  Hamhitr.go  Colonia,  Francoforte,  Semplice 

Doppia 
Triplicata 
Ofteia 

• Per  yoictia,  Genoua,  L{gcrm,>P^o^i 
Kapeli,  MeJ]ìna-,(^  altri  lucghi. 
d'Uulii-^.perlaflradadiVenctMi 
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Per  Mar fegliat  Smirnaj  Conjlantino- 
poliyCT'  altre  farti  di  Turchia,  per 
la  pruda  drMarfeglia  Semplice 

Doppia 

Triplicata 

Oncia 

Per  le  porto  di  Lettere  alt  intorno  delle  Semplice 
ftepe  Pia:{Xe,  e Luoghi  d' Inghilterra  Doppia 

Triplice 

0)KÌa 

Per  il  porto  delle  Lettere  di  Cadice  ,• 

Diep.  Bologna^  Aheuille,  Amieiis,  Semplice 
' Sant’  Omero  » c Montrcl  Doppia 

■Triplice 

Oncia 
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Semplice 

Doppia 
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Per  Genoua,  Ligorno,  Roma,  O"  altri 

Luoghi  d'Italia  per  la  fhada  di  Semplice 
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Per  Parigi  Semplice 

Doppia. 

Triplice 

Oncia 

Ver  Doricherche,  Offenda , Liflci  Ipri 
Camhrai,  Gant , BrufiUer,  Bruge» 
t^diiuerfiy  & altri  Luoghi  di  Fian- 
dra Semplice 

X.  Luce,  Flcfhingi  ISddlehourg»  Am^cr-  Doppia 
damOìPptteraamo,DeIph,Haga,0' al-  Triplice 
tri  luoghi  d'HoJandia,  e Xelandia»  Oncia 
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Si  crede  che  non  vi  è luogo  douc  le  Lettere  ffano  de- 
dite con  maggior  diligenza , e prontezza  di  quello  n fii 
in  Inghilterra.  La  Porta  caminacofìbeneil  giorno  che 
la  notte , e nello  fpatio  di  14.  bore  la  porta  fa  i zo.  mi- 
glia che  fono  40.  Leghe  di  Francia,  & nello  fpatio  di 
cinque  giorni  fKpuòriceuererilpcrta  da  vn  Luogo  lon- 
tano 300.  miglia  da  quello  che  fcriue. 

Ter  quei  per  quei  che  voglion  correr  la  Porta  da  vna  Città  ad 
che  cor-  Y,^>  altra  fi  può  fare  commodirtìmamente , eflèudoui' 
in  ordine  d’ogni  tempo  àqiierto  fine  iCaualli,  màciò 
non  fi  può  fare,  lènza  licenza  del  Macrtro  di  Porta  i il 
prezo  ordinario  è di  3.  Soldi  per  miglio,  epcrogni 
Porta  fi  dàal  Portiglione4.  Soldi. 

Per  quei  Oltre  à querta  bella  Commodità  per  la  Ipedition  delle 
thcviaj  Lettere,  e per  viaggiare à Cauallo con  faciltà , epron- 
• tc-z^a,  s e aggiunta  ancoravo  altra  maniera  commo- 

dillìma  per  viaggiare,  perticolarmcnie  per’Ic  Perlònc 
di  rtato  mediocre,  tanto  Huomini,  che  Donne,  e 
quello  vuol  dire,  in  Carrozza  di  Porta:  di  lotte  che 
con  quello  mezo  fi  può  viaggiare  dalla  Città  di  Londra, 
fino  à tutte  le  Città  principali  del  Regno,  encllamag- 
gior  parte  delle  Ville  più  prortìmeà  Londra.  In  quelle 
Carrozze  (che  Ibno  d’ordinario  à lei)  fi  è à coperto 
d’  ogni  ingiuria  del  tempo,  edcllcrtrade  fangolc,  ol- 
tre clic  il  corpo  irtdib  li  porta  meglio,  pcreilèrpiùia 
' . ri- 
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ripofb , c tanto  più  che  le  Carrozze  fono  ben  Ibftcnute  > 
e le  ftrade  non lono  coli  difficili,  cioèpietrolc,  piene 
di  fterpi,  e con  Ialite,  e ftelè,  già  che  rutta  l’ Inghil- 
terra è quali  in  pianura , con  le  ftradc  larghe,  e dritte, 
e da  per  tutto  popolate. 

Di  più  deueli  auuertire  che  vi  è vn’ altro  vantaggio 
eh’  è il  buòn  Mercato , già  che  non  fi  paga  che  vhàrc- 
lino  per  ogni  cinque  miglia,  che  Ibnotredecilbldidi 
Francia  per  ogni  Lega  e meza  ^ mà  quel  che  piu  impor- 
ta che  u viaggia  con  tanta  preftezza,  che  in  altri  Regni 
appena  fi  può  ùit  tanto  viaggio  con  la  Polla , quanto  le 
ne  fa  in  Inghilterra  con  vna  Canozza  da  Nolo  i mentre 
d' ordinano  fi  fanno  lèmpre  40.  ò,  5 o.  miglia  come  per 
elèmpio  da  Londra  fino  ad  Oxford,  òà Cambridge, 
Se  vn  tal  viaggio  fi  fa  nello  Ipatio  di  iz.  bore,  equafi 
tutto  di  giorno , perche  non  lì  mette  in  llrada  coll  ma- 
rino , nè  s’ arriua  mai  coli  tardi.  Ben’  è vero  che  vi  c 
vna  delle  più  noiolè  incommodità  del  Mondo , e certo 
fi  può  dir  del  Mondo,  cioè  ilgran  fango  l’ In  uerno,  e 
la  gran  Poluere  l’ eflà  che  quali  non  fi  può  elprimcre 
con  tutto  ciò  fi  viaggia  allài  comcnodamente. 


^ Officio  detto  ^ 

La  Grande  Guardarohba  del  R^è, 

QkHo  officio,  Icmbra  che  dcueclTereannouerato Grande 
tra  Officiali  del  R.è , già  che  dal  fuo  titolo  iftelTb  fi  Guatda- 
conofee  chiaramente,  che  il  fuó  ftabilimento,  nonrobba 
hebbe  altro  feopo , che  l’ aflbluto  lèruitio  del  Re , nel-®^‘5‘°» 
le  cole  appartenenti  alla  principale  Economia  delle  ma-  pohdco, 
gnificenze,  e degli  Honori  j & in  fatti  coli  fù  lem prc 
fino  che  dal  Rè  Giacomo  vltimo  di  quello  Nome,  fu 
ordinato  , che  per  rauuenirc  quello  grand’  Officio 
hauelTe  il  Dritto , c Giuridittione  d’ vn  Corpo  politico. 

Il  Carico  del  Maellro  della  Grande  Guardarohba  fu  Maeftro 
lèmpre  in  grandiffima  llima  nel  B^egno , per  ellèr  d’ vn’  della 
antichità  quali  immemorabile,  e d’ vn’ honore molto  Gran 
tiguardeuole , onde  s’ambiua  da’  primi  Primati  dell’  Guarda* 
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Inghi/terra.  Tiene  molti  Priuilcgi,  e molti  Dritti  ac- 
cordati in  tre  iècoli  da  molti , e moiri  Rè  j mà  li  mag- 
giori furono  quelli  di  Henrico  VI.  che  relè  in  fotti  que- 
llo Carico  molto  accreditato  , e con  la  confirmatione 
che  s’ è fotta  dagli  altri  Ré  al  mcdefimo  Carico  s' è re/à- 
lèmpre  di  maggiorc/lima.  Al ^reiènre  fi  troua  in  quc-  i 
fto  Carico  il  Caualier  Montagu  , che  fu  Ambafoiatorc 
in  Francia,  con  foma  di  Miniftro  di  gran  vaglia,  cdi 
Gaualiere  di  gran  Portata  -,  hà  ftabilito  per  luo  fotto  - 
Maeftro  il  Caualier  Signey , bora  Inuiato  di  fila  Mac- 
ftà  Brittanica  in  Holandia , e che  veramente  è Signore 
di  gran  Merito  : innanzi  al  Montagli  quello  Carico  fiì 
poilcduto  da  Odoardo  Montagli  Caualiere  dell’  Ordine,’ 
c Configliere  del  Priuato  Connglio. 

Il  filo  Carico  confifte  à fare  le  prouiggionichefòn 
niceflàrieperleCoronationide’ Rè,  edelìcK^ine,  c ’ 
jier  i Matrimoni , c Pompe  funebri  de’  medefimi  : in 
oltre  al  loro  Carico  fpetta  di  prouedere  la  Corte  di  Let- 
ti, Bandinelli,  Tapeti,  Scaltre  cofedi  quella  natura, 
per  r ammobilmento  delle  Camere  ; di  più  dcuc  orna- 
re , e prouedere  di  tutto  quello  è niceflàrio  le  Cale  degli 
Ambalciatori , jer  lo  tempo  de’  tré  giorni , ò più  oltre 
fecondo  l’ vfò , che  Ibno  trattenuti , e fpefiiti  dal  Rè  ; 
dèue  ancor  Lui  hauer  cura  di  prouedere  per  li  Prefèntì  ^ r 
che  in  conformità  degli  ordini  di  faaMaellà  fi  deuono  I 

fore  à Prencipi , ò ad  Ambafciatori  : fuo  debito  è anco- 
ra di  fornire  di  Baldachini , & altri  Mobili  il  Luogo  te- 
nente d’ Irlandia , il  Prefidente  di  Galles , & à tutti 
quei  che  dal  Rè  fono  mandati  in  qualità  d’ Ambafciato- 
ri nelle  Corti  di  Prencipi  flranieri.  Bilògnach’egli  for- 
nifea  in  oltre  di  Robbe,  ò fiano  Sortane,  à cotti  gli 
Stranieri  che  dal  Rè  fon  fatti  Caual  ieri  della  Carter,  & 
ancora  agli  Officiali  del  medemo  Ordine  ; Gonnelle  < 
d'  Armi  per  gli  Haraldi , 1 i Perlcquitanti  d’ Armi , delle 
Sottane  per  il  Cancelliere,  per  il  gran  Tefbriere,  Se 
alcuni  altri  Officiali  ^ come  ancora  per  li  due  Giudici 
principali,  per  tutti  li  Baroni  della Tefbreria,  perdi- 
uerfi  OfficialidellaConc}  e deue  prouedere  di  più  tutti 
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li  Seruidori  domeftici  del  Rè  dcllaLiurea:  infòmma 
à Lui  fpetca  di  prouederedi  Bianckeria  la  pcrfona  dèi 
Rè. 

Quelle  ^lè  non  Ibno  ordinarie  y perche  le  occor-  Spefe. 
renze  non  lono  lempre  nel medelìmo flato , talvolta 
più,  c tal  voltameno,  in vn’ anno arriuano occalfio- 
ni  piu  d’ vn’  altro , mà  d’ ordinario , dette  Ipelc  arri- 
uaranno  alla  (bmma  di  15.  mila  Lire  Sterline,  lènza 
però  comprendere  le  fpelè  ellraordinarie , che  fon  gran- 
dilfime , mà  che  però  arriuano  di  rado , come  per  c- 
lèmpio , lè  Coronationi , i Maritaggi , e le  Pompe 
fonebri,  che  in  Inghilterra  rielcono  molto  grandi. 

Dal  Maellro  della  grande  Guardarobba  dipendono 
»mohi  altri  Officiali  fubalterni , come  vn  Deputato  eh’  è 
11  Caualiere  Tomaio  Townelènd  il  Primo  genito , & 
itn  Cletk  * ò lìa  Scrinano  eh’  è il  Caualiere  Tomaio 
Townelènd  il  giouine , vi  fono  ancora  diuerlì  Offici 
Meccanici , cioè  Artigiani  & altri  lino  al  numero  di  40. 
tutti  Seruidori  Giurati  del  Rè.  D’ alcuni  anni  in  qua 
fono  flati  aggiunti  à quello  officio  con  Patenti  durante 
beneplacito  due  Officiali  riguardeuoli  cioè  vn  Conpu- 
tilla , & vn  Inlpettore. 

T utti  quelli  officiali  maggiori  tengono  vantaggi  con 
buoni  Salari , il  Madlro  hà  looo.  Lire  Sterline  per  an- 
no , il  Deputato  zoo.  il  Clerck  3 00.  il  Gomputifta  300. 

& altre  tanti  P Inlpettore. 

Quello  Officio  fi  tencua  altre  volte  nel  Corpo  della 
Città  di  Londra  vicino  al  luogo  detto  Puddle  Wharfe  mà 
inceneritoli  il  Palazzo  nell’ Incendio  del  1 664.  fu  tras- 
‘fèrito  nella  Sauoia,  vicino  àSommcrlèc,  e da  qui  poi 
•nel  Palazzo  detroTóri^HbKyèdouefi  tiencalcuni  giorni 
‘della  Settimana,  e quando  il  bifogno  lo  ricerca,  per 
rifoluere  fopra  le  materie  di  fila  giuridittionc. 

Del  Goitemo  Militare. 

Che  ringhilterra  habbia  ii'vanto  d’ ellèr  la  Nattione  Tnghil- 
pìù  bcllicolà  del  Mondo  ne  fon  chiare  le  proue  nell’  Hi-  terra 
. ftoric , non  folo  per  quello  tocca  alle  Conquille , & à’  «luaQto 
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- Progrcflì  fttti  ne’  Regni  Stranieri , midi  più  perla  fa- 
ma iftclla  del  fuo  valore , hauendo  (empre  Icruito  d’ an- 
temurale k’  Deboli,  e d’ oftacolo  a’  più  forti , onde 
con  ragione  (lècondos’è  detto)  Hcnrico  VlILhauena 
prelb  per  fuo  colpo  d’imprefa  quelle  decantate  parole 
notabili (ì,  mà  fiere;  Cui adereopreejl.  QueftaDiuiii 
iu  prelà  d’Henrico  non  folo  rilpcttoà  quel  fuo  conti- 
nuo controbilanciare  che  fece  con  le  Tue  Armi  r le  Armi 
de  due  celebri  concorrenti  nel  filo  tempo  ne’  fatti  di 
guerra , mentre  col  decbiararfi  bora  partigiano  di  Car- 
lo ch’era  Cefare,  & bora  di  Francefeo , ch’eraChri- 
ftianiflimo,  obligando  gli  vni,  e gli  altri  à credere, 
che  non  vi  era  altro  che  il  folo  Regno  d’ Inghilterra, 
capace  di  dar  le  Regole  della  Guerra,  e delia  Pace  all* 
Europa;  mà  di  piu  pretelc  di  mantenere  al  proprio  do- 
uere  il  Popolo  verfo  i Pari,  & i Pari verfb il  Popolo, 
acciò  non  poteflcro  tra  di  loro  intraprendere  cofa alcuna 
che  folle  per  riufeir  di  ptegiudicio  a’  Priuileggi  degli 
vni,  c dell’altro,  poiché  i n qual  parte  eh’ Egu  entrari 
à protegere  vi  lari  la  vittoria. 

Henrico  IV.  Re  di  Francia,  che  non  hebbe  pari  nel 
tfuo  Secolo,  fece  intagliare  foura  i Cannoni  fatti  nel 
filo  tempo  quelle  tante  decantate  parole  J{atio  \ltima 
J^egumi  nè  volle  altro  lignificare  con  tal’ imprclàquc- 
fto  gloriola  Prencipe  le  non , che  quando  li  Suditi  ri- 
culàno  di  lòttomctterli  alle  Leggi  del  Paefe , ò vero  che 
il  Dritto  de’ Genti  refta  violato  dalle  Nateioui  ftraniere, 
in  tal  calo  bifognaua  che  i Rè  hauclTcro  ricorlò  alle  Na- 
turali forze,  &aIlcproprie  Armi  per  farli condefccndc- 
re  alla  ragione.  Se  gli  Prencipi  non  hanno  lèmpre  in 
ordine  le  forze  nicellàrie  al  bifogno , guai  à loro.  Vn 
Sudito  quando conolce debole if fùo  Prencipe,.  inclina- 
to naruralmentcallemutationi , elcditioni , concorre 
volontieri  ad  inuirarc  i vicini  che  ainbitiofi  di  fiargarc  i 
propri  confini  volontieri  fi  rifoluono  d’ entrare  per  la 
porta  che  le  gli  apre.  Mentre  furono  in  Francia  Agnelli 
i Rè , c Lioni  i Suditi  non  fi  lèntirono  altro  nel  Regno» 
che'Riuolutioui,  Ribellioni,  e Guerce  ciudi  ; màho- 
* ra 
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Ta  che  Lione  e il  Rè  > & Agnelli  i Suditi , non  (i  fènto- 
no  che /bmmiffioui>  vbbjdienze,  & quiete,  echihà 
ratto  Lione  a Luigi  > la  prudenza  d’ hauer  làputo  lungo 
tempo  prima  di  cominciar  la  Guerra  j prepararne  i me- 
2i.  In  ibmma  bifogna  che  i Prencipi  nano  prouifti 
I tempre  di  buone  Forze,  non  gù  inferi  y mi  infamo, 
tanto  per  Mare , che  per  Terra  per  sfuggire  le  forprete , 
come  già  fucceflc  vitimamente  agli  Holaudefi  , quali 
non  oltante  che  vedeuanò  le  Forze  immenfc  che  andana 
tannando  la  Francia, c di  che  ne  riceueanoconrinui  auui-  vfemo'n 
fi  dall’  efperto  van  Buninghen  eh’  era  in  tal  tempo  loro  degli 
^bafciatorc  in  Parigi,  con  tutto  ciò  attendeano  à Molane 
dormire  in  vn  grane  letargo , né  mai  fi  fuegliorono  fi-  defi. 
no  che  videro  dalle  Fineflrc  d’ Amftcrdamo  vittoriote 
le  Spade  Francefi  in  Yirec.  E chi  diede  à quelli  vn  coli 
furiolb  valore?  la  loro  diligenza  nel prouederfi  di  For- 
ze, e la  certezza  che  haueano  della  poca  cura  degli  altri 
ne’  prepararmi  dell 'Armi:  mà  fé  le  Forze  dedi  Holan- 
defi  follerò  Rati  all’  erta,  e Tempre  nello mto d’ vna 
buona  dife/à,  nè  li  Francefi  haurcbbonopcnlàto  ad  at- 

t^carli , nè  poi  attaccati  haurebbono  in  cofi  breue  Cn~ 
tio  di  tempo  caduti  nel  grauc  pericolo  dell’  vltimo  tra- 
collo. 

^ graui  errori  non  può  anche  volendo  cader 
1 Inghilterra.  Mà  piano  fil  qucfto  anicolo,  perche  • 

tento  pizzicarmi  le  orecchie , dalle  punture  di  quelle  tan- 
te con  tradirioni  che  fi  van  preparando  à quelle  propolle. 

E qual  ; (dicono  quei  che  non  hanno  pofluto  oc-  ‘ 
cenere  contro  la  Francia  quanto  bcamauano  (^P  In- 
ghilterra) s'è  viflo  mai  più illetarghito  delf  Inglefe  , »/>/«  Senti- 
di  quejì  ameno  oculato  alla  prozia  difefa?  la  Fiandra  vifi-  menti 
burnente  va  à perdcrfi , e fui  precinto  dt per derfiflà  anche  altrui 
/’  Holandiay  Giù  fi  fon  fatte  le  dechiarationi  che  l’ Imperio 
falò  no»  e baflante  ù portarui  vn  niceffario  fòccorfa , e gli  altri  ’ 
Prencipi  non  vogliono  entrare  al  cimento  dell  Armi fav^aef-  ~ 

fer  fteuri  d’  hauere  innanzi  lo  feudo  dell'  Inghilterra.  Per 
due  armi  continui  fi  fon  fatte  tante  propofitioniy  etanterap-^ 
prefentationi  fopra  ciò  in  fritto  O"  in  bocca,  edagliSpa- 
. gnoli , 


Altre 
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£w//  > e dagli  Inglefi  che  farebbono  Jìate  fufficìenti  à daY 
Ipirito,  e yìta  alle  Ceneri  d’ Henricoy’Jl/.dalcuìgeneroJò 
petto  non  andò  mai  difgiunta  la  Majj'ma , di  non  laj dar  (re- 
fe ere  gli  \ni  in  maggior  potenza  degli  altri , per  meglio  ajfi- 
c tirar  e la  libertà  delfuoI{egno;  in  tanto  il  Rè  d’ Inghilter- 
ra, vede  che  da  Luigi  fi  dan  le  Leggi  all'  Europa  ; il  Par- 
lamento di  Londra  prima,  e d' Oxford  poi,  e fiato  piena- 
mente infirmato  de’  dijegni  de’  Franccfi  che  battono  alla  Mo- 
narchia yhiuerfale  con  p affi  di  Gigante , epureperpriuate 
pajfoni , ò per  ofiinatione  di  voler  vincere  quei  punti  che  non 
riguardano  che  da  lungi  il  tempo  auuenire , fi  perdono  lepiù 
belle  occajfioni  del  tempo  prefinte , efi  continuano  le  difior - 
die  di  dentro,  per  meglio  ajficurare  iProgreJJìà  quelli  di 
fuori.  E quejli  firn  mev  d' hauer  fempre  defie  le  Forze , e 
fempre  in^  ordine  le  ^rmi  ì anzi  più  tojlo  è vn  mezo  da  met- 
tere in  manifefio  pericolo  la  caduta  con  poca  Jperanza  iJ’  ba- 
ucr  vigere  bafiante  da  filleuarfi , per  ejfere  il  male  di fuori  > 
maggior  dclvigere  che fi  troua  di  dentro. 

Quelli  fon  (èntimenti  di  quei  che  ftiraano  lèmprc 
tutte-peflìme  le  altrui  maflime , quando  non  corrifpon- 
dono  pienamente  a’  loro  difegni,  ò al  loro  bifogno  ; 
io  non  patio  di  quelche  l’ Inghutetra  potrebbe , ò dou- 
rebbe  rare  per  la  pace  dell’ Europa , e per  impedire  che 
dalla  dilpontione  d’ vn  fblo  non  dipendano  tutti.  Dico 
: che  il  Regno  d’ lugliilterra  non  può  cllcr  ^òrpre^b , per- 
che hauendo  per  muraglie  l' acque  fempre  inconf^ti 
•deir  Oceano,  daranno  fempre  tempo  ballante  da  sfb- 
drat  la  Spada , che  non  manca  mai  pendente  nel  fianco. 
Muoiono  le  difeordie  di  dentro  ne’  graui  bifbgni , per- 
che gli  Inglefì  fon  certi  di  non  trouar  gouerno  piu  fe- 
lice del  loro , e però  per  la  fua  conferuatione  faranno 
fempre  apparecchiati  à perdere  il  fàngue,  e la  vita. 
Quanto  bifògna  alla  difefà  tutto  /là  fempre  in  ordine , 
& apparecchiato , di  modo  che  è certo  che  non  vi  è 
Regno  meglio  fornito  dell’ Inglefe  di  quell’ è-niccflàrio 
per  difender/ì  quando  anche  veniflc  ad  eflcre  attaccato 
dal  Mondo  tutto. 

In  quanto  al  panicolace  di  quello  tocca  alle  Fora 
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-d’ Inghilterra , il  dritto , la  Giuridittione , & il  Ibprc- 
mo  potere , & alTolura  auttorità  e comando  rutto  ap- 
partiene alla  libera  diipofitione  del  Rè  » per  tutto  doue 
elle  fiano  tauro  per  Mare , che  per  Terra  ; & à cui  af- 
Iblutamente  appartiene  il  dritto, di  comandarle  c di 
mantenerle.  li-  Parlamento  come  s’ c toccato  altroue  > 
non  ha  in  ciò  giuridittione  alcuna } nè  di  far  Jcuate  di 
Gente  > ned  impedire  al  Rè  di  farne  > nè  di  proponere 
ne  di  trattare  Guerre  olleufìue,  ©•difcnfìue»  òàouc- 
flo  fine  di  Leghe,  e tutto  ciò  fi  è ampiamente  decnia- 
rato  nelle  due  Camere  del  Parlamento  l’anno  1 662. 

Subito  che  fèguì  la  felice , e miracolofà  riflauratione 
del  mentre  ancora  era  àBreda  diede  ynaCommifl 
/ione  particolare,  & ampia  al  fiì  Duca d*  Albemaric  Duca 
con  la  data  de  cjuattroApriledel  i^^o.  perilgoucrno  d’ Albe- 
di  tutte  le  Militie  che  fono  nel  Dominio  del  Rè  in  In-  >narlc 
ghilterra , e c|ucftovuoIdirc,  che  fu  fatto  Generaliflì- 
mo  di  tutte  le  Militie  del  Rè  tanto  à piedi  che  à Quallo. 

Qwfto  iTìcdGlìmo  potere , e forfè  con  maggiore  _ 
ampiexza,  fu  poi  dato  «jualchc  tempo  dòpo  Uf morte  Oucadi- 
, dell  Albemarle,  al  Duca  di  A£w»<w//h-€on  la  oualitg  di 
’^piran  Generale  di  tutte  le  Militie  dfel  Rè  à piedi 
a Cauallo,  e dentro  e fuori  le  Guarnigioni,  macar 
duro  dalla  grafia  Reggia,  venne  pduato  da  quefto,  6c 
'•Icci  Offici  che  poflcdeoa.. 

La  Militia  che  d!  ordinario  tiene  il  Rè'al  foldo  refta  Milida 
•t-^olata  in  quefta  maniera.  Per  primo  vi  fono  quattro  al  Soldo» 
buoni  Rcrimenti  di  Fanteria , dclli  quali  il  primo  vici)  , . 

chiamato  il  Regimento  dei  Rè , compofto  di  24.  Com-  • • 

pagnie  ^ che  fanno  il  numero  di  1 700.  Huomini , Co* 
mandati  da!  Colonnello  Gioiianni  Ruflcil , fratello  del 
Conte  di  Bedford , di  cui  è Luogotenente  Colonnello 
il  Caualicr  Samuel  Clarke,  eMaggioreilSignorGio- 
uanniStroudcheèancoraGouernatorediDoucr,  e che  ' 

in  facci  clèrcitano  i loro  offid  con  gran  credito , c fo- 
nia. La  Paga  che  fi  dà  giornalmente  à Soldati  confìfle  " 
m quefto. 

ty^LCoUmiellori  dà  fer  giorno  Scelìni  Lv  o: 
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Luogotenente  Colonnello  Ò7 

t^l  Maggiore 

tyil  Cappellano  fei  ScelmiyO"  otto  Soldi  o6 
t^ll"  zyliutante  ©4 

cÀl  Chirurgo 
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La  Paga  di  ciafcuna  delle  Compagnie  della  Guarda» 

piedi  in  Londra  confifte  come  qui  fotte,  equilo- 

pra. 

"jiàvn  Capitano  per  giorno  otto  Scelini  o8 
Luogotenente  o+ 

Injegna  03 

Sorgente  01 

^dvn  Caporale  01 

jtd  VM  Soldato  do 

Regi-  Di  più  vi  è il  Regimento  che  chiamano  del  Du  Adi 

ineoto  Yorc  ael  quale  tv’  è il  Comandante  con  titolo  di  Colon- 
del  Duca  nello  jl  Caualier  Carlo  Littlefton , il  Signor  Giouanm 
4lXoie.  Curchill  GentiP  huomo  n’  è il  Luogotenente  Colonnel- 
lo j & il  Signor  Natanaelc  Dorrei  n’ è il  Maggiore,  c 
che’,  efèrcitano  il  Carico  con  tanta  riputationa  che  fi  ren- 
dono degni  di  maggiori  honori.  Quello  Regimeuto  e 
difperfo,  e diuilo  in  diuerlè  Guarnigioni  > IcCompa- 

piie  Colonnelle  fono  lèmpre  in  Landguatd-Fort»  &1® 

Compagnie  Maggiori  in  Sheerneff. 

In  oltre  vi  è ù Reggimento  {che  fà  il  terzo)  di  Fante- 
ria comandata  da  Milord  Conte  Giouanni  de  Mulg”' 

ue>  Caualiere  di  gran  va^ia,  con  titolo  di  Colonnel- 
lo ; che  hà  per  Luogotenente  Colonnello  il 
Middleton , e per  Maggiore  il  Caualiere  Tomafo 
gle , brauiffimi  Signori  j.  ccompoflodióoo.SoWati*  ^ 

Il  quarto  RCgimento  è compofko  di  960.  Soldati  e 

quale  n’  è il  Colonello  il  Conte  de  Crauen  > Luogo'^' 
ncnte  Colonnelloil  Caualier  Giacomo  Smith- -,  cMag' 
giore  il  Signor  Tomafo  Mansfield  Gentil’ huomo  > ^ 

quelli  Regimenti  fonoamrairabilmentc  comandati . 

prouilH  di  buonillimi  Soldati}  & altri  Officiali  ba  i» 
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totra  gente  ben  fatta  > ebenveftita.  La  maggior  parte 
di  quelle  Milicie  lì  trattengono  nelle  Fortezze,  inda-' 
ciafeuna  delle  quali  vi  è il  luo  Comandante , con  tito> 
io  di  Gouecnatote,  che  tiene  d’ ordinario  vn  Deputato. 

.Isella  FortezK^  d/ Berwick  il  Duca  di  Neweafile, 

Nella  Forte^Ktt^  di  Carflile  Milord  Morfeth. 

Nella  ForteKKii  di  ChcpHow  il  Mar  chefedi  H^crc^er. 
Nella  Forte^xa  di  Chefter //  Caualier  Geojrei  Shal^l^. 
Nella  Fortexxa  di  Douer  II  Colonnello  Stroude. 

Nella  Fortex?ia  di  Parmouth  il  CaualiereOdoardo  Sey^ 
more. 

Nella  Fortexx^  di  Dealc  il  Capitano  Dighy. 

Nella  Fortexxa-  ài  Gucrnlè]^ Chrijlofhlo  M ilord  Hatton. 
Nella  Fortexxa  di  Graueldid  , .&  Tilbuty  il  Caualiere 
Francefeo  Leake. 

Nella  Fortexxa  d'Hall  & Block  HoaCcs  era  già  ^ima 
d' e ffer  difgratiato  il  Duca  di  Monmouth. 

Nella  Fortexxa  dell  ijòla  di  Holy  il  Colonnello  Daniele 
Collingpivood, 

Nella  FortexXA  dell'  Jjòla  di  Jcrlèy  il  Caualier  Giouanni 
Laueere. 

Nella  Foreexxa  di  Landguard  Fort  il  Caualier  Carlo  Lift- 
leton. 

Nella  Forteixa  di  San  Mawz  Calile  il  Caualiere  Giofeppe 
Tredenham , mà  qui  vi  è yna  compagnia  d' Hahitanti 
dei  Paefe per  vn  vfo  antico. t che  nell’ occajjioni  dijerui- 
tiofì  il Jìio  officio. 

Nella  ForteUia  di  Pendcnms  Calile  Milord  Rff:cardo 
rundel. 

21 ella  fcrte2.;:4dtPIimouth,  Ilòla  di  San  Nicolò 
de  Bath. 

Nella  Fortexxa  di  Portland  CiS^ìz  il  Signor  Humphrey 
Weld. 

Nella  Fortezza  di  Portlmourh  il  Duca  diYorCj  convn 
Colonello , e Deputato.. 

Nella  Fortezxa  di  Sangatc- Calile  il  Caualier  Tomajò  t^l- 
len. 

ifeUa 
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'Hella  Fortex,XM.  di  Sandówn  Cafirlc  il  Capiti^  Freeman. 

MelU  ForteXjx.  di  SheernefT  il  Signor  NatanaelDorrel 
girne. 

ideila  Fortez,za.  di  Scilly  Ifola  il  Cauakere  Guglielmo  Go- 
dolphin. 

Nella.  Fortezza  di  ScarbroughCaftle  il  Caualiere  Tomafi 
Slingshy. 

Nella  Fortezza  Tinmouth  Caftic  il  Caualiere  Odoardo 
Vtllèrs. 

Nella  Fortezza  della'Torxtdi'LondsOkMilordGuglielmù 
Mlington  Com^abile,  il CapitanoTomafo Cheeke Luo- 
gotenente. 

Nella  Fortezza  di  Vpner  Caftic  il  Signor  Roberto  Minori» 

Nella  Fortezza  di  \VindCot  il  Prencipe  Roberto  Contejla- 
bile,  il  Capkaììo  Carlo  Pottes  Luogotenente.  Ccedqchc 
in  luogo  del  Prendpc  da  fìtto  il  Duca  di  Grafton. 

Nella  Fortezza  dell'  Ifila  di  Wight  il  Caualier  Roberto 
Holmes. 

Nella  Fortezza  diYovc , e Torre  di  ClifFords  Milord  Fret 
chetuUe. 

Nella  Fortezza  di  Hurft  Caftle  il  Caualiere  Giouanni  Hol- 


mes. 


Nella  Fortezza  di  Calfhot  Caftle  il  Colonnello  Giacomo 
Halfey. 


In  tutte  quefte  Guarniggioni  doue  più  douemeno 
fua  Maeftà  vi  tiene  di  continuo  ben  pagati  à ragione 
d'  otto  Soldi  Steriini  per  giorno  5 500.  Soldati  lenza  gli 
Officiali,  che  fìnno  continua  Guardia,  mà  ad  ogni 
lètnplice  fofpetto  di  Guerra  fi  rinforzano  con  grandùfi- 
ma  fìciltà-,  auuertendo  che  in  alcune  Guarnigioni  vi 
fono  fino  à 500.  Soldati,  ben’ é vero  che  in  altre  ve  ne 
fonopbchilfimi. 

In  oltre  vi  c vn  Rcgimento  di  Caualleria  de’  più  Icfti 
IbldatiforlècliefianoiivEuropa  -,  tutta gen;e ben  fìtta, 
ben  veftita , e ben’  armata , & io  ftupifco  doue  poflb- 
«uUcria.- trouarft  lèmpre  Huomini  coli  grandi,  e ben  fìtti. 
O^efto  Regimcnto  è compofto  di  joo.  Soldati  lènza 
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gli  Officiali.  Se  nc  riceuono  d’ ogni  Nattionc  pure  che 
nabbino  qualche  cogniciou  della  Lingua,  altre  volte 
s’ introduceuano  indifferentemente'  Catolici  > & altri , 
mè  al  prelènte  lì  và  con  più  cautela , doue  lì  tratta  l’ ar- 
ticolo di  riceuer  Catolici.  Per  entrare  in  vna  di  quelle 
Compagnie  à Cauallo  ci  bilbgna  in  fpelè  di  Cauallo , 
d’Arme,  & Abiti,  e nonlbinchealtrìDonatiuilìno 
Ù 3 00.  Scudi , e di  paga  Cjhà  pergiornoducScclini,  c lei 
Soldi.  Tutti  Ibn  velliti  con  Òlàcche  Roflè  tanto  le  Mi- 
litie  à piedi  che  quelle  à Cauallo.  Mà  nelle  Guardie  dd 
Corpo  lì  fpende  per  entrare  qualche  colà  di  più , c s’ hà 
per  paga  ogni  giorno  4.  Scelini. 

Quelli  Ibno  comandaci  dal  Conte  d' Oxford  con  va 
Luogotenente  : & in  oltre  vi  fono  due  Commillàrii 
Generali,  par  dargli  ordini  perle  Mollrcà  tutte  quelle 
Forze,  cioè  Henneo  Howard ide Suffblk , &ilCaua- 
liere  Cicilio  Howard  eh’ clàttamente , c con  buon’ or- 
dine ne  fanno  fare  ne’  Luoghi  prefìlli  le  Mollrc  di  tem- 
po in  tempo.  La  C ura  del  Pagamento  à tutte  dette  Mi- 
litie  s’ è data  al  Caualiere  Stefeno  Fox , eh’  è vno  de* 
Commiflari  della  Teforeria , c che  veramente  c Signore 
di  grandiffimi  talenti , di  gran  fède , di  gran  probità , 
c ai  gran  gentilezza.  Vi  è il  Giudice  il  Dottor  Samuele 
Barrow. 

In  oltre  lùa  Maellà  tiene  tre  altre  Compagnie  per  le 
fue  Guardie  bclliffime , c ben’ ordinate , bcnvellite,  c 
ben  Ielle,  tutta  gente  ben  fetta,  e benché  di  quelle  le 
ne  deuc  parlare  nel  Capitolo  della  Corte,  ad  ogni  mo- 
do non  farà  fuor  di,propolìto  di  toccarne  qui  qualche 
cofe,  come  di  pallàggio.  La  prima  di  quelle  Compa- 
gnie lì  chiama  la  Compagnia  del  Re  compolla  di  200. 
Caualli , eh’  è fiata  lino  alla  dilgratia  comandata  dal 
Duca  di  Momnout.  La  1.  lì  chiama  la  Compagnia  che 
chiamano  del  Duca  di  Yorc#  che  pure  è compolla  di 
130.  Soldati , che  fanno  in  tutto  il  numero  di  500.  len- 
za gli  Officiali,  e quelli  fon  quei  che  in  Francia  chia- 
mano Guardie  del  Corpo  , che  veramente  fono  delle 
più  Lelle  Cauallcrie  dell’  Europa.  Mà  come  di  quelle 
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fc  nc  dcuc  parlare  (come  hò  detto)  nel  Capitolo  della 
Corte}  eCa/àdeiRé»  coni  nomi  di  rutti  gli  Oificùli, 
e Capi,  tanto  bafta  per  bora. 

Mà  oltre  à quelle  Forze  delle  quali  fi  è parlato  qui  di 
/opra,  vi  fono  ancora  le  Militie  ordinarie  dclPaclc, 
che  gli  Italiani  chiamano  Battaglioni , c delle  quali  pe- 
rò il  Rè  ne  tiene  la  dilpofitione , il  comando,  eilGo- 
uerno , (ccondo  le  coi^iunture  de'  tempi , e dell’  oc- 
cafiioni , lenza  che  vi  li  polla  portare  impedimento  per 
drittxj  kgitimo}  che  ^rò  per  le  ordinanze,  e Regole 
di  quelle  Militie  il  Re  (labililce , c Icieglie di  diuerlì  Si- 
gnori de’  principali  Pari  del  Regno,  e con  Patente 
Commilfionale  li  crea  Tuoi  Luoghitenenci  nc’ Contadi 
d Inghilterra , e fono  al  prclcntc. 

‘•Lillà  di  tutti  i Luoghitenenti  delle  Prouincie  per  il 
Comando  delle  Militie. 

Velia  Preuìncia  di  Bedford  il  Conte  Aileshury, 

Velia  Prouinda  di  Berks , M Hard  Louelace. 

Velia  Prouinda  di  Brillol , il  Marcheje  di  Worcejìer. 
Velia  Prouinda  di  Bucks  il  Conte  de  Bridgevaten’. 

Velia  Prouinda  di  Cambridge , il  Conte  de  Su  folk. 

Veda  Prouinda  di  Cherhirc , il  Conte  de  Derby. 

Veda  Prouinda  di  Cornwal  il  Conte  de  Bath. 

Veda  Vroùinda  di  Cumberland  il  Conte  de  Carlijle, 

Veda  Prouhicia  di  Derby  il  Conte  di  Deuonjhtre. 

Veda  Prouinda  di  Deuon  il  Duca  et  Albemarle. 

Veda  Prouinda  di  Dorlct  Milord  Vaulet. 

Velia  Prouinda  di  Durham  il  Vie  [cono  di  Durham. 

Velia  Prouinda  <^’Ellcx  il  Conte  d' Oxford. 

Velia  Prouinda  di  Gloceller  tl  Marchefe  di  Worcejìer. 
Velia  Prouinda  d’Hereford  il  Marchefe  di  Worcejìer . 
Velia  Prouinda  di  Hcrtfbrd  il  Conte  et  Hjfex. 

Velia  Prouinda  di  Huntingdon , il  Conte  de  Maruhejìer. 
Velia  Prouinda  di  Kent  ilConte  de  Wtnchelfet, 

Velia  Prouinda  di  Lancallct  il  Conte  dt  Derby. 

Jitlia  Prouinda  di  Lcicellcr , il  Conte  de  Rutland. 
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liella'ProutnciadiLmco\nilConte  de  Lindfey. 

Nella  ProuhiciadtMidòlcCcT.  il  Conte  de  Crauen. 

nella  Frouincia  di  Monmouth  il.  Marche fe  àtWòrce-^  s 

nella  Prouincia di'i^oT^olkilytfconteTarmoUth.  -,  •• 

Nella  Prouincia  di  Northamptóu  il  Conte  de  Petei'bo- 
rough.  • 

I Nella  Prouincia  di  Northomberland  il  Ducaji  new- 
cajìel. 

nella  Prouincia  di  Nottingham  il  Duca  di  Newcajlel. 

Nella  Prouincia  di  Oxford  Milord Norreis. 

Nella  Prouincia  di  Purbeck  il  Caualiere  Radolfo 
l Bankj.. 

I nella  Prouincia  di'Kmhad  il  VìfconteComden. 

Nella  Prouhjcia  di  ShiopÙìitc  ilVifconte  Nevoport. 
nella  Prouincia  </;  Southwark  Borough  ;7  Cowtf  Cr<t- 
uen. 

Nella  Prouincia  di  Somcrfèt  il  Duca  d' Ormoni, 
nella  Prouincia  Southampton  il  Signor  Nell. 

Nella  Prouincia  dt  ScafTord  Milord Brook^ 

nella  Prouincia  diSuffolk  il  Conte  de  Suffolhi  ■ • 

Nella  Prouincia  di Stìxny  il  PrencipeRuùert. 
nella  Prouincia  di  Suiìhx  il  Conte  de  Dorfet. 

Nella  Prouincia  di'^NAÌcs  il  Marchefedi  IVorcefler. 
nella  Prouincia  di  Watwick  il  Conte  de  northampton. 
n ella  P rouincia  di  Meftmotland  il  Conte  de  Carlijle. 
NellaProuinciadiWiìts  ilContedePembro1{.  > 

nella  Prouincia  di  Worcefter  il  Conte  Milord  Wind~ 

' ' 

Nella  Prouincia  di  Yorc  Eaft  Riding  il  Duca  di  Mon- 
mouth. 

Nella  Prouincia  diYoicW^KìiivigilConiedeDam- 

h-' 

Nella  Prouincia  di  Yorc  North  RsàìngilVìconte Fau- 
conberge. 

A (juefti  Luoghftcncnti  di  Prouinae  (de’  quali  alcuni  ciutidi 
potrebbouo  eflcr  mutaci , ò potrebbon  mutarii  da  che.  rione  U 

Q io 
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aiittoriià  io  hò  dato  principio  à (criuer  l’ Hiftoria)  che  fono  I* 
di  detti  maggior  parte  Pari , e de’ principali  del  Regno,  dal  Re 
l.iioghi-*iè  gfi  dà  ampia  facoltà  di  potere  armare,  d’ordinare, 
leuciiti.  e ridurre  in  compagnia  le  Truppe,  &iRegimenti> 

& in  calo  di  Ribellione , e d’ Inuanone  comandarli , c 
condurli  nelle  Prouincie,  e Luoghi  doue  l’ordine 
Reggio  porta  d’ andare.  A loro  fpetta  ancora  di  dar  le 
Commiflioni  niccllàrie  a’  Colonnelli , ò altri  Officiali  ; 
di  dare  al  Rè  rna  Lifta  de’  nomi  di  tutti  i Luoghi  tenen- 
ti Deputati , che  nell’  aflenza  del  Luogotenente  del  Re 
tengono  lo  fteflb  potere  che  Lui , & a cjuefto  fine  non 
fi  deputano  mai  dal  Luogotenente  Regio  che  Perfone 
delle  principàli  della  Prouincia.  Di  più  ai  loro  Giuridit- 
tione  è d’ obhgare  ogni  Perfona  nella  Prouincia , fe- 
condo le  file  Facoltà , di  fornite  pet  le  Compagnie  vn 
certo  numero  di  Fanteria , odi  Caualleriaben  armata, 
con  quefia  eccettione  però  che  non  fi  può  obligare  alcu-  . 
no  à fornire  vn’  buono  Cauallo , fè  non  hà  almeno  di 

rendita  annuale  500.  Lire Sterline , ò vero  ^®oo.  di  Ca 

pitale  in  Beni  ftabili  ; nè  conftringerfi  alcuno  à fornire 
vn  Soldato  à piedi,  fè  non  hà  al  meno  cinquanta  Lire  , 
di  Rendita  per  anno , ò vero  (5oo.  in  Beni  ftabili.  Però 
quei  che  non  hanno  vn  tal  valfènte  fi  vnifeono  inficine 
due,  òtrè,  cioè  tanto  quanto baft a , perfàrlafom- 
ma  niccilaria  per  prouedere  ad  vn  Soldato  à Cauallo,  ò 
pure  à piedi. 

Moftrc,c  Quefte  Forze  flano  quelle  à Cauallo , o quelle  a pie- 
i‘jgUc.  di,  deuono  far  lalorMoftra,  vna,  ò due  volte  T an- 
no, & allora  i Soldati  vengono  pagati  per  tjuei  giorni 
che  fi  fà  laMoftra,  daqueiftcfficheli  forinfconq,  e 
quella  paoa  confifte  à dueScehni  per  giorno  ^che  fono 
z6.  Soldini  Francia)  quelli  à Cauallo  , & vn  Sedino 
quei  à Piede,  quefto  fà  che  tali  Forze  fono  fempre  all 
ordine,  con  tutto  quello  che  gli  èniceffarioalprimo 
fuono  del^Tamburro,  ò della  Trqpibetta  -,  anzi  per 
cflcr  meglio  inftrutti  nel  mefticre  della  Guerra , di  tem- 
po in  tempo,  panicolarmentc  nell’ Efta  fono  chiamati, 

* & obligati  da’  Comandanti  à fargliElèicizi, 
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guerrirfi.  Qucfte  forti  di  Militie,  uon  fi  comandano  • 
mai  che  per  li  bifogni  che  poflbno  occorrere  per  la  fo- 
curtà  del  Ré  » e della  Corona , e ciò  s’ intende  dentro  il 
Regno. 

Per  la  prouifta  delle  Munitìoni , & altre  cole  nicefla-. 
rie  il  Luogotenente  del  Rè , ò il  Deputato  del  Luogo- 
tenente può  leuare  ogni  anno  vna  quarta  parte , dalla 
parte  d’ ogni  huomo  (fo  lo ftima  elpcdiente)  nella  Tallà 
di  70000  Lire  Sterlineper  ogni  mefofopra  tutto  il  Re- 
gno. Et  in  cafo  che  bitbgna  marciare  contro  vn’ Ini- 
mico, tengono  i Luoghi  tenenti  la  facoltà  d' obligarc 
ogni  rno  di  quei  che  fono  cofi  taflàii  di  fornire  ad  ogni 
Soldato  la  paga  d*  vn  Mefo  intiero , à che^  Rè  s’ obhga 
poi  di  rimborfàre  il  tutto , prima  che  fo  gli  polla  far 
fornire  la  Paga  per  vn’ altro  Mele  j e quando  ciò  s’of- 
forua  bene  tutto  và  bene. 

Sotto  al  Luogotenente  del  Rè , ò Luoghitenenti  De- 
' parati  vi  fono  li  Giuftitieri  di  Pace  d’ ogni  Prouincia, 
quali  fon’  obligati  in  tutte  le  occaflìoni  d’ vbbidirc  agli 
ordini  di  quelli,  e di  mandare  la  Securtà , ò Biglietto 
per  la  com  parla  al  gran  Coneftabilc  del  Hmdred , o vero 
al  picciolo  Coneftabilc  della  Parrocchia. 

Tutte  quelle  forze  fon  chiamate  comunemente  Quanto 
Trainbands ■,  che  fono  le  ftellè,  come  s’è  detto,  che  tano 
dagli  Italiani  fi  chiamano  Battaglioni , c che  lenza  dub- 
bio  fon  numerolè,  onde  con  ragione  fcriue  il  Sciam- 
bcrlano,  che  fi  trouano  in  cinque  fole  Prouincie  d*  In- 
ghilterra,  40000.  Huomini  che  portan  Armi  in  que-  ' ^ 
ira  maniera,  ben  prouifti,  e Icmpreapparrecchiatiad 
alfiftere  il  Rè  in  tutte  le  occafioni.  Di  modo  che  in 
tempo  di  pace,  per  la  Iccurtà  del  Regno , e della  Co- 
rona il  Rè  può  fare  flato  d’hauere  lem  pre  in  ordine,  in 
meno  d’ vu  Mele,  in  Campo  izoooo. Soldati,  tutti 
alla  fila  dilpofitione. 

Per  preuenire,  Se  impedire  le  Inuafioni,  e le  Sor- Segnali, 
prefe  de’  Paefi  vicini  vi  fono  certi  Segni  in  tutti  i luoghi 
pm  eleuati  del  Regno,  (oltre li  Vaìcélli di  Guerra) fp- 
punco  come  s’vfa  ncllaSui/Ta,  cioè,  certe Catafte di 

O 1 . Legna, 


Fortezze 

Demo- 

lite» 


Mofira 

Gcncia' 

ic. 


\ 


^16  TEATRO  BRITTANICO 

Legna,  con  Barili  di  pece,  che  s'accende  in vn’ mo- 
mento , & in  ogni  minimo  fofpetto  fi  tiene  fenrinella  > 
la  quale  accorgendofi  di  qualche  cola  mette  il  fiioco , &c 
à che  rifpondono  tutti , di  lotte  che  in  meno  di  lèi  fio- 
re i legni  Ibno  allumati  da  per  tutto,  & ogni  vno  c 
obligato  à correr  con  le  Armi  nelle  Colle  Maritimc  > 
ò doue  gli  lata  ordinato. 

Altre  volte  vi  erano  molti  ^ e molti  Callelli  fonillì-, 
mi,  ben  muniti,  e ben  cuftodiri  ne’  luoghi  più nle- 
uati,  e più  commodi  per  la  difelà,  e ciò  quali  da  per 
tutte  le  parti  dell’  Inghilterra  : mà  d’ alcuni  anni  in  qua 
per  cintar  le  fpelè  inutili , delle  Guarnigioni  fi  è ttouato 
buono  di  demolirne  diuerlì,  di  quei  in  particolare  eh’ 
erano  il  più  cfffcollo  dal  Mare  ; ò pure  s’  hanno  lalciato 
ruinare  à dillegno , fia  per  m.'ilTìma  di  llato , che  vuol 
dire , per  euitare  che  i Rubclli  le  ne  lèruilTero  di  Rifugio 
in  calò  di  Guerre  ciuili , & in  oltre  ancora , acciò  che 
in  tempo  d’Inuafionc  non  potelTero  li  nemici  pigliar 
r occafione  di  lèruirlène  per  fèrmarfi  j c fi  può  aggiun- 
ge di  più  che  ciò  s’ è ancora  fatto , per  torre  agli  Habi- 
tanti  il  commodo  <fi  rifuggiarfi , e tralafciarc  con  quel- 
lo di  combattere  per  la  Garona , e per  la  Patria.  In 
lòmma  fi  può  dir  che  s’è  fatto  ancora  acciò  che  l' In- 
ghilterra non  fia  più  fbttopofta  ad  hauere  di  quelle  Lun- 
ghe Guerre  nel  Tuo  lèno  che  fi  vedono  in  altre  Nattioni , 
e ciò  non  per  altro  lè  non  à caula  che  la  quantità  delle 
Fortezze  prclla  i mezi  à continuar  la  Guerra,  nella  di- 
fclà  gli  vni  nell’  olFelà  gli  altri. 

Molte  Moilre  generali  fi  fono  fatte  in  Inghilterra , 
lòtto  differenti  Re , & in  diuerfi  tempi , mà  la  mag- 

{'iore , e che  forpaffa  ad  ogni  altra  nella  cfàttezza  è qucl- 
a che  fù  fetta  per  ordine  della  Regina  Elifebetta  nell’ 
anno  1^88.  cioè,  nel  tctfipo  che  Filippo  IL  haueua 
fatto  febricarc  quell’  inefpugnabile  Flotta  (fuori  che 
dall’  onde)  per  afTotbire  tutta  l’ Inghilterra , e forfè  fa- 
rebbe riufeito  il  difègno  fc  Lei  prima  non  foflè  fiata  afe 
forbita  dalla  Tqmpefla.  Quella  grande  appreufionc 
obligò  la  Regina  à mandar  Commiffioni  c li  fuoi  ordini 

da 
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acciò  con  o^ni  maggiore  prontezza,’  c 
diligeuza  fi  ftccfic  vna  M|[^ra  Generale  in  tutte  le  Pro- 
uincie,  di  tutti  gli  Huomini  capaci  à portar  le  Armi' 
dall  età  di  1 6.  anni  fino  a 60.  c furono  crouati  (èi  cento 

mila  Anime  capaci  al  mediere  dell’ Armi,  (ènza  inclu- 
dete ^li  Ecclcfiaftici , i Nobi/i , i Colieggfaii  dell’  Vni- 
uerfita,  GiurilconfiiJti > Officiali,  e tutti  quelli  che 
naueuano  cariche  publiche.  Ma  però  furono  quefti  com- 
prefi  ne)  rollo  generale  che  fi  fece  di  tutti  gli  Huomini , 

~ e lìf  furono  trouati  poche  centinaia  meno  di  tre  milio- 
ni. Se  pure  è vero  quanto  fi  Ccriue  da  diuerfi  Autrori  In- 
glefi. 

Nel  tempo  ancora  della  medefima  Regina  fi  fece  vn’  * 
altra  Moftra  Generale  nella  quale  furono  trouati  in  In-  MoJra 
ghiitérra  quattro  cento  j e piu  mila  Huomini  capaci  d Genera 
portar  le  Armi:  c di  quefti  ve  n’ erano  arroUati  nelle  le. 
Compagnie  Battaglioni  che  chiamano  Train-bands cento 
ottanta  cinque  mila , oltre  alla  CauaUcria  eh  ' era  dì  j 7. 
mila , c tutti  quefti  infieme/cmprcin  ordineaJ/a  Mar- 
cia al  primo  fiiono  del  Tamburro , e della  Trombetta  : 

Di  piu  fu  trouatocbelaNobiltà  , e li  Gentil’ huomini 
pòreuano  fornire  vn'  A rmata  da  parte  tanto  di  loro  Ser- 
vidori , che  d ‘altri , di  lèdici  mila  Fanti , e quattro  mila 
Cauaili.  In  /brama  in  rutto  furono  rrouatffèi  cento 
quaranta  due  mila  Huomini  atti  all’  Armi,  & buoni 
alla  difelà  della  Patria,c  quando  fè  ne  lalciaflèro  100000. 
perii  ncffotio,  e per  lauorar  la  Terra,  il  redo  non  è 
poco  perla  difelà  s da  che  li  può  argomentare  quali  /Fa- 
no le  Forze  della  Francia,  eh’ è quali  due  terzi  più  pchJf 
pelata  che  l’ Inghilterra,  ben'  è vero  che  hà  più  bdò- 
gno  di  Forze,  perche  è più  efpolh  all’ Inuafoni. 

In  quanto  alla  Militia  particolarcdellaCittàdiLon-Thepre. 
dra  fènoi  vogliamocrederea!  Signor De/aunc lì  trouano  fent  Su- 

in  detta  Città  i ^0000.  Huomini  capaci  à portar  le  Ar- te  of 

mi,  mi  di  quello  me  nc  rimetto  d quel  che  già  s’ è dee-  ^tmdon 
• to  altroue  fii  quello  particolare.  Balìa  checoncbiude 
quello  per  altro  dono-,  c gentilillimo  Auttorechedi 
quclti  i$oooo.Ce  ne polTono  dalla  Città  fcicgber  ^oooo. 

O 5 ' rimi 


Qi^iali 

erano 

1 


I 

^18  TEATRO  BRITTANICO 

* ^ 

unti  braui  Combattenti,  per  formare  il  Corpo d'rna 
potente  Armata.  Se  iàreb^  cofì  focile  Io  ftabilite  gli 
Efèrciti  in  Campo,  che  la  (criuerlonc’ Libri,  non  vi 
{.irebbe  ni/Ttm  Prencipe  fprouifto d’ Armata.  Inani- 
ma il  Rè  nel  recinto  della  Città  di  Londra  non  tiene 
Luogotenente , mà  ne  fpetta  la  ftefla  cura  del  comando 
del  Battaglione  al  Milord  Maire  > &AIdcrmans,  però 
in  conformità  della  Reggia  Commillione.  Vi  è in  Lon- 
dra in  oltre,  la  Compagnia  che  chiamano  dell’  Arti» 
gliera,  ch’èvn’  Arlènale  di  Soldati,  e della  quale  da 
due  anni  in  qua  s’è  dechiarato,  il  Rè  if^ellb  eflètne 
il  Capitano , con  generai  fodisfotrione  di  tutti  i Citta* 
dini. 

Delle  Tor%.e  Marìtime 
Della  Corona  d’ Inghilterra. 

Da  che  comincio  l’ Inghilterra  à far  riguardeuole  fi- . 
gura  tra  le  Potenze  dell'  Europa  , hebbe  Icmprc  per 
Principal  Maflìma,  d’augumentar  le  (ùe  forze  Mari- 
timc , à mifìira  che  hà  veduto  credere  quelle  negli  altri. 
La  neceflìtà  del  (ito  P M obligata  à tali  diligenze , perr 
che  ellcndo  quefto  Regno  vnaPeniofola,  aozivn’I- 
fola  circondato  ;tuf<o  all’  incorno  dpi  Mate , bori  eh’  è 
concagtnata  h Scotia , lucefforiamcttce  hifogna  che  la 
Corona  lia  (empre  ben  munita , e bcii  prouifta  di  Forze 
Maricime,  Mi  che  dico,  fà  di  meftieti  che  il  Rè  d’In- 
ghilterra à qual  fi  ha  prezzo,  augumeiici  le  Tue  dette 
Forze  Maritime , à milura  che  vede  augumoitarc  quel- 
•le  degli  altri  j altramente  (è  à proportione  non  le  augu- 
menta , in  modo  che  frano  fèmpre  maggiori  alle  Forze 
degli  altri , bifogna  infènlìbilmente , e con  gran  foorno 
della  Nattione,  cedere  quel  gran  Dritto  di  Sopranità 
fui  Mare,  che  per  vn  con  lungo  corfo  d’anni  incontra- 
ftabilmente  hà  goduto  , e con  tal  perdita  fi  verrebbe 
anche  à foffrire,  che  i Mercanti  Inglefi  fiano  giornal- 
mente affrontati , & il  Traffico  interrotto. 

Prima  di  quefto  Secolo  le  Forze  Maricime  dell’  In- 
ghilterra erano  mediocri , perche  quelle  degli  altri  erano 

me- 
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mcdiocri/fimc.  La  Regina  Eli/àfactta  nell’  anno  14.  del 
Tuo  sdegno,  fece  &re  vna  Videa  Generale,  & vn’e- 
fàtra  dclcrittione  dopo  le  Forze  di  Terre , anche  di  quel- 
le del  Mare , c non  furono  trouaci  che  ioli  1 3 . ValccUi 
di  Guerra,  & 135.  Nani  d’ vna  grandezza  con/ìdera- 
bilc,  tutti  appartenenti  ò alla  Corona,  òàdiuer/ìparr 
ticolari  dT^hilterra,  che  ne  haucano  il  numero  mag- 
giore. Forze  furono  poi  augumemare,  con 

r occalionc  che  (i  vide  forgere  nel  Marc  l’ Inuincibile 
Armata  NauaJe  Spagnola,  con  tutto  ciò  nell’  anno 
itfoo.  la  medefima  Regina  non  haueua  più  che  3^. 
grandi  Vafcelli  di  Guerra , & 1 4.  Va/cclli  Leggieri  che 
chiamano  Pinaflès.  Il  madore  di  tutti  iisfauiiinon 
portaua  allora  che  il  Carico  di  mille  Botti,  340.  Mari- 
nari, 130.  Soldati,  & 30.  Pezzi  di  Cannoni,  & il  mi- 
nimo era  di  100.  Botri,  45.  Marinari,  otto  Soldati, 

& otto  Cannoni.  Le  Pinade  non  erano  che  di  3 o.  Botti, 

II.  Marinari,  C4  Cannoni,  più ò meno,  auuercendo 
che  il  numero  di  Marinari  bifogna  che  da  almeno  di 
cinque  parti  maggiore  à quello  de’ Soldati,  perche  tal 
•volta  ne'  più  graui  bifogni  i Marinari , doè  buona  par- 
te d’ c/Iì  fanno  anche  P officio  di  Soldati. 

Quelle  Forze  non  erano  veramente  da  compararli, 
a quelle  del  prelcntc,  e con  tutto  ciò  rcndeano  il  Re-  ^ 

gno  più  formidabile,  e piu  accreditato,  e la  ragione- 
di  quello  è , perche  le  Forze  degli  altri  erano  più  deboli 
di  quel  che  fiora  Ipno , e li  vicini  llaoano  in  continue 
Guerre  ciudi , ò Straniere,  e coli  ogni  mediocre  forza 
ballaua  all’  Inghilterra  per  dare  il  coiftrapelò.  Màal 
prelènte  che  le  Forze  de’  vicini  fi  fono  refi  (Corlè  per  non 
hauer  l’Inghilterra  prelè  le  die  milare  à tempo  debito) 
anche  formidabili  dalla  lor  parte  : bifogoa  indubitabil- 
mente che  il  Regno  lìa  prouido  di  numero  grande  di 
Valcelli  di  Guerra,  ben’  armari,  c forti,  nè  il  Parla- 
mento per  ciò  delie  rrouar  ripugnanza  à fornir /e  Som- 
me che  fbn  bice/Iàric , tanto  più  eh  ’ è co/à  certa  che  da  ^ 
lungo  tempo  non  fi  è veduto  vn  Rè , che  meglio  di  " 

Cario  II.  intenda!’ arte  Maririmaj  nè  mai  altro  de  dici 
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Anticefibri  hà  prefo  maggior  piacere , & v(àto  maggior 
diligenza  per  gli  Affari  della  Marina , fàbriche , & ar- 
mamento diValcellii  & in  quelli  tempi  è niccllàrio  vn 
Rè  di  quella  portata  già  che  l’ Inghilterra  hà  bilbgno  di 
renderli  formidabile  in  Mare. 

lìankef  Potentato  non  fà  come  meglio  dar  manifcllo 
fsriaJa  Grandezza,  e della  fua  Forza , che  col 

forza  in  f forte , e potente  in  Mare , MaflTma  che  fu  be- 
--  nillìmo  intelà  da’ Romani,  onde  con  ragione  tennero 
Icmpre  all’  ordine  anchein  tempo  di  pace  tré  potentilfi- 
me  Armate  Nauali.  Dall’  auttorità  di  quello  dipenderà 
fempre  il  comercio  del  Mondo che  potrà  renderli  Pa- 
drone del  Mare.  Quello  che  comanda  il  Marc , coman- 
da rutte  le  Ricchezze  del  Mondo,  che  tanto  è à dirci! 
Mondo  iftelTo  già  che  i più  Ricchi  fono  flati  lèmpre  i 
più  Potenti,  perche  gli  è flato  più  facile  l’ armare  E- 
Icrciti.  Corre  Mallinia  trà  Soldati , che  quello  eh’  è 
Padrone  della  Campagna,  farà  lèmpre  Padrone  della 
Città  quando  vuole  : non  meno  lì  può  dire , che  quel- 
lo eh’  è Padrone  del  Mare , può  anche  eflèr  Padrone 
della  Terra  quando  gli  aggrada, ‘almeno  di  quel  Paclè 
che  piu  s’ auuicina  al  Marc  -,  e quello  con  ragione , men- 
tre dalla  lùa  lecita,  e dal  fuo  buon  volere  dipende  il  daj; 
principio,  e fine  alla  Guerra,  in  luogo,  e con  quali 
condittioni  che  gli  aggrada.;  di  forte  che  non  gli  ^rà 
difficile  di  llendere  le  lue  Conquille  più  oltre  del  non^lus 
yhra  delle  Colonne  d’ Hercole. 

. . . _ I^okilfimo  Se/de« nell’ut» celebratilfimo Libro in- 

^kolato , Titles  of  Honor  fà  conolcereton  ottime  ragio- 
minio  c Giuridittioni  del  Marc  tutto 

del  Marc  ^ ^ intorno  l’ Ilòla  della  Grande  Brettagna , apparteii' 
appaile-  gono  alla  Corona  d’ Ighiltcrra , per  dritto  di  polèlfio- 
nemeal  ne,  hauendonc  elFettiuamente  per  lungo  tempo con- 
Ré  d’in-  fèruato  il  dominio.  Nè  manca  quello  Auttore  di  far  ve- 
ghiltcr-  derc,  come  i primi  Brettoni  fe  ne  fono  refi  li  Padroni , i 
»•  Romani  poi  ne  hanno  confcruato  il  Dritto , e final- 
mente li  Safibni  hauendo  conquillato  l’ Ifola  dopo  li 
Romani  feguirono  à far  lo  ftcllb  j à fegno  che  il  Rè 
♦ Edgcr 
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Edger  coifte  s'è  detto  nel  Libro  i.  di  guefto  Volume, 
tra  gli  altri  (lioi.  Titoli  fi  (èruiua  di  quello  di 
Bafileus  CT  Dommusquatuor  Afariiwi.  Refifi  poi  col /ùc- 
cefib  del  tempo  Signori  dell’  Ifola  i Normanni , fi  con- 
lèruarono  indilputabilmente  il  dritto  di  quella  Sopra- 
nità,  in  proua  di  che  li  Sue2zefi , liDannefi,  le  Città 
Anfiatiche , gli  Holandefi , Zelandefi  & altri , haoeua- 
no  per  coftume  di  chiedere  la  Licenza,  che  tanto  è à 
dire  di  pigliar  PallàportipertraghcrrarcilMareBrirta- 
nico,  & àncora  per  poterui  pelcare.  Daquina/ceche 
fino  al  preicntc  tutte  quelle  Nattioni , e li  Francefi  ifteP 
fi  hanno  lèmure  abballàtc  le  Vele  à tutti  i Vs(ceIIidi 
Guerra  del  Re  della  Grande  Brettagna , ogni  volta  che 
roccallìone  fi  prelènta  di  pallàre  vicino  ad  alcune  delle 
lor  Nani,  per  légno  manifcfto  che  riconolèono il B^è 
d’Inghilterra  Ibprano  di  tutto  ilMareBritranico,  in 
conformità  del  trattato , & ordinanza  che  fiì  latta  circa 
gli  anni  del  Signore  iiio.in  Hajìings inSuffexneìKe- 
gno  del  R.C  Giòuanni , che  difclè  lèmprc  molto  beni ic 
file  ragioni. 

Per  mantenere  qiielto  Dritto , e qtiefìo  Titolo  j per  Come  fi 
protegere  il comercio , 'per Ibggiogareli  Pirati > perdi-  lòn  icn-- 
fendere  il  Kegno  contro  rinuafione de’ Nemici,  eperP^^^^^ 
ridurre  gli  Stati  firanicriàlla  ragione  in  tempo  di  dilcre- 
panza  i Rè  d’ Inghilcerià  hanno  lèmpre  trouato  buono , 
fopra  tutto  di  vn  Secolo  e raczo  in  qui,  di  tener  fèm-  . - , 
pfe  all’  ordine  vn  buon  numero  di  Vàlce/j; 
forti,  ben’ armati,  c coli  ben  dilpolli , che  in  ciò  han- 
no lèmprc  forpallàto  le  Nationilbranicrcairinrorno. 

Henrico  VIU.  la  Regina  berta.  Scabri,  anzil'i- 
ficITo  Rubclle  Cròni uele,  coinè  acerrimi  difonlbri de’ 

Dritti  iegitimi  d’ Inghilterra  (barai! Mare,  hanno là- 
puto  renderli  formidabili  con  le  lor  forze  Markime. 

Mà  nonio,  d' alcuni  anni  in  qua,  nonokanteche  Comcle 
come  s’ c detto , il  Rè  Carlo  II.  non  Iià  Umili  nella  Co-  cofedi 
gnidone  dell’  Arte  Maritima , e nella  curiofità  d’armar 
buoni,  & inefpagnabili  Vafcelli,  i vicini  fi  /òuo 
coti  pocenurulmarc,  che  fi  fon  &cti  leciti <ù pretendere 


--..i 


Vafcdli 

Inglcfi 

quarto 

lotti. 
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l’eguaglianza,  per  non  dire  altro  Hi  peggio  > ecome 
qiicfto  s’è  farro  non  lofòj  fìachcla  Pefte,  l’Incen* 
dio,  c le  diuifioni  di  dentro , nèfianocau/à,  Ila  che 
vi  fìa  ftata  rraicuragine  dalla  parte  degli  Inglefi  nella 
Mallìma , di  non  laiciat  crcicere  le  altrui  forze  fuperiort 
alle  proprie , ò altra  fìa  la  ragione , bafta  che  gli  Holan- 
dclì  foli  hanno  làputo  difènderli  in  Mare , dalle  Forze 
inlìcmc  vnitedcllTnghilterra,  e della  Francia , eguali 
hano  per  riulcirlecoleperl’auuenircnonlofò,.  male 
apparenze  non  Ibno  molto  buone , perchelaFranciali 
và  rendendo  di  forze  formidabili  fui  Marc , c più  le  rin-* 
ghilterra  continua  nelle  fue  diuifioni. 

Bafta  che  li  Vafcelli  del  Rè  d’  Uighilterra  fono , c là- 
ranno  Icmpre  più  forti  di  quelli  d’ ogni  altro  Poteprato , 

hauendo  vn  certo  legno  particolare  per  vna  tal  fàbrica  > 

à legno  che  fi  poflbno  chiamare  più  tofto  che  Valcelli , 
ò Nauili,  Cittadelle,  e Caftelli  portatili,  8c  inoltre 
fon  fabricati  con  tanta  fimetria , c proportione , ecoll 
riccamente  ornati , c prouifti , che  ogni  Valccllo  lèm- 
bra  fui  Marc  vn  Palazzo  Reale.  VntafVafccIlo  pare  ap- 
punto come  vn  Re  di  tutti  gli  altri  Vafcelli  fui  Marc: 
onde  con  ragione  diccua  vn  cerfo  Francelè  che  fi  ttouaua 
fù  r Armata  nel  tempo  della  Guerra  contro  l’ Holandia, 
che  i Vafcelli  Ingjefi  lèmbrauano  Aquile  fui  Mare , e 
quei  di  Francia,  e di  Holandia  Cornacchie  ordinarie , 
quello  è vcrilTimo , ad  ogni  modo  gli  Holandefi  hanno 
acqutftato  gran  credito  d’ alcuni  anni  in  qua , e fi  fono 
batturti  come  Lioni , e quello  che  fiano  per  fare  li  Fran- 
cefi  non  lo  fò , mà  fò  bene  che  li  preparatiui  manifèftar- 
no  grandilfimi  euuenimenti,  tanto  più  che  da  qualche 
tempo  in  qua,  intendono  aliai  bene  il  Marc,  e però  chi 
l' hà  per  vicini  ci  penfi.  ■ 

In  tanto  certo  è che  gli  Inglefi  hanno  lèmprc  mante- 
nute, c pofto  fui  Mare  potcutilTIme  Armate.  L’Hifto- 
rie  fanno  mentione'di  vna  grande  Flotta  che  lèruì  à Giu- 
lio Cefare;  cd’vn'  altra  di  qnefta  maggiore , chefù 
quella  del  Re  Edgar , della  quale  l’ Hiftorie  ne  parlano 
come  d’ vna  cóla  degna  d’ cllcr  memorata  nel  Mondo  > 

•-  racn- 
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; méntre  era  comporta  da  j^po.  Vartcl/i,  che  /ombra’ 
co/à  impojffibilc  « à quei  che  non  fanno  che  vn  VafcciJo 
del  prefènte  > corta , c vale  cinquanta  almeno  di  quei 
. che  fi  fàceuano  allora.  Luigi  fìgliuolo  di  Filippo  Ré  di 
Francia , comparue  à Sanduich  con  vn*  Armata  Naualc 
^ di  600.  Le^ni  nel  1x14.  per  (occorrere  li  Baroni  Inglefi 
''  contro  il  ReGiouanni,  che  ottenne  vnafègna/ata  Vit- 
toria: ma  comunque  fia  è certo  che  i Vaicellidiquei 
tempi  erano  Pigmei,  rifpetto  à quei  grandi  Corpi  Gi- 
gantefehi  che  fi  veggono  hora. 

Henrico  Vili,  fu  il  primo  chediede  principio  à labri-  vafccl.'o 
carquefte  grandi  Macchine  di  V^filcelii,  hauendo  nell’  d'Henn- 
anno  quinto  del  fuo  Regno  ordinatone  vno,  che  fi  te- co  Vili. 

1 neua  in  quei  tempi,  il  più  grande,  & il  maggiore  di 
quanti  mai  ne  fodero  comparfi  peri’ adietro  fui  Mare, 

^ portaua  il  Carico  di  mille  Botti,  3H1  nome  d’ Henrico 
^ JDio  Gratia. 

Nell'  anno  Vili,  del  Regno  di  Giacomo  VI.  li  Mer- 
canti  di  Londra  ne  fecero  fàbricare  vuoti’  vna  prodigiofà  canti  di 
grandezza,  contenente  i zoo.  Botri,  e Io  chiamarono  Londra. 
iTìeTradesIncreafe,  cioèX  t^ccrefeimento del Comercio, 

Quefto  gran  VaCcello  fece  naufragio  nell' Indie  Orien- 
tali, Se  il  Rè  Giacomo  poi  nefàbricò  vn’a/rroin/uo 
luogo,  che  portaua  1400  Botti,  che  fildacoalPren-  ■ I 

cipe  Henrico^  e però  chiamato  Hetirico.  I 

Carlo  primo  detto  il  Martire,  che  fiìfèmprcZelan- Cprio  li 

tillìmo,  e vigilante  per  la  gloria  della  Corona,  e bene- prinie*  /I 
^ fido  de’  fiioi  P^oli,  benché  federatamente  d’ alcuni  Ili 

di  quefti  ne  folle  fiato  rimunerato,  vedendo  chef  Vi-  ^ Ijj 

ci  ni  tanto  gli  vni  che  gli  altri,  mà  particolarmente  gli  //li 

Olandelì,  fi  rendeaano  di  giorno  in  giorno  fèmprc  più  Ulj 

potenti  fili  mare,  temendo  che  non  roflèro  per  entrare  ^ ////j 

nel  difegno  di  difputarli  il  Dritto  di  Sopranità  nel  Mare,  -,  llli 

che  f doveuaicgitimamcnte  alla  Corona  d’Inghilterra  .///fi 

(come  ne  feguì  *1’  effetto)  penfò  di  far  fabricare  diuerfi  //jvJH 

grandi  Vafcelli  di  Guerra , e tra  gli  altri  vno  che  venne  . IH  ji 

Riamato  il  Soprano,  che  fà  veramente  il  maggiore  che  mn 

fiuo  allora  haudlc  veduto  l’Europa,  e del  quale  noti  //jvM 
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lari  fuor  <li  propofito  di  farne  vnabreuedefcrittióne. 
Q^efto  fù  fcbrfcato  nell'  anno  i é 3 7.  di  Legni  tutti  (cel- 
ti che  fi  nodrifcon  nell*  acque,  Tua  lunghezza  è di 
' 117.  piedi,  di  47.  di  Larghezza,  edÌ49.d’ altezza.' 

Entra  nell’  acqua  11.  piede.  Non*  porta  più  però  che 
due  mila  Botti,  rifpetto  al  gran  numero,  e pelo  de’ 
Cannoni.  Tiene  (èi  Ancore  delle  quali  la  maggiore  pela 
fèi  mila  Libre,  di  ledici  oncie  per  Libra  & la  minore 
4300.  Vi  fono  14.  Canapi  delle  quali  la  più  grande  tie- 
ne ZI.  diti  di  giro,  e pela  9000.  Lire,  &laminirtianc 
tiene  8.  c pelili  circa  13 00. Libre.  Di  più  18.  Alberi, 
& Antenne,  la  lunghezza  de’  maggiori  del  quale  è di 
, 175.  piedi  di  lunghezza  5 lagrande  Antenna  97.  piedi, 

e 1’ Albero  di  (otto  quindeci  piedi  in  diametro.  Vilòno 
diuerfe  (orti  di  Vele,  ciafeuna  delle  quali  tiene  il  fuo 
^ Noine  : la  più  grilftdc  contiene  in  tutto  (ino  à fei  mila , 
c tre  cento  braccia  ditela  , & la  inferiore  i^oo.  alme- 
no. La  fpefà  di  tutto  il  fornimentoperqucfteVcIea- 
feende  alla  (bm’Bia  di  404.  Lire  Sterline.  Portavo  Schi- 
fo, (ìa  Battello  di  50.  piedi  di  lunghezza , &vn’ altro 
di  3 6.  & ancoravo’ altro  inferiore.  Gli  ordini  de’ Can- 
noni (òn  tre  tutti  di  Bronzo:  il  primo  ordine  è di  44. 
Cannoni:  quello  del  mezo  di  34.6  quellodi  (otto  di  21. 
- che  fono  cento.  Porta  700.  Huomihienonpiù,  per 
eijitar  la  confùlìonc,  tanto  officiali , cl^n Soldati , che 
Marinari.  I nfom ma  fifa  il  conto  che  queftoprodigio- 
fo'Vafccllo  corta  al  Re  quando  è fui  Mare,  tanto  per 
(alari , che  per  viueri , e Monittioni  3 500.  Lire  Sterline 
per  anno. 

Valcelli  Tutti  li  Valcelli di Guerradel Red’ Inghilterra (bno 
diGuer-  diuifi  per  ordine,  in  (ci  ordini,  òClaffi;  perlafebri- 
la  del  Reca,  d’vno.di  quei  del  primo  ordine,  e per  metterlo  ìn 
d’inghil-  Srato  di  fer  vela,  (ènza  comprenderei  viueri  fi  (pende 
serra.  d’ordinario  30.  mila  Doppie,  e per  quei  degli  altri  or- 
dini à proportione.  Prima  dell’  vltima  Guerra  che  il  Rè 
d’Inghilterra  hebbe  con  i Francefi,  Danefi,  &Ho- 
landcfi,  fi  rrouaua  hauere  ne’ fuoi  Porri  160.  Vafcclli 
di  Guerra  almeno,  tanto  piccioli  che  grandi,  inquerta 

i vi- 
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vlcima  Guerra  con  gli  Hòlande/i  fè  ne  fono  per^  alcuni  > 
ma  dopo  la  conclufìone  della  Pace , ne  fono  ftari  fabrì- 
cati  diuerlì  ) che  in  fatti  coftano  ai  Rè /òttime  immen- 
fè,  e fpefè  intolerabili , e mai  Rè  ha  canto  in  ciò /pc- 
fo  quanto  queftoj  ecco  vna  nota  dituttiJi  Vafceiiidi 
Guerra. 

. Notadituttiiffranyàfccllichefitroi 


* JMota  ai  tutti  tgran  yajccut  che Jt  trouatto  nc 

Portijèmpre  in  ordine , col  numero  de'  > . 

Botti  che  cìafcuno porta , Huo^ 
mini,  e Cannoni, 

Vaicclli  del  primo  Ordine. 

Rcal  Carlo  fàbricato  più  fìiperbanienre  dopo  /apre- 
là  che  deir  altro  fecero  nc/i’vltima 
, Guerra  per  fòrprefà  gli 

Ho/andeiì. 

Botti  Htiomini  Cannoni 

Jl  Reai  Carlo  144S  S^o  104 

Il  Reai  Giacomo  1441  780  100 

llSant'  y^ndreà  upS  750  9^ 

llCarlo  IZZ9  750  46 

Il  London  ijii  750  60  ^ 

llSanMichele  ' 13S9  5JO  90 

JlFrencipe  ' ^404  800  ICO 

Il  Soprano  t44t  850  100 

yhodinuouo  1441  780  100 

QueflifònofòbricatiàChatjbani.  * • 

^ Viicellidellècoiidoordiae. 


il  San  Giorgio 
VHenrico 
La  Reale  Caterina 
IlRainhcvj 
llTrionJò 
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La  Vittoria 
L'Vticorno 
La  DijfidenX.a 
Il  Cajlello  di  fVndJòr 
V Auantiguardia 
Il  Sanduich 
La  Duchejja 
tydlherntarle 


1169 

5}o 

80 

0730 

410 

S<? 

©990 

480 

64 

8oq 

411 

' 55 

709 

40Q 

718 

430 

60r 

*30 

460 

5* 

1300 

660 

90 

Quelli  fono  lubricati à Portfìnouth. 
Yafcelli  del  terzo  Ordine. 


Vienna 
Il  Berwick^ 

Il  Cambridge 
Il  Capitano 
Il  Dreadnought 
Il  Dunl^rl^ 
VEagle 
L'Ef^ar 
rEitfr  betta 
L’EJfex 
Il  Far  fax 
Il  Glocefìer 
Il  Grafìon 
L’Hampton  Court 
L'Henrietta 
VHope 
llK^t 
llLion 
Il  Mary 
JlMonk^ 

Il  Monmouth 
IlLenox 

Il  Vecchio  Giacomo 
La  Maria 
H Fiortumberland 
llPendeuis 


lOOO 

460 

70 

ICOO 

460 

70 

941 

410 

70 

881 

400 

66 

778 

B'éo 

58 

6z^ 

340 

5« 

1000 

4^0 

70 

1055 

400 

70 

1000 

4^0 

70 

1000 

460 

70 

785 

340  ■ 

66 

755 

340 

58 

1000 

460 

70 

768 

340 

5^ 

768 

340 

58 

1000 

4^0 

70 

1000 

4^0 

70 

7^8 

340 

58 

741 

3^0 

60 

, 697 

340 

58 

Sii 

400 

66 

1000 

460 

70 

1000 

460 

70 

795 

3<^5 

1000 

4^0 

70 

1000 

4^0 

70 
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llB^aleOak^ 

1107 

478 

74 

JlSuffol\ 

1000 

460 

70 

JlMontagò 

780 

}6o 

60 

llPlmouth 

741 

400 

» 

La  R^folution 

885 

400 

60 

La  Rejlauratione 

793 

400 

60 

llReuenge 

716 

3^0 

58 

Il  French  PLuhy. 

81} 

4^0 

46 

llRupert 

791 

400 

66 

llfVarf^ght 

898 

.400 

66 

IlYorc 

737 

340 

58 

llSterlitig 

1000 

460 

70 

Vocili  del  quarto  Ordine.  < 


L't^uetiiura 

374 

170 

40 

L'Jduice 

3M 

no* 

4<? 

L'yfntelope 

485 

no 

46 

L'i^JJìflenxa 

521 

210 

42. 

L*^^JjuranKa 

.K 

337 

170 

3* 

Il  Bonauentura 

450 

no 

46 

llBriflol 
V Oxford 

• 

532« 

no 

4» 

3l  Centurione 

( 

35^ 

200 

46 

Il  Crown 

$36 

zoo 

46 

Il  Conftant  Waruich 

V 

305 

170 

34 

IlSanDauid 

646 

z6o 

48 

Il  Diamante 

? 

545 

no 

48 

IlDouer 

554 

200 

48 

llDràgon 

T ' 

411 

200  . 

38 

IlFolcion  ~ 

^ ' • 

345 

170 

40 

Il  Forejìght  . 

1 % 

521 

210 

4f 

Il  Greeniifich  . ^ 

l.  “ 

444 

180 

L'Harnpfhire 

c . ^ 

..f 

479 

200 

40 

V Happy  Ret^m 

0 ' - 

60^ 

240 

48 

Il  Gergey 

560 

no 

48 

Il  Leopardo 

^45 

180 

54 

il  Mari  Rofe 

518 

ZIO 

48 
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Il  Carlo  Gdliy 

511 

120 

3i 

Il  Giacomo  Gallty 

434 

100 

3«> 

La  Fenice, 

3^8 

180 

40 

Il  Nero  caflele 

631 

140  ^ 

48 

IlNonfuch 

359 

170 

40 

Il  Fortfmouth 

422 

lOO 

38 

Il  Portland 

60^ 

140 

48 

La  Prencipejpt 

■ ' 55tf 

140 

5*- 

La  R^erua 

515 

110 

Il  Rjuhy 

556 

110 

48 

Il  Suallmu 

^ 543 

110 

44 

Lo  SM'eciflal^s 

558 

170 

3<? 

IlTiger 

448 

180 

40 

IlYarmouth 

* 600 

140 

5» 

Il  Stauercane 

4^3 

110 

54 

Vafcelli  del  quinto  Ordine. 

ll'Dartmòuth 

itfo 

150 

18 

L'Eagle 

• 197 

150 

28 

L'Òrange  Tre 

174 

150 

18 

Il  Date  Tre 

, 245 

140 

18 

Il  Garland 

16^ 

150 

18 

Il  Gucrnfey 

...  140 

150 

18 

L'Holmee 

00 

no 

11 

Il  Mermaid 

285 

140 

30 

Il  Nightmgal 

. ì87 

140 

18 

Il  Noryoich 

2^5 

1^0 

ItPearl 

185 

150 

24 

Il  Fenice 

345 

170 

38 

Il  Richmond 

131 

130 

14 

il  Speedwell 

' , 2.31 

140 
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Ce  ne^  fono  fino  à dieci  altri  j di  quefti  medcfimi  or-  . 
dini  de’  quali  non  ne  ho  poflùto  fopere  i Nomi^  partico- 
larmente  fino  à fei  del  primo  > e del  fecondo  che  fono 
grandifiimi , & oltre  à quefti  vn  numero  di  più  di  cen- 
to d’ vna  mediocre  proportione  che  appartengono  à 

E articolari , ma  come  non  è ciò  permeftb  che  con  la 
centia  del  R.è  > per  quefto  (ha  Maeftà  nè  può  fot  cafo , 
perche  (è  ne  può  fornire  ne’  bifogni.  Di  più  vi  fono  mol- 
te Barone  à fuoco  che  gli  Ingleh  chiamano  FirefhifSy  che 
foruono  per  mettere  u fuoco  all’ Armata  nemica.  An- 
tera molti,  emoltialtriVafccllipicciolichepurefor- 
uono'per  la  condotta  delle  Vettou^lie , Moninoni>  & ^4^ 

altri  bifogni  : in  fomma  quando  il  è d’ occordo  con 
il  Parlamento , che  tanto  è à dire  che  non  gli  mancano 
danari , può  mettere  fonza  alcun  dubbio  la  più  formi- 
dabile Armata  Nauale  in  meno  di  tre  Meli  di  tempo , 
che  fi  fia  mai  vifta  fui  Mare. 

• T utte  le  Forze  Maritime  del  Rè  d’ Inghilterra  di|>en- 
dono  per  primo  luogo  dalla  Tua  aftbluta  anttorita , e 
difpofittione,  e poi  dal  Comando  del  Grande  Ammi- 
raglio d’ Inghilterra , . che  non  deue  vbbidire  che  à que- 
fto folo  , e come  di  quefta  carica , e Dignità , ft  nc 
deue  parlare , doue  parlar  fi  deue  degli  Officiali  del  Re- 
gno mi  rimetto  à quel  tanto  che  fo  nc  troucrà  iui  foritto 
bafta  che  dopo  che  il  Signor  Duca  di  Yorc  fi  compiac’ 

que’ 
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quc  rinunciare  il  Carico  dell’  Ammiragliato  fua  Mac- 
rtà  chiamò  al  maggiore  Gouerno  di  quefte  Forze  Ma- 
rickne>  acciò  tutto  il  di/ponelTe  con  ordine  li  fcgueiui. 

Commiilàri  dell’  Ammiragliato. 

Milord Danielliach.  tiara  Conte  de  Nottingan, 

Milord  Guglielmo  Bróunkcr. 

, Sir  Henrico  Sauil /òtto  Sciamherlam  del  Rè- 
S/r  Humphrey  Wincht. 

Sir  Tomajò  Mecres . 

Sir  Gituanni  Chickley. 

Odoardo  Hailcs, 

lode  di  Quelli  Signori  attendono  con  grandilllmo  zelo , al 
Milord  loro  Officio , e come  clperimentati  nel  maneggio  degli 
Finch,  afl^ri  della  Marina  > reiìdono  il  gouerno  molto  accre- 
ditato , e con  intiera  lòdislàttione  del  Rè , e tra  gli  altri 
Milord  Finch , ch’è  il  primo  Genito  del  Gran  Cancellie- 
re, è Sogetto  veramente  che  hà  pochi  pari  nella  genti- 
lezza} nella  Corteha)  e nell’ humanità , clcmbradie 
tutta  la  gentilezza  del  Mondo  lì  Ila  racchiuià  nel  iùo 
^ cuore  j come  G.  dirà  in  altro  luogo  egli  dèrcita  ancora 
con  gran  riputatione  il  Carico  di  \^ce  Ammiraglio  ò fia 
primo  tra  Cómmiflàri  che  Icmbra  nato  pcrcjueito. 

Altri  Of-  Sotto  quelli  Cómmiflàri,  e Vice  Ammiragli  vi  lóno 
ficiali.  diuerfl  e diuerfl  Officiali , d’alta,  e baila  condittionc , 
gli  vni  in  Mare , e gli  altri  in  Terra , mà  tutti  però  all’ 
impilo  del  Gouerno  che  riguarda  le  Forze  della  Mari- 
na , cioè  gli  vni  nelle  materie  Militari , e gli  altri  nelle 
' Ciuili , di  modo  che  lì  può  con  qualche  ragione  dire , 
che  la  Signoria , c Giuridittione  del  Marc , non  è diflc. 
rente  del  Gouerno  d’ vna  Republica , ò d’ vn  Regno 
ieparato , e da  qui  nalce  che  i Venetiani  tengono  in  tan- 
ta riputatione  il  Gouerno  del  Mare , che  danno  al  loro 
,,  • Generaliflìmo  , che  tanto  è adire  Grand’ Ammiraglio 
altre  tanta  auttorità  fui  mare,  che  à tutto  il  retto  del 
Senato  in  Terra,  che  però  hauendo riguardo à quella 
gran  giuridittione  del  Mare  il  Sapientiffimo  Baldo , O- 
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racofo  del  Dritto  ciuile  rcriflè)  In  Mari  funi  R^gnadi- 
fihxia,  idque  iure  Gentium  ficut  in  aridà  Terrà  ì e vera- 
mente quando  il  Grande  Ammiraglio  d’Inghilterra  é 
fui  Mare>  porta  liceo  tutta  la  Reggia  auccorità  le  dal  Ré 
non  gli  viene  riftretta.^  e quando  altro  non  foilè egli  è 
il  Viceré  del  Regno  Maritimo  d’ Inghilterra, 

Segue  al  Grande  Ammiràglio  > il  Vice-ammiraglio  > carico 
di  cui  maggiore  è l’auttorità  in  mancanza  di  quello.  Suo  del  Vice- 
Officio  è a’hauer  cura  che  la  Flotta  Reale  fìa  tenuta  fem-  ammi- 
pre,in  buon'ordine,  con  tutti  gli  armamenti  niceffarii  lagUo, 
fìa  in  generale,  come  in  particolare ciafeun  Vafcello , 
efempre  in  (lato  di  vela  nelle  prime  occaffionij  Sua 
cura  è ancora  di  vedere  > che  fìa  puntualmente  pagato 
il  fàlariò  de’  Marinaru  e Madri  Legnaiuoli  ^ perche 
mancando  il  falariocliquedagente,  manca  il  (èruitio  » 
c con  che  può  tutto  mancare. 

Tutti  i Lidi  Maritimi  all’  intorno  d’ Inghircerra  fono 
ancora  prouidi  di  Vice  Ammiragli , per  comandare  > e 
difponere  le  colè  Maritime:  e quem  tengono  il  loro 
Carico  direttamente  con  Patente  del  Rè é nonj^  dalK 
Ammiraglio)  quando  cen’é»  ò da’ Commif&i.  Di 
quedo  numero  fc  ne  trouano  alcuni  chccomaadano  il 
Mare  d’Inghilterra  dalla  parte  dell'  Oriente r 6c  altri 
dalla  parte  dell’Occidente)  cioè  quedo  s’ intende  ndle 
cofè  Maritime  j tutti  però  fon  tenuti  di  riccucre  bifb- 
gnando  le  Commiffioni  neccf&riC)  da  quei  dell’ Am- 
miragliato Generale , benché  ciafeuno  Jbàlafua  giuri- 
dittionc  particolare,  con  Giudici  niceflàri,  perl’am- 
midratiftne  della  Giuditia  di  loro  caufe.  I Vice  Ammi- 
ragli fono  nc’  Luoghi  fèguenti. 

In  BridoI  Qittà , Sir  Tomafo  hridges  Vice  (Ammiraglio. 

In  Chelhire  O'  Lancafhire.  Il  Conte  Derhy  Vice  eAnmi^ 
raglio. 

Il  Caualiere  Timoteo  Bald’win  Dottore  nelle  Leggi}  Giu- 
- d/Ve. 

. In  Cornwal  parte  Meridionale  , Sir  Jionata  Tvelaw-  ' 

lo 
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In  Cornwal  parte  del  Noria  > Sir  Giouami  Malef 

Il  Signor  Scayven  i Giudice. 

In  Cumberland  il  Conte  Carlijle , K.  A. 

In  Durham  il  Conte  Carlifle  V.  ■Jé- 
In  Deuonfhire  ilCaualiere  OdoardoSeimourV-  tA' 
n Dottore  Majlers  Giudice. 

In  Dorfèt-lhirc  Lord  zApjlei  Vi 
In  Eflèx  Sir  Giouanni  Bramflon  y Vi  A. 

Sir  Mundi  fard  Bramflon , Giudice. 

In  Gloccfter  il  Signor  Tomajò  Cheflon , K 
In  Ken  t il  Conte  de  Vt%chelfea , Vi 
In  Lincoln  Milord  GapictonViA. 

InNewcaftlcj  il  Conte  de  Carlijle  y Vi 
In  Norfolk  Milord  Tounifend  Vi  J/t. 


Il  Caualierey  e Dottor  nelle  Leggi  GiujlinianoLev/i»Gii(*  “woiia 

dice.  * 

In  Northumberland  il  Conte  de  Carlijle , Vi 
In  Somerfcc-fhirc  Sir  Tomajo  Bridges , ^ ìAì 
InSuflex 5/r Gw«<?wi/Pclham, 

Sir  Odoardo  Lewe  y Giudice.  • 

In  SufFolk  Sir  Henrico  Feljlon , V 

Il  Dottor  ClarIcGiudice.  TnbuK 

In  Southampton , tT*  Ijòla  di  Wight  Sir  Roberto  Holmes  > c li  &n 

V^.  ' Maren 

il  Dottore  Lloyd , Giudice. 

In  Wiles  parte  del  Horto  il  Colonnello  Giouanni I(obhjòn  aj>lio: 

VA.  . Ciuile 

Il  Signor  IValter  Manfel  Giudice.  • li  Pro 

In  Weftmorland  il  Conte  de  Carlijle , V sA-  do  il . 

InYorc>  ilConteMulgraueyVA.  melTa 

quello 

QuelH  erano  i Luoghitenenti , & i Giudici  quattro  i no  il 

anni  fono , ma  da  quel  tempo  in  poi  ne  «potrebbe  efler  j tc,  {3 

cambiato  alcuno , che  per  eflèr  colà  di  poco  momento  ij 

air  Hiftoria  non  mi  vado  rompendo  la  tefta  per  cercar-  | 
ne  il  Succeflbre , già  che  poco  imporra  a’  Forafticri  che  ^ 

ila  l’ vno , ò r altro  , e quei  del  Paefe  lo  iànno  beniffi- 

mo. 
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ino.  Bafta  che  da  quefto  fi  può  conofcerc , c vedere 
quali  fiano  i Luoghi  Maritiuìi  douc'ii  tengono  Vice 
Ammiragli,  e come,  e con  qual’ ordine Ibnodifpofti 
i Giudici}  che  fa  il  difegno  principale  della  mia  Hdlò- 
ria , che  del  refto  fi  potrebbe  fare  che  in  tanto  che  io  ’ 
ferino  muoiano  gli  vni , e forgauo  gli  altri. 

In  fommapèr  il  maneggio,  e trattamento  degli  Af-T“hu-^ 
fari  Maritimi,  il  Grande  Ammiraglio,  (ò  quei  che"?J® 
hora  lorappiefenrano  nella  Giuridittione)  vi  tiene  ifuoi^^^^ 
Tribunali,  de’  quali  il  principale,  c ma^iote  di  tutti 
è quello  di  Londra,  dotte  tutti  i Procelu,  c tutte  la  lou* 
procediture  fi  fanno  fèmpre  in  nome  dell’  Ammiraglio, dei. 
e non  già  in  quello  del  Rè , come  fi  fa  nell’  altre  Coni 
del  Dritto  Comune  ; ben’  è vero  , che  dal  tempo  in  poi 
che  «I  Duca  di  Yorc  fi  é rinunciato  il  Carico  dell’  Am-  ' 

miragliato  fi  fa  tutto  in  nome  del  R.è , & in  certe  cole 
de'  Commiflari.  In qucfko Tribunale,  detto ilTribu- 
oale  dell'  Ammiragliato  vi  è vn  Luogotenente,  che 
vicn  qualificato  Giudice  dell'  Ammiragliato  > e d’ ordi- 
nario non  fi  chiama  à quefto  Carico  che  qualche  Dotto- 
re in  Dritto  Ciuile. 

Dunque  è da  lapere  che  tutte  le  Procediture  di  quefto  Procedi- 
Tribunale  in  riguardo  delle  caule  ciudi , fi  giudicano 
c fi  fanno  fecondo  il  Dritto  Ciude , per  tiì'petto  che  il*!^  ** 
Mare  non  è comprefo  ne’  limici  del  Dritto  comune  > 
reftando  propriamente  alla  Giutidittione  dell’  Ammi- 
raglio : & à quefto  fine  non  fi  feruouo  che  del  Dritto  * ■ 
Ciuile , reftando  del  tutto  efclufo  il  Dritto  Comuite. 

Li  Procefii  fi  difputano , e liti^no  con  fcrictura : effen- 
do  il  Domandante  obligato  di  dar  Caucione , e pro- 
mefia  per  poter  profeguire  la  Caufa,  e per  pagare  tutto 
quello  à che  lata  condannato  fc  perde  la  caula  : al  contra- 
rio il  Difendente  bafta  chediavnacautioneconpeten- 
tale  che  dal  Giudice  fiftimcraàpropofito , cio'e. 


te 

di 


di  comparire  al  Tribunale  della  Giuftitia  ciuandofata 
chiamato,  di  pagare  tutto  quello  à che  dalla  Giuftitia 
farà  cond-innato  , e di  tenete  per  ben  fatto  tutto  qdeWo 
che  il  fuo  Procuratore  farà  Lui  j 3c  in  quefta  manie- 


sa 


m 
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ra  le  Parti  vengono  ad  efièc  ficuri  d' ottenere  tutto  quel- 
lo > che  dalia  Giuftitia  farà  ordinato , di  qual  maniera 
che  ciò  folFe  : al  contrario  d' altri  Luoghi  dell’  Europa , 
doue , dopo  hauer  litigato  lungo  tempo , non  fi  troua 
■ nella  parte  perdente  nè  meno  da  che  pagare  le  fpelc  della 
Giuftitia. 

Ma  qui  è d’auuertire  che  in  Inghilterra  nel  Tribuna- 
le Maritimo , fia  dell’  Ammiraglio  > non  folo  fi  feruo- 
no  delle  Leggi  ciudi , mà  ancora  di  certe  altre  più  par- 
, ticolari  che  chiamano  Leggi  Rodiane,  àOlerane;  che 

ne  dirò  breuemente  le  ragioni . 

afoladi  Rodi  è vn’ Ilbla nel  Mare  Mediterraneo,  20. miglia 
Rodi  co-  in  circa  del  continente  dell’  Afia  minore.  F ù lungo  tem- 
rocpic-  pq  pofièduta  da’ Caualieri  di  San  Giouanni , hom  detti 
di  Malta,  fino  à tanto  che  il  Turco,  profittan^dcllc 
difeordie  nelle  quali  era  immerlà  la  Chriftianità,  perle 
lànguinofe,  e formidabili  Guerre  tra  Carlo  V.  e Fran- 
cefto  primo,  ne  Ipqgliò  con  vna  potente  Armata  i Ca- 
ualieri , e con  vn’  adedio  de’  più  memorabili  che  fi  tro- 
uano,  nell  Hiftorie,  e ciò  nel  1^12.  e da  quel  tempo 
in  poi  fi  troua  quefta  Ilbla  lotto  al  barbaro  Dominio 
del  Turco,  che  fu  prefasio  di  quelle  tante  altre  Vitto- 
inueftirfi  con  tanta  vergogna  della 
Chriftianità  la  Monarchia  Ottomana , non  con  altre 
ragioni , che  con  quelle  Iòle  del  beneficio  del  tempo , 
^ che  gli  andana  porgendo  la  coutiuuation  della  Guerra 
tra  la  Cala  Auftriaca , e la  Corona  f rancelè , cheiniàt- 
ti  fi  può  dire  1 vnico  mezo  che  hà  aperto  le  porte  à 
quelle  tante  Vittorie,  & a quello  Stato  di Ibrmidabil 
Potenza,  nella  quale  fi  troua  al prefentc la Cafa Qko- 
mana  onde  quei  poucri  Chriftiani  che  gemonòhora 
n del  Turco,  hanno  qucftq^bligo 

alle  Difeordie  che  vanno , &anderannofemp^  conti- 
nuando tra  quefte  due  Corone.  I 

Leggi  , per  quello  fpetta  al  particolare  della  miaHiftoria 
Re  dii-  « iapcrc  che  gli  Habitanti  di  quefta  Ifola  etano  nc* 
ac.  tempi  antichi  in  gran  concetto  nel  Mondo , e come  fu- 
rono lommamentedatialnegotio,  per  CQnfcruar  que- 
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fio , pcnfàrono  di  non  crafcurarc  quei  mczi  che  poteflc- 
ro  renderli  potenti  nel  Marc  > onde  diucnuero , c po- 
tenti) e con  efpcrti  negli af6ri Maritimi,  chcftabili- 
rono  Leggi  di  tal  aedito , c {Bma  nel  Mondo , che  da 
tutto  il  Mondo  vennero  ammirate , & abbracciate  con 
clàtra  ofleruanza.  Quefte  Leggi  fono  ftatc  lungo  tem- 
po incorporate  nel  Dritto  Ciuiìe , & li  B.,oraani  che  da- 
uano  le  Leggi  all’  altre  Nattioni , e come  i più  propri  > 

& i più  ciperti  à fer  le  Leggi  non  vollero  mai  feguire 
cucile  degli  altri)  con  tutto  ciò > per  le  colè  Maticimc 
• abbracciarono  volontieri  per  loro  vlb  quelle  ftabi lite  da’ 

Rodiani,  a’  quali  rimettcuano  Tempre  il  giudicio,  eia 
Decifione  di  tutte  le  Materie  chcriguardauano  le  Leggi 
per  il  gouerno  Maritimo,  onde  con  giufta  ragione  ^i 
luglefi  iranno  prefo  per  loro  vlb  quefte  Leggi  fondate  da’ 

Rodiani , e feguitc  da’  Romani. 

Le  Leggi  Oleronie , che  hanno  pure  parte  nel  Gouer-  Leggi 
no  Matitimo  d’ Inghilterra  hcbbero-il  loto  origine  nell’  Oicio- 
Ifòla  d’ Oleron  ) che  altre  voice  appartencua  alla  Cotona 
d’ Inghilterra.  Troualì  quella  Itola  limata  nella  parte 
del  Mare  di  Guidine , vicino  alla  imbofxatura  della  Gu- 
ronne.  Q^iui  dopo  che  il  famol'o.  Guerriere  Riccardo 
primo  diede  principio  alle  Tue  vittorie  Maririmc  con  la  ^ 
prclà  del  Regno  di  Cipri,  llrilblucttcdlftabilire va’ 
ordine  particolare  per  gli  affati  dclb  Marina , che  hebbe 
forza  di  Legge,  & in  fatti  quefte  Leggi  diuennero  coli 
celebri  nel  Mare  Occidentale  » che  erano  le  Rodiane  nel 
Mar  Mediterraneo  > e quefte  Leggi  che  li  fon  confcrua- 
tc  nell’  Inghilterra  » fon  chiamate  la  Kool  d'  Oleron. 

Odoardo  III.  che  pure  era  molto  intelligente  delle  Alti® 
colè  maririmc,  c coll  Zelante  al  Tuo  buon’ ordine,  che  Leggi 
erèlle  il  primo  (fecondo  molti  Icriuono)  il  Tribunale 
dell’  Ammiragliato , ftabili  ancor  Lui  nell’  anno  S* 
à Quinborough  d’ottime  Legei  per  le  cofe  Maritimc  : 
al  di  cui  clempio  fotlè,  diucrit  altri  Prcncipi  da  quel 
tempo  in  poi  li  fono  dati  à ftabilitc  ordini , c Statuti , 
fopra  quello  fteffo  particolare , e crà  gli  altri  Roma  » 
Pifa,  Genoa,  Marlèglia,  Barcelloru,  eMeftina,for- 


• . V . . ^ 

i 

55^  TEATRO  BRITTANICO 
marono  Leggi  di  qualche  preggio.  In  tanto  qucfta  pane 
che  refta  ancora  della  Legge  Rodiana , che  con  li  Com- 
' inentari  che  fono  flati  tatti  (òpra  ciò  dagli  antichi  Giu-  . 
' rifeonfuki , & inferiti  nelle  Pandette  , e nelle  Confti- 
tuttioni  fatte  dagli  Imperadori  Romani,  fecondo  fono 
contenute  nel  Codice,  c nelle  Nuoue,  hanno  ancora 
fino  al  prefènte  la  medefìma  forza  > e preminenza. 

L*  yfo , & i Coftumi , anzi  gli  Arrcfti  antichi  del 
Tribunale  dell’ Ammiragliato d’  Inghilterra»  fèruono 
ancora  per  facilitare  la  decifione  delle  Differenze.  Sotto 
quefto  Tribunale  vi  è ancora  vn’  altro  Tribunale  che 
chiamano  Tribunal  d’Equietky  e quefto  è quello  che 
giudica  con  meno  rigore  le  differenze  che  nafcono  tra 
Mercanti.  ' 

Forma-  In  Materia  di  Delitto  commelTo  fui  Mare  da  Corfàri, 
litàin  ò d’altre  colè  di  quefta  natura,  altre  volte  (è  ne  giudi- 
reatcna  ^aiia  in  Inghilterra,  cioè  in  quefto  Tribunale  delle  co- 
^^ìDc  li-  Maritime,  per  via  d’ Accutatione,  e d’ Informat- 
tione,  in  conformità  del  Dritto  Clui  le;  equcftovuol 
dire  che  bifbgnaua  prima  di  venite  alla  fentenza  efler 
trouato  colpeuole,  ò per  via  della  fua  propria  confèflìo- 
ne,  ò per  due  almeno  Teftimoni  oculari , altramente 
^ niuno  poteua  effere  condannato.  Ma  lamentandofi  i 
Giudici  di  qucfta  Strada,  che  trouauano  difficile,  e 
fcabrofà  per  P efècutione , e conclufione  del  tatto , fat- 
tone rapporto  ad  Henrico  Vili,  ordinò  per  miglior  re- 
gola due  Statuti,  cioè,  che  gli  Affari  Criminali  faran- 
no diligentemente efaminati , da’ Teftimoni,  edavn 
buon  numero  proportionatod’Inquifìrori,  e che  que- 
fto fi  farebbe  col  mezod’vnaComniiffionc  particolare 
del  Rè  al  Grande  Ammiraglio  : e quiui  rrouafi  fempre 
alcuno  de’  Giudici  del  Regno , che  affiftono  come 
* Commiffarii  j auuertendofi  però  che  il  giudicio , e la 
Sentenza  non  fi  fanno  con  altre  formalità , che  di  quel- 
le contenute  nelle  Leggi  d’ Inglulterra , e nelle  quali  fi 
rapportano  quelli  Statuti. 

Diffe-  , Trà  il  Dricto  comune  d’Inghilterra  del  quale  Icn’ è 
lenza trà parlato  baftantemente  à fiio  luogo,  c l’officio  dell’ 
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Ammiragliato , fémbra  eflèrui  vna  certa  forma  d’ hn-  n prit%o 
; perium  Biuifmi  e quefto  fi  vede  per  eièmpio  da  cioConm- 
chc , nel*  Lido  del  Mare  tutto  quello  che  da  qui  fi  vede  nc,  c 
di  terra , nel  tempo  che  il  fluflb  > e reflufl'o  dell’  acqua 
! fi  ritira,  e che  lalcia  vuoto  vno  (patio  di  terra,  quello 
1 , viene  ad  eflèrc  Infra  Corpus  Comitatus  adiacevtist  e 
V caule  che  ne  di pendono  dcuono  giudicar  fi  in  conformi- 
tà del  Dritto  Comune.  Cofi  crefeiuto  poi  il  flulTo , 
l’Ammiraglio,  ò Tribunale  fuo,  entra  nella  fuaGiu- 
ridittionc , fiibito  che  fopra  quella  Terra  entra  l’acqua: 

Dunque  quando  fi  piglia  vn  Prigioniero  per  delitto 
commefib  fopra  quello  fpatio  di  Terra  che  dall’ acqua 
s’ è dalciato  libero  nel  ritirarli , deue  eflerc  giudicato  dal 
^ Dritto  Comune  j e fopra  quel  medefimo  luogo  poi , 

■ crefeiuta  l’acqua  entra  con  la  fuaGiuridittioneilTri- 
' bunale  dell’  Ammiragliato,  & in  Inghilterra  fe  nc 
fono  veduti  di  uerfi  efempi,  erragli  altri  vno  non  fono 
molti  anni  nella  perfona  del  CauaUcre  Henricb  Conila-  . 
ble. 

• Nc’  tempTandati , cioè  da  che  (cacciati  i Danefi  fi  re-  Grande 
(ero  Signori  liberi  gli  Inglefi  con  quefto  vantaggio  che 
doue  prima  altri  veniuano  per  fei  la  guerra  in  Inghilter- 
ra,  al  contrario  eflì  andauano  guerreggiando  nelle 
Terre  degli  altri^fi  conlervavano  grandilìimi  vantaggi 
(ìli  Mare,  à fegno  che  non  folo  pigUauano  cognitcio- 
ne  de’  Vafcelli  proprii  de’  loro  Porti , mà  ancora 
de’  Porti  degli  altri  ,*  poiché  pretendendo  dominio  di 
tutte  le  acque  dell’  Oceano  dell’  vna , e V altra  parte  del 
loro  Regno,  quanto  in c(Td occorreua tutto venìuati- 
conofoiuto  dall’  Ammiraglio  d’ Inghilterra  : di  forte 
che  (è  nelle  code  di  Trancia  fi  comettcua  qualdrc  delitto 
foura  vn  Vafoello , prima  però  d’ arriuarc  nel  porto , 
l’ officio  dell’  Ammiragliato  d’ Inghilterra  -,  ne  pighaua 
le  informattioni , e nc  daua  la  (èntenza , citaua  le  parti , 
che  per  lo  più  non  compariuano , però  fi  dechiarauano 
contumaci  e (è  veniuano  prefi,  condannati  à foppottar  U 
pena  nella  quale  erano  (lati  condannati , onde  o che  bi- 
' fognaua  fiibirla-ncl  principio , ò non  andaf  più  Cui  Mure. 

P Di 
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Di  pili  quando  un  Vafcello  f^eua  naufraggio , ben- 
ché vicino  alla  terra  degli  altri , le  Mercantie  che  erano 
dal  vento , ò dalla  corrente  portate  fiì  i lidi  d’ altri  Prcn- 
cipi  > ha  dalla  parte  della  Francia  ò della  Fiandra , l’ Am- 
miragliato della  Inghilterra  non  haueu  a nulla  à preten- 
dere , raà  fe  per  forte  le  .Mercantie  reftauano  foni  merle 
nell’  acque  per  pefcarle  ci  voleua  la  licenza  dell’  Ammi- 
' raglio  Inglelè  & à quello  fine  lòleua  detto  Ammiraglio 

tener  da  per  tutto  certi  Commillàri  > che  erano  di  qiiei 
che  bora  fi  chiamano  Conlbli , e non  per  altro  fine  che 
per  vegliare  à tutto  quello  che  fi  fàceua , e quello  hebbe 
il  Tuo  effetto  fino  che  gli  Inglelì  tennero  Calais,  ben' è 
vero  che  pochi  efempi  ne  fuccellèro , & altri  vogliono 
che  gli  Inglefi  hauellerohauutogiuridittione  (e  quello 
c indubitabile)  dalla  parte  degli  altri  Lidi  fino  ad  vn 
certo  legno , cioè  fino  che  i Vafcelli  non  ppteuano  get- 
tar l’ ancora  -al  fondo , perche  fe  vna  volta  il  Valcello 
poteua  trouar  terra  per  gettar  l' ancora  5 non  haucua 
più  elle  fare  con  la  fua  giuridittione  1’  Ammiraglio  d’In- 
ghilterra , mà  fino  che  non  trouaua  fondo , à Lui 
Itaua  lèrapre  la  giuridittione  del  Valcello  j e quellofi 
coftuma  bora  nelle  parti  del  Friuli,  verfo  Tricfte , e 
proprio  nel  lido  di  quella  Città  appartenente  àll’Impera- 
dore>,doue  fino  che  vn  Vafcellononpigliaporto,  ò 
nofi  troua  terra  per  gettar  l’ancora  a’  Veaeciani  ne  rella 
""  la  giuridittione. 

Quei  che  défiderano  più  ampia  notitia , e maggior 
lume  del  buon’  ordine  , & ottimo  regolamento  de’ 
Valcelli  del  R.è,  e delia  qualità  delle  lue  Forze  Mariti - 
me , benché  quiui  le  ne  può  vedere  rutto  il  conftrutto  -, 
legga  lottar.  1 5 . Car.  z . Cap.  9. 

. Delt  Ojficio.,  e maneggio  della  Flotta  F^ale. 

Tcforic-  Per  primo  vi  è il  Teforiere  della  Flotta,  qual’ officio 
ré  dell  fù  già  elèrcitato  qualche  tempo  con  ottimo  concetto 
Flotta,  dal  Conte  d’  Anglelèy , e dopo  lui  anche  dal  Signor’ 
Odoardo  Seymour , pur?  con  buona  lama.  AI  detto 
Teforiere  appartiene  il  pagare  tutte  le  Spelè  della  Flotta  > 
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^ conformità  delconlènfo,  eparerede’Commiflàri, 
c principali  Officiali  di  detta  Armata,  òfia  Flotta,  co- 
me ancora  à Lui  fpecu  il  riccuere , ò il  far  ticeucrc  dalla 
Teforeria  de’ cin^e  Commiflàrilòptcmi  il  danaro.  Tl 
fuo  Salario  confine  à zzo.  Lire  Sterline  ,613.  Scclini , ^ 
lènza  altri  vantaggi  che  fc  ne  cauanò , come  per  efem- 
pio,  quello  di  tré  Soldi  da  cialcunaLiraStcrlina  eh’ egli 
paga,  che  per  effergrandiffimc  le  fomme  che  fi  pagano, 
grandiffime  per  conlcguenza  fono  i profitti  che  le  nc 
cauano  dal  Teforiere^  Fù  ancora  amminiftrato  que- 
llo carico  prò  tempore  da’  Signori  Tomafo  Osbum , 

& Tomafo  Littleton  con  vn  Salario  di  1300.  Lire 
Sterline  ciafeuno , da  che  fi  >può  argomentare  quanto 
vale. 

A quefto  fegue  vn  Computifta  della  Flotta , al  di  cui  compu.- 
officio  fpctta  ^i  pigliar  guardia  fopra  tutti  i Pagamenti  ùfii.*' 
che  fi  fanno , per  li  Salari , e che  tutto  fegua  con  efat- 
tezza  : di  più  deue  informarfi  à qual  prezzo  fi  vendono 
nel  Mercato  le  Prouigioni  generali , e particolari  delle 
Nani  5 & in  oltre  claminarcìi  Conti  de’ Teforeri,  Pro- 
ueditori , Spenditori , e fimili.  Detto  Computifta 
gode  vn  Salario  di  500.  Lire  Sterline  per  anno.  Il  Carico 
fu  amminiftrato  per  lungo  tempo  da  vn  tblo  , mà  pe- 
rò fu  ordinato  gli  anni  andari  che  la  fumione  fi  facefi'c 
da  tré,  e quefti  furono  •il ViconteBrounkee,  Sir To- 
maio Alien,  & SirGiouanniEarnly , ecofififegueal 
prelèntc.  • 

Vi  è il  Proueditore  della  Flotta,  chegllinglefichia- 
mano  SurueyoYi  che  pure  e vn’ ottimo  Officio , men-:  ' 

tre  à Lui  fpettad' hauer  cura  in  generale  di  tutte  le  Pro- 
uigioni , c da  farne  le  niceflàrie  prouigioni  per  tutto 
dòue  il  bifogno  lo  ricerca;  e d’ allupplite  agli  Albori, 
all’  Antenne , e iofe  fimili  ; come  pure  di  Capere  à quan- 
to alccndela  fomma  di  tutft  le  riparationi  che  fi  fon  fat-  - 
te.  Deue  di  più  mettere  in  colato  per  forma  di  co  nrat-, 
to,  tutti  i Fornimenti  che  fi  danno  al  carico  de 

Legnaiuoli , & altri  Genti  di  Maftrai  ,za  della  Flotta  del 
Ré,  e nel  fine  di  ciafoun  viaggio  che  Càia  Flotta  vedere 

1 i Con- 
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^ in  abbondanza  gli  affari , & il  numero  de’ 

Vafcclli  lenza  conto. 

Oltre  à quelli  4.  Magazeni , Tua  Macilà  ne  tiene  di- 
uerll  altri,  pure  per  lo  feruitio  della  Flotta,  indiuerlì 
luoghi , e ciò  per  fàre^di  Canapi , Cordami , e cofedi 
quella  natura  per  lo  (èruitio  di  detta  Flotta , e per  me- 
glio prouedere  n manieri  bilògni  i magazeni  maggio- 
giori  cioè  Chathiun , Deptford , VÌ'ooIvjìco  , e Portjmouth, 

Mà  nel  tempo  della  Guetra  fui  Mare  fi  prepara  fubùo 
vn’  altro  Magazeno  in  Harwich , douc  li  trattiene  con 
Tn  Salario  di  cento  Lire  Sterline  per  anno  vn’OflBicialc, 
per  le  prouigioni , e per  riceuere  gli  ordini. 

Benché  gli  Officiali  dellaFlotta  (non  dico  di  quei  de’ 
quattro  Magazeni  principali  che  fono  fui  mire  in  cferci- 
tio)  fe  ne  Hanno  in  tempo  di  pace  fenza  alcun’  impiego  ^ 

godendo  il  ripofo  della  Città , ad  ogni  modo  non  Ta- 
ziano poi  quell  od’ cflèrlèmpreptiuiftid’vn  buon  Sa- 
lario, ad  alcuni  di  a 50.  & altri  100.  e molti  1 50.  per 
ciafeuno , che  non  è poco , pure  che  fia  ben  pagato , 
potendo  cialcuno  attendere  a’  filtri  fuoi  fino  ad  ordine , 
mà  quando  poi  (òpra  giunge  il  feruitio  attuale  in  tal 
calò  fubito  s’augumcnta  à proportione , e qualità  del 
carico  anche  U suario  i oltre  a’  profitti  & auantagi  che 
Ce  ne  lògliono  tirare  rifpetco  alla  diuifion  de’  Bottini. 

Tutti  quelli  Officiali,  c )’ officio illcllb dellaFlotta  vice 
fono  lotto  al  Gouerno  , e comando  del  Graitd’  Ammi-  AmmU 
raglio , & in  mancanza  di  quello , rolla  al  luè  l’ autto-  taglio, 
rità  dell’  Ammiraglio , lenza  prcgiudicio  dell’  ordina- 
ria  Giuridittione  del  Vice  Ammiraglio , che  iella  fem- 
re  augumentata  in  mancanza  dell’  Ammiraglio.  Qnel- 
o che  lo  poll'ede  hà  di  Salario  360.  Lire  per  an- 
no , & oltre  à quello  due  Scudi  per  Mefe  per  ogni  Ser-  i 
nidore,  e gliene  vengono  conceffi  fedici,  comefem- 
pre_fi  c fatto,  & in  fatti  quello  è vn  Carico  nobililTimo 
in  tempo  di  pace,  e di  grande  giuridittione,  e per 
eoulcgnenza  maggiore  anche  ancora  in  tempo  di  Guer- 
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Officio  deir  Ammiragliato,  à caufa  che  paflà  quafi  - 
tutto  per  le  fuc  mani , e come  è Carico  di  molta  cònti- 
denza,  per  quefto  fe  gli  dà  vn’ ottimo  Salario  di  500. 
Lire  Sterline  per  anno  in  tempo  di  pace , & io  tempo  di 
guerra  gode  altri  Benefici.  F ìi  quello  officio  manegiato 
quindeci  anni  fono  dal  Signor  Matteo  Wrcn , con 
fomma  lodisfetione , dopo  il  quale  venne  ftabilito  Gio- 
uanni  Warden  Caualiere  Baroneto , chefi  èfattocono- 
fcere  per  la  Tua  buona  intelligenza  negli  al&n  degno  di 
maggiori  impieghi. 

Degli  Officiali  fubaltcrni  il  nnracro  è quali  infinito , 
tanto'  di  quei  che  Ibn’  impiegati  ne’  Magazeni , come 
di  quei  che  pigliali  curalbpraleNaui , etuttitengono 
il  luogo  con  patente  deir  Ammiraglio , con  vntempc> 
à bencpi.icitoj  & bora  che  non  vi  è Ammiraglio , i 
Commifiàrì  godono  la  facoltà  di  llabilire  buona  parte 
di  detti  Officiali  Subalterni. 

La  Spefa  della  Flotta  nel  tempo  che  i Nauili  fhnno  fu 
r Ancora  è cofi  ben  regolata , che  quantunque  numc- 
rofà , non  arriua  d’ ordinario  ad  ottanta  mila  Lire  Ster- 
line , mà  quando  poi  quella  Flotta  fi  mette  in  viaggio 
per  qualche  guerra  ci  vuole  per  lo  mantenimento  d cllà 
altre  tanto  per  Mele,  quando  per  anno  coda  in  tempo 
di  pace.  Quello  s’ mtende  folo  per  lo  mantenimento 
delle  fpelè  de’  Vafcelli  cioè,  monittioni  di  Guerra,  c 
di  bocca,  e Salari  d’ Officiali,  Marinari,  e Soldati, 
con  le  Ipelè  niceflarie  per  mantenere  i Vafcelli  nel  loro 
clTerc  5 & in  quello  come  hò  detto  fi  fpende  per  la  Flot- 
ta altre  tanto  in  vn  Mele  in  tempo  di  guerra , quamo  fi 
fà  in  vn’  anno  in  tempo  di  pace,  mentre  fc  ne  Ha  fu 

r ancora.  . , i i t • 

Colla  cfFettiuamentc  la  Marina  al  Re  450.  mila  Lire 

Sterline  per  anno , mi  per  li  Conti  che  fi  veg^gono  ne 
tempi  paflàii , mai  altri  R.fe  hanno  fpefo  la  mera  di  ide- 
ila Ibmma,  ò al  più  li  due  terzi , non  eirendofi  in  fat 
veduto  mai  Rè  più  di  quello  dato , ne  piu  di  quello  in 
eli  nato  con  intiera  fua  fodisfiitione , a render  la  Potenz 
Maritima  dell’Inghilterra,  nonlolofupcnorcaque 
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. che  mai  fu  in  detto  R.egno , mà  di  più  maggiore  à 
quella  di  quaififia  altra  Potenza  deir  Europa:  che  però 
non  rifparmia  fpefa  alcuna , per  fàbricarVafcefli  di  nuq- 
uo , per  tener  Tempre  in  ordine , e fèmpre  ben  riftabihti  t 
c prouifti  g li  altri , per  prouedere  di  Monitioni , di  Le- 
gna, di  Ferrami,  diCordaggi,  di  Vele,  diMalIran- 
ze , e di  tutte  le  altre  coiè  nicellàrie  i Magazttii  mag- 
giori, & in  quéfto  veramente  fi  (pendono  per  Io  meno 
quelle  forame  accennate,  e quelch’èpiù marauiglio- 
fo , che  non  oftantc  alcune  propofirioni  fatte  à Tua  Mac* 

Ita  di  diminuire  quefte  tante  fpefè , già  che  il  Parla- 
mento non  volcua  accordargli  le  domande  pe^Ie^òu- 
uentioni  del  danaro , non  ha  voluto  preftar  leorrecchic 
(èguendo  più  che  mai  à far  fabricare  uuoui  Legni,  c pro- 
uedere i fuoi  Magazeni , in  che  fi  rendono  infinite  le 
f^fè , & acciò  meglio  invigilallero  gli  Officiali , il  Rè 
fe  ne  và  egli  fteflb  di  tempo  in  tempo  àvifitareiluoi 
Magazeni , Maftranza  per  li  lauori , Prouigioni , c 
cole  fimili,  & appena  fi  mette  air  acqua  vnnuouoVa- 
Iccllo,  che  fi  comincia  la  fabrica  per  cofi  dire  di  due,  e 

Suefto  fà  grandi  lie  fpelè  ; mà  tutto  alla  gloria , & vtilc 
ella  Natione,  che  non  fblo  non  nericeucaggrauio  , 
mà  di  più  ne  tira  vantaggio  nelle  fpefe. 

L’ Arfcnal  di  Venetia  fa  gran  ftrepito  nel  Mondo,  Genero - 
mà  più  tofto  per  quello  tocca  il  particolare  deir  Armi , fa  indi- 
che della  fàbrica,.  che  in  fatti  può  portare  il  titolo  del 
più  Re^io  Arfcnale  dell’  Europa:  Ma  per  quello  che 
concerne  la  cura,  c la  fpefe  di  tutto  in  generale,  non 
vi  è chi  pareggi  nell’  Europa  alla  metà  della  getierofà  ii> 
clinattione  ael  Rè  Carlo  II.  Gliinglefinonconfiderano 
quefto  zelo  d’vn  tanto  Rè,  non  ad  altro  portato  con 
maniere  ardore,  che  à rendergloriofalaNattionea- 
1 gli  occhi  de’ftranieri,  &ècercoctefèIoconfiderafie- 
A ro  haurebfiono  maggior  venerattionc  per  la  Tua  gloria , 

& auttorità. 

Notifi  vna  colà  degnad’  elTer  tramandata  ne’  Secoli  j 
in  quelle  maggiori  diìcrepanze  di  quefto  Moiurca  col 
! filo  Parlamento.,  in  quel  gran  impetuofo  bclbre  d’ im- 
I • P 4 poi- 
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portuna  oftinattione  di  non  volere  prouedere  flia  Mac- 
ftà  di  danari  per  li  grani  bifogni  non  dico  de’  Cuoi  intc- 
reflTi  particolari , mà  di  quei  di  tutto  il  Popolo  in  gene- 
rale } di  modo  che  fi  vide  conftretto  di  diminuire  le  fpc- 
Ic  della  fua  Corte , della  fua  Cafà , della  fua  Tauola , c i 
di  tutto  quello  che  concerneua  il  luo  maggiore  fèruitio  » 
e la  gloria  della  fua  Corona,  ad  ogni  modo , non  oftan-  . 
re  die  da’ CommifTarii  della  Tefòrcria  che  conofcèuano 
la  penuria  del  danaro , veniflefollecitatoà  diminuire  le 
Ipefc  grandiflìme  che  ponauafcco  la  Marina,  non  vol- 
le mai  il  Rè  preftar  le  orecchie  à quelle  propo^rtioni , di- 
cendo fèmpre  cheamaua  meglio  dì  diminuir  le Jpefe  della 
fua  bocca  che  quelle  della  Marina  : e veramente  s’ affatica 
i!  ]^è  Carlo  con  vn  incredibile  piacere  nella  fòbrica  di  Va- 
fcclli , c nelle  prouigioni  niccflarie  per  armare  in  ogni 
calò  di  bifogno  quel  maggior  numero  di  Vafcelli  al 
quale  non  potefl'c  afpirare  altra  Poteii2a  nel  Mondo  tut- 
to; c di  tuttocióIaNatcionelnglcfcnonfolonetirala  < 
gloria,  e rauantagiodcllafuafìcurtà,  mà  anche  il  be-  • 
iiefìcio  della  Tiorfà,  poiché  tutte  quelle  gran  fom me  di 
danari  che  fi  fpendono  dal  Rè  negli  Arfenali  Maritimi 
cfcoiio  dalla  fua  boria , Se  entrano  in  quelle  del  Comu- 
ne, & in  fatti  fi  trotta  vna Maftrauza al  foldo Reggio 
quaft  innumcrabile . • 
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PARTE  SECONDA 

LIBRO  SETTI  M O.  ’ 


Nel  quale Jì  tratta  de/la  Corte  del  Rr  d'Inghilterra , e perche 
piti  fanofa  deW  altre.  Del  fuoGoucrnoEccleftajlicOj,  in 
qual  forma  dtjpojh , e quanto  numerofo.  Della  Cappella y 
O"  ordine  delle  Sagre  Funi  ioni.  Gouerno  dulie  della 
Corte  del  Rtf  , Officiali  maggiori  di  detta  Corte  y lorr 
officio  y ^iuile^ii  Salarli,  e debito y con  inolte  par- 
ticolarità di  quei  che  godono  alprefènte  dettioffici , tanto 
Ecclefiafìci  y che  politici , che  Militari  y come  ancora' 
de’  Tribunali  diGiujlitia , e di  tutto  quel  chef  può  de(ì~ 
derare  per  vna  piena  notitia  dello  fato , ordine  > e Go- 
uerno della  Corte  del  Rè  dTnghiltcrrà  • Della  Corte  del  la  ' 
Regina  , Della  Corte  del  Duca  di  Yorc . e della  Duchef- 
fa.  Prencipiy  e PrencipejTe  del fangue.  Degli  Officiali' 
maggiori , e Dignità  principali  della  Corom.  De'  Mi- 
niffii più  Confidenti , e de’  Figliuoli  naturali  del  RJ. 


A Corte  del  Ré  d’ Inghilterra  limile  d quel- 
la degli  altri  Monarclii  è comporta  d’  vn« 
mertuglio  di  Gouerno  Ecclc/ìartico , Gi- 
ulie , e Militare  , c tutte  querte  Perfo-- 
fonc  infieme  formano  la  Corte,  che  per  me  nonhò’ 
dubbio  di  credere,  che  non  fiala  più  fuperba , eia  più' 
fartolà  dell’  Vniucrlb.  Confeflb  cWledilcrepanzechc- 
fon  nate  d’ alcuni  anni  in  qua,  tra  il  Rè,  & il  Parla- 
mento , hanno  allontanato  dalla  Corte  vn  gran  fiore  di» 
Nobiltà,  e di  più  ibancando  il  danaro  chefercbbedii 
meftiere  abbondar  lempre  ne’  gran  Prencipi , per  non 
hauerne  voluto  il  Parlamento  contribuire,  e per  ciò' 
obligata  h Telbreria  à rcftringerfi  nelle  fpcl^  con  la» 
dirainutione  dé’  Salarii,  qaefto  hà  latto  che  molti  fi» 
fon  ritirati,  , òche  vanno  di  rado  , econ  pocacompar-- 
là,  di  modo  che  quei  che  viaggiano  al  prclènto  in  In-- 
ghilterta,  non  veggono  quella  magnificenza  che  io  fo'-- 

p.  5.  Ufi» 
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no  per  rapprcfèntar  qui  (òtto , credendola  molto  iufè- 
riorc  al  concerto  j & in  fotti  non  fi  può  ciò  negare , mà 
per  dire  il  vero , le  difctepanze  non  poflono'fempre  du- 
rare, onde  in  vn  batter  d’occhio  riconciliati  gli  Ani- 
mi, & il  Rè  proujfto  de’ danari  niceflarii  al  bifogno, 
certo  che  Ci  vedrà  la  Corte  in  quella  Splendida  magnifi- 
cenza nella  quale  èftatafèraprcperlo  paflato:  egiàft 
ne  veggono  gli  effètti  mentre  diflìpati e dilperfi  i Ne- 
mici tutti  corrono  à riconciliarli  col  Rè  , col  Duca,  c 
. . con  la  Corte. 

dcAfto  * ^ Corte  del  Rè  d’ Inghilterra  non  effèr  delle 

uia  foftolè  del  Mondo,  e per  primo,  in  qual  Paelè  fi 

coite,  veggon  Genti  meglio  fotte  di  quelle  d’ Inghilterra , tan- 

to nella  corporatura  che  nella  faccia  ? E chi  è che  rende 
foftofo  nell’ apparenza  vna  Corte,  non  altro  che  la  qua- 
lità, e numero  de’ Cortigiani  dell’ vno , e l’altro  Sef- 
foj  à fegno  che  lèmprc  tanto  meglio  rilpicnde,  quan- 
to più  viftolè  fono  nella  comparfo  le  Perlbne  clic  la 
compongono  ; di  modo  eh’  eflèndo  gli  Inglefi  tanto 
Huomini  che, Donne  tutti  ben  fotti,  e feiegliendofi 
(èmpre  per  la  Corte  j i meglio  difpofti , bifogna  crede- 
re, che  tra  tutte  le  Corti  quella  dell’ Inghilterra  è la  più 
• gentile,  e la  più  viftofo di qualfifia altra  : c veramente 
fi  vede  in  quefta  Corte  quanto  fi  può  confiderarc  di  no- 
bile, c d’apparente:  trà  le  Dame  non  vi  è bellezza  che 
non  fi  vegga  ri fplendcre , nè  trà  i Correggiani  fattezze 
Signorili  che  non  campeggino.  Di  più  bilognaconfèf^ 
' fore  chc  ini  la  Corte  del  Prencipeè  più  colma  di  magni- 
ficenza, doue  la  Nobiltà  è più  fplendida  e ricca  : bora 
è certo  che  non  vi  è Regno,  chehabbianèpiùnume- 
rofo,  nè  più  colma  di  ricchezze  la  Nobiltà,  di  quello 
hà  l’Inghilterra,  con  due  colè  da  confiderarc , che  na- 
turalmente gli  Inglefi  hanno  l’ animo  portato  alle  grau- 
cczze,  alle  magnificenze,  a!  follo.  Se  alle  Pompe e- 
/icriori , c l’ altra  che  tengono  le  forze  fuffìcienti  da 
mettere  in  elècutione  quella  inclinationc;  ragioni  che 
fanno  vedere  chiaramente  j chela  Corre  d’ Inghilterra 
" inpera  in  ogni  cola  quella  d’ ogni  altro  Prcncipe,  fopra 
* tutto 
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tutto  ^uàtido  fi  viuc  in  ftipna  corrifpondenza  ; fcjiza 
quelle  tante  gelofie , e Factioni  j concorrendo  rutti  al 
corteggio  con  fàRo , e magnificenza.  Non  lafcia  ad 
ogni'modo  di  comparir  numerofà,  clplendida,  mà 
ii^riore  à quello  era  gli  anni  pafiati,  e cambiando  le 
cole  in  VD  momento  ritorna  alla  fuà  grandezza,  come 
già  fi  vede  che  fi  va  facendoj 

Cominciando  dal  Goucrno  Ecclefiaftico  della  Corte  Cappcl- 
del  Rè  d’Inghilterra,  dirò  per  primo  che fua Macftà 
tiene  la  fua  Cappella  per  tutto  douevà,  mà  particolar- 
mente. in  Whitehall,  & Windford  che  fono  le  due 
Cappelle  più  celebri,  lèruite  con  ogni  maggiore  zelo , 
c diuotione , ben’  officiata , douc  che  tutto  al  contra- 
rio in  quella  d’ Whitehall , prefenteòaflenteilRèièm- 
pre  vien  feruita  nobilmente,  con  Mufica,  e gli  altri! 
efercizi  fagri  di  Preghiere,  c Sermoni,  all’  vlòEpi- 
fcopale,  il  Rè  ogni  Domenica  N^tinavà  alla  Cappella,, 
al  Sermone , & alle  Preghiere  ,“ome  ancora  in  certi 
altri  giorni  foicnni , accompagnato  dalle  Guardie , Se 
Officiali.  Il  concorlb  del  Popolo  non  può  cHèr  mag- 
giore. Per  gli  altri  giorni  della  Settimana  và  alla  Cap- 
pella priuata , più  IpelFo  la  marina , che  la  feta  alle  Pre- 
ghiere che  lì  fanno  da  vn  Cappellano , come  meglio  fi 
fpecificherà  vn  poco  più  Cotto , per  maggiore  intelli- 
genza. 

• In  quefta  Reggia  Cappella  vi  è il  Tuo  Decano , il  qua-  Capp«l- 
Ic  non  riconolce  altro  lùperiorccheilRèlòlo.  Il  De- 
cano  dei  prefente  è il  Velcouo  di  Londra  Henrico 
Compton,  Prelato  d’ eftraordinario  merito,  fcelto 
dal  Colo  voto  del  Rè , e dal  fuo  bcneplacico-conferuato 
al  Carico,  nella  quale,  dignità  non  riconofee  altro  Su- 
pcriore che  il  Rè  Colò , perche  fi  come  il  Palazzo  Reale . 

•é  efente  d’  ogni  qualunque  Giuridittione  temporale, 
coli  la  Cappella  Reggia  deue  efl'crcclèntcd’ ogni  altra 
Giuridittione  Spirituale.  Si  chiama  d’ ordinario  Crei- 
la Dominica  cioè , la  Cappella  del  Signore , non  eficndo 
fo.tto  polla  al  alcun  Velcouo  : rellando  alla  dilpofitionc 
• alibluta  del  Rè,  & Egli  è quello  che  la  vili  :a,  c che  da 
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gli  ordini  al  Decano  di  quantofeifogua,  eflcndo  il  pri-- 
mo  Vcfcouo  ) anzi  il  Ve/couo  de’  Veicoui. 
recano , Quando  il  Decano  è dal  Rè  nominaro , c ftabilito , 
e Torto  * r^ftapoial  medefimo  Decano  il  dritto  di  fcicgliere,  c 
Decano,  ^loniinarc  tutti  gli  Officiali  della  Capclla,  cioè  vn. {ot- 
to Decano  ò fia  Cantore  della  Capella  > trenta  due  Gen- 
til’ Huom»ni  della  Capella , de’  quali  dodeci  fono  Preti 
come  chiamano , ma  non  già  Preti  come  l’ intendono 
i Carolici , ma  Cappellani , & vno  tra  di  loro  è il  Con- 
foflbre  del  comune.  La  fua  cura  è di  fare  ogni  marina  la. 
Preghiera  nella  Famiglia , di  vifitate  di  Ammalati  del 
Palazzo:  divifìtare,  eCatcchizzare  Ji  Comunicanti, 
c di  dare  configlio  à quei  che  gliene  domandano  in  cafi. 
di  confeienza , òfopra  altri  punti  di  Religione,  Gli  al- 
tri venti  Gentil’ huomini  che  chiamano  comunemente 
ChiericidellaCappella»  pera/fifterei  Preti  delli  quali  c 
parlato  di  fopra , in  quello  che  riguarda  V officio  diui- 
no,  pregando,  canHmdo,  e formoneggiando.  Si  pi- 
glia di  quefti  vno  chefàppia  ben  laMufica,  per  farlo, 
llufica.  Maeftro  de’fànciulli  del  Coro,  che  fono  d’ordinario 
dodcci,  per  inftruirli  alla  Mufica,  & al  fèruirio  della 
Cappella.  Si  pigliano  tre  altri  di  quefti  Chierici  per  ef- 
ifèt’ Organifti  ordinarii , ma  à quefti  s’aggiungono  nel- 
le Domeniche,  ne’ giorni  di  Feftefolenna,  & in  quel- 
le che  fi  fanno  le  Cerimonie  dell’  ordine  della  Sciarret- 
ticra  diuerfi  altri  ftromentiMuficali,  che  foruono  all^ 
Cammera  delude,  e ciò  per  rendere  la  Mufica  della  Ca- 
pella tanto  maggiormente  completa,  e perfetta  i e ve- 
ramente  non  fi  può  negare  che  la  Mufica  del  R.è , o fia 
della  fua  Cappella , non  habbia  vn  concerto  degno  d’ ec- 
fore intefo,  tanto  per  le  voci  de’ Mufici , comede’dif- 
. fèrentifuoni  J’Iftromenti,- chetuttiinfieme  founovn’ 
aggradeuole  Melodia- 

Vi  fono  di  più  due  Officiali  che  portano  vna  Ver^ 
in  mano  in  fogno  del  loro  officio , e per  ciò  fon  chiama- 
Ofrieiali  V<^rgicri  dagli Inglefi  rer^ersScin  oltre  vn  Sergente , 
Bafl'i,  * due  alci  detti  Yeomans  , & vn  Groom  della  Cappel- 
la , che  fon  tutti  gente  di  foruitio  , fia  per  or- 
dii- 
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«Jinare  la  diftributtionc  de’  Banchi, fia  per  altra  colà  della 

‘^iTqSeto  Reggia  Capellafi  recitano  li:  fontioui  fa- 
gre  tre  volte  il  giorno , efempre  con  grandiflimo  ri- 
{petto,  eriuerenza,  clTcndoin  fattigli  Ingleli  molto  ^appcl- 
diuoti,  almeno  nell’ apparenza , cnon  oftanteil  gran 
concorfb  che  nelle  Fcftefivede  , concorrendo  molti 
chi  per  diuotionc , chi  per  intender  la  Mufìca , c^  tut- 
to ciò  vi  s’ofleruavn  ordine  ammirabile;  eijueito  rà, 
che  da  molti  fi  crede,  come  è in  fatti  che  la  Re^ia  Ga^ 
pella  fia  vn  Modello , & vn  ottimo  efempio  di  tutte  le 

altre  Chiefè  del  Regnoi  . 

Nelle  dodeci  Felle  maggiori  dell  anno , dopo  finite  . 

le  Preghiere,  & il  Sermone,  il  Rè  accomp^nato  da 
tutti  principali  Signori , e particolarmente  da  Caualie- 
ri  dell’  ordine  ( col  gran  collare  al  collo , che  fi  porta 
pure  dal  Rè , ciò  s’ intende  di  ^nei  Caualieri , e Signo- 
ri che  fi  trouano  nella  Corte  ) le  ne  va  innanzi  I Altare 
.‘;come  s*  è accennato  nella  prima  parte  ) doue  fa  l’ of- 
ferta d’ alcune  monete  d’ oro , in  legno  che  la  fua  Co-  . . 
rona  dipende  afiblutamente  in  vero  Feudo  da  Iddio , c 
che  come  fuo  ubbidiente  Vaflallo  ricono/ce  il  R.egno 
dalla  Bontà,  e dalla  Gratia  Diuina.  Altre  volte  tutte 
qnefte  offerte , che  dal  RC-,  cdallaRegina  fi  faceuano 
all’altare,  appartencuanoall’  Arciuclcouo  di  Canterbu- 
ry, fè  pure  era  prefente , o vero  aficnte , tanto  ne  dil- 
poneua  à fuo  modo , ma  le  riuoluttioni  hauendo  rotto 
r ordine  Ecclefiaftico , nello  riftabilmento  s’ è prefo  al- 
tro vfb , mentre  tal  danaro  d’ offerta , entra  al  prefèiitc 
nelle  mani  del  Decano  della  Cappella , che  ne  difpone  à 

£bo  modo.  ' , , -n  r j- 

Quefte  Feftc.fono  quelle  di  Natale  , di  laica,  oi  • 

Pentecofte  , d’ogni  Santi  che  gli  Inglefi  chiamano 
HoK//3o/ddy«  il  primo  giorno  dell’ anno,  l’Epifenia,Ia 
Purificarionc  ò fia  Candelora , T Annunciata  , 1 Alcen- 
tione,  la  Purifìcatione , San  GiouanniBattifta,  eSan 
Michele  ; le  Monete  d’ oro  che  s’ offrono  dal  Rè  fi  dan- 
no nelle  fue  mani  da  vno  de’ principali  officiali  ; auucr- 

p j * tenr 
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R giorno  dell*  Epifania  il  Rè  offre  Jn  tre- 

Borfe differenti,  deH* oro,  deinncenfo,  edeJla^ 

Se  eT'°r  — ‘Ì!°^  e Pen- 

«•™"°,J"  Cwdiinf  Ordinati,- eSìt. 

pcllani , «l”  Salalo  , fenza  vtr  numero  infinito  d^  altri 

iorodo-  ^ordinani  che  fi  fanno  pcrhoHore,  echetuttiinfie- 
ttcìc.  me  portano  vna  lunga  fafcia  di  Taffità  nero  pendente- 
in  gm  dal  collo  ne’  due  lari,  cH*  è anche  vn  Lno  del 
jUortwato.  LamagmorpartecfiqucftÌ4g.  Cappellani 
Tono  Dottori  inTcaogia,  dif  quali  4 fèrvonTfem- 
pre  per  Mele , di  modo  chrciafcuno  féruc  vn  Mele  dell’ 

anno  e predicano  la  Domenica  matina  feinpte  in  pu- 

bli^  al  Popolo  3 Diptùfon’obligati  di  fare,^  ciafcuC 
rI  Preghi^  nell’  Oratorio  priuato  del 

S r del  Chierico  del  Gabinetto  danno 

la  Bcnedittionc , c rendono  Gratié  innanzi , e dopo  il 
Praufò,  e la  Cena,  in  conformità  del  lodeuole  coW 
me  antico  ; anucrtendo  che  nella  Quadragefima  (che  in 

offèrua)  il  fcruirio  Diuino,  c 
DiuoSe^  ^ recitano  con  grandiOìme  Cerimonie,  c 

S^prrlc  WGiatomo  non  fi 

Prediche.  olia  nella  appella  Reggia,  che 

'-«ila foia quadragrfima  efempre  il  ^ p5ko,  & 
a tal  funtionc  non  fi  coftumana  impiegare  che  Vefcoui , 
e Decani , o pure  altri  Beneficiati  di  confidcrarione , co- 
me Arcièaconi,  cfimih;  ftimandoqucicheintroduf- 
ero  quefto  yfo  ^^he  cali  Paftori  baffauano  per  inftruire, 

.1»  &infegnarc  quanto  era  di- loro  debiro  agli  Huomini  il 
douere  , & effere  dell’  Officio  Diuino  , per  tutto  il 
tempo  dell’ anno.  Quefti  Predicatori  che  predicauano 
in  quei  tempi  reniuano  nominati  dall’  Arciuefeouo  di 
fecondo  ftimaua  meglio  conuenitfi  Pu- 

no 
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no  ò r altro,  in  quella,  ò in  quell’  altra  Quare- 
lìma}  da  che  s’  argomeuta'  ch&  la  Tua  Giuridittio- 
ne  era  infieramentc  (opra  gli  Ecclcliallici  della  Corte. 

Ma  prima  di  palTarc  innanzi  fù  quello  articolo  della 
prcdicatione  , non  dcuo  tralafciar  di  dire  , che  T vlb  co  di 
(deirOflerra  d’ero  che  fdii  Rè  , anzi  quella  Moneta  Moneta 
offerta,  vicn  chiamara  comiiuemenrc  Bifanthui  ■>  àperl’of- 
cauft  che  ne’  tempi  antichi  era  vna  Moneta  d’ oro , co-  feria, 
niatad’  ordine  dell’  Imperador  di  Conllantinopoli , che 
in  Latino  fi  chiama  e coli  dandoli  lèmpre 

vna  moneta  di  tale  fpecie  veniua  chiamata  Bilàiitina. 

Il  R.è  Giacomo  introdullè  l’ vfo , e fece  coniare  vna 
Moneta  particolare  per  dare  all’offerta,  che  conlìllc-  ' 
ua  in  vna  Medaglia  d’ oro  del  vallèntedi  dieci  Doppicià 
circa  di  Spagna , dall’  vna  parte  della  quale  fi  vedeua 
{come  lene  vedono  ancora)  il  Rè  inginocebioni  in- 
nanzi l’ Altare , hauendo  innanzi  à Lui  quattro  Coro- 
ne, con  il  motto  all’ incorno,  Q^id  retribuam  Domino 
prò  omnibus  qux  tribuit  mihi  i dall'altra  parte  vi  era  vu’ 

Agnello  dirimpetto  ad  vji  Liortecon  quella  Inlcritcioiic 
all’  intorno  Cor  Contritum  , CT  hunìiliatim  non  dc/pù 
ciet  Deus.  Le  Guerre  hanno  fconvolro  tal’  vlb,  on- 
de al  prelènte  fi  fà  I’  ofierta  in  monete  ordinarie 
d’  oro. 

Ma  ritornando  all’ vlb  del  Predicare,  dicochealprc- 
fènte  il  primo  Mercordi  di  Qnarefima  comincia  il  pri- 
mo Sermone  il  Decano  della  Cappella,  e negli  altri  Mcr-  Elcmofi- 
cordi  feguenti  continua  à predicare  vno  de’ piu  Elo-”®f'° 
quenb  Cappellani  di  Iha  Maellà  r lècondoche  vien’ or-^*^“^‘* 

dinato  dal  Decano.  Nel  Vennerdi  Santo  il  Decado  della 
Cappella  fii  il  Sermone  nella  Chielà  di  Wellminfter. 

Le  Domeniche  fi  predica  da  qualche  Velcouo , mà  l’ vl- 
tima  Domenica,  che  chiamano  comunemente  la  Do-» 
menica  delle  Palme,  fiiol  lèmpre  predicare  vno  de’ due 

Arciuefeoui.  > 

In  Francia  lì  dà  da  quel  Rè  il  Carico  di  Grande  Ele- 
molinario , ad  vn  Cardinale , e porrà  in  fegno  vna  Cro- 
ce ricamata  d’argento , & Egli  è il  principale  di  tutti 
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gli  Ecclefiaftici  della  Corte , hauendo  vna  grandiffima- 
Giaridittione.  Pretta  il  giaramento  nelle  mani  del  Biiè  i 
egli  altri  Ecclefiaftici  della  Corte  nelle  fue.  Tiene  la 
direttióne  di  tutti  gli  Hofpitali , e la  facoltà  di  fere  apri- 
re le  Prigionia’ Pridonieri,  a’  quali  fi  coftuma  dar  la 
Libertà  nell’  ingreilb  del  Rè  alla  Corona,  ò nella  fua 
Coronatione , o nel  filo  primo  ingrettb  in  qualche  Cit- 
tà, in  fòmma  il  Grande  Elemofinario  in  Francia  hà 
vna  grande  Giuridittione. 

Nella  Corte  d'  Inghilterra  il  Rè  ftabilifcc  per  fiio 
Grande  Elemofinario  vno  db’  principali  Vefcoui  5 il' 
quale  hà  cura  di  diftribuire  tutte  l’ Elemofinc  che  fi  dan- 
no dalie,  &à  quefto  fine  riceue  i Danari  che  il  Re 
attìgna  per  quefta  opera  pia , & di  più  tutte  le  offerte , 
le  Confilcattioni  de’  T raditori  per  difponcrne  nella  mc- 
defi ma  opera  di  Carità.  Sotto  di  le, tiene  vn’ altro  Elc- 
mofinario , per  affifterlo  , & aiutarlo , con  due  Yeo- 
mans , & vn  Groom.  • 


. Di  più  tiene  il  Rè  vn’  Ecclefiattico  detto  comune- 
Chieiico  mente  Chierico  del  Cabirtftto , che  fi  può  dire  fimileà 
del  Ca-  quello  che  nelle  Corti  de’ Prencipi  Catolici  fi  chiama 
binetto.  Qmfeflbrc  del  Rè , e quefto  Chierico  è fempre  vna  Pcr- 
Ibna  di  gran  probità  di  vita , di  gran  Dottrina,  dilcre- 
• to  , e venerabile , già  che  d’  ordinario  viene  dal  Ré 

cftra  ordinariamente  coufiderato , come  appunto  è al 
prelènte  il  Dòttor  Crew  Vefcouo  di  Durham  , eh’  è 
veramente  vn  Sogetto  non  folo  degno  di  quello  impie- 
go, mà  d’ ogni  qualunque  maggior  Dignità  j accop- 
piando inficme  l’ elcmplarità  delia  vita , vn  vero  zelo 
Paftorale , vna  gran  Prudenza  nella  Società  Ciuile  ; vn 
gran  fepere  nelle  Icieuze , vn  grand’  amore  per  il  fer- 
uitio  di  S.  M.  e dell’ interellc  publico , vn’ inclinationc 
Ben  grande  dì  feuorire  i Letterari , &vnahumanità,  e 
, gcnerolà  Gentilezza  verlò  ogni  vno.  U Tuo  Officio  di 

Chierico  confifte  à tenerli  Icmpre  dalla  parte  della  mano 
delira  del  Rè  durante  il  Diuino  officio  ; e di  rifolucre 
le  difficoltà  che  potrebbono  occorrere  nella  mente  del 
Rè  in  materia  di  cohTcienza,  ò di  Religione. 
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Il  Decano  della  Cappella  eode^di  Salario  100.  Lire 
Srcrline  perannoeTauola,  wnche  il  Vefcouo  di  Lon-> 
' dra  eh’  è al  prefente  tiene  ad  altri  Tauola  da  Lui.  Il  Ilio 
j Lotto  Decano  eh’ è il  Dottor  <3UglielmoHolderhà  di 
' Salario  zoo.  Lire.  Il  Chierico  del  Gabinetto  riceue  ogni 
anno>  20.  Feudi  di  Nobili.  Ogni  Chierico,  e Capr 
pellano  della  Cappella  70.  Lire  per  anno  j c gli  altri  of- 
ficiali chi  più,  chi  meno.  ^ 

Il  Grande  Elemolinario  c al  prelènte  il  Dottore  Dol- 
ben , Velcouo  di  Rochefter  Signore  di  gran  Merito , 
e di  nobililTime  cjualità , c virtù  ; non  lè  gli  dà  Salario 
alcuno  i roà  al  fuo  lotto  Elemolinario  eh’  è il  Dottore 
l Guglielmo  Holder,  anche  Lui  Ibgctto  di  vaglia,  lè  gli  dà 

V vn  piccioi  Salario  di  lèi  Lire  Sterline  per  anno.  In  quello 
c punto  intendo  la  promottione  di  quello  Velcouo  all’ Ar- 

I ciuelcouado  diYorc.  Di  più  deuo  aggiungere  che  oltre 
P a’  Cappellani  ordinari  che  qui  lòtto  fi  noteranno il  Rè 
j ne  tiene  altri  ellraordinari  con  patente  diretta  del  Rè,  e 

porjano  i’  inlègna  della  llrilcia  di  taffità  come  gli  altri , 
e godono  gli  Itclfi  honori,  epriuileggi  benché  elènti^ 
Come  per  elèmpio  il  Signor  Andrea  Sion  è vno  di  que- 
lli Cappellani  dlraordinarii  del  Rè  d’Inghilterra,  ad 
ogni  modo  fi  troua  alia  cura , e lèruitio  della  Chielà 
yallpna  in  Amllerdamo , doiie  in  fìttirende  rilcuaati 
lèruiggi  a’  po’ueri  Proteftanri  fiiggitiui  di  Francia , co- 
me kmpre  con  gran  zelo  ne  hà  relb  nel  medefitno  Re- 
gno di  Francia  nw’ elèrcitio  del  filo  MiniUero.. 
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Li  Cappellani  che  fcruono  all’  ordinario  quattro  per 
Mele  fono  li  feguenti , c con  quello  ordine» 


Gennaro. 

Luglio. 

Dottor  Belke. 

Dr.  Cartwright 

Dr.  Catte. 

Dr.  Cajfillion 

Efr,  Mlllcs  * . .. 

Dr.  Hefcard 

Dr.  Doue. 

Dr.  Meggot 

Febraro^ 

Agofto, 

Dr.  Cradocì^ 

Dr.  Woodrojfe 

Dr.  ? lerce 

Dr.  fames 

Dr.  Durell 

Dr.Offiey 

Dr.  ThijUethv/ayte 

Dr.  Glegatr 

Malzo. 

Settembre; 

Dr.  Smahuood 

Dr.  Stradling 

Dr.Littletort  ■ 

Signor  Stamtjh 

Dr.Yennijon 

Dr.  Lee 

Dr.  Bradyord 

Dr.  Creighton 

Aprile. 

Ottobre. 

Dr.Stillingjleet^ 

Dr.Bell 

Dr.TiUotJòw  y 

Dr.  J^arretu 

Dr.  Hall  - > 

Dr.  Hoare' 

Dr.Pettur  " ■ 

Dr,  Goodfttatt 

Màggio, 

Nouerobi 

Dr.  Bathurft 

Dr.  Butle, 

Dr.  Sudbury 

Dr.  Smith 

Dr.  Qnly 

Dr.  Jeane 

Dr.May 

Dr.  Cole 

• Giugno. 

Decembre, 

Dr.Irotfide 

Dr.  Ball 

Dr.Lamhe 

Dr.  Fatrick^ 

Dr.  Fuller 

Dr.  Sfras 

Siffior  Fulbum. 

Dr.  Horden.. 

Gouex*  Per  quello  tocca  al  Gouerno  ciuile  della  Corte  del  Re 

no  ciui-  d’ Inghilterra , vilìtato  bene  > e ben  conlidcrato  il  fuo 
le.  ordine,  e fattone  paralello  con  quello  del  Gouerno 
dell’  altre  Corti  de’ Prencipi , fitrouerà  chefeuzadub- 
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bio  è il  meglio  ordinato  di  tutti.  Il  primo  Officiale  della 
Corte  del  Rè,  per  quello  fpetta  ai  Gouerno  ciuile è il 
Maggiardomo  maggiore,  che  gli  Inglefi  chiamano 
Lwà  Sìcivardi  & i Francefi  Grand  Maiftre  de  la  Mal- 
fai dti  Rcy , & in  àtri  quello  officio  fi  è introdotto  per 
primo  in  Francia,  & al  di  cui  efèmpio  fi  introdufle  in 
Inghilterra , mà  con  qucfto  nome  di  Grand  Maifìre  de 
la  Maifon , che  durò  fino  al  primo  anho  del  Regno 
della  Regina  Maria,  che  cominciò  à farlo  chiamare 
The  Lord  Steward  of  thè  K^gs  Houfhold , e da  quel 
tempo  in  poi  fi  è fèmprc  continuato  con  quello  Titolo. 
La  fija  auttorità  fi  flende  (opra  tutti  gli  Officiali  della 
Cafà  del  Rèj  reflando  peròefclufidaaueftafuaGìuri- 
dinàone  tutti  gli  Officiali  della  Cappella , quelU  della 
Camera  del  Rè , c della  Cauallerizza. 

Egli  è Giudice  di  tutti  li  difbrdiniche  fi  commettono 
nella  Corte , ò dentro  li  Yergers  cioè , nel  circuito  di 
dodeci  miglia  all’  incorno  del  Gran  Teatro  della  Corte , 
alla  riferua  della  Città  di  Londra,  che  vuol  dire  quella 
parte  dorar  hà  Giuridicrione  il  Maire  di  Londra , cIk  ivè 
cfcntc  in  virtù  delle  Patenti  del  Rè.  Quella  Giutiditeio- 
nc  fcgli  é data  cofi  ampia,  perche  la  L^ehauendo 
vna  confideratione  particolane , 8c  vna  «rande  (lima  per 
il  Palazzo  douc  il  Re  llabilifce  il  Trono  della  fiia  flanza  ^ 
hà  voluto  circondarlo  de’Palagoftridivnacofij^ndc 
Giuridicrione  j appunto  come  fi  coftuma  di  mettere  vn 
Tapeto  di  Parada  Cotto  i Tuoi  piedi ,.  & all’ intorno  della 
fila  Sedia, affinché  fia  vn  luoco  pii^propsio.à quello  degli 
gli  altri.,  per  cflèr  Ibtcopottoad  voaGiuriditrione  pac- 
cicolare , non  dipendente  che  (dal  Rè  fblo  -y  ò de  fiioi 
Grandi  Officiali,  acciòcheladoueilRèarriua , vi  por« 
ti  la  Pace,  e l’ ordine;  & vi  imprima  della  veneracionc» 

e del  rifpecto  nello  Cpirito  de’  fuoi  Sudditi  : ftnza  che , vi 
farebbe  una  certa  macchia , ò fia  ecliflè  nell  honore  del 

Rè,  fè  nella  fiia propria prefènzaconueniflcandat cer- 
cando la  Gioftitia  alerone,  che  appreflb  » fiioi  propri! 

Officiali.  Per  qucfto  laGiuridittionedelIa  Ver^ciwta 

fempre  in  ogni  tempo  polla  in  efècu  rione  dal 
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domo  ma^iore,  con  molte  Cetimonic  j 'della  ftcfià 
maniera  cm  vn  particolare  della  Giuftitia  dal  Rè , c 
quefto  fi  fa  non  folo  dentro  il  fuo  Regno  d’ Inghiltenay 
mà ancora  di  fuori  de’  Tuoi  Stati.  .Trouandofi  vn’elem>' 
pio  che  vn  tale  chiamato  Engleam  > natiuodiNogci^ 
in  Francia , hauendo  rubbato  qualche  Piatto  d’ argento 
nella  Cala  del  Rè  Odoardo  primo  eh’  era  allora  in  Pa- 
rigi» fiì  condannato  da  Roberto  Fizziohn,  Maggiar- 
domo  del  Rè  d’ Inghilterra , & impiccato  nel  Borgo  di 
San  Germano , dopo  che  l’ affare  fu  molto  ben  criuel- 
lato»  e difputato  nel  Gonfiglio  del  Re  di  Francia,  & 
ordinato  che  il  Rè  d’Inghilterra,  goderebbe  delle  fuc 
prerogatiue  nella  fiia  Gala. 

Dunque  è da  fapere  che  il  Maggiardomo  è vn’ Gffi- 
^ ciale  del  Baftione  bianco , fecondo  che  altri  chiamano , e 

giai  0-  nafee  à caufa  che  nella  prefenza  del  Rè  porta  fèraprc 
vn  baffon  bianco  nelle  fiie  mani , e quando  gli  occorre 
vfeire  fuori  della  giuridittione  dovutali,  lo,laponare 
da  vno  Staffiere,  che  c^ina dinnanzi à Lui  teffafeo- 
perca.  Dopo  la  morte  del  Rè  , hauendo  accompagnato 
fa  pompa  fiinebre,  prima  di  rrtofnarfcue  rompe  il  filo 
Bicone , & il  getta  fòpra  la  Bara  per  fare  vedere  che 
gli  Officiali  non  hanno  più  nc  im|)iego,  nè  Garico 
alcuno , c che  il  riftabilmento  che  fi  fa  d’ vn'  altro  Mag- 
giardomo,  ò altro  Officiale,  non confiffeche  invna 
Gratia  (pedale , & in  vn  particolare  fauore  che  ilGari- 
co  fia  dato  al  Succeffbre , al  quale  molti  afpirano;. 

Quefto  tanto  riguJrdeuole  impiego  fi  troua  al  pre- 
fente  efèrcitato  nella  perfbna  di  Giacomo  Duca  d’  Or- 
mond , con  Tauola  fèruita  di  Sedici  Piattiiin  ogni  paffo, 
con  vino,  Biera,  eGedro,  e quanto  bifbgna.  Qiefto 
Caualiere  fi  troua  da  fei  Mefi  in  circa , nella  Gorce , ve- 
nuto per  i fiioi  Aff^i  cmili , e veramente  è Signore  che 
potrebbe  far  miracoli , -e  lènza  alcuna  contradittione 
far  campeggiare  fplendidamente  il  Garico  , ma  come 
ipefib  è di  fuori  per  effère  obligato  alla  fùa  danza  in 
Irlandia  doue  è Vice  Rè,  fè  ne  lafcia  la  cura  ad  vn’ al- 
tro, pcròalprcfèutcèiaLondra. 

n: 
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Il  Camerlingo  maggiore  è il  lècondo  officio  della 
Cala  Reale  di  S.  M*  al  quale  fpetta  la  Soura  intendezza , 
c la  cura  particolare  di  rutti  gli  Officiali  della  Camera 
del  Re , reftando  foli  elcnti  della  ffia  Giurìdittione  gli 
Officiali  particolari  della  Camera  del  Letto  del  Rè  > 
quali  dipendono  da  quell’  Officiale  che  chiamano  Oroom 
of  thè  Stole  ^del  quale  le  ne  parlerà  piu  lotto  j & ancora 
di  tutte  le  Camere  di  (opra , che  predano  il  giuramento 
chedeuonoal Rètràleffie  mani,  òvero  ai  fuo  ordi- 
ne, tràlemanid'unfuo  Softitucoch'è  uno  de’  Gen- 
til’huomini  Seruienti  del  Rè.  In  oltre  tiene  il  Camer- 
lingo la  fourincendenzafopra  tutte  le  Cale  del  Rè,  & 
lòpra  tutti  i Mobili  della  Campagna , Ietti , Padiglioni, 
Tende,  Habiti  di  Balletti , Muhche,  Comedie,  Cac. 
eia , e fopra  tutto  quello  che  lèrue  a’  Pallàtempi  del  Rè, 
fbura i Medaggieri , Trombette,  Tamburri,  Manua- 
li , & Artigiani  ritenuti  al  lèruitio  del  Rè.  Di  piu  fopra 
ruttigli Haraldi , Sollecitanti,  Sargenti  d’ Armi , Me- 
dici , Spetiali , Chirurgi  , Barbieri  , e limili.  A Lui 
ajmartienc  ancora  la  cura  fopra  li  Cappellani  Reggi , non 
oftantech’ Egli  fia Laico,  ch’èvn  coftume  contrario 
alle  forme  antiche  deli’  Inghilterra , & anche  all’  vfo  or- 
dinario degli  altri  Regni  della  Chriftianità , dóuc  non 
fi  vedono  mai  gli  Ècclefiaftici  dipendere  da  vu  Seco- 
lare, fé  non  forte  dal  folo  Sourano.  Tiene  ancora 
particolar  dijrettione  , delle  Coronationi  , Matri- 
moni , Entrate , Caualcate,  Comedic  li.e^ie,  Funerali, 
c colè  limili. 

Quello  è vn’  Officio  honorcuole,  c lucratiuo, 
hauendo  mi|Ie  LireSterline  di  Salario  per  anno , Tauo- 
la  con  lèdici  Piatti , e con  tuttele  dipendenze  nicellà- 
rie  in  ogni  Palio.  Egli  riceue  gli  Ambalciatori , erutti 
quei  che  vanno  all’  vdienze  publichc , alla  Porta  della 
Sala.  Entra  alla  Camera  del  Rèa  filo  beneplacito.  Por- 
ta di  continuo  pendente  innanzi  il  petto,  anzi  piu 
m giù  vna  chiauc  d’ Argento  dorata.  Da  Lui  dipen- 
dono alcuni  Carichi  che  riguardano  il  filo  oHicio. 

Elètcita  ai  prclèntc  quello  Officio  Milord  Hcnrico 
^ Arlia- 


Camet- 
lingD , c 
Tuo  0£i 
Scio- 
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Conte  Arligton , eh’  ftato  infpirato  dalla  fortuna  , à far  la 
Arling-  fua  Fortuna  nelle  difgratie  del  Rè»,  perche  come  quello 
ton  efer-  che  haucua  inclinatioue  ad  auanzacd  in  qualche  ofhcio  » 
cita  ^c- carico , ò Dignità  della  Corte  » fi  diede  con  accurata  af- 
fto  otti-  jitju irà  ad  introduifi  pian  piano  nelle  Curie  > che  tanto 
é adire  nella  Corte;  in  tanto  fucceflè  le  Guerre  ciudi, 
con  la  fuga  fuori  del  Regno  del  Rè , penfò  di  abbando-  ^ 
. nar  ogni  altra  Ipetanza  tacile  d’ ottenere  in  quelle  tur- 
bolenze del  RegiK) , ma  difficile  di  conlcruar  poi , q lè- 
guire,  in  tutto  e per  tutto  il  Rè,  come  in  mti  fece, 
hauendcglircfiriguardeuolifèruiggi  mentre  fiì  (èco  al 
filo  lèruitio  Icmprc  zelante  di  fuori , e tanto  ne^bifogno 
della  Guerra,  che  in  altre  contigenze , mentre  il  Rè  che 
conolccua  il  fuo  zelo , e la  fila  capacità  le  ne  lèruiua  IpelTo 
s non  eifendo  credibile  quanto  opecaflè , & in  quali  graui 
^ congiunture  quello  baiemerito  Caiialiere  per  il  feruicio 
, del  jtè  Ilio  Signore , con  vn  zelo , con  vn’  amore , e con 
vna  deftrezza  incredibile.  Non  fu  ingrato  il  Rè  , anzi 
fece  vedere  con  la  gencrofità  di  rimunerarlo , quanto 
* grati  h riufeiflèro  i fiioi  lèruiggi , perche  riftabilito  al 
T rono , lo  creò  Segretario  di  Irato , dopo  haueclo  im- 
piegato in  diuerfi  Carichi  d’  Ambalciarie  , e Com- 
miffioni.  Poi  lo  creò  Conte , e finalmente  gli  diede 
r officio  di  Camerlingo  ; e volle  che  il  Duca  di  Grafton 
fuo  figliuol  naturale  li  maritalTe  con  la  fua  figliuola  vin- 
ca , che  veramente  è la  più  bella  del  Regno , e la  più  gen- 
tile dell’  Europa  ; Giouane  di  diece  lètte,  in  dieciotto  an- 
ni, in  quefto  anno  1684.  mà  d’vno  fpirito  angelico,  gra- 
Duchefla  tiofo,modefto,e  benignojin  fom  ma  quella  è la  Duchef- 
di  Graf  là  di  Grafton  figliuola  vnica  di  Milord  AiUngton,che  da 
tutti  fi  conlèfla  per  vn  ornamento  della  Corte  ; il  Rè 
l’ama  come  lè  folfe  fua  propria  figliuola  » e veramen- 
te ogni  fuo  gefto,  & ogni  fua  parola  la  rendono  ama-, 
bile. 

Delle  nobililfime  qualità  del  Padre  di  queftaillullrc 
Dama , non  mi  occorre  ftendermi , già  che  fon  note 
all’  vniucrlb  tutto , mentre  nelle  Cariche  elcrcitate  den- 
e di  fuori  in  altre  Cotti  per  il  feruitio  del  fuo  Rè  fi  è 

fatto 


T 


toa. 


cro: 


I . 


PA*RTE  IL  LIBRO  VII.  3^9 

fatto  conofcere,  Caualiere  di  gran  fènno  > di  gran  va- 
lore, di  gran  giudicio , di  gran  zelo,  edigranTefta. 

I fiioi  configli  fono  flati  fèmpre  ben  fondati , & i foci 
inaneggi  cautelofi  , c deftri.  In  oltre  Egli  hà  vna  gran 
gentilezza,  & vna  [gran  cortefia,  & amorcuolezza  per 
gli  Stranieri , ma  fopra  tutto  per  i Letterati.  Dotto , 
curiofo  di  Belle  Lettere,  e vcroamico degli  Amici.  Al 
prefènte  benché  Camerlingo , Maggiardomo  maggiore 
della  Regina , Configliere  di  Stato , e che  gode  altri 
offici , oltre  alla  Digmtàdi  Caualiere  dell’  Ordine , ad 
ogni  modo  fè  ne  viue  con  qualche  ripofo , fuori  quei 
grandi  intrighi  della  Corte , con  flupore  però  di  molti , 
che  non  pollono  comprendere,  come  dal  Rè  filafoia 
per  coli  dire  quali  in  abbandono  detto  Arlington , lenza 
impiegarlo  ne’  maneggi,  e minifleri  di  rilicuo,  làpendo- 
fì  beniffimo  elTer’  Egli  forlc  pili  ogni  altro  capace , con 
offici. cofi  rilcuauti,  c coli  baucr  maritato  vna  fila  figli- 
uola vnica  al  Duca  diGrafton  , che  deue  efière  herede 
del  tutto  ; mà  per  me  credo  che  quello  naicc , da  vn 
poco  di  fordità  d’ orecchie  eh’  è fopragiunta  à quello  Si- 
• gnore,  il  quale  non  fi  cura  più  d’ andarli  rompendo  la 
. teda  ne’  grani  imbrogli  della  Corte , aliai  ballandoli 
d’ elfer  riuerito , e rilpettato  da  tutti , efommamente  ' « 
amato  dal  Rè. 

Hettrìco  Sanili  fratello  del  Marchelè  d’ Halifax  fu 
quelli  Meli  andati  dal  Rè,  creato  vno  de’ Commillarii^*^**™' 
della  Micina,  & Sotto  Camerlingo.  Viaggiò  gioui-^*^* 
notto,  in  diuerfi  luoghi  dell’Europa,  & in  tutto  refe 
ferapre  più  accreditata  la  Nationc  Inglefe , con  il  luo 
nobililTimo  procedere,  che  in  fotti  li  può  dir  colmo  di 
quanto  deliderar  può  vn  Galant’ huomo.  Ciuiltà,Cor- 
telia  ,■  amoteuolezza , lludio , e cognittionc  dì  Belle 
Lettere.  Fù  fpedito  in  Fiorenza  per  complimentare  il 
Gijan  Duca  dòpo  la  morte  del  Padre  ,•  fia  per  vifita  di 
condoglienza , ò fia  peri’ euuenimcntoal  Gran  Duca- 
to. Ritornato  in  Patria,  tcftimoniòfemprc  gran  zelo 
per  la  Gloria,  e feruijipdclRè , e per  propria incliua- 
tione,  & air  efempio  di  Milord  fuo  fratello.  Venne 
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in  brcue  creato  Gentil’  huomo  della  Camera  del  Dnca  di 
Yorc»  e poi  di  quella  del  Rè.  IntantoconofciutofiiI 
fno  Merito  nella  Corte , c la  Tua  gran  capacità , dcftrcz- 
za,  c prudenza,  venne  dal  Rè,  c dal  Coniglio  di  Sta- 
to lecito  per  il  Carico  d’ Inuiato  in  Francia , in  tempi 
calamitofì,  c che  veramente  l’Inghilterra,  e ftòper 
dire  la  Religion  Proteftantc  haueua  bifogno  in  Parigi 
d’  vn  Sogetto  di  quella  vaglia , con  vn  Carico  di  quella 
Ibrte , perche  in  fatti  follenne  il  Carattere  con  decoro  ; 
mantenne  c difelè  quanto  gli  fu  poflibile  gli  Vponotti, 
auanzò  gli  interefll  dalla  fuaNatione,  refe  piu  accredi- 
tato il  nomedelRèCarloII.tràFrancelì-,  & in  oltre, 
c che  forfè  più  importa , relè  rileuanti  Icruiggi  agli 
iptercllì  comuni  de*  Prcncipi  dell’  Europa.  Mentre  fu 
in  Parigi  lì  fece  da  tutti  amare , e fenza  dar  di  fe  flefl'o 


lolpetto  à nilTuno , lèppe  guadagnarli  la  grana  di  tutti , 
onde  non  vi  fu  tra  Minillri  Uranieri , e'non  meno  tra 
i Franccli  chf  non  lèntilTe  difpiaccre  nel  vederlo  partire. 
Parlò  lèmpre  con  franchezza  nelle  congiunture  doue  lì 
trattaua  della  dilèla  delle  ragioni  del  fuo  Prencipe , della 
fuaNatione,  edegliintereìfi comuni  dell’ Europa,  ne’ 
quali  intereftto  andana  il  fuo  Prencipe , mà  lènza  al- 
* lontanarli  da’ limiti  della  moddlia,  e della  Prudenza.' 
Egli  maneggia  gli  affari  con  gran  giudicio , fà  penetrare 
il  midollo  del  bene , e del  male  j conofee  tutto  quel  che 
bi fogna  per  cuitare  gli  errori , nelle  malTime  di  flato  più 
rileuanti,  e tellimoniad’hauer capacità baflèuoled’o- 
gni  qualunque  maneggio.  In  fomma  Egli  è buon  Po- 
litico, efperto  negli  affari , e nelle  Compagnie  Galant’ 
huomo  al  maggior  fegno,  onde  la  fua  conuerfàtione 
' rielce  grata  ad  ogni  vno , accommodandolì  in  tutto  con 
tutti,  eh’ è quello  che  lo  fà  amare  da  tutti,  èvrhelo 
fà  affai  ben  vedere  nella  Coree , e particolarmente  dal 
Rè. 

Cauallc-  Il  Cauallerizzo  madore,  ch^li Inglclì chiamano 
rizzo  Mailer  of  thè  Horfe , eil  terzo  Ofìmio  principale  del  Rè 
maggio-  nella  Corte , che  veramente  è.  molto  riguardeuole , c 
ic.  però  lèmpre  li  è dato  à Pcrlbne  più  flrctte  congiunte  all’ 
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affetto  del  Rd  ) •ADticameute  «jucfto  officio  fi  chiamala 
Comes  Stabuli  ì di  doue  viene  che  dagli  Iraliaiii  fi  chia- 
ma al  giorno  d*  hoggi  Contefiabilc , con  qualche  altra 
fpccie  d’ impiego , però  ne’  tempi  andati  haueua  autto- 


ntà  madore. 

Qudxo  grande  officio  tiene  al  prefèntc  la  difpofitio- 
iie  di  tutte  le  Cauallerizze , Stalle,  e Razze  di Caualh  • ^ 
del  R.è.  Altre  volte  haueua  ancora  nel  Tuo  gouerno  tutte  officio-  * 


lefto 


le  Porte  delR^no,  màalprclcnteèdiuifb.  Tienean- 
cora  fiotto  al  fuo  comando  tutti  li  Pa^i  della  Cauallc-' 
rizza,  gli  Staffieri,  Mozzi  di  rtalla  , Caualcatori  di 
gran  Caualli  , Sinificalchi,  Mareficialli,  Cocchieri^ 

Sellari , e tutti  gli  altri  Artigiani  che  dipendono  dalla 
Cauallcrizza  del  R.è } de’  quali  tutti , ò Egli  ò il  fiuo 
Sortituto  piglia  il  Giuramento  di  fedeltà.' Tiene  l.’am- 
minirtrarione  di  tutte  le  Terre,  & di  tutta  la  rendita  afi- 
fignata  per  nodritura  de’  Caualli , all*  altre  fpefè  che 
\ fi  fanno  nelle  Stalle , fia  per  Lcttiche , fia  per  Carrozze, 
fia  per  Caualli  di  fbma.  Egli  fòlo  tiene  il  priuileggio 
j di  feruirfi  de'  Caualli , Paggi , e Staffieri  della  Cauar- 
Icrizza.  Nelle  Caualcade,  ò entrate  Solenni  camina 
imraediataménte  innanzi  il  Rè , conducendo  in  mano 
vnCauallodiParada,  benché  Egli  à Cauallo. 
li  Fù  pofieduto  altre  volte  querto  riguardeuolc  Officio  Suo  Sa- 
da  Giargio  Duca  di  Buckingam , poi  daj|puca  di  Mon-  lario. 
mouth,  che  caduto  in  dilgratia , efipoguatodiquefto , 

Scaltri  offici,  il  Rène  inueftìqueftìMefi  andari  il  Du- 
ca di  Richemonth  pure  fiuo  figliuolo  naturale,  con 
fbmmogurto  della  Madre,  Ducnellà  di  Pòrchemourh , 
e per  l’ honorc , e per  la  congiuntura,  e per  il  profitto-, 

, hauendo  di  fàlario,  fèi  cento,  fèflànra  fei  Lire  Sterli- 
ne, e lèdici  Iòidi,  con  Tauola  giornale  di  lèdici  Piatti 
in  ogni  Parto , con  tutto  quello  che  di  più  vi  va  con- 
giunto. 

Il  CommilTario , ò fia  Scrittorino  dell’  <i^ucric , o Co 
vcro  del  luogo  doue  fi  guarda  il  fieno,  e la  Paglia,  e miliario 
Biada,  portàalla  Camera  del  Tapeto  Verde  tutti  li  Con- 
ti  che  riguardano  le  fpefe  della  Cauallcrizza , cioè  man- 
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tcnimcnto  di  Caualli,  Carrozze,  Lcttiche,  Biadci 
Fieno , Salari , c Penfioni  degli  Officiali  > e qiicfti  fi 
vifitano,  e fi  danno  gli  ordini  niceilàrii  per  il  refio. 
Com-  Ma  prima  di  paflareolcre,  non  deuotralafciardidi- 
miirsri  re,  che  hauendo  il  Rè  priuato di qucfto grande Offi- 
della  cioj  il  Ducadi  Moninòuch , fiabilìpcrilGouernodel 
Causile-  medefimo  Officio  cinque  Commilìarii  che  furono  li 
rizza.-  Sianoti  Stefano  Fox  ì Hfccardo  Mafon  ^ e Nicotó  ^rmu- 
rer  Caualieri , e li  Signori  Tomafo  Wìnàham , c Rogiero 
Pope,  tutti  di  gran  probità,  c conofeenza con  il titob 
di  Commiljari  della  CaunllerÌKKo- , che  fàceuano  quello 
fteflo  onicio  tutti  infieme , che  faccua  folo  il  Mon- 
mouth  quando  era  nell' officio;  bora  benché  il  Rè  hà 
dechiarato  Cauallerizzo  Maggiore  il  Duca  di  l\ùhemont 
con  tutto  ciò  hà  dechiarato  che  durante  la  minorità  di 
jquefio,  i medefimi  Commiirariigouerneranno , del- 
la fiefià  nwriera  come  prima , eh’  c grande  vantaggio 
per  Io  fteflo. 

La  maggior  parte  di  tutti  gli  altri  Officiali,  e Semi- 
dori  della  Caia  del  Rè  fono  fottopofti  ad  alcuno  di  que- 
fti  erp  Officiali  maggiori , di  fopracennati , cioè , al 
‘ Maggiardorao , al  Omerlingo , ò fia  Sciamberlano , 
& ai  Cauallerizzo  maggiore. 

officiali  I*cr  primo  è da  i'apcre  che  nel  Magiftrato , ò fia  Ca- 
Ibttopo-  mera  de’  Co^  che  gli  Inglcfi  chiamano  Coff2p/iH|^o«ye , 
fti  al  Ibno  lotto  il  romando  del  Maggiardomo  Maggiore  li 
xnaggtar-lègucnti  Officiali  llTcfiricre  delia  Ca/aj  ilComputijìa, 
domo,  fi  J^aefro  della  Camera  a'  danari , il  Majhro  di  Cafa  , duo 
Chierici  del  Taccio  verde , due  Commiflarii  del  Conwutijia, 
Vh  Sorgente  ■,  due  Yeomans,  due  Cfiierici  d' officio , il 
Groom,  e due  Mejfaggieri. 

C.iiTiera  Vien  chiamata  quefta  Camera  de’  Conti , ò fia  Comp- 
de’  Con-  tinghoi^e  à cauli  cne  il  Maggiardomo  maggiore e gli 
ti  per  la  altri  Officiali,  qui  di  Ibpra  mentionati,  riceuono,  e 
fiicù.  vificano  ogni  giorno  le  fpelc  della  Reggia  Cala.  A i me- 
defimi ancora  fpctta  di  fiir  comprare  in  virtù  delle  Leggi 
^ del  Paelc  tutte  le  Prouiggioni  niceflàrie , e di  farne  i pa- 
jgiimcnàdouuti,  &rcgoianoaucoralacondottaditut- 
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ti  li  Domenici.  lu  quefta  Camera  vi  è il  > ò 

fia  il  Tapeto  verde,  ch’è  vnaMagiftratura,  òfiavn» 
Giuridimone  perpetua,  ftabilita  nel  Reggio  Palazzo , 

I ccompoftadalJePerfoncdilòpramentionate,  de’ qua-  • 

li  i tre  primi  fono  4’ ordinario  Confìglicri  del  ConngHok 
I Priuaco  del  Rè. 

Quello  Tribunale  ch’è  i!  primo  ,&  il  più  antico  Tri- 
bunaie  ftabilito  in  Inghilterra , tiene  la  Tua  Giuridictio- 
ne,  c la  fopra  intendenza  Ibpra  turca  la  Corte  Reale^  in 
materia  di  Giudi  tia,  ediPolitia,  con  ampia  auttorità 
di  regolar  tutto  quello  che  bilògna , per  mantener  la 
Pace  dodeci  miglia  all’  intorno  del  R.egio  Palazzo  clclu- 
là  la  Città  di  Londra  ; quando  la  Corte  fi  troua  in  Lon- 
dra, mà  in  altri  Luogni  da  per  tutto  dende  la  fua  Giu.- 
ridittione  11.  miglia  aìlTntorno,  con  ampio  potere  di 
caftigare  nel  Reggio' Palazzo  i Colpeuoli.  Chiamato  il 
Tapeto  verde  da  vn  Tapeto  verde  che  copre  la  Tauob 
all’  intorno  della  quale  lèdono  quei  che  compongono 
il  Tribunale;  hauendo  nel  mezo  le  Arme  della fteHà 
Camera  di  Conti , che  fono  di<olor  Verde , confiden- 
ti in  vna  Chiane,  e verga  d’oro,  con  vna  Mazza  d’ar- 
gento in  Croce,  eciòperfar  vedere  che  tengono  il  po- 
tere di  cadigare,  e di  rimunerare,  in  qualità  di  Perfo- 
^ ne  che  il  Rè  nà  giudicato  idonee , c proprie , cioè  piene  ' 
di  prudenza , e d’ elperienza  per  l’ vna  ;;  e l’ altra  fon- 
tione. 

I II  Teforiere  della  R.eggia  Cala  è Icmprevn  Signore  Telòric- 
del  Conlìglio  Prillato,  à cui  appartiene  il  dritto  di  ri-  re  del 
conofcerc  inlìeme con  il  Compùtida,  & il Stuard  della  i’alazzo 
I Marelcialleri^  anche  di  dar  la  Sentenza , ne  delittidi 
Tradimenti,  Fellonie,  Scaltri  più  minimi,  commef- 
fi  nel  Palazzo  Reggio , nell’allènza  del  Maggiardomq 
maggiore , e quedo  fi  la  in  virtù  del  yérdiii  ò fontenza 
del  Reggio  Palazzo  Se  alcuno  de’  Commenlàli  del  B.è, 

I è trouato  capace  di  fellonia' nel  nella  Cu- 

' ria  del  Computala,  non  può  godere  del  fizo  Priuileg- 
gio  che  gli  dà  l’officio.  Anticamente  l’ auttorità  di 
. qucfto  Tribunale  -fi  dendeua  fopra  le  Terre  franche , e 
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libere , . mà  al  prelcntc  cjucfto  è IdimclTo..  Si  dà  di  Sala- 
rio al  Teloricre  124  Lire  Sterline,  Soldi  14. convita 
Tauola  di  Tedici  Piatti , in  ogni  Palio.  Porta  per  fegno 
del  Tuo  Carico  vn  Ballonc  bianco  in  mano.  Quello  of- 
ficio è al  prelcnte  polTeduto  con  ottima  riputationc> 
*dal  Viconte  Neuport , Caualiere  di  merito , cortdè , c 
ciuilc , e di  gran  zelo  per  il  Icmitio  del  Rè. 

CoiTipu-  L’Officio  del  Computifta,  confille  à computare  li 
Conti  del  Tapeto  verde.  Il  fuo  falario  è di  107.  Lire 
Sterline,  ii.  Soldi,  con  vna  Tauola  di  lèdici  Piatti  in 
ogni  Palio . Porta  per  legno  del  fuo  Carico  ancor  Lui 
il  Ballon  bianco,  & al  prefente  elcrcita  quello  officio 
con  lèmma  lode , Milord  Guglielmo  Maynard. 

Coffercr.  HCojferer,  ò fia  Macllro  della  Camera  de’ Danari , 
é pure  vn  officio  molto  riguardeuole  ; confillendoin 
particolare  ad  haucr  cura,  écinrpettionefopratuttigU 
altri  Officiali  del  Palazzo  fileggio , c vedere  come  fi 
comportano  nella  lor  condotta.  A Lui  fpetta  ancora  di 
pacare  li  Salarii  degli  officiali  balli , & le  Prouigtoni 
della  Cala  del  Rè,  in  cpnformità  di  quello  viene  ordi- 
nato dalla  Camera  del  Tapeto  verde.  Gode  d’ vn  Salario 
di  cento  Lire  Sterline,  con  vna  Tauola  di  Sette  Piatti. 
PolTcdc  al  prelcnte  quello  officio  il  Signor  Henrico 
Brouncì^ , Caualiere  di  garbate  Fattezze , e di  maniere 
nobili  per  quanto  mi  vien  riferito. 

Maftto  Segue  poi  à quello,  -il  Maflro  di  Cala , elicgli  In- 
di Cafa,  olefi  chiamano  Mafter  of  thè  Houfhold  il  quale  hà  la  cura 
particolare  di  riueder  li  Conti  di  tutto  il  Palazzo  -,  il  Tuo 
ìalaiio  è di  cento  Marche , e Tauola  di  fette  Piatti  gior- 
nalmente. Il  Signor  Hoirico  Bulkelcy  eh’  è vn  Gentil’ 
huomo  mofro  cottele  elcrcita  quello  officio  al  ptelènte. 

Tutti  li  Biglietti  del  Rollo,  òControrollo , erutti 
li  Conti  che  fi  fanno  per  tutte  le  fpelc  del  Palazzo,  Ibno 
• vifitati,  c controlègnati' dalli  Scrittorini  Computilli, 

^ tirata  la  fommaal  tutto  da’  due  Scrittorini  del  Tapeto 
verde , che  fono  al  prelènte  i Signori  Stefano  Fox , e 
^ Guglielmo  Boreman,  e li  Scrittorini  Compurifli,  li 

SignoxiyìnJlonChurchili  c RJccardo Majon ì tutti quat- 
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tro  digniflìmi  di  maggiori  impieghi.  Gode  ciaicuno  vn 
Salario  di  4S . Lire  ) e due  à due  vna  Tauola  di  iècce  Piar- 
ti ciafeuna. 

Altro  non  mi  occorre  aggiungere  per  quello  rocca  la 
Ornerà  de’  conti , non  trouando  colà  à milla  nicclTa- 
rio  di  fer  mcntione  di  certa  ièruirù  baiTa , per  eilèr  po- 
co confiderabilc , onde  paflèrò  ad  altre  annotattioni 
fpettanti  agli  officiali  del  primo  ordine  col  notare 
quanto  è poilibilei  loro  Nomi,  & il  loro  numero,  non 
nauendo  bifogno  di  parlare  del  loro  iàlario  , per  elTèr  di 
poco  vai  lente , eccetto  di  quello  de’ Sargenp  di  ciafeuno 
officio. 

Nella  Panetticria , che  gli  Inglefi  chiamano  Pantry  vi  p^nct- 
fonotreScrittorini,  Aiutanti,  Proueditori,  Panettic-iieiia. 

* ri , Condottoti , & altri  1 7.  Perlbnc  in  rutto , il  Capo 
principale  cioè  il  Sargente  è al  prefente  il  Signor  Giouan- 
ni  J'oyus. 

• Nella  Credenza  che  gli  Inglefi  chiamano  Celiar  vi  (b-  Crcilea- 
no  fino  à dodeci  per  lo  lèruitio  & hanno  per  capo  il  loro 
Sargente , eh’  è il  Signor  Riccardo  Dalfon  Senior  Gentil' 
huomo  j e tra  quefti  ii.vi  è vn  Mercante,  & vn  Pro- 
uéditore  di  vino , eh’  è al  prclènte  il  Signof  .Ba»//o  Pire- 
brace. 

Nella  Cantina  che  chiamano  Butteri  vi  fono  alla  fiia  Cantina, 
cura  vndeci  Perfone , vn  Gentil’  huomo  eh’  è il  Capo , 

& è il  Signor  Guglielmo  Ernie , vn  Aiutante,  Proue- 
ditori  , Paggi,  Scaltri. 

Nella  Bottcglieria  che  gli  Inglefi  chiamano , Pitcher  Bottc- 
houfcf  vi  è vn  Gentil’ huomo , due  Scruidori , 

Scrittorino., 

Nella  Peperia  detta  dagli  Inglefi  Sp/cery,  vi  è il  fuo  pcpeiia, 
Spetiaro,  e due  Scrittorini,  il  primo  de' quali  è il  Si- 
gnor Roberto  Hope , e l’ altro  Giouanni  Fox. 

Nella  Candcllaria , oluogo  per  le  Candele , che  chia-  Cande- 
*mano  Chandicry  vi  è vn  Sargente  cioè  il  Signor  Giacomo 
Clcrk,  due  Aiutanti,  edueP^ggi. 

Nella  Confettureria  vi  fono  tre  che  nc  tengono  la  conf^t- 
cura  che  fono  Giacomo  Frontini  Pietro  Dclakat  Pietro  taiaiì. 
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Ve  J{aif?s , che  intendono  à marauiglia  il  loro  mcftierc, 
c che  in  fotti  ne’  Fcftini  publici  • e nella  Tauola  ordina- 
ria del  R è , fanno  campeggiare  molto  la  magnificenza» 
e nell’  ordine  » e nella  .qualità  » e quantità  di  Confcttu- 

delia”'  Nella  Lavanderia , viè  vnTclaiuolo»  vn'Aiutantc, 

' * tre  Paggi,  e qualche  altro  Seruidore  per  lo  fcruitio  più 
baffo. 

Boccale-  Nella  Bocaleria,  ò fia  Bocal  di  mano  , cheglilnglcfi 
chiamano  Ewryy  vi  è vn  Gentil’ huomo , vn’ Aiutan- 
te, & due  Paggi* 

Co  cina.  Nella  Cecina  vi  fono  quattro  Aiutanti  che  gli  Inglefi 

chiamano  tre  de’ quali  fono  per  il  Re,  & vnopcc 

la  Regina:  e fono  li  Signori  Giouan- 

vi  Clements , Giouami-  Manley  . & Tomafo  Viuian  per  la*^ 
Regina.  Il  Capo  principale  de’  tre  primi  Clerh^  fcruc 
ogni  tre  Mcfi  il  itè  » c fa  Regina  nelle  colè  che  fpcttano 
alla  Tauola  d’ambiduc»  ede’ Prcncipi , òAmbafeia- 
tori  cftraordinarii  che  fono  trattati  da  S.  M.  In  oltre 
guarda  tutte  le  memorie , Scritture,  e Libri  chefpctta- 
• no  à c|uefto  officio:  fà  li  Biglietti  di  tutte  le  Spefe,  C 
Pagamenti , per  le  prouigioni  niccflàric  : guarda  il  Con- 
to di  tutto  quello  che  fi  fpcnde , & à Lui  fon’  obligati 
d’ vbbidire  tutti  gli  officiali  baffi  della  Cocinà , & altri 
della  Difpcnfo,  col  dar  tutti  gli  ordini  niceflàri,  ha- 
uendo  la  Tua  Tauola , con  fette  Piatti  in  ogni  palio.  - 
Clciks.  L’altro  Clerks  fèrue  la  fua  parte  i tre  Meli , nel  tempo 
che  il  Rè  và  di  fuori  in  viaggio.  In  fomma  ciafeuno  di 
quelli  Chierici  gode  Salario , c Tauola  » mà  il  princi- 
pale maggiormente , Jiauendo  li  medefimi  vantaggi  » 
che  vn’  officiale  della  Camera  del  Tapeto  Verde;  trà 
gii  Officiali  maggiori , e minori  ; e diuerfi  Seruidori 
- baffi,  vi  fono  nella  Cecina  fino  à venti  fette  Perfone , 
con  qualche  pincione , chi  più  chi  meno. 

Salario  • Mà  qui  bifogna  auuertire  che  quantunque  tutti  quelli 
l’crU  Cuochi,  Lotto  Cuochi,  Aiutanti,  & officiali  godono 
^ Tauola;  Tauola , ad  ogni  modo , al  prefente  la  Corte , cofi  à 
quelli  come  à tutti  gli  alcii  officiali  maggiori  d’ ogni 

forte , 
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forte,  non  dà  più  Taaola,  ma vna Pincione à cjuefto 
fine,  come  per  clcmpioadvnochchaueuaTauoIacon 
(èdici  Piatti  (è  gli  danno  due  mila  Scudi  ranno,  &agli 
altri  meno  Piatti,  meno  anche  la  Pintione  per  quello. 

Ma  intendo  che  il  tutto  fi  rimette  iècondo  il  primo  or* 
dine. 

In  oltre  bilògna  anche  auuertirc  in  quello  luogo,  Dilpoil- 
che  nella  Corte  dTijghilterra  fi  nominano  gli  Officiali  tionedi 
Iècondo  i loro  differenti  Gradi , ò vero  Signori , Ca-  Gradi, 
^ualieri , Scudieri  (eh’  è un  grado  tra  laNobiltà)  Sargen- 
*ti.  Gentil’ huomini.  Cleri,  Contadini , Paggi , Cam- 
matieri , ò Giouini.  De’  Signori  ve  ne  Ibno  due , cioè , 
il  Camerlingo,  & il  Maggiardomo  maggiore.  De’ 
Caualieri  ve  ne  fono  ancora  due , cioè  il  Caualiere  Ma- 
resciallo , & il  Caualiere  Fórrierc.  Degli  Scudieri  cc  nc 
fono  quattro  che  chiamano , li  Scudieri  del  Corpo.  De* 

Sargenti  ,•  Gentil’  huomini,  e Contadini  detti 
fé  ne  trouano  molti  in  diuerfi  impicchi. 

Odoarào  Fillicrs  fi  troua  al  prclentc  Caualier  Mare-  Canai ic 
fciallo,  ò CìàMarcfcballus Hofpitiilì^egii.  La fua Giuri- 
dittione  confille  à pigliar  cognittione,  & infortr.atio- 
ne  di  tutti  li  delitti  che  lì  commettono  dentro  il  Palazzo 
Reggio.  Egli  è vnode’  Giudici , della  Corte  detta  Ma- 
refcialleria , ò vero  Tribunale  della  Giudicatura  del  Ma- 
relciallo,  che  fi  tiene  nel  Borgo  detto  SoutÈLj.irkj'  e 
dalla  di  cui  dipendenza  vi  e vna  Prigione.  Nelle  CauaU 
cate  folenni  paifa  à cauallo  innanzi  il  Rè , con  vn  Baffo- 
ne corro  in  mano , guarnito  ne’  duo  Capi  d’ oro.  JPec 
il  fuo  Icruitio  vi  fono  lèi  Preuofti  Marclcialli , che  por- 
tano.  in  mano  vna  Bacchetta , e quelli  deuono  inuigila- 
re  acciò  non  entrino  nel  Palazzo  riè  Mendici , nè  Vara- 
bpndi , nè  Malf  ittori , nè  Meretrici , che  in  fittti  fan- 
no il  loro  doucre  con  affiduità. 

■ Nel  luogo  dque  chiamano  C Elerhoftncria , v/  è yn  fitto  £/?- 
mofinario  , vm  Yeoman  ClT*  v«  Camariere. 

Per  la  Porta  vi  fino  cinque  Facchini  y ynSargentCi  due 
Yeomans , e due  Seruidori. 

04 


No-  ■ 


368  TEATRO  BRITTANICO 

NoleglatcrJ  di  Carri  > è Carette  6> 

Infletter i ncUaTauola delia Cocina due , Jòpral’vno,  folto 
l’altro. 

Aiarefcialli  del  Qcrridcre  ò fia  della  Sala  5 . 

Scudieri  Trincianti  della  Sala  4. 

Seruidori  della  Sala  7. 

J\dejfaggieredelMag03iKe»ovno.  . , . 

Campanaro  vno.  ^ 

Noleggiatori  di  Carri  lunghi 4. 

Tortatori  divino 

Fartatoridi  Legnavno.  . • 

Banditori  » è Proclamatori  R.eggi  vnt. 

Oltre  li  fudetti  Officiali  di  fotto,  vi  fono  ancora  di 
fopra,  (otto  il  Maggiardomo  maggiore  tutti  gli  Offi- 
ciali della  Cecina , della  Regina  > della  Cantina  > e della 
Panetticria  > e di  quella  de’  Signori , inliemc  con  li  Ra- 
gazzi* Tornafchidoni  > eSgu4tcari>  in  tutto  nel  nu- 
mero di  68. 

, Officiali  del  Tapcto  Verde  fia  Camera  di  Conti. 

Giacomo  Duca  d’  Or;«ond  Maggiardomo  maggiore 
Francefeo  Vifeonte  Neuport  Tcìoriere  del  Palazzo. 
Guglielmo  Lord  Maynard  Computifta. 

Henrico  B/tunksT  Cafcierc. 

Uettrico  Bulkley  Maeftro , ò fia  Gouernatore  della  Fami» 
glia  del  Palazzo. 

Stefa/io  Fox  Caualiere . Scrittorino  delTapeto  verde. 
Guglielmo  Boreman  Caualiere,  Scrittorino  del  Tapeto 
Verde. 

ìTìnjlon  Churchill  Caualiere  * Scrittorino  Computifta. 
B^ccardo  MafonCaualiere  t Scrittorino  Computifta. 
Petley  Garnam  Ycoman. 

Carh  MorganYcomzn. 
f^ndrea  Udìittirgham  Groóm. 

Ciouami  Collings  Groom. 

Giouanni  Granjden  Mcflà^crc. 
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Li  Gentil’  huQmini  della  Caijiera  del  Letto  del  Rè  de*  Mieftro 
quali  il  primo  porta  il  nome  di  Gran  Maeftro  della  della 
Guardarobba,  che  tacio  c à dire,  (èruidore  degli  A- 
biti,  e Veftimenti  Reggi.  Suo  officio,  &honoreèdi*° 
prelèntare,  ò di  mettere  il  primo  abito,  ò la  prima 
Camicia  al  R^è  ogni  giorno , come  ancora  di  dar  gli  or- 
dini niceflarii  per  quello  fpetta  alla  Camera  del  Rè.  - 

Li  Gentil’  huòmini  della  Camera  del  Rè  fono  d’ or- 
dinario  Signori  de’  principali  tra  la  Nobiltà  Inglefo , c 
che  veramente  al  prelènte  fon  tutti  Caualieri  di  gran  camera. 
Merito , di  gran  nafeira , e di  gran  talenti.  Loro  offi- 
cio in  generale  è di  lèraire  ciafeuno  al  Tuo  giro,  vna 
Serri mana  per  Quartiere  nella  Camera  del  Letto  del  Rè  > 
dentro  la  quale  lì  corica  vicino  al  letto  di  S.  M.fortovn 
Pauiglione  tutta  la  notte,  & d’alTupplire  al  luogo  del 
Maellro  della  Guardarobba  in  Tua  adenza.  Di  più  lèr- 
nono  il  Rè  quando  mangia  in  particolare , e non  in  pu  - 
blico , s’ intende  con  folennità , perche  in  quanto  al 
redo  lèmpre  il  Rè  mangia  in  publico,  entrando  àcor- 
tegiarlo  tutti  i principali  della  Corte , & altri  chi  vuole 
per  vederlo , però  quello  s’ intende  mangiare  in  priua- 
to,  & ih  tal  cafo  non  hanno  che  fare  li  Scudieri  Trin- 
cianti e Coppieri. 

Ciafeuno  di  quelli  Gentil’  huomini  della  Camera  del 
Letto  gode  vna  Pintione  di  4000.  mila  feudi  l’ anno , 
eh’ è molto  honoreuole,  li  feguenti  fono  li  nomi  di 
quei  che  fi  trouano  al  prelènte  nell’officio,  polli Ic- 
condo  r órdine  del  polcflo  nel  carico  dodeci  folo  però 
fono  con  pintione. 


Ciouami  àiGreenuìle-,  Conte  de  Bath  Groowo/Vhe^to/e, 
è il  primo  Gentil’ huomo  della  Camera , enei  quale 
officio  fi  troua  fono  già  molti  anni^  con  vna  fom- 
ma  riputatiorie  nella  Corte , e con  gran  fodisfertionc 
di  S.  M.  e veramente  è Caualiere  di  gran  merito , c 
di  gran  cortefia. 

Ciouanni  Duca,  dì  Lauderdale , che  in  quello  punto  in- 
tendo la  fila  morte.  x8  Agollo  1 6 Sz. 
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J-Icnrico  Duca  di  Nev^cafile.  • 

Roberto  Conte  de  Manchcflcr.  »:  • ; 

C irlo  Conte  de  Dorfet.  , ■ ' . 

Gionarmi  Conte  de  Mulgraue.  • • 

ChrijìojoloDucad'  t^hermalc.  ; 

Roberto  Conte  de  Lindfey. 

c^tibery  C onte  d’ Oxjvrt. 

Giacomo  Conte  d’ zy^rran,  figliuolo  del  Duca  Hamilton. 

Odoardo  Lord  Latimer. 

TomaLoContede  S'ujfcx.  . . 

R iccardo "jones CorUe de Rancleigh  in  Scotta. 

LoreiiKo  l^fconte  Hyde. 

Odoardo  Conte  de  Litchfield.  Quefto  Signore 

hà  (pofàto  la  Figliuola  del  Rè,  e della Conteflk de 
Cleucland,  che  và  del  pari  con  le  prime  bellezze  del 
Regno,  ò almeno  della  Corte  ; dotata  di  virtù  An- 
geliche, c di  Fattezze  Nobili , Legiadre,  e Signo- 
rili , con  vno  ipirito  gratiofb  al  Maggior  legno , per 
quanto  porta  la  voce  comune  : Infètto  di  matrimo- 
nio ben  degno,  mentre  il  Conte  dalla  Tua  pane  pofi- 
lède  benché  nel  fior  della  fua  Giouentù , tutti  quei 
talenti  che  lì  poflbno bramare  da  vn  Caualierc  Com- 
pito, e degno  di  far  figura  in  vna  Corte , cottele,  e 
ciiiile  con  tutti  al  maggior  legno. 

Hemìco  Snidi  come  già  lì  è detto  fratello  del  Marchelè 
Hilifax  foftiene  il  Carico  di  V ice  Iciamberlano , pol- 
lèduto  prima  dal  Caualier  Giorgio  Carteret. 

Giomnni  Bnttijìa  May  Gentil’  huomo  che  gli  Inglell 
chiamano  Èjquire  è Telèriere  della  Boria  priuata  del 
Re. 

OdoardoGriffin  Efquire , è Telbriere  della  Camera , che 
fa  le  fpelè  degli  allogiamenri  fecondo  gli  viene  ordi- 
nato da  Milord  Sciamberlano. 

Ckrijlofolo  PVren,  Caualierp  del  Bagnò,  è Ibpraftantc 
nelle  fabriche  del  Rè. 

. Il  Colonnello  Hcnrico  Sidney  ^ fratello  del  Conte  de 
Leiccftcr , Gentil’  huomo  garbatifììmo , gode  il  Ca- 
ribo di  Cullode  della  Guardarobba,  edcgliHabiti 
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die  (cniono  dia  Perfona  del  Rè.  Il  fùo  princ'pale 
officio  confiftc  ad  ordinare  tutto  quello  che  bifbgna 
per  gli  habiti  del  Ré , anche  di  quelli  ne’  quali  fi  fcruc 
0 nella  fila  Coronarrone,  nelle  Cerimonie  de'Caua- 
■ fieri  dell' Ordine,  e nel  Parlamento,  &Egfiriene, 
c ciiftodifce  il  Collare  dell’  Ordine  ricchiflìmo  d’oro  » 
e gemme , il  Naftro  ; il  San  Giorgio , 6c  la  Carter , 
ò fialigaccia  guarnita  di  Perle,  e di  Diamanti,  & 
ogni  altra  coù  d’ habiti , c vefti. 

Cammarieri  ò fìano  Orooms  della  Camera  del  Letto.' 
Hertrico  Seymart , Odoardo  Progersj  Tomajò  IQIU- 
grew. 

Roberto  Philipp ì Bernardo  Oromile > UenrìcoSauil. 
Riccardo  Lane , Geòrgia  Porter , Geòrgia  Bridges. 
TomdfoWindham-,  BeuillSkclton,  HenricoK^egre^vi 
Sopranumcrari. 

Guglielmo  Leg , GioiiamiBcrkley , Tomajò  Howard^ 


I Di  quelli  fòpra  numerari  ve  lìe  fono  ancora  due  altri  > 

I che  fono  li  Signori  Lee  O"  Hambleton  ^ etiittiinfiemc 
fono  Gentil’ huomini Scudieri,  òfia£y^«/rc,  elTendo 
niceflàrio  che  fiano  fèmpre  d’vna  qualità  inferiore  à 
quella  di  Cauallieri.  IlloroofficioèdifèruireilRèncl- 
^ la  Camera  ; di  veftirlo , e fpogliarlo  nel  fuo  particolare-, 
ciafeuno  de’  quali  gode  vn  Salario  di  due  mila  Scudi  cia- 
feuno.  ir  Signor  Riccardo  Lane,  è fratello  di  quella  Signori 
Signora  Lane  che  con  tanta  generofaconftanTad’ ani- 
nào  j con  vn  zelo  degno  d’ iinmortal  memoria , e con 
vn’  attione  gloriofa  per  Lei  all’eternità,  fiihiòilRè, 

, e lo  liberò  dalle  mani  del  Tiranno  Cromuele,  contt- 
fchio  della  fua  vita,  quando  maggiore  era  il  pericolo. 

Di  quelli  Signori  hò  la  fortuna  ài  conolcere  il  Signor 
Giorgio  Poj-tVr,  che  fi  può  veramente  dire , d’ clfei-fi  Geovp,i 
•itiuecchiato  nella  fede e nel  feruitio  di  S.  M.  per  la  glo-  Pon«. 
ria  del  quale  conlèrna  vn  zelo  , cheUimarebbefliafor- 
' tuna  di  fparger  cento  volte  il  giorno  il  langue  per  con- 
fcruarla.  Egli  è piaceiiole  nella  Compagnia,  allegro 
^ , Q_6  nel- 
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nella  conuerfatione  > e buono  amico  degli  Amici  ) il 
Kè  l'ama,  e piglia  gufto  di  vederlo  «pprcflb  di  fc  ^ ol- 
tre che  n fà  aniare  generalmente  da  tutti, 

Tag^.  Vi  fono  fciP<tggi  della  Camera  dei  Letto,  Guglìehttt^ 
Chiffincht  Francejco  l{ogerSt  X^odoro  Randvy  ^_J.run- 
dello  Bull  y Laude  Cordely  Odoardo  Hootorty  il  primo  de* 
quali  è Cuftode  del  Gabinetto  (ègrcto , & il  terzo  Cu- 
uodc  della  C.^ìà  in  Windlbr. 

Vfcieii.  In  oltre  vi  fono  li  Gentil’  huomini  Vlcieri , che  fcr- 
uono  pure  nella  Camera  priuara,  tanto  di  dentro  che  di 
■ fuori,  e quelli  Ibno'li  feguenù  Aiurmaduco Darcy  Ef- 
fluire.  Sir  Paob  Jsleal  ^ Giouatmi  Mittony  Sir  Tomafo 
Not. 

Di  più  vi  fono  48.  Gentil*  huomini  della  Camera 
Priuata , cialcuno  de’  quali  tiene  la  qualità , ò di  Caua-  . 
liete , ò di  Scudiere , e Perfone  di  Nalcita  Creili  fcr- 
uono  per  Quartiere , alTillono  (empre  dodeci  apprelTo 
del  Rè  per  il  Tuo  feruitio  attuale , tanto  dentro  che  fuori 
il  palazzo , mentre  và  à piedi.  Quando  il  Rè  mangia 
nella  Camera  Priuata , ò nell' Anticamera , àlorofpet- 
ta  di  portare  i Piatti  con  le  viuandeàTauola.  Seruono 
ancora  quando  gli  Ambaiciatori  «anno  all’ vdienza e 
due  di  loro  dormono’lèmpre  innanzi  1’  Anticamera.  ' 
^ Eccone  alcuni  di  quei  che  feruouo  bora  dell’  accennato 

^ numerò  de’  quaranta  otto. 


Nel  Qiiartiere  di 
uanni. 

CoìmieiCarlos. 

Sir  R^obert  Benlos. 
S Ir  Samuel Sands, 
Odoardo  Vérnon. 
Cario  Kilie^rcnv. 
Sir  Gicuanni  Citìin 
‘de’  quali  non 
mi. 


San  Gio-  Nel  Quartiere  di  San  Mic- 
hele. 

Giouami  Halli.  ' 

Sir  Roberto^ HilUard. 

Sir  Guglielmo  tìayiuard. 

Sir  Guglielmo  Walter» 

Str  Giouanni  Locl^ct. 

, e lèi  altri  Sir  B-oberto  JCilleeyevj. 
nefòini:-  Sor  Carlo  Whcelcr  Baro- 
ncto. 

Sir  Giacomo  Cumingham  , 
efei  altri. 

Nel 
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Nel  Quartiere  di  Nàtale.  Nel  Quartiere  dell  An- 

numiara. 


Sk  GiofrppeSeymore. 

Sìr  Pittro  K-ille^ew. 

Sìr  Roberto  Tc'ui'^end, 
SirTmafi  Neuil. 

Detbickf  ^ , 

Sir  fUouamd  Morton'' 

Sir  Giouami  Ehoes, 
Trela'wt^. 

Sir  Tomafo  Linch. 

Capitano  Totnajh  Donici  % & 
due  altri. 


Peregrino  Bertie. 

Sir  ;^damo  Brorwn. 

S ir  Frane  ejco  Larwley^ 

Sir  Hpberto  Tbonuu  Baroni^ 
to. 

Sir  Francejco  Clarki 
Riccardo  Boyle. 

Sif  Francefeo  Clinton. 

Sir  Odoarào  SuttonySc  quat-  ' 
tro  altri. 


Vn  Gentil’  huomo  della  Camera  Priuatadel  Re , può 
in  virtù  del  fole  lèmplicc  comando  del  Rè,  feiiTa  altro 
ordine  in  (critto  render  Prigioniero  vu  Pari  del  Regno , 
ancorché  rarii  fiano  quelli  ekmpi  nell  Hiftorie , ben’ 
vero  che  nell’anno  i «29.  il  Cardinal Wolley  , fii fatto* 
prigioniero  d’ ordine  del  Rè  Henrico  da  vn  Gentil'  huo- 
mo della  Camera  dal  Rè  : comunque  fia  tengono  il  po- 
tere di  farlo  , caufa  ellèndo. 

Quei  che  chiamano  Grooms  della  Camera  Priuata  del 
Rè  fono  lèi  Gentil’  huomini  di  qualità , & in  qualità 
di  Grooms  fcruono  il  Rè , fenza  Spada , feiiza  mantel- 
lo , e fenza  Cappello , doue  che  al  contrario  gli  altri 
Gentil'  huomini  di  Camera , portano  fempre  la  Spath , 

& il  Mantello  per  ellcr  diftinti  dagli  altri.  Quelli  lèi  fo- 
co li  lèguenti. 

^auritio  Pf'ymt  , Roberto  Thompjòn»  Chrijiofolo 
ries. 

Clouatmi  Billinghdmr  HumphrcyGraues , TelucrtonFay- 
tOtt. 

Henrico  Thyne , Gentil’  huomo  và  in  quello  luogo, 
benché  in  altro  fi  noterà,  egli  hà  la  cura  della  biblio- 
teca , c Libri  particolari  del  Rè , e che  veramente  in- 
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tende  à marauiglia  tal  meftierc , Se  è Signore  dotto  e- 
ciuile.  ‘ 

Coppieri  ordinarii. 

Guglielmo  Erskht.  ^ Giacomo  HalfaU. 
SirGiouamiPettus.  GioHaìtniTrela’wney. 

Scalchi  Ordinarii.  ' 

Guglielmo  Chatnj^neys,  Clemente  Saunders. 

Giouami  Beaumont.  Guglielmo  Killcgrew. 

Gentil’  Huomini  ordinari  della  Perfona  del  Rè. 

Beuil  Skeltotc  Roherto  Saintclaire, 

Beniofnino  Hòlly.  Henrico  Goring. 

Scalchi  ordinarli  del  Corpo. 

Henrico  2^ crvjood,  Ferdinando  Marcham.  - 

Francefeo  R^jdfei.  Hewicó  KJngJmilL 

L’ officio  di  quelli  è di  trpuarli  nella  Camera  di  Pre- 
lènza. e d’affifterc,  c Icruire  appreflb  la  Perlbna  del 
Ke . Dopo  il  Camerlingo , c Vicecamerhngo , ordina- 
no tutto  quello  eh’  è niccllàrio  alla  Camera , e tutti  gli 
officiali  del  primo  Iblare  fon’  obligati  d’  vbbidire  a’  loro 
ordini. 

; Li  Gentil’  huomini  Vfners.  lèruono ordinariamente 
per  Quartiere,  de’  quali  il  pnrao  tiene  l’officio  della 
verga  nera,  e quando  il  Parlamento  è raunato , ferue 
di  fortiere,  ò lìa  Vfeiere  alla  Porta  della  Camera  alta  ^ 
& in  oltre  è ancora  vfeiere  dell’  Ordine  della  Carter  t 
comandano  ancora  quelli  a’  Gróomsy  Paggi,  & altri 
Officiali  Baffi,  dellinati  al  lèruitio  lèruite,  mà  però  . 
in  quelle  cole  che  concerne  l’officio  d’vncialcuno.  Li 
. quattro  Gentil’ huomini  Vfcicriordinarh  fono. 

7v  Sir  Odoar  do  Carter  et  SirTomaJò'DupFa. 

^ Odoardo  Cravjield.-  Henrico  Carr. 

, Odoardo  Purfel  Gcntil’  huomo  Ylcicre  affillc  Ipcflb , 

con 
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con  parola  che  à Lui  làrà  la  Pùnia  Piazza  che  rcRerà  va- 


.cance. 


Li  Genril’  huomini  Vlaeri  che  (èruono  alla  giornata, 
ma  per  Quartieri  fon  tenuti  di  guardare  la  Per/oha  del 
Rè  durame  la  notte,  come  il  Sd am berlano , e Vicc- 
/ciamberlano  fon  renuti  di  fare  il  giorno , e comandare 
gli  Oi&ciali detti Groiwjr,  Paggi,  & altri Sctuidori baffi. 


Rodolfi  K^ifller-  Nicolac  Lenett, 

Geremia  Buhb  - NatanaelHomond. 
Gman»iPacJl(P‘  Geremia  Coaplaine. 

Carlo  Pichardi^  . Tomafi  Gr anger. 

Di  più  vi  fono  otto  Gentil’  huomini  fèruentì  nella 
Camera,  che  in  aflènza  de’  Gentil’  huomini  Vfcieri 
fon  tenuti  di  dar  gli  ordini  niceflàcii  alla  Camera , in 
tutto  quello  bifogna , e'difponere  quanto  è niceflàr io. 


Guglielmo  Parf^ 
Riccardo  Sauage 
Guglielmo  Pawlin- 
Guglielmo  CardervJood. 


Timoteo  Crumper 
Larofi  Peterman 
Hugo  Seguire 
Tomafi  ^ohnjòn. 


Gentil’ huomini  ordinarii. 

donami  Dauies  Frane  efeo  Gerard 

Giorgio  Snell  Carlo  Bower 

Roberto  Chafe.  Guglielmo  EUis. 

Riccardo  HoUìard , Serue  di  Barbiere  ordinario  al  Rè. 


Li  Paggi  della  Camera  della  Prefènza  fono  quattro. 

Gionami  Hopkins-,  Samuele  Eaton. 

Tomafi  ìVoothoufe.  CiouanniTitchburv. 


Vi  fono  anepra  quatcordeci  Groomsd/dh  gran  Camera 

Ikandolfi  ì^parro-w.  Henrico  RjJgers. 

Tomafi  Greenhill.  Vicen^o  HuUiams. 

GmLterio  Kitrnis.  . Giorgio  Cox.- 

Giounnai  Ferri.  Gugllebno  Groue. 

Filippo  Lewis.  • Carlo  Shepherd. 


Ed^ 
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Edmondo  Kennert.  * Michnele  Michael* 

Adamo  Ltndfey,  Giacomo  Gojje. 

Altri  Ancora  vi  fono  tre  Mejfaggitri , fiano  Poftij^Iioni 
OfBci.  della  Camera.  Quattro  Yeomans  f^/cieri,  Vn  Intcn- 
denre  agli  Abiti,  c Qualche  altro,  mà  particolarmente 
vn  Groom  Porter , il  di  cui  officio  è di  vedere  (è  la  Ca- 
mera del  Rè  è ben  guarnita  di  Tauolc,  di  Sedie,  Ca- 
pifuochi e colè  limili,  comeancoradifàrlaprouiggio- 
ne  per  la  Camera  del  Rè , di  Carte,  Dadi,  Balle,  e di 
cjuietare,  decidere,  & affopire  le  differenze  che  nafeo- 
iio  nel  giuoco. 

Sargenti  Sedici  fono  li  Sargenti  d’ Arme,  tatti  Gentil’ huo- 
all*  Ax-  mini  ò Caualieri , Iccondo  che  meglio  piace  à liia  Mac- 
ini. ftà.  Di  più  vi  fono  altri  quattro  Sargenti  all’  Armi , de’ 
quali  r vno  ferue  apprefl’o  del  Prclìdente  de  Galles  j l’ al- 
tro a’Jjpartienc aigtan Teforiere , ò lìa Teforiere Gene- 
rale j il  terzo  affifte  apprefiò  l’ Oratore  della  Camera 
Baflà,  & il  quarto appreflb il  Luogotenente,  òfia  Vi- 
ceré d’Irlandia.  La  creatione  di  qucflifìfàdalRècon 
molte  Cerimonie.  Il  Cancelliere,  & il  Teforiere  cia- 
founo  d’cffihàiUuoiàrgcnte all’ Armi,  cheportadiii- 
nanzi  à Lui  la  Mazza  d’ Argento  ; li  lèdici  Sargeuci  all’ 
Armi  fo?io  li  lèguenti  che  leruono  per  Quartiere  quat- 
tro alla  volta. 

Nel  Quartiere  di  Natale. 

V* 

SargenteRiccardoThorne. 

Sargente  Roger  C^arnocl^ 

^r^ente  Henrìco  Dercham. 

Guglielmo  P efgraue. 

Nel  Quartiere  deir  Annuntiata. 

Sorgente  GioT''.io  Smith. 

Sorgente  Edmondo  WtUtamfon. 

Sorgente  Orlando  Pit:^Simmonds • 

^^Tgente  Giojepot  Harnjey,  jsicl 
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Nel  Qu,artierc  di  San  Giouanni. 

Sargtnte  Roger  tìarfntts, 

Sargente  Roberto  Gyde. 

S urgente  TomafoCharnock. 

Sorgente  Gìouannilern^ler, 

Nel  Quartiere  di  San  Michaelc. 

Sargente  GiouaTmiTophatn.  , 

Sargente  Giouanni  Middleton. 

Sargente  Tomafo  Rayne. 

Sargente  Guglielmo  Rijhoft 

Di  cpxe^xSdrgmtìTomafoChamock^  icrue  di  conti- 
nuo il  Gran  Cancelliere  cori  buotiilTimo  (alano  , &il 
Sargente  Tophamy  alla  Porta  della  Cammera  de’  Co- 
muni durante  il  Parlamento. 

• Carlo Scarborough » Primo,  eprincipalMedicodcl- 
la  Per/ònadelRè , Sogetto  di  gran  (àpere , e di  grande 
elpcricnza; 

Il  Dottor  Wetherley  è il  fecondo  Medico  pure  dottiàì- 
mo. 

Str  Giouanni  Hintony  è il  terzo  che  incende  (guanto 
ogni  altro  il  ^ meftiere. 

Sir  Carlo  òcarborough  & il  Dottor  Dickerfon  fono  an- 
cora Medici  ordinarli  della  Caia,  ò fia  Famiglia  del 
Rè , & il  primo  è Medico  ancora  della  Torre  di  Londra. 

Si>  Gilberto  Talbot , Caualiere  di  garbatidìme  manie- 
re, è'  il  Gouernatorc,  & il-Teforiere  del  Gabinetto 
delle  Gemme,  hauendo  fotto  di  Lm  tre  Officiali  balli 
che  chiamano  Teomans , & Qrooms , cioè  il  Capitano 
Walter  y Bridal y eoman  y Tom^oTindaleTeoman.  Gìo^ 
uanni  Gilberto  Groom.  L’ officio , e cura  particolare 
di  quelli  è b guardia , e circonrpettione  dell*  Argente- 
ria, Ila  d’argento,  fìa  d’oro,  (ìa  di  vermiglio  dora- 
to , tanto  di  quella  che  fèrue  per  la  T auola  del  Ré  , che 
dellaRegina , di  più  di  tutto  1*  Argento  eh’  è nella  Tor- 
re appartenente  al  Rè , & di  tutcele  Catene  j Gemme  > 
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c Pietre  prctio(c,  che  non  fono  ancora  incraftatc,  c 
che  non  poflbno  feruire  ad  ornamento. 

Maeftro  Carlo  Cotterei  efercita  con  fomma  riputationc 

di  Ceri-  j.  Qfficio  Maeftro  di  Cerimonie.  Quefto  officio  fii 
xnonic.  buona  forma  dal  R,é  Giacomo  fobico  pafla- 

to  alla  Corona  d’ Inghilterra , per  far  le  funnoni  Ceri- 
moniali nell’  Entrata,  & vdienza degli Ambafeiatorr, 
Prencipi , & altre  Perfone  di  riguardcuole  Qualità , già 
doue  n è parlato  in  quefto  volume  delle  Cerimonie  ^e 
fi  fogliono  fare  nell’  entrata arriuo , & vdienza  degli 
Suo  Of-  Ambafeiatori  fi  vede  chiaramente  qual  fia  l’ officio  del 
Maeftro  di  Cerimonie,  fuo  Aiutante,  e Sotto  Mae- 


ftro; onde  altro  non  mi  occorre  replicar  qui:  baftachc 
il  Maeftro  di  Cerimonie , ò alcun’  altro  degli  accennati 
in  foa  afièuza,  ò tutti  infieme  perlopiù,  affiftonoe 
foruono  cerimonialmente  gli  Ambafciacori  in  tutte  le 
foncioni  publiche  doue  conuengono. 

Sue  Lo-  Veramente'  fombra  che  l’officio  di  Maeftto  di  Ceri- 

di.  monie  è ftato  introdotto  efpreflàmence  per  il  Caualier 

Cotterdf.  il  Canaìler  Cetfarel creato  anpofta^per ièr-. 

uir  di  Maeftro  di  Cerimonie  ; poiché  in  futi  i talenti  di 
quefto  Signore  fon  particolari  in  Lui  per  quefto  Officio. 
Egli  è cortefe  quanto  far  fi  può , Gentile  al  maggior 
fogno,  amoreuole  con  tutti,  intelligente  di  molte 
lingue  ftraniere;  inftruttiffimo  di  tiutefe  materie  Cc- 
• rimoniali:  d’ humor  benigno , dolce,  e quieto:  affi- 
duo  nelle  vifice , di  buon  Cfon  figlio,  di  vita  efomplare , 
d’  ottimo  difoorfò,  &:  in  fomma  tutto  quello  che  più 
d’  eccellente  fi  può  defiderare  in  vn  Maeftto  di  Cerimo- 
- nic  in  quallifia  Monarchia  del  Mondo,  tutto  fi  troua 
nella  Petfona  di  quefto  Caualiere , che  rende  col  buon’ 
cfcrcitio  del  foo  Carico , Tempre  piu  confidcrabile , c 
riguardcuole  la  Corte  d’Inghilterra  agli  occhi  degli  Scra- 
nieri. 

fortuna  E^r^itò  il  Cottetei  quefto  Officio , nel  fior  della  foa 
del  fuo  Torto  il  Regno  di  Carlo  primo,  durante  le  Guerre 

Prenci’  ciudi,  mà  peggiòratefi  quefte,  c conftretto  il  Figlio , 
pe,  dopo  il  Martirio  dd  Padre  à fuggii  come  fi  dirà  à Tuo 
A luo*. 
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laogo  y in  altri  Paefi , gcnerofì)  qucfto  Caiialicre , fti- 
mò°fuo  debito  di  correr  più  torto  dietro  le  fortune  Gni- 
ftte  del  Tuo  Prcncipc  di  fuori , che  d’  abbracciare  quei 
grandi  vantaggi  che  di  continuo  gli  veiiiuano^tte  nel 
di  dentro,  da  chi  haueua  bdiipontione  del  comando  j 
di  modo  che  anche  nell’  infortunie  del  Re  Carlo  1 1. 
hebbe  occaflone  d’ efcrcitar  in  Tuo  fèruitio  lo  rtedb  offi- 
cio, nelle  congiunture  che  rt  andauano  prefèntando, 

Se  ili  fòmma  teftimoniò  fcmpirc  iatutteleriuolutioni  . 
gran  zelo>  e gran  fède  per  il  fèruitio  , e gloria  del  Tuo 
' Preneme. 

Riftabilico  'poi  il  Rè , fè  ne  parto  con  quefto  anche  il  Riftabi- 
Cotterel  d’Holandia  in  Inghilterra,  douc;daIla«ne- 
rorttù  del  Rè  Carlo , venne  confirmato  nell’  officio , 
creato  Caualiere,  & honorato  d’vn’  Eftraordinario  . . 

fàuore,  hauendqgli  porto  all’  intorno  del  collo  il  gior- 
no innanzi  alla  ma  Coronatione  vna  Catena  d’iole  con 
vna  Medaglia  forco  alla  Corona  d’ Inghilterra , con  de- 
chiaratione  che  detta  Catena  fèruirà  perl’auuenirein 
legno  d’ honore , e dell’  officio  à tutti  gli  altri  che  li 
fucqederanno  al  Carico , fèruendofene  nelle  fblennicà 
grandi,  di  inodoche  la  fède , e Merito  del  Cotterei  hà 
portato  quello  vantaggio  al  Carico  per  l’ ecefnicà.  Dall’ 
vna  parte  della  Medaglia  vi  è l’ amblema  della  Pace  col 
Rè  Giacomo , & il  motto , Beati  Pacifici , e dall’  al- 
tra Tamblema  della  Guerra  col  motto  hieu  Se  Mon  Droit.. 

11  Tuo  fàlàrio ordinario  non  è che  di  800.  Scudi  l’ anno  , 
mà  il  rna^or  fuo  vantaggio  confirt*ne’  Re^Ii. 

Carlo  Catterei  figliumo  Primogenito  dell  accennato 
Caualiere  y è flato  con  Patente  del  Rè  già  fette  anni 
fono  fortituito  al  Padre , nel  Carico  . & in  oltre  Affi- 
rtente  del  medefìmo  nella  fiincione  di  Maertto  di  Ceri- 
monie, con  Salario  di  488.  feudi.  Veramente  quefto 
Signore  non  fblo  non  degenera  dalla  Gentilezzadcl  Pe- 
rire, mà  di  più  deue  il  Padre  gloriarfi  di  vederlo  cort  ben’ 
auanzato , in  tutti  quei  gradi  che  fi  ricercano , per  for- 
mare vn-  Galant’  huomo  à perfertione.  Come  il  Caua- 
liete  Cottcrel  haueua  già  defignato  di  pregare  il  Rè  che 
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fi  corapiaceflc  di  concedere  al  fuo  figliuolo  la  foftitutio- 
nc  del  Carico  di  Maeftro  di  Cerimonie,  per  quello  de- 
liberò di  farlo  viaggiare  fin  dal  fior  della  fua  Giouentù , 
nelle  Corti  principali  dell’  Europa  > doue  daperiutto 
venne  ben  viflo*rifpetto  alla  confideratione  del  Padre  » 
c di  doue  veramente  dopo  molti  anni  di  viaggio , fc  nc 
ritornò  in  Patria  > con  vna  gran  cognitione  delle  Lin- 
gue ftraniere,  & inUruttifiìmo  di  rutti  gli  afferi,  Se 
intcreflì  delle  maggiori  Corti , particolarmente  in  quel- 
lo che  concerne  il  più  al  carico  d’ vn  buon  Maellro  di 
< Cerimonie,  che  lènza  alcun  dubbio  col  tempo  (ara  per 

riufeire  vno  de’  più  abili  in  quello  Meftierc  di  quanti 
mai  hanno  pofièdnto  vn  tal  Carattere  nell’  Europa.  Egli 
ccortelè,  ciuile,  affabile,  gratiolò,  d’ animo Ichiet- 
lo,  fenza  alFettationc  : puntuale  nel  far  le  uifite,  di 
buon  dilcorfb , amico  degli  amici , deliro  in  quello  che 
fò,  & infbmmaGalant’hucrmoàperfèttionc. 
fciallodi  Riccardo  le  Bas  Marclciallo  di  Cerimonie,  è flato 
Cerimo-  pollo  al  Carico  con  Patente  diretta  del  Rè,  c con  va 
aie.  falario  di  400.  Scudi.  Ad  ogni  modo  refla  fubordinato 
in  quello  che  fpetta  alle  fùntioni  Cerimoniali , al  Mae- 
ftro  dì  Cerimonie,  ò del  fòflirato , da' quali  fiiolrice- 
' nere  qu^Ilordini  che  fon  hiceffatii.  Rende  a dire  il  vero 
molto  iracilc  col  lùo  Icruigio  il  Carico  al  Maellro  di  Ce- 
rimonie , correndo  con  fomma  affìduità  da  per  tutto 
doue  porta  il  bifògno.  In  fòmma  elercita  bene  il  fuo 
Carico , ancor  che  con  poca  gratia  affomigliando  più 
collo  ad  vn  Contattino  che  ad  vn  Cerimonilla. 

Haraldi  T rà  il  numero  degli  Officiali  del  Rè  fi  comprendono 
d’ Armi,  ancora  i tré  Re  d’ Armi , fei  Haraldi , ò Duchi  d’Armi , 
& quattro  Sollecitanti  all’  Armi. 

Guglielmo  Dugdale  ^ Caualiefe  è il  primo  de’ tre  con 
il  titolo  di  Qarter  la  di  cui  cura  è di  lèraire  in  tutto  qitel- 
Ib  che  conccrneno  le  cole  honoreuoli  dell’ Ordine  della 
Qarter  in  materie  di  Cerimonie , come  ancora  de’  Pari 
del  Regno. 

fienrico  San  Georgio  Caualiere , c il  Iccondo  con  il  ti- 
tolo di  Clarencius , il  di  cui  officio  è di  regolare  le  Prece- 
denze 
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dcnzc  in  tutte  le  folennità , e Pompe  Funebri  riguardc- 
uoli  da  queda  parte  della  RiuieradiTrente. 

Totnafo  Han  Giorgio  j con  il  titolo  di  Norrow,  deue 
regolare  le  medefime  Precedenze  nelle  Prouincic  dall* 
altra  parte  della  riqiera  di  Trente  verfo’il  Norto.  Li  lei 
Haraldi , ò Duchi  d’ Armi  fono  li  lèguemi. 

Roberto  DeuentfhElc\tnTQt  con  il  Titolo  di  Yorc. 

Giouanni  Dugdale  Efquirc , titolo  di  Windlbr. 

Francejco  Sandford  Eujuire , titolo  di  Lancafter. 

D^rF/flc^rquire , titolo  di  Richemonc. 

Tontafo  May  Elquire  > titolo  di  Chefter. 

France/co  Burghill  Efquire , titolo  di Somcrlèt. 

In  oltre  à quello  officio  d’ Haraldi  appartengono 
quattro  Sollicitanti , pure  con  i loro  titoli  > elbnlile- 
guenti. 

Tomafo  Holford  Gentil’  huomo  > titolo  Porcullicc. 

G/ok^wwì  Gentil’ huomo  titolo  di  Mantello  az- 

zurro. 

Hmrtco  Ball  Gentil’  huomo  titolo  Croce  rolla. 

Gregorio  King  Gentil’  huomo  titolo  Dragon  rollo. 

L'^officio  di  tutti  quelli  inlìeme  è di  regolare  j & or-  Officio 
dinate  le  Cerimonie  nella  Coronatione  del  Rè , ne’  Ma- 
trimoni  Reggi»  ne’  Battelìmi  de’  Fanciulli,  ò Fan- 
ciulle del  làngue  Reale , nelle  Pompe  Funebri  j nell’ 
abboccamento  tra  due  Rè , ne’  Fcflini  de’  Re , e Pren- 
cipi,  nelle Catialcate , Pompe,  Tornei,  Giollrey  & 
altre  gran  Felle:  Ancora  à loro  fpélta  di  denunciare,  (8c 
dcchiararcja  Guerra,  di  proclamarei  Traditori,  eRu- 
belli,  d’intimare  alle  Città,  e Fcrrezze  di  renderli , & • 

in  oltre  giudicano  degli  Scudi  nell’  Arme , delle  Genea- 
logie , e di  tutto  che  tocca  alla  Gloria , & honore  delle 
Famiglie.  a'i  * 

Di  più  tra  li  Seruidori , e Cortegiani  ordinarli  del  Rè 
fono  compreli  li  feguenti.  eiani.' 

Vn  Foe/a  Laureato  eh’ è al  prelènte  l’ ingegnolìffimo  ® 
Signor  Giouanni  Dreyden , che  li  può  dire  ri  fior  della 
Poclia  del  nollro  lècolo. 

Vn’  Hilìoriogg-afo. 

' Vn 


Guarda' 

xobba. 


Guarda- 

xobba 

JMoui- 

bile. 
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Vn  Bibliotecario:  Henrtco  Thynne , Verfatiflimo  in  ogni 

genere  di  materia  Letteraria. 

V n Cofmogru fico  > Guglielmo  Morgan  intclligentiflìmo . 
Vn  Geografico. 

Vii'  Hidrografico.  Giofeppeiioxton. 

Vn  notare  publico. 

Il  Re  oltre  alla  Tua  GrandeGuardarobbach’è  nel 
lazzo  della  Sauoia  della  quale  (è  n’ è parlato  al  Tuo  luo- 
go , vi  Ibno  diucrlè  altre  Guardarobbe  fìflc  come  à 
Whttehallt  à Windfor-t  i.  H ampi on  court  t nella  Torre 
di  Londra,  à Greenvoich  ■,  Se  in  qualche  altro  luogo, 
cialcuna  con  i Tuoi  Officiali  particolari.  • 

Di  più  vi  c vna  Guardarobba  mouibile . òfìaambu- 
latoria,  la  quale  fèguefèmprelaPcrlbnadclRc,  della 
Regina,  de’  profTimi  Prencipi  del  fàngue,  quando  fi 
vanno  i riceuerc  Ambafeiatori  ineftraordinarieoccaf' 
fieni , & in  colè  di  quefta  natura , fiotto  il  comando  di 
Milord  Sciamberlano , che  ordina  > e difipotie  quanto 
bifògna,  vi  fono  lei  Officiali. 

Filippo  Kinnorjly  Efquirc , Yepman  della  Guardaj^bba* 

‘ Giouantti  jifh  Groom, 

Pietro  fiume  Groom. 

Giovata  Chafe  Paggio. 

Daniel  Hodges  Paggio. 

Michatle  Babbington  Paggio. 

11  Salario  del  Yeoman  è di  800.  Scudi  per  anno,  di 
cialcuno  de'  due  Grooms  cento , c cento  Marche  per  vno 
à ciaficuno  de-  Paggi.  Di  più  à tutti  infiteme  fé  gli  da 
Tauola  con  fiei  Piatti  in  ogni  parto , mà  al  prefiente  non 
fi  dà  più  tauola  à nifi'uno  nella  Corte  mà  tutto  fi  trat 
muta  in  danaro,  ma  come  hò  detto  fi  rimétte  l’vfio.Tur- 
te  le  cole  mouibili  di  quefta  Guardarobba  fi  diuidono  in 
tre  parti,  per  efier  meglio  regolate,  della  prima  fè  nc 
dà  la  cura  al  Yeoman , della  feconda  à due  Grooms , & < 
della  terza  à due  Paggi , con  che  viene  tVitto  ad  efier  ben 
gouernato , e per  meglio  andar  con  ordine  le  l’ intendo- 
no tutti  infieme,  particolarmemc  quando  fi  tratta  colà 
crtraordinaria*. 
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Nell- Officio  JelleTenJe.  Tele,  Padiglioni , e fi- offici» 

miti  vi  èvDlntendeme  , che  chiamano  Mee/ler  eh  e lUelte 

Sionor  GHglUlm,  «■»/<«.  quattro  Aiutami,  o fianoTcuac 
rm«m,  vn  Gmm,  vn  Computifta,  & vn  Scritto- 

""catl,  /cnligriw,  a l’officio  d’intendente  in  inttelj^^^. 
quelle  colè  che  riguardano  i Pafl'atempi  della  Corre , cioè 
Balli , Comcdic  I Malcarc,  e cole  firn  ili , che  tutto  a Lui 
Tpetta  di  darne  gli  ordini  nicelTani.  A ^eito  fine  il  Re 
tiene  il  Tuo  Teatro,  con  vna  Banda  di  Comediann  Sa- 
lariati, lino  al  numero  di  trenta  cioè  venti  Huommi, 

e dieci  Femine  ,*  che  però  per  l’ ordinano  rapprefent^io 
le  Commedie  nel  Reggio  Teatro,  per  il  piacere  del  Pu- 
blico,  & al  loro  profitto  il  danaro  che  nc  raccolgono , 

dà  quei  che  vanno  alle  Comedie.  • • i » 

In  ogni  Officio  particolare  degli  accennati  vi  évn 
Intagliatore  & vno Scultore , per  le  cofe  che  occorrono 

"'S'ir;;  Oualictedi  man  metito  egentt-OfeiaU 

Ic7za  eh’  è il  Maeftro  della  Guardarobba  de  Rè  come  li 
è detto , tiene  lòtto  di  lè , cioè  al  Icru ino  della  niedeii-  jgjjba. 
ma  Guardarobba  diuerfi  Officiali,  c tra  gli  altri  tre 
Goorffis  che  fono  Tomajo  Pttrcell , Gilòerto  Spoveer  y R o~ 
berta  Rujìat.  Vn  G i ouantt t due FroM- 

ditori  y V nScopattiere  y V n Sartore  y ynTmtorey  Vn 
Cinturicre  , Vn  Scrittorino  , Vn  Papamanttere  Va 
FraMiatore , due  Ricamatort , due  M^cantidt  beta , 
Vn.Cal%.olaroy  \a2rafumatore y YnPiumacctere yNa 
■Mereiaio,  Vn  CalX^ettiere,  Vn  Mercante  di  Pami, 
Intendente  degli  Armaruy  e qualche  altro , erutti 

figliuob  di  Madama  Qjyns 
già  Fauorità  del  Rè  tiene  il  anco  di  F ale 07u^e  maggio- 
re ò Ila  acciatore  del  volo , con  diuerli  Officiali  lot- 
to di  Lui  all*  intorno  di  Londra , & altri  Luoghi  appar- 
tenenti alla  fola  Reggia  Giundittionc,  fino  al  numero 

di  trenta  tre,  con  vn  Sargente.  , ^ • r»rrìa« 

Gi<,mm,i  Cmp,  i f>»  0,m  ElquiK  è aaccmote  C.ee... 
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tore  per  m^giore  per  la  Caccia  ordinaria  del  Ceruo , haueiido 
il  Ceruo.  molte  mute  di  Cani  à quello  fine»  con  vn  gran  numero 
di  OfHciali , e Seruidori  lubalterni  i cioè , 34.  Petfone, 
oltre  vn  Sargcntc. 

Simon  Smith  è il  MacRro  di  tutte  le  Mute  de’  Cani 
per  la  Caccia  delle  Londre,  con  qualche  lèruidore  fono 
à Lui. 

Leuiieri.  H Signor’ Elliot  tiene  laprincipalcurade’ Lcuricri, 
e lòtto  di  Lui  ancora  alcuni  Seruidori  lino  al  numero  di 
cinque. 

Officiali  Londra  tiene  il  Rè  ancora  vn  gran  no- 

nella  mero  d’ Officiali  come  pure  s’ è accenftato  tutti  Salaria- 
ti; anzi  ferro  il  Maftro  Armaiuolo  folo  vi  fono  più  di 
lèdici  Perfone. 

Grande  ancora  è il  numero  de’  Meflagieri  ordinarli 
della  Càmera  alcendente  à quello  di  quaranta , oltre  due 
Saittorini  lìano  Clerke  che  ne  tengono  la  principal  cu- 
ra, c quelli  fono  Rolerto  Farri  & Guglielmo  GregO’ 
rii. 

Mufica  del  Rè  non  è dell’ inferiori  à quelle  degli 
altri  Prencipi  dell’  Europa,  le  non  folTé  in  qualche  ra- 
rità di  voce , hauendo  60.  Mufici  diuili  in  tre  ordini , 
Mufìci  Priuati , Venti  Mufici  della  Cappella , e 14.  Vio- 
lini. 

Nicolò  Staggius  Sogetto  virtuofilfimo  è il  Maeftro 
della  Oppcl/a  generale,  ramo  per  li  Mufici,  che  per 
tutti  gli  altri  lultromenti  Miificali. 

In-  oltre  vi  fono  quindecl  Trombette , e Timpanieri 
ordinari,  che  formano  ottimo  concerto , come  ancora 
lètte  Tamburrh 

Spctiali.  Qiouannt  Chafe  Elqnirclèruc  di  Spetiale  ordinario  per 
la  Perfona  del  R.è. 

Giouanmfones'£Xt\nÌKi  Spetiale  del  Reggio  Palazzo.' 
Jf^ccardo  Piles  Elquite  principal  Chirurgo,  che  chia- 
mano Sargente.  ‘ 

, ^ P^<»rcfE(c|uircChimrgo  della  Perfona  del  R.è , 

c General  Chirurgo  di  tutta  l’ Armata  Naualc,  e Cam- 
FlcdifuaMaefta. 


Torre. 

Mcflà- 

gicri. 


Mufica. 
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Giactmo  MtuUns  Efquire  Chirurgo  de’  Yeomnns  della 
Corte. 

Carlo  Bill.  Tomafo  i^eweomb  , & Henrteo  Hdls  tono  li 
CTc  Stampatori  ordinarii  del  Rè , Samml  Koyerofi. 

Stampatore  delle  Lingue  Orientali. 

Samuel MearnBJàì^i>.toTC ài  Libri. 

Mercante  Libraro. 

. , Go/?/«g- Mercante  di  lèta. 

Giacomo  Smitbshy  Mercante  di  Panni  di  Lana.  ^ 

Giouanni  Hajes  > ,e  Grabam  fono  li  due  Sartori. 

Il  Conte  d’  Arlington  è il  Maeftro  Generale  delle 
Porte,  per  tutte  le  Città  principali  d’Inghilterra,  doi:e 
fi  deputano  fiotto  Maertri  di  Porta , quali  fion  tutti  obli  • 
gati  di  giurar  fedeltà  al  Rè,  e dal  medefimo  paliti.  La 
rendita'delle  Porte  èalTignataalSignorDucadi  Yorc, 

\ con  tutta  la  douuta  Giuriaittione. 

Vn  Maeftro  per  il  paflàtempo  della  pugna  del  Gallo. 

DuePcIIari,  Due  Ricamafori. 

Due  Guardie  del  picciolo  appartamento. 

Due  Gentil’  huomini  & vn  Seruidore  per  l’ vno. 

Due  Maertri  per  la  Balertra’,  e perii  Dardi. 

Vn  Guardiano  di  Maragone. 

Vn  Maeftro  Archibugiere. 

I Vn  Maeftro,  & vn Notatore di  Palla  corda» 

Vna  Curturicra , fia  Sarta , & yna  Lauandaia  con  due 

ferue.  . • 

’ Vn  Maeftro  per  gli  Occhialoni.  ' " . 

Vn’ Aiutante  di  Sala. 

Vn  Cappcllaro.  Vn  Pettinato. 

Vn  Maftro  da  fiat  fipago.  . ^ ‘ 

Vn  Sargente  Pittore , Vn  Pittore,  vn  Pittore  in  Mi  ma- 
tura. 

I,  . Vn  Guardiano  di  Quadri. 

1 Vn’  Orefice  per  la  Yallella  d' Argento. 

Vn’ altro  Orefice  per  l’oro. 

I Vn  Gioielliere,  vn  Pcrucchiere. 

Vn  Guardiano  di  Fagiani , c di  Galli  d’ India. 

Vn  Maftro  di  Legname.  ^ 

■j.- 

I* 
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Vn  Copifta  per  li  Quadri , vn*  Horologiere, 
YnLauoratore  di  Scrigni,  ^ 

Vn  Chiaueteiere. 

Vn  Maeftro,  vn  Sargente,  & vn  Seruidorc,  per  la 
pugna  degli  Orfi , e de’  Tori. 

Due  Cauadenti  fiano  Operatori. 

Due  Facchini  per  la  Guardarobba. 

VnScruidore  per  il  Guinzaglio. 

Cinquanta  cinque  Marinari  per  il  lèruitio  ordinario  della 
Corte. 

Vn  Tappezzato , &vnLauoratorè  di  Letti. 

Vno  per  portar  le  Lettere. 

Vn  Corriere  per  li  Paefi  ftranieri. 

Dieci  Officiali  per  il  Giardino , per  il  Gioco  della  Bol- 
la, e Maglio. 

Vn  Guardiano  del  Teatro  in  Whitehall. 

Vn  Forbiflbre,  vn  Spifonaro , vn  Centuriere. 

Vn  Tiratore  di  Calli. 

Vn  Bottoniere. 

Vn  Scultore  in  Boflb  , vn  Pittore  in  fiore. 

Vn  Pittore  in  fmalto  , vno  Saiiiano. 

Vn’  Pittore  in  miniatura. 

Vn  Defignatore  in  Prolpettiua. 

Vn  Lauoratore  per  le  Lettere  di  ftampa. 

Vn’ Archibugiere , vn  Doratore. 

V n Nettatore  di  Quadri , vn  Ciriere. 

Vn  Guardiano  d’ vc^elli  nel  Parco  di  San  James , fia  San 
Giacomo.  ' 

Diuerfi  altri  Officiali  in  diuerlè  Cafe  Reggie , e mol- 
ti Seruidori  per  il  femitio  di  fila  Maeftà  in  occafioui 
cftraordinarie , che  fono  tenuti  d'  vbbidire  agli  ordini 
del  Camcrlingo.  Auucrtendo  che  molti  di  quelli  Offi- 
ci, e Carichi  fono  di  gran  credito , di  grande  honore , 
c di  gran  profitto , c però  goduti  da  perlònedi  merito , 
e qualità. 

Officiali  folto  il  Cauallerizzo  maggiore. 

Per  primo  vi  fono  dodcci  CauoIIerizzi  ordinarli  che 
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gli  Inglefi  chiam^o  QìLmUiy  dalla  parola  Franccfc 
e (bno  li  lègucnti. 

Giouanni  Macine  E Davide  Armar er  E fyi 
Gilberto  Eagles  Efq-,  tìougton  Margan  Efq-, 

Henrico  Progers  Efq;  Nicolo  Artnorer  Cavaliere. 

Car9)  Adderley  Cau , BrianoFairfaxEjqt  ) 

I{ogerio  Pope  Efqy  Pubertà  Pie  Caualiere»  1 
Edmondo  Ù^indham  Ejqi  Tomafo  Finer  E fluire.;  , 

L’ officio  di  quefti  f^«^r/cr/èdilèruireiIR&>  cdi> 
teneri  vicino  à Lui  quando  và  alla  caccia,  nc’ viaggi  > 
ò vero  quando  elee  à CauaJIo , eciòperaflìfterloaae- 
feendere , & à montare  à cauallo.  Cialcuno  di  quelli 
gode  vn  Salario  di  venti  Lire  Sterline,  in  conformità 
deir  vlò  antico,  ma  peto  godono diuerfi altri vaiitag- 
/gi,  particolarmente  quello  della Tauola,  perlaquale 
](è  gli  dà  quattro  cento  Scudi  à cialcuno. 

In  fecondo  luogo  vi  c il  Capo  Auener , il  di  cui  offi- 
cio c poffcdutoalptelèntcdaGzo«<iww  Cr^^E(qj  con 
Salario  di  40.  Sterline,  dipendendo  in  tutto  dalladilpo- 
litionc  del  Cauallerizzo  maggiore. 

Giouanni  Shalesè.  Saittprino  della  Cauallcrizza. 

Proueditore  per  le  cole  niceflàrie  alla  Stalla. 

Giovanni  Poroney  iAlmbony  Rov)  ' ■ ; ‘ 

Tomafo  B^per*  ■ Giouanni  Cowling.  . ■ 

Tomafo  Midlicots  Arturo  PowelU 

Tomafo  'foyner  Henrico  Edlin.  ' 

' » . 

In  oltre  vi  fono  tré  Inlpettori;  due  Caualcatori  : 
quattro  Teornans  Caualcatori  : quattro  Cocchieri , otto 
Lettichieri.  Vn  Sargente  di  Catrettej  due  Sellar!  ; vii 
Maeftro , & vn  Lauorante  j vn  Marelciallo  per  ferrare; 
quattro  Seruidori  ,•  vn  Seruidore  per  mifurarc.  Vno 
Scriuano  : vn  Carraio  per  il  Carro  chiufo.  Sdlànra 
quattro  Palafranieri  j Venti  lei  Staffieri  di  Lìiirea , qua- 
li deuono  fe mpre  andare  nella  teda  del  Cauallo  del  Rè , 
quando  và  à Cauallò.  - , . . o 
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Di  più  oltre  adì  Officiali  nomfhati , vi  è yd'  altro 
Officiale  della  Cala , che  chiamano  Clerk  ef  thè  Mer- 

cate , eh’  è quello  che  guarda  il  modello  per  li  peli , c 
milure,  e che  fà  bruciare  tutti  li  peli  falli,  elcrallèmi- 
fìitej  e ruttili  peli , etuttclcmilìiredclg^eguodeuond 
farli  lòpra  quello  modello  : Quello  è ottimo  o^cio 
con  Salario,  & altri  vanta^. 

Molti  fono  ancora  gli  Offici  riguardeuoli  della  Corte, 
che  non  dipendono  in  conto  alcuno , da  quelli  tre  prin- 
cipali Offici  notati  di  Ibpra  cioè  dal  Ma^iardomo  mag- 
giore , dal  Camerlingo , dal  Cauallerizzo  maggiore , 
dal  Maeftro  della  Guardarobba  & altri , e quelli  lòno 
in  particolare  il  Mallro  dell’  Artiglieria , il  Cullode  del- 
le Monete , &:  il  Mallro  Generi  delle  Polle  eh’  è il  più 
lucratiuo  di  tutti  gli  altri  quali  inlievne , come  le  n’  è 
parlato  à fuq  luogo,  e quello’ per vn’ atto  publico del 
Parlamento  è ftato,  alfiguato  per  .lèmpre'  al  Duca  di 
Ybrc , 'fìàtéllo  vnico  di  S.  M,.  lalcian doline  la  SouVin- 
tendenza  al  Conte  d’Arlingcon^  con  Patente  del  Rè, 
mà  che  però  appartenendo  tut'ta  < la  Rendita  al  Duca  di 
Yorc,  detto  Arlington  comunica  tutti  gli  affari  di  con- 
leguenza  che  riguarda  la  Polla  alDuga.  Di, quello  Offi-^ 
ciò  tira  r Arlington  ogni  anno  ài  rendita  5 800.  Scudi. 

TJumero  Nel-  tempo  della  Regina  Elilabccta  vi  era  vn  numero 
d’Qt’à-  quali  infinito  d’  altri  offici,  che  s’accrebbero  poi  nel 
tempo  de.l  Rè  Giacomo  maggiormente  j mà  fuccelTc 
quelle  tante  difeordie  nel  regno  del  Rè  Carlo  primo , fù 
trouato  à propolito  di  ferne  vna  diminutione , che  mag» 
giore  Icguì  poi  fotto  al  Regno  di  Carlo  II.  c quella  di- 
minutiòne  s’ è augumcntàta  ih  modo , che  manca  al 
prelènte  più  d‘vn  terzo,  degli  Officiali , e Setuidori 
nel  Palazzo  Reggio  di  quel  eh’ erano  prima.  . 

Ma  qui  lì  deue  ancora  aoucrtire , che  li  Salarii  che  li 
danno  agli  Officiali , & a'.trlSeruidori  della  Corte , à 
conlìdetarJi  nel  lùo  eflere  fembrano  molto  difformi  alla 

Jiualità  dell’  officio , c del  lèruitio  che  fi  rende  ; mà  bi- 
ogna  fapcre  che  quefto  flà  fermo  nel  vecchio  vfo , già 
introdotto  ne’  tempi  molto  antichi , di  modo  che  fi 
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Pagauo  al  prefente  i Salarii  degli  officii  della  ftefla  ma- 
niera come  fi  pagauano  due  iècoli  fono , nel  tempo  che 
il  corfo  delle  monete , caminaua  d’ vii*  altra  maniera  di 
quel  che  và  bora  > perche  in  quei  tempi  non  s’ era  tro- 
uata  quella  gran  Porta  di  tante  miniere  d'  oro , nel  Pe- 
rù, e nell’  Indie,  nè.  c^uel  tanto  traffico  di  Ricchezze 
in  tutti  i Paefi,  onde  e certo  che  dieci  Scudi  allora  va- 
leuano  molto  più  di  quel  che  bora  vagliono  quarffnta  : 
c cofi  quei  Salarii  eh’ erano  allora  di  cento  Scudi,  e che 
tali  fono  al  prefente,  vaglionohora  500.  mentre  ogni 
colà  è diminuita  di  prezzo , di  modo  che  fi  fà  bora  con 
cento  Scudi,  quel  che  allora  non  fi  faceua  con  ^00. 
cllèndo  tutto  diminuito  di  prezzo  5 oltre  che  il  vallcn- 
te  del  Salario  fi  conferua  al  prefente  per  conferuar  l' vfo , 
perche  del  refto  gli  eftraordinarii , e li  beneficii  che  fe  nc 
tirano  negliofncii,  vagliono  infinitamente  piu  de’ S:.- 
larii  ; ' di  più  deueauuertirfi  che  il  Rè  non  dà  più  Tauo- 
la  à nilTuno  (come  già  s’ è detto)  mà  fi  valuta  il  numero 
dell!  Piatti  in  danaro  contante , e cofi  ad  ogni  vno  fi  da 
vn  tanto  in  danari. 

. Li  Coflfiglieri  del  Configlio  Priuato . li  venerabili 
Giudici,  li  Segretari  di  ftato,  fi.  Maeftri defle Richie- 
fte,  i dottilfimi  Giurifeonfulti  del  Colleggio  de’ Ciui- 
liàtii  j e diuerfi  altri' fono  àncora  comprefi  nel  numero 
degli  officiali  del  Rè , perche  tutto  dipende  dalla  lùa  di- 
fpofitione , onde  farà  bene  d’ aggiungerli  per  maggiore 
intelligenza  qui  fotto,  fecondo  l’  ordine  chefeguono 
trà  diJoro. 

Del  tempo , luogo , Schora  con  tutte  le  particolarità 
che  fi  tieitè  quello  Configgo  già  fe  fi’  è parlato  ballantc- 
mente,  orine  altro  non  occorre  aggfuriger  qui , fenon 
quel  tanto  che  non  iì.  è pollo  di  lopra , echebifogna 
che  habbia  qui  il  fuo  luogo , cioè  tutti  li  Commiriàrii 
che  li  deputano  per  altri  alferi , mentre  il  Rè  dàì  Corpo 
del  fuo  Configlio  Priuato  tira  molti , cheftabihfcepcr 
altri  maneggi , come  per  efeitopia. 
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Commi/Iàrii  per  J*  Inteliigeuza. 

Jl  Conte  ^rUngton  Sciamherlaw.  Il  Marchefe  Halifax. 


il  Signor  Conuentry. 


Il  yìconte  Hyde. 


Commiflàrii  per  r Irlandia. 

Hlfuca  di  Lauderdale.  ^^HordScìaniherlano. 

JlCÈntedeBriàgwatcr.  Conte  Cheflerfield. 

Il  Conte  de  Clarendon.  Conte  d*  ^ilisbirry. 

Il  Conte  de  Crauen.  Vìfeonte  Hyde. 

Il  Signor  Conuentry.  ; Sir  B^oherto  fiarr.  Sign.  Sey^ 

'■  mour. 

• Commiflàrii  per  Tanger. 

llhucad^  zHlhcfftarle.  Il  Afurchefe  de  ìVinchejfet 
il  Marchefe  d Halifax.  _ Milord  Scianiberlano. 
il  Conte  de  Bath.  'Il  Conte  de  Bridgivater. 

Il  Conte  de  Crauen  II  Ht (conte  Falconberg. 

llSignofConuentryi  SìrTomafoChichley. 

Commiflàrii  per  il  Comerdo  ; e Colonie  Straniere^ 

JlDucad'pAlhemarle.  llDucadiLauderdalei 

JlDucad’Ormond.  H Marchefe  di  Winche(lér\.  ' 

. Jl  Marchefe  di  Worcefer.  Milord  Sciamberiano.  •' 

jlC  onte  de  Bridge  ater,  Jl  Conte  de  CheflerfieU,. 

Jl  Conte  de  Clarendon.  H Conte  d*  ^ilesiury. 
jl  Come  de  Crauen.  U Marchefe  d’ Halifax. 

'IlFìconteFauconberg.  JlTicome  Hyde. 
llVefcom  dì  Londra.  ' Il  Signor  Conuentry.  ■ ' 

, Slr  Gionannì  Ernie.  Sir  Roberto  Carr.  ‘ ' 

• r . * ” 

Scrictoriniàci^rj^delCohfiglio.  " 

Sir  ©/o«a«m2V/Vo/ò  CaualieredcBath.  Cuftodede’Rc' 
giftri  del  Conflglio  - 
Sìr  Filippo  Z/qyd  Caualierc. 

SirTomaJòDolemanCAUa\icTC.  ‘ 

$iffm  Francefeo  Guym  ETquire.  . . 
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Scrìttorini  Eftraordinaii- 

Guglielmi  Bridgmart.  Ouglielme  Blathiuaìte» 

B^ccardo  Colling, 

Scrittorini  per  gli  affari  di  quefti. 

Giouami  Gauntlet , eh  e ancora  (otto  cuftodc  de’  Rigiftri 
del  Configlio. 

Odoardo  Lhyd.  HenricoBall.  Filippo  Madox, 

Guardiani  della  Camera  del  Configlio^ 

Beniamino  Coking.  Natanael  Cox.  Giouatmi  Cox. 

Sir  Leo  line  Jenl^ns  Camliere  Miniflro  , e Segretario  primo 
di  flato  con  fama  di  gran  fède , di  gran  zelo. , e di  gran-  Segrera 
de  elàtezza/  Egli  è originario  del  Paefè  di  Galles.  Dot-  rio  di 
tote  in  Vtriufcjuc  iuris,  oltre  che  poffede  vn’ infinità  Stato* 
d' altri  Nobili  talenti , e quel  eh’  è più  ammirabile  in 
Lui , che  tutto  fà  bene , con  candidezza  d’  animo  , lèn- 
za affèttatione , onde  nello  flato  Ecclefiaflico  làrebbc 
riufeito  vn’  Arciuefeouo  de’  piu  eminenti  del  filo  Secolo, 

Paffb  fucceflìuamente  fin  dalla  fua  giouentù  in  molti 
Gradi  riguardeuoli , & in  tutto  acquiflò  (èmpre  vn’ ot-  ‘ 
rima  riputatiòne.  Per  primo  fu  impiegato  nella  Corte 
foprana  dell’ Ammiragliato , particolarmente  nel  tem- 
po della  Guerra  con  l'Holandia,  in  che  teflimoniò 
gran  prudenza,  gran  dcflrczza , egranlènno,  di  mo- 
do che  fu  trouato  à propofito  di  fedo  palferc , al  Carico 
di  Giudice  della  Corte  dell'  Arciuefeouo  di  Cantorbury , 
detta  la  «Corte  delle  Prerogatiuc  j in  che  fi  confortò 
coli  bene,  che  da  fiiaMaeflà,  e dal  Configlio  fu  tro- 
uato à propofito  di  fpedirlo  in  quelle  grani  congiunture 
vno  de’  fuoi  Ambafeiatori , e Plenipotentiari  in  Colo- 
nia, c poi  con  la  fleflà  qualità  in  Nimega.  Ritornato 
nella  Corte  con  augumcnto  di  concetto  d’ Huomo  di 
gran  vaglia , in  breue  (òtto  la  raffìgnatioue  del  Couen- 
tri,  venne  creato  Segretario  di  Stato,  eMiniflro,  of- 
ficio che  veramente  da  Lui  s’ efèrcita , con  quella  mag- 
giore ripucatioue  che  può  imaginarfi. 

R Ro- 
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5ccoudo.  Roberto  Spenfer  Come  de  Sunderland  ^ è l’ altro  Se- 
gretario di  Stato,  con  la  qualità  di  Reggio  Miniftro , 
Caualicre  (àuio,  deftro,  prudente,  e Letterato.  Efer- 
citò  altre  volte  qucfto  carico  con  grandiflimariputat- 
tionc , & intiera  fodisfattione  di  tuttijijuei  che  fèco  trat- 
tauano , come  (èmpre  hà  latto  in  tutte  le.altre  cariche 
pofledute  da  Lui  ; in  fòmma  è certo  che  nel  Merito 
’ hà  pochi  pari , e negli  atti  di  gentilezza  pochi  fimili. 

, ^ ^ Ciouami  Cook^  è fotto  Segretario  del  Jenkins. 

Guglielmo  Bridgman  è fotto  Segretario  del  Sunderland. 

Dell’  antrorità  giuridittione , & cflère  del  Configlio , 
Segretari  di  ftato , & altri  Officiali  della  Segrctaria.lè 
’ XI  è (cri  tto  badante  mente  àfuo  luogo,  onde  altro  non 
occorre  qui  per  bora. 

Macftri  delle  luichieftc. 

S/r  Carlo'Cotterel.  Tomafo  Poyoty  Efquire, 

Sir  Guglielmo  Glafcocl^  Cario  Morley  EJquire. 

Scrittorini  del  Sigillo,  fu  S ignei. 
'PilipfoWarujickj^  Giouamii  Nicholas, 

. Sidney  Beare.  Nicolò  Morrys.  • 

Scrittorini  per  gli  affari  di  quelli. 

Giouannì  Gantlet.  Roberto  JVilliamfoiti 

Giorgio  Wooddefoti'  Gioitami  Tencl{. 

• Scrittorini  del  Sigillo  Priuato- 
S/V  Carlo  Ejckeyjlajfe.  . Giacomo  Matthewes^EJqi 
Tomafo  Watkins  Ejq;  Giouami  Ricchards  Ejq; 

Scrittorini  per  li  dilpacci  degli  affari  di  quelli. 
JiobertQ  Williamfon.  Hatrico  Watkìjts. 

lodi  del  Sir  Giofeppe  Williamfon  tiene  per  giuridittione  d’ offi- 
Wil-  ciò  nelle  fue  mani , tutte  le  Scritture , eh’  efeono  da* 
liamfon.  Tribunali  del  Whhehall , ò fiano  Scritture  di  Stato , che 
gli  Inglefi  cliiamano  Pa^ers  of  S tate  at  ìVhitehall. 
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lìJ^ll^norc  c vn  Caualicre  che  fi  può  dire  hauer  pochi 
pari  nella  genrilea2a'j-  andoreuole  con  foraftieri , vero 
amico  co’  Compacriotr  > corteiè  con  Letrerari , e turco 
pieno  d’ vn’.ottima  yolonta  vcrfo  ogni  vno.  Chi  Io  pra- 
tica non  può  far  jncuo  di  non  amarlo , perche  ha  ta-^ 
lenti  degni  d’ efl'erc  amato  : nelle  conucrfattioni  è gra- 
to, epiaceuole,  modello , e d’animo  candido,  cotte- 
fèinzi  gcnerofo  nc’  rancontri.  Prudente , ira  <]ucIIo  che 
|ttrla,  e in  quejlo  che  fà.,  c cofil’ hà fatto conofcere 
in'  tutte  le  fiic  Cariche  efcrcitatc,  particolàtmcnte  di 
•Segretario  di  flato,  che  non  mancò  mai  à quanto  por- 
taua  il'fuo  debito.  Egli  è dottò , e difeorre  d’ ogni  ma- 
teria con  fondamento  di  ragione  j amatore  di  Belle 
Lettere  r onde  |con  ragione  nella^  Società  Reale  s’ hi 
grandilTìma  flima  del  Tuo  Merito.  In  oltre  hà  grande 
efperienza  negli  affari  del  Mondo,  e di  quelli  della  fua 
Patria  n’  è inurutto  à pieno  > onde  è certo  eh’  è ottimo 
d far  buona  figura  in  ogni  colà. 

S/V  Saniucl  Morland  è il  Maeflrodell’ Atti  Meccani- 
che , che  veramente  di  Lui  balla  dire , che  in  cofè  fiitii- 
li  non  hà  pari  nel  Mondo , hauendo  vna  perfetta  co- 
,gnittione  di  tutto,  & in  che  riefee  ammirabilmente  in 
quello  che  intraprende.  % 

, Nella  foprema  Magiflratura  della  Cancelleria,  delta 
quale  n’c  il  Cancelliere  Milord  Finch , vi  fono  diuerfi 
Officiali  che  vi  afllflòno , e cràglialcrilifèguenti. 

. Sir  Harboitle  Grimflonc  Baroneto  y raaeftro  de’  Sbolli. 

Li  affiflenti  che  gli Inglefi chiamano  Afiificri fono. 

Sir  Tomafo  Eafleourt.  S ir  Giouamti  Codi. 

Sir  Timoteo  Baldiuin  Legijla.'  Sir  Guglielmo  Beuerjham. 

, S/V  Odoardo  Lcm  Legijla.  Sir  Samuel  Clark^. 
i Sir  Guglielmo  LaconChild.  Sir  Jlddes  Ccolfj. 

Sir  Giorgio  Frankjn.  Sir  Ciò.  Hoil^ns.  Sir  t^dam  Otley. 

Due  di  quelli  Maellri  della  Cancellaria  fono  lèmpre 
al  fcruitio  del  Cancelliere,  e gU altri Maeflri  del  Bacilo 
(òpra  il  Tribunale  del  Banco. 
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Scrittori  della  Cancellcjuu. 

Mutteo'BinàerEhi  Matteo BluckJEfqì  ... 

Sir  Odoardo  tÀbrey^  Guglielmo  Parklns.Bjq  # ' a ■' 

ShemBridgesEfyt  B^berto  Marjham.  '.;ì 

Nel  Tribunale  del  Banco  del  Rè.  . rs 

Sir  Francefeo  Pemberton  Prefidente  del  Tribunale.  * ‘ 

SirTomaJo^ones.  Sir  Guglielmo  Dolbeti,  SirTomaJòB^ 
mond. 

Nel  Tribunale  del  Common  Pleas  x ria  liti  comuni. 

Sìr  Frane  efcoNorthPxcfidiaK. 

Sìr  Hugo  Windbam,  Sir\GiobCbarbon.  SìrCrofyoelLe- 
uin^ic» 

Nel  Tribunale  dell’ 

Jl  Signor  Guglielmo  MontagùVKfidcaKdclTtihtìnaìc. 
SirÓdoardozAtkins,  Sir  Guglielmo  Gregory  t Sir  Tomajò 
Street. 

Quefti  fono  tutti  li  Giudici  principali  d’ Inghiìterrà  * 
tutte^rfone  di  gran  Capere , di  grande  honore,  di 
gran  prudenza , di  grande  integrità»  e di  ^tan  cuore  > 
c pero  in  Comma  vencrationeappteflbilRc,  & il  Re- 
gno. ’ 

Sargenti  nelle  Leggi  di  fila  Maeftà. 

Sir  Giouanni  Maynard  > è il  principal  Sargente  del  Rè  nel 
Dritto. 

/ Sir  Roberto  Sayoyer , Procurator  Generale  del  Rè. 

Heneage  Finch , focondo  Genico  del  Gran  Cancelliere  > 
SolTecitator  Generale. 

Sir  Samuel  Bald'winy  Sir  Giorgio  Strodcj  Sir  Giouanni 
Symfon. 

Sir  Giorgio  yefferies , ShrTomafo  Hardes  y S ir  Riccardo 
Stote. 

S ir  Tomajò  Stringer  > Sir  Roberto  Wright. 

In 
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In  oltre  vi  fono  li  foguenti  Sargenti  nel  Dritto , cioè  » 
H Signori  Says,  Parker  t Ikiccardo  Hopkj}iSy  Barton 
Goudfèlloirw  i Riccardo  Crooke^  Tomafo  Skit'-jtjith , RJg- 
hy  Baulins , Pkcardo  Halloway , Giouatmi  Ììhaw , TVejl 
Boynton , Pkhardfon  Matdey  WdUer.  Nicolò  Wilmott 
Turneri  Giouami  Howell  Coniers i Nicolo  Pcdley,  Ro- 
berto Shaftò , Tomajò  Holty  Roberto  Balàockj  Tomafo 
Snrqude , Hampton  JValcott  y Bi^land  BuckJ/y  , tutti  So- 
getti  Dottiflimi  fociti  tra  li  piu  eminenti  nel  dritto  delle 
Leggi  Ciuili. 

Capi  Giudici  ) e Dottori  nel  Dritto  Ciuile. 

Sir  Roberto  Wìfeman  j Dottore  nel  Dritto  Ciuile  > Giu- 
dice del  Tribunale  dell’  Arcade,  e Vicario  Generale 
nella  Diocefe  di  Cantorbury. 

Sir  Lcoline  J-cnklns  Dr.  nel  dritto  Ciuile  j Giudice  dell’ 
Ammiragliato , del  Tribunale  delle  Prerogatiue , & 
vno  de’ principali  Segretari  di  ftato. 

Sir  Tomaio  Exton  Dr.  Auuocato  Generale  di  S.  M. 

Cancelliere  del  Vefeouo  di  Londra. 

Sir  Riccardo  Lloyd , Dr.  Auuocato  Generale  del  Grande 
Ammiraglio  d’ Innhilteraa , Cancelliere  del  Velcouo 
diDurham,  edelVefoouodiLandaflPe. 


Sir  Timoteo  Bald'win  Dr.  vno  Maeftri  nella  Cancelfa- 
ria,  & Cancelliere  del  Velcouo  diHcreford,  cdel 
Vefeouo  di  Worcefter. 

nemico  e^lvjorth  Dr.  e Cancelliere  del  Velcouo  di  O- 
xon. 

Tomafo  Bouchicr'y  Dottor  nelle  Leggi. 

Odoardo  Majìer  Dr.  e Cancelliere  del  Velcouo  di  Exon. 

Giorgio  IVake  Dottor  nel  Dritto  Ciuile. 

Sir  Ellis  Leighton  Dottor  nel  Dritto. 

Sir  Odoardo  Lowe  Dr.  vno  de’  Maeftri  della  Cancella- 
ria,  e.Cancellierc  del  Vefeouo  di  Sarum. 

Guglielmo  Trumball , Dr.  e Cancelliere  del  Velcouo  di 
Rocheller. 

Remico  Falconberg  Dr. 


Giouami  Pepis  Dottor  nelle  L(  i. 
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^ Tmafo  Pinfold  JDr.  eCamerlingodelVelcouodiPctct- 
burg. 

Riccardo  I{aìnesjyt. 

Tomafo  Briggs , Dr  e Cancelliere  del  Vefcouo  di  Chiche- 
fter. 

Guglielmo  Oldys  Dr. 

Rjlerto  Thompfon  Dr.  Segretario  dell’  Arciuefilbuo  di 
Camorbury , e Maeftro  delle  Facoltà. 

Guglielmo  Fofter  Di m 
Carlo  Pcrrot  Di.  ^ 

Giouanni  Edisbnry  Di. 

GiofeppeTaiior  Di.  . > 

GiofepfeHarueyDi.  ' . < v ■ ^ ' 

Carlo  Hodges  Dr. 

Carlo  Dauenant  Dr. 

Stefano  Pryce  Dr. 

Guglielmo  Howell  Dr.  Cancelliere  del  Vefeouo  di  Lin- 
coln. 

Roberto  Popper  Dr.  Cancelliere  del  Velcouo  di  Norwich. 
Menrico  I^e'u/ton  De. 

' CierghOxendonDr. 

GiouamiiSt.  ^obnDi. 

Del  Gouerno  Militare  della  Corte  del  pè. 

Fcrche  Se  fi  (lima  efièr  colà  nicellaria  che  ogni  ben  regolato 
niccfl'a-  Regno  ftia  fcnipre  prouifto  d*  Guarniggioni , di  Solda- 
hala  tefehe,  e di  munittioni,  per  meglio  afiicurare  i Beni , 
tiuardia  g jg  yjjg  jg.  popoli  dall’  inuafion  de’  Nemici , coli  ui- 
al  Pien-  è ancora  che  la  Corte  del  Prencipe,  fiaben 

fornita  di  Guardie , tanto  per  afi'icurar  la  Pcr/òna  d’ ef- 
fe Prencipe  d’ ogni  qualunque  finiftrodifegno,  come 
per  render  con  la  Maeftà  più  riguardcuolea^li  altrui  oc- 
chi la  fila  Perfona.  Non  bafta  che  vnMagiitrato  politi- 
co proponga  di  rimuncrationi , e di  pene  corporali , &c 
il  Magiftraro  Ecclelìaftico  di  pene , e di  guiderdoni  eter- 
ni, per  afiìcurare  it  ripofo  dello  fiato , bifognachevi 
fiano  delle  forze  militari , che  appoggino  la  loro  autto- 
* rità:  della  ftefla  maniera  è nicellàrio  clic  nella  Corte 

dei 
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del  Rè , vi  fiano  oltre  gli  Officiali  Eccleiìaftici  > e po- 
litici, anche  degli  Officiali  Militari,  c Soldati,  perla 
ciiftodia,  e per  la  confemattione  della  fua  Perfoua, 
dalla  quale  dipende  la  falute,  & il  ripofo  di  tutti. 

Quello  v(ò  ad  ogni  modo  di  Guardie  intorno  alla 
Pcrlona  del  Prcncipe  fù  introdotto  daTiramù , perchp  • 
lendendofi  con  le  loro  indegne  anioni  indegnilfimi  dell’ 
affetto  de’  Popoli , teracano  del  giufto  foegno  di  que- 
lli , onde  per  afficurar  meglio  d’  ogni  qualunque  inlul- 
to  lo  loro  Perfone , lì  prouedeano  di  Guardie  {cranierc'j  ^ 
che  reftò  poi  in  vlb  anche  tra  Prencipi  più  Catolizzan- 
tii  mentre  fi  come  ne’  tempi  antidii  la  fuperbia,  c 
Barbaria  de’  Tiranni  teneua  in  timore , & in  vn  fbmmo 
rifpctto  i Suditi  verfo  il  Prencipc,  coli  col  corlb  de’ 
tempi diuenuti  i Prcncipi  Benigni , Clementi , & 
reuoli,  l’ amoreuoiczza , Clemenza,  e Benignità  di 
quelli  in  luogo  di  render  più  manfueti , e più  ri^ttuo- 
fi  i Suditi,  gli  relè  più  fieri,  e più  arroganti,  e quella 
fierezza  de’  Suditi  verfo  il  lor  Prcncipe , obligo  in  mol- 
ti luoghi  iPrencipi,  ad  alTicurarfi  di  Guardie llraniere , 
c fino  i Papi  illelfi,  (per  non  dir  nulla  della  Francia) 
forzati  da  tante  continuò  inlblenze  de’  Romani , fi  vi- 
dero in  necelUtà  di  prouederfi  fotto  pretello  (fi  decoro 
di  buonilfimc  Guardie  llraniere , come  fi  fino  al 
giorno  d’hoggi , di  forte  che  le  Guardie  Icruono  al  Prcn- 
cipc  di  legnici  Macllà , e di  nicelfità  di  fiato. 

Hora  come  non  è fiato  R.egno  alcuno  nel  Mondo 
più  fiotto  pollo  à tante  guerre  ciuili , c la  maggior  par- 
te lèmpre  contro  lapcrfonaifielTadelRè,  come  quel- 
lo d’ Inghilterra , per  quello  fi  può  dire  che  à niliuno 
fono  piu  nicellàrie  le  guardie  che  à quello  Monarca  : con 
. quella  fola  differenza,  che  doue  gli  altri  fiouguardà- 
ti  da  Forafiieri , il  Re  Inglefie  è cullodito  da’  fiuoi  pro- 
pri fiuditi,  & in  fotti  nelle  maggiori  guerre  ciuili  m 
tanti  differenti  Secoli  non  fono  luti  mai  quelli  Re  in- 
gannati dalle  lor  guardie,  anzi  lèmpre  fedelmente  lèr- 
uiti 

Dunque  il  R.è  d’ Ingliiltcrra  oltre  li  quattro' mila 
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èuardie  Huomini  à piedi,  de’ quali  fc  ne  è parlato  al  fiioliiogò,* 
del  Cor-  e di  quei  500.  Caualli , che  fon  tenuti , e puntualmente 
podcl  pagati  con  paga  decente,  acciò Icruano nell’ occalioni 
Red  In  jj  bilbgno  lo  porta,  tiene  ancora  le  lue  Guardie  à 

5 i ^ Cauallo,  che  polTono  dirli  parte  del  corte- 

’ gio  della  Corre  del  Rè.  La  Guard.aà  Cauallo  che  iFran- 
cefi  chiamano  Carde  de  CorpSigli  Alemanni  Guardy, 
& gli  Inglcli  per  corruttioiie  Lìfeguard,  che  tutto  ii- 
- gninca  Guardia  del  Corpo , perche  lì  tiene  Icmpre  ap- 
preflb  la  Pcribna  del  Prencipe , e quella  è com  polla  in 
Inghilterra  d’ Inglelì , (e  ben  di  rado  vi  lì  aggiunge 
qualche  ftrahiere)  fino  al  numero  di  500.  Maellri , tut- 
ta gente  ben  fatta , la  maggior  parte  Gentil’  huomini 
ò vero  officiali  Riformati,  veltiti  di  rollo , con  tutti  i’ 
Guarnimeuti  proportionati , che  veramente  fanno  vna 
Maelleuoie  villa , & è certo  che  non  vi  è luogo  doue  le 
Guardie  del  Prencipe  fiano  meglio  à Cauallo  hauendo 
tutti  Caualli  fceltiffimi,  e cornandati  dal  Capitan  delle 
Guardie,  eh’  c fèmpre  vno  de’ principali  Signori  della 
Corte  ,e  fino  alla  fila  Dilgratia  flì  il  Duca  di  Monmouth, 
jnaalprelcnte  èil  Ducad’t^/^w<»r/(f,  Quelle  Guardie 
fon  diuilc  in  tre  Squadroni , de’  quali  il  primo  eh’  è di 
due  cento  Maellri  è comandato  immediatamente  dal 
Capitano , ecco  l’ ordine  de’  Comandanti. 

CHRISTOFOLO  MON C K Duca d’ Albe- 
marie,.  Cauallicre  dell’  Ordine,  e Capitan  Generale 
delle  Guardie  à Cauallo  del  Corpo.  Quello  Caualiere  è 
Figliuolo  Primogenito  di  quel  gran  General  Monck^  che 
meritamente  porto  il  nome  eli  Giorgio  il  Santo , già 
che  quello  come  il  più  valorofo  Soldato  del  fuo  fecolo , 

' libero  dall’  oppreffione  d' vn  mollro  terribile  la  lua  Pa- 

tria , & il  Monck^t  che  nel  mellicre  dell’  Armi  non  ha- 
Uca  pari , con  ) ’ inuitta  Spada  della  fua  Fede  verlb  il  Kè , 
luo  Signore,  diffipò  tutto  quel  mollro  di  turbolenze 
(che  haurebbe  prima  voluto  dilfipare)  che  s’ andaua  for- 
mando di  nuouodopo  la  morte  del  Tiranno , e con  lo 
rillabilmento  del  Rè  , del  quale  à Lui  le  ne  deue  la  prin- 
cipale > e quali  aflbluu  Gloria  > . imrodullè  nella  Tua  Pa- 
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tfiaT-<]uanto  di piùgloriofbfperarpoceua  , oadcn^li 
auimi  nobili  di  chi  nà  gratitudine  lèmpre  immor> 
tale  il  fuo  nolnc  ih  Ii^hilcerra  , fino  che  l’ Inghilterra 
haurà  il  Mondo.  Chriftofolo  dunque  ottenne  dal  Padre 
nonfplo  l’ Heredità  de’ Beni  mondani , mà  tutti  i Do- 
ni più  pretiofi  deli’  animo , onde  venne  allettato  tra  gli 
Eièrcizi  militari , & il  defiderio  di  non  Bit  torto  alle 
vimi  del  Padre  1 lo  reièro  zelante  figlio , ndl’  acquifto 
di  tutti  i gradi  de’  manieri  talenti.  Eficndo  Egli  Ca- 
ualicre  iiitelligentifiìmo  della  Matematica  > & dilcipli- 
ha  militare  j pieno  di  gran  cuore,  d’ animo rifòluto , 
■&t intrepido,  vaforofo,  magnanimo  in  tutte  le  fiic 
attioni,  Generofb  al  maggior  legno,  e dotato d’vna 
particólar  grafia,  gcntilenza,-  è-cortefiaverfirqueichc 
(èco  trattano^  onck  in  teda  ad  vn’  Armata  farebbe  gran 
figura. 

XDdoatdo  Vìllers  figliuolo  del  Vifeonte  Grandifbn , Luo- 
got. 

EdmondtfzsAjhton E fq j Luogotenente  Colonnello. 
Odoardo  Griffìn  Efij;  Luogotenente  Colonnello . 

Cariò  Lord  Berki<y  Cornetta , e Maggiore. 

BJccardo  Binnes  Elquire  già  Maggiore  del  Reggimento 
delia  Regina,  & bora  Infègna , e Maggiore  in  que- 
ftodelRè. 

•Stefano  Dyer  Efq  j Maftro  di  Quartiere , e Capitano. 
Dottor  Giacomo  GardincTt  Cappellano. 
LLatanaeleHubardBC^iChxtuxgo. 

Guglielmo  Egerton  Elqj  Luigi  Billingfley  Efqj  GioMtmi 
Parker  E(qj  Francejco  Bens/^n  Elqi  Brigadieri  e Luo- 
ghitenenti. 

Odoardo  Symmes,  Roberto  Neyoell,  Tomafo  f^ljòrdt 
Tomafo  Gay  lotto  Caporali , ò fiotto  Brigadieri. 
GualtiereWanbrighsTìm^2n\e.K. 

Hugo  \Fifher  ■»  Beniamino  Ragois,  Guglielmo  Marrìcèt 
• ^Albione  Thompjin , Trombettieri. 

Riccardo Dalton  Efqj  Scrittorino  delle  Squadre. 
Compagnia  della  Regina  per  le  Guardie  di  fila  Maefta» 
Sir  Filippo  Howard Capitano,  £ Colonnello,  intendo 

par- 
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parla  con  Lodi  del  gran  mericQ  nqlibili/ljBiqi 
attioni  di  qqefto  Signore.  . , 

Sir  Giorgio  HewifCar4alier«LvogotetKntt^.i  <l  ’ 

Sir  Gioumni  Fenvoich  Luogoienteme  Colonnello  ^ ,i 

Carlo  Qrby  Élqj  Cornetta  » e Maggiore.  ; 

Clonami  Dany  B.glmplo  di  Milora  Connicrs Bandiera, 
e Maggiore.  ; 

Maftro  di  Quarriere , e Capitano.  ; 

Beniamino  ^urnet  (^ppéìhnor 

GiouanniTrputbeckÒìiiui^o.  , , ,t 

Giorgio  ÓUingwogci^qi  Odoar^o  Watfon  ECj;  Giouanni 
■ Staples  Elq;  Giouanm  Chitham  Elg/ Brigadieri,  .e 
Ijiioghitcuenri, 

Kifc/irdo  S.iccardo,dlprpyx,yd^^‘^‘^^^^'^  Barhamy 

Giouanni  Watfon  Cotto  Caporali , ò (òtto  Brigadieri. 

Trancefco  Breban  Timpaniere. 

Simon  Beali  Guglielmo  Bmtìyi  Riccardo  Dean  y Gu- 
glielmo Bulli  Trombettieri. 

y^r«  £/yj  Scrittorino  del  Regimento.  • 

Compagnia  di  fìia  Altezza  Reale , il  Duca  di  Yorc 
della  G uardia  di  Eia  Mae(H. 

• Luigi  Conte  de  Feverjbam , vitimamentc  vno  de’  Luo- 
ghitenenri  Generali  delle  nuoue  Icuate , e Colonnel- 
lo del  reai  Reggimento  de’  Dragoni , Capitano  Co- 
lonneUò. 

Roberto  Werden  già  Brigadiere  nelle  nuoue  leuate,  c 
Colonnello  d’ vn  Regimcnto  di  Caualleria  > al  pre- 
Icnte  Computifta  della  Cala  di  S.  A.  R.  e Luogote- 
nente. 

Teofilo  Oglethorp  Luogotenente  Colonnello. 

Filippo  Darcy  lècondo  genito  di  Milord  Conniers  Cor- 
netta, e Maggiore;. 

Edmondo  Mayne , già  Maggiore  nel  Reggimento  di 
Caualleria  del  Duca  di  Monmoutli  in  Francia , e do- 
po Luogotenente  Colonnello  dello  deflb  Regimento 
in  Inghilterra , Bandiera,  e Maggiore. 

Ferdinando  Stanbope  Maftro  del  Qmttiere , e Capitano. 

. Gu- 
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Guglielmo  Rolls  espellano. 

Giacomo  Riarce  Efqj  Chirurgo. 

Guglielmo  Springall  Elìj;  Ambrofìo  Rortott  $ Giorgio  Ha- 
Jfings.TomafoHilli  Brigadieri,  e Luoghitenenti. 

Henrico  B^mborn , Jenkjn  Morgan , Giotiamit  Hearn , 

7o7nafolVoodi  Sotto  Caporali , ò (otto  Brigadieri. 

Cornelio  Vanden  ende  Timpauiere. 

Giouanni  foy  , Giouanni  Seignior , Pietro  le  Feuer , Gu- 
glielmo Gambois  Trombettieri. 

Giouanni  Bridgeman  Efq;  Scrittorino  della  Compilila.. 

La  maggior  parte  di  tattili  Sopracennati  Officiali 
Maggiori,  e minori  fono  ftati  in  Francia  in  quelle  vl- 
time  Guerre,  & in  Scoria,  & in  altri  luoghi , hauendo 
portato  le  Armi  .con  grandiflìma  riputatione , onde 
dhtti  intendono  à perfèttioue  l’ arte  militare  nel  loro 
meftiere. 

La  Principal  funtione  d’ vn  Capitano  delle  Guardie 
del  Corpo  confifte  àtrouarfìfèmpre  appreflb  della  Per- 
lòna  del  Rè,  ranco  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra,  c 
d’ accompagnare  il  Rè  quando  elee  fuori  à Cauallo , ò 
in  Carrozza , con  vn  buon  numero  di  Guardie  ben* 
Armate,  e ben  difpofte  ad  opporli  ad  ogni  qualunque 
pericolo 

Ciafeuna  di  quefte  Compagnie  di  Caualleria  refta  di-  Come 
ui/à  in  quattro  Squadroni , due  delle  quah  eflèndo  com-  ? 
polle  di  cento  Gentil’ huomini , e Comandanti,  cd^^^ 
vno  de’  principali  Officiali  di  Commiffione,  due  Bri- 
gadieri , e due  forco  Brigadieri , con  due  Trombette 
montano  fa  Guardia  di  lèi  Giorni  vno,  & fono  rileuati 
al  loro  giro.  Il  loro  dooere  è con  vna  parte  tirata  dal 
Corpo  della  Guardia  fèguire  la  Perfbna  del  Rè , della  Re- 
gina, e del  Ducadi  Yorc,  e della  Duchellà  da  per  tutto 
doue  vanno  , cioè  vicino  al  loro  Palazzo,  male  alcu- 
no di  dette  Maeftà , ò Altezze  vanno  fuori  in  tal  calo 
fono  accompagnati  da  vna  Banda  che  fi  tira  dalle  tre 
Compagnie.  ' . 

Oltre  à quello  obligo  à Cauallo , vi  è vn’  altro  lèrui-  O*”"® 
rio  più  regolare  ogni  Settimana  fopra  la  Perfona  del  Rè 
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Itre  del  à piede  da  per  tutto  doue  và  > da  che  (ì  leua  la  niatiaa  dal 
Capita-  letto  fino  che  và  à dormire;  c quello  fifa(comcfic 
no-  detto ) da  vno  de’  tre  Capitani , che  deue  lèmprc  tenet- 

fi  il  pili  vicino  eh’  è pofiìbile  della  pcrlbna  del  Rèinnan- 
2i  à tutti  gi  altri  che  lolèguono,  portando  nella  Tua 
mano  vn  Balloned’ Ebano,  cori  vna teda d’ oro , in- 
tagliata della  Cifra,  e della  Corona  di  PortoMllo.  Vi- 
cino à Lui  fi  tiene  ancora  vn’ altro  principale  Officiale 
della  Commilfione,  con  vn  Balloned’ Ebano,  etefts 
d’  Argento , il  quale  è lèmpre  apparecchiato  per  entrare 
in  luogo  del  Capitano  occorrendo  l'occafione,  enei 
. medeumo  tempo  ancora  due  Brigadieri , hauendo  cia- 
Icuno  vna  Bacchetta  d’ Ebano  in  mano  con  la  tdla  d’ ir 
uolio,  & intagliata  come  le  altre. 

Grana-  S’  era  aggiunta  quelli  anni  à dietro  vna  Compagnil 
dicti.  di  Granadieri  , ad  ogni  Compagnia  di  Caualleria  delle 
Guardie , della  quale  vna  parte , enrraua  in  Guardia  > 
con  vn’  altra  parte  della  Compagnia  alla  quale  apparte- 
Beua.  Non  vicinano  mai  fuori  della  Guardia  in  picciola 
parte,  non  facendo  altro  che  debito  di  Gentil'  huomini 
fblanuntc  à piede , e lèguiuano  per  rotto  il  Rè  à piede  y 
quando  andaua  à fpafio  j mà  caminauano  lèmpre  in 
gran  banda.  Quelle  tre  Compagnie  di  Granadieri  fir- 
' rono  ellinte  vltimamente , con  il  Corpo  dell’  Armata 
eh’  era  in  piedi.  Ma  fiiccellà  quella  Conlpirattione , che 
dicono  hauellè  per  principal  fondamento  vna  ribellione 
nel  Regno  fono  Hate  di  nuouo  rimellè  in  piedi.  Il  Sa- 
lario, fia  paga  degli  Soldati  fi  dà  come  qui  lòtto. 

Al  Principal  Capitano  eh'  è il  Duca  Albemarle  fei 
feudi  il  giorno. 

Al  Jeeondo  Capitano  della  Compagnia  della  'Bregma  4, 
Scudi  il  giorno. 

AlterKo  del  Duca  di  Tore  4.  Scudi , ilgiomo. 

Ad  nm  Luogotene?rte  tre  feudi , auuertendo  che  >vno  Scu- 
do fa  cinque Scelini , cb*  ogniScelino  ri.  Soldi, 

Al  primo  Cornetta  1/^.  Seelinit  il  giorno. 

All'  altre  due  Cornette  1 3 . Scelini  ilgiomo. 
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«u»  Porrà  Bandiera  Jìa  Infegna  di  QauaUerta  i x.Sceli- 
ni  il  giorno, 

Advn  Majlro  di  fioriere  ^.Scehni  il  giorno,  " 

■Ad’vnCaf pedano  6. Sceliniilgiomo. 

Ad  vn  Chirurgo  8 . Scelini  il  giorno. 

Ad  vn  Brigadiere  ò Caporale  della  Compagnia  del  Rè 
7.  Scelini  il  giorno. 

Agli  altri  deU'  altre  due  Compagnie  àfiuno  6.  Scelini. 

Ad  vn  Tintpanierey  e Trombettiere  à ciafcuno  5.  Sce- 
lini. 

Ai  Caporali  ò fitto  Brigadieri  4.  Scelini  per  giorno. 

♦ 

Agli  altri  01EciaIi>  e Soldati  delle  Compagnie  de” 
Granadieti  rHlabilite  di  £rdco  fi  da  di  paga  > àptopor- 
tione  della  metà. 

In  guanto  alla  Precedenza  tra  gli  Officiali  della  Com-  Ttece* 
pagnia  delle  Guardie  di  fuaMae^diloroCommiffio-  dcnza 
ne  ; li  Capitani  comandano  in  qualità  di  primi  Colon- 
nelli  di  Caualleria  : Li  Luoghitenenti  y come  primi  Luo-  officiali 
ghitenenti  di  Caualleria  > h Cornette , Se  Inlègne  come  j- 
primi  Madori  di  Caualleria  : li  Madri  di  Quartiere , 

^me  li  piu  giouini  Capitani  di  Caualleria  : . li  Brigadieri  _ 
coW  li  primi  Luoghitenenti  di  Caualleria , &tradilo- 
xo  ogni  ofiiciale  fegue  la  data  della  fila  Commifiìone». 
quando  fi  £à  qualche  diuifione  di  Banda  ì.  mà  non  già 
«quando  le  tre  Compagnie  di  Caualleria , marciano  con 
i loro  colori , perche  in  tal  calò  l’ officiale  della  prima 
Compagnia}  comanda  quei  che  fono  con  lui  nel  me- 
defìmo  ordine , benché  la  loro  Commiffione  foflè  di 
data  anteriore. 

Immediatamente  dopo  le  tre  Compagnie  di  Caualle- 
ria delle , Guardie  : il  Regimento  di  Caualleria  del  Rè , 
comandato  da  Aubery  Conte  d’ Oxford  , piglia  luogo 
& il  Colonnello  di  quello  Regimento  gode  la  preceden- 
za immediatamente  dopo  li  Capitani  delle  Guardie,  e 
palla  innanzi  tutti  gli  altri  Colonnelli  di  Caualleria , di 
quallìa  Iòne  che  foflè  il  Carico  di  Colonnello , ò degli 
offici^  del  Regimento^  douendo  ciafcuno  nel  filo  pro- 
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prio  grado  pidiar  luogo  fecondo  che  penala  data  defla 
fpedittione  della  fua  Commiflione. 

In  quanto  alla  Fanteria  del  Regimento  delle  Guardie 
del  Rè  comandata  dal  Colonnello  GiouanmRuJfel  , piglia 
luogo  innanzi  tutti  gli  altri  Regimenti , & il  Colonnel- 
lo ai  ^juefto  Regimento  deuefèmpre  precedere  còme  il 
primo  Colonnello  : il  Regimento  di  coman- 

dato dal  Signor  Contede  Crauen  piglia  il  Cuo  luogo  do- 
po Taccennato,  Se  al  quale  fègue  poi  quello  di  fua  Al- 
tezza Reale.  Succeflìuamente  il  Reggimento  d’HoIan- 
dia  di  fila  Macftà  comandato  dal  Conte  de  Mulgrauc> 
Caualierc  di  gran  vaglia,  graue , e cortefè  nelle  fuc 
Attioni  > di  gran  fenno , e prudenza  ; e tutti  gli  altri 
Colonelli  feguono  la  data  della  lor  Commiffionc , lenza 
alcuna  fòrte  d’ altra pretcntione. 

Torti  gli  altri  B^eegimcnti  di  Caualferia , òdi  fante- 
ria, che  non  fono  dclriumero  delle  Guardie , pigliano 
luogo  fecondo  la  loro  anteriorità  nello  llabilimento , 
c non  vi  è Regimento  alcuno  che  perda  la  fua  Preceden- 
za con  la  morte  del  fùo  Colonnello. , In  fòmma  è flato 
giudicato  niccflàrio  che  dentro  il  Pal/azzo  R^io  vi  fìa 
vna  Guardia  déllà  quale  vna  parte  è deftina;a  ingiù,  c 
r altra  ucl  primo  Solare.  , 

• Nella  Cammera  che  chiamanò  di  Prefènza,  vièlà 
Banda  riguardeuole  de'  Gentil"  huofnini  Pintionari  ^ che 
fu  inflituita  da  Henrico  VII.  e da  quel  tempo  in  poi 
lèmpra  continuata  , la  maggior'parte  fono  Càualieri , 
ò Gèntirhuomini  di  buona  qualità , e nafeitad’  alcuni 
delle  principali  Famiglie , e quella  infHturionc  fu  fatta 
non  folamente  per  far  fedele  Guardia  al  Rè,  mà  ancora 
perfèruiredi Seminàrio àtuttSlaNobiltà,  acciqpiufe- 
eik  fia  il  trouare  Sogetti  per  l’ impieghi  l*' tanto  nelle 
Cariche  ciudi,  che  militari,  e tanto  per  le  colè  di  den- 
tro che  di  fuori  il  Regno , come  Deputati  in  Irlandia  , 
Ambafoiacori  ne’  Prendpati  flranieri  , Confìglieri  di 
flato,  Gouernatori  di  Piazze,  Capitani  dèlie  Guardie., 
Comandanti  nella  Guerra , tanto  di  Mare  che  di  Terra. 

- La  Principal  fontionc  di^ucfli  tali  è!d’  accbilipagn»- 
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re  il  Rè  nell’ andare  della  Camera  prillata  alia  Cappella  X 
e nel  ritorno  dalia  Capelia  (ino  all’  anticamera;  come  an- 
cora in  altre  cerimonie  (blenni , come  di  Corouationi,  ò 
d’ vdienze  pubiiche  d’ Ambafciarori  > che  ù ordinano 
tutti  à /pallierà  nellagranfàladell’ vdienza.  Il  loro  nu- 
mero è di  40.  & il  Capitano  d’ ordinario  fuol’  eHère  vno 
de’ Pari  del  Regno  > ò altro  Signore  di  gran  portata,  c 
per  Io  pili  fi  /celgono  gente  ben  fatta.  La  Pimione  an- 
nuale di  ciafcuno  di  quelli  e di  400.  Scudi,  oltre  alla 
paga  degli  Officiali  eh’  è maggiore , come  fi  porrà  vede- 
re dalla  qui  Cotto  lilla  di  tutti  infieme  i Pintionari , che 
viuouo  al  prelènte,  e che  celiano  fino  alla  Reggia difpo- 
fitione , o vero  che  entrino  in  qualche  impiego  riguar- 
deuole , ò vero  che  gli  obliga  ad  altro.  Tutti  prellano 
Giuramento  nelle  mani  dello  Scrittorino , ai  quale  fi  dà 
per  riceuer  qucllafuntione  xz.Scudi  l’ anno. 

Sogliono  lèruire  Quartiere  per  quartiere , & ogni 
quartiere  entra  al  Icruitio  la  meta , di  modo  che  vi  Ibno 
tre  meli  di  lèruitio , e tre  di  vuoti , e di  quelli  cinque 
deuono  /empie  /èruire  il  Rè  comeGentil’huomini  di 
Compagnia  tanto  di  dentro , che  di  fuori  il  Palazzo  per 
tutto  doue  va.  Mà  nelJ’ellraordinaric  occafioni  Ibn 
chiamaci  tutei  infieme.  Non  Ibno  fiotto  l’ vbbidienza 
del  Camerlingo,  mà  del  loro  principale  Officiale.  Li 
cinoue  che  accompagnano  il  Rè , non  portano  mai  Ar-. 
madura  alcuna,  ma  quando  vanno  tutti  infieme  nelle 
fiintioni  pubiiche , portano  vna  certa  Alabarda  fiatta 
alla  Polohelè , Ecco  qui  i nomi  di  rutti  quei  che  fiono  al 
pre/èntc. 


Roberto  Leke  , Conte  de  Scarfidale , Caualiere  di  Meriti 
grandi , e d’ vna  particolare  amoreuolezza  verlb  ogni 
vno , Capitano  con  Salario  di  Scudi  4000. 

Francefeo  ViUers  Elq;  fecondo  genito  del  Vi/couteGran- 
dilbn , Luogotenente  con  Salario  di  Scudi  z eoo . 

S/r  Klicolo  Slamvig  Caualiere  de  Bath , & Baroneto  Sten- 
dardiere con  làlario  di  1 1 50. 

'Guglielmo  Tomafo  Scrittorino  con  làlaxio  di  740.  Scudi. 
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Riccardo  ChUd  Gentirhuomo  Funere  per  prouedere  l’ at* 
logiamenci  nel  viaggio  > & AlIUlence  allo  Saictorino 
con  lalario  di  x8o.  Scudi. 

Tomajò  Hales  Ejqi  Sir  Tomajh  Rowe  > Sir  Guglielmo  Cow- 


per. 

tAntonìo  Gaudey  Efy;  Hugo  Teyn  Efyi  Sir  Giouaimi  IQrks- 
Ciouami  Hitfi  Efyi  Sir  Roberto  Dacres , Tomajò  Sbotterdeto 

£/?>• 

Roger  io  Conyshy  Ej^t  Carlo  Bret  Efi;  i^hramo  Clarke  Ej^; 
Ciouanni  Huhbert  Efyì  Guglielmo  fAjbton  Ej^ì  Giouanni 
Brewer  Ejqì 

Giouanni  Barnarà  Ejqì  Gualtiero  Baker  Ejq',  Giorgio  Fa- 
ringtonEfjuhre. 

Odoardo  Courthorp  Ej^i  Carlo  Goflwick^Efyi  Sir  Gerardo 
Dutton  Fleetwood. 

Tomajò  Francis  E/q-,  Daniele  f^uian' Ej^i  TomafoEdmond 
Ej^i 

Sir  Tomajò  Kneueton  Baronet , CarloCleuddeEfTjChrijlo’i 
foroTurnerEjquire. 

. Henrico  'Needlor  Efyi  Guglielmo  Rowley  Efy,  Odoardo 
■ Mainard  Efyuìre. 

Giouanni  King  Ejq',  Pietro  Cook^  Efqs,  Ciouanni  EJlcourt  Efq\ 
Lancellotto  Leal^e  EJ^y  Roberto  RjtJfelEfyi  Edmondo  Wias 
barn  Ejquire.  ^ 

Guglielmo  Le^ois  Efq\  Viìlìs  Efquirì.  ' 


Nella  (àja  maggiore  che  chiamano  comunemente  la 
Sala  delle  Guardie , fono  li  Yeomans  > cioè  li  Soldati  del- 
ia Guardia , che  fono  al  numero  di  cento , non  Già 
Gentil’  huomini , ma  tutti  di  buone  Famiglie  di  Citta- 
dini , e fopra  tutto  fi  fielgono  per  quelle  Compagnie 
Huomini  de’  meglio  fatti  > e della  madore  natura 
d’ Inghilterra  5 bilognando  che  fiano  per  poter  entrare 
almeno  di  fei  palmi  diftatura,  e vedono  con  certe  ca- 
fiicche di  fcarlato  alla  moda  antica.  Quando  foruono  in 
Londra  fogliono  fompre  portar  per  Arma  vn’  Alabarda  > 
c nella  Campagna  di  meze  Piche  &vna  Spada  larga  co- 
me Scimitarra  ^ fianco.  L’ vna  metà  però  porta  Ala- 
barde } 
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barde , c V altra  Archibum  Corti.  II  loro  officio  è di 
accompagnare  il  R.è  quando  và  in  Comedie , per  acqua, 
ò in  altra  parte  all’  intorno  della  Città.  Il  loro  Salario 
e di  dueScelini,  e lei  Soldi.  Ecco  "gli  Officiali  al  pre- 
lènte. 

Giorgio  Vtfeonte  GraSifon  C&pìt&no.  Caualicrcdigran 
Merito , e di  gran  compitezza. 

Tomafo  Horoard  Efqj  Luogotenente.  Fù  vltimaiticntc 
fpedito  à complimentare  il  Gouernaror  di  Fiandra 
Marchelè  di  Grana , douc  fi  guadagnò  in  qnelle’parti 
il  cuore  di  tutti,  perche  veramente  è vnSi<more di 
gran  gentilezza , di  gran  cortefia , e di  grande  amo- 
• reuolezza  verfo  i Forafticri , buon  Soldato , d*ani- 
morilòlnto,  evalorolb. 

Henrico  D«//o«Efi]j  Inlègna. 

Carlo  Villers  terzo  ^nito  di  Milord  Vifeente  Grandilòn 
Scrittorino. 

Ga^itavo  Guglielmo  HongtonCAf^orslt. 

Capitavo  R oger  Gardner  Caporale. 

Giouanni  Bownes  Efq;  Caporale. 

Tomafo  Hevoite  Efq;  Caporale. 

Il  Reggio  Palazzo  in  riguardo  del  rilpettodouuto  alla  Fran- 
auttorità , e Dignità  retta  cicute  d’ ogni  qua-  chiggie 
lunque  Giuridictionc  ranco  Ecclefiaftica,  che  civile , 
eccetto  di  quella  del  Maggiardomo  Maggiore . ò nella 
fila  afiènza  di  quello  del  Telbriere , .edel  Computifta 
del  Reggio  Palaz'^o , con  lo  Stuard della  Marcfcialleria  ; 
qual  pollòno  lènza  altra  commiffione , in  virtù  del 
loro  officio,  pigliare  informationi  di  tutti  li  Tradi- 
menti, fellonie,  & violationi  di  Pace commdli nella 
Corte,  ò Palazzo  Reggio , egiudicarli. 

Gli  ottimi  ordini,  c le  buone  regole  che  fono  Rate  Buoni 
fatte,  per  ben  regolar  tutte  le  funtioni  della  Corte , cordini 
per  la  buona  condotta  di  tutti  gli  Officiali  fi  vedono 
fcntti , e fcritte  in  diuerlè  Tabelle  fofpefe  in  diuerfe  Tale  “adotta 
della  Corte,  ò fia  del  Reggio  Palazzo,  lotto  fcritte 
della  propria  mano  del^A,  c che  meritano  veramente 
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d’  ellèr  letti  da  tutti  i Caualieri  ftratiieri  che  via^iano 
per  inftruirfi  degli  interefG  delle  corti  de’  Prencipi , poi- 
ché è certo  che  non  fi  troua  Prencipato  doue  la  Corte 
del  Prencipe  fia  meglio  rq>olata  , einegliooflcruatele 
regole.^ 

La  Corte , e Palazzo  doue  il  R^rifiede  fi  confiderà  co- 
me Tn  luogo  (agro  (iècondos*  e accennato  nella  prima 
parte)  di  modo  che  le  alcuno  intraprende  di  battere  vn 
altro  nel  Palazzo  doue  la  Perfona  del  Rè  rifiede , con 
«gualche  effìifione  di  (àngue  le  gli  taglia  per  legge  ftabi- 
lita  la  mano , col  reftar  condannato  ad  vna  Prigione  - 
perpetua.  Le  Leggi  antiche  d’Inghilterra  condannaua- 
no  alla  morte , & alla  confìlcatioue  de’  Beni  quello  che 
baueua  percollbvn’ altro,  benché  di  percoflà  leggiera , 
mà  da  due  Secoli  in  qua , queftos’ è andato  moderan- 
do , non  lalciandofi  ad  ogni  modo , di  caftigarecon 
qualche  pena  vno  che  percuote  vn’  altro , benché  fenza 
ungue  ; onde  per  euitare  ogni  inconueniente , fi  è pro- 
curato di  dar  nell’ altrui  mente  qualche  gran  terrore,  e 
d’  imprimere  vna  continua  materia  di  (pauento  verlb 
quelli  che  percuotono  alcuno  nel  Reggio  Palazzo , s’ è 
ordinato , e ftabilito  che  il  caftigo  d’ vn  tal  delitto  fi  fard 
con  molte  fbrmah'tà  , e cerimonie  nel  modo  (èguente. 

Vn  Sargente  del  Magazeno  delle  Legna  del  Ré  porta 
nel  luogo  doue  l’efècutione  fi  deue  fare  vn  ceppo  qua- 
drato , vno  Scarpello , vn’  vocino , & vna  corda  per 
attaccargli  la  mapo.  Il  reoman,  òfiavnoSguattarodi 
Corina,  prepara  vn  gran  fuoco  ardente  di  Carbone  nel 
luogo  doue  è il  ceppo,  & il  primo  Marefciallo  da  ferrar 
Caualli  vi  prepara  gli  Inftromenti  de*  quali  fi  deue  (èr- 
uire  il  primo  Chirurgo  dopo  l’ efècutione.  Il  Seruidore 
dèlia  Salteria  vi  porta  dell’aceto,  & dell' acqua frefca. 
Li  Capi  Officiali  del  Tinello , e della  Panettieria  fi  de- 
uono  ancora  tenere  in  ordine , l’ vno  con  vn  buon  Bi- 
chiere  di  vin  Cerafuolo , e l’ altro  con  vn  Pezzetto  di 
Pane,  c qucfto  dopo  l’ efècutione,  edopoches’ èac- 
commodata  la  piaga , per  dare  da  rifocilarfi  al  Patiente. 

Sargento  della  Biancheria  vi  porta  de’ Pezzetti  di  tela 
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pct  attaccare , & inuiluppare  il  bracxio.  Il  Seruidorc 
della  Pollaftreria  vi  porta  vn’  Ouo  per  mettere  nella  Pia- 
ga. L‘  Aiutante  della  Cecina  vn  gran  Coltello  ben’  af?ì- 
laro } che  dal  Sargente  della  Larderia  ft  tiene  alzato  all' 
aria , in  tanto  che  da  vn’  Officiale  nominato  per  quefto 
fi  fà  l’ elcciitionc , dopo  la  quale  refta  confinato  in  vna 
perpetua  prigione. 

Non  ìòlo  fi  è difclò  di  battere  chi  fi  fia  nella  Corte  del 
Rè , mà  di  più  di  dare  l’occafioneper  quefto , onde  con 
ragione  vuole  la  Legge  che,  Nullas  citationes  t autjùm- 
moììitiones  licei  facerc  infra  Palatium  Reps  a^ud  I Vcjìmo- 
mfìcrium , yel  alibi  vbi  Rex  rejìdet.  Che  vuol  dite , non 
fi  può  dare  d’  ajjignaiioni , nè  fare  di fùmmonitioni  nel  Pa- 
la\x.o  R eg^io  di  I Vcjhnunjlcr  3 ne  altroue  deue  è la  refideìv^a, 
del  Re. 

Certo  è che  la  Corte  dTnghilrerra  lenza  adulatione 
alcuna  fi  può  dire  vn  vero  Modello  di  perfettione  in  o- 
gni  qualunque  Ibrtc  di  virtù,  di  buon'  ordine,  e di 
buon  Goucrnoàqualfifia  altra  Corte  della  Chriftianità , 
c benché  da  qualclie  tempo  in  qua,  ledivifioni,  eia 
poco  intelligenza  ri  à il  R.è , & il  Parlamento  Ibno  ftatc 
caula  che  molti  le  ne  al lontanallèro  ò per  capriccio  , ò 
per  altra  ragione,  e che  la  ncgatiua  del  danaro  fatta  dal 
Parlamento  al  Rè,  hàobligatoiCommiflarii  ad  andar 
procraftinando  il  Pagamento  de’  Salarii , e delle  Pintio- 
ni,  con  che  fi  è venuto àrenderediminuito  il  numero 
de’  Cortegiani , fia  per  la  dimmutione  fatta  degli  Offi- 
ciali., fia  per  la  tiepidezza  di  quei , che  vedendoli  priui 
del  douuto  làlario,  fi  fono  al  quanto  ritirati  dal  debito 
corteg<TÌoj  ad  ogni  modo  certilfimo  è che  come  prima 
era  la  corte  più  Iplendida , più  riguardeuole , epiùfo- 
ftolà  dell’- Vniuerlb , in  numero , e qualità  di  Corregià- 
ni , & in  ogni  altra  grandezza  apparente , coli  bi- 
lògna  confeflàre  che  tale  eh’  è al  prelènte,  non  le 
gli  può  negare  il  vanto  , d’  andar  del  pari  con 
tutte  je  altre  corti  de’-  maggiori  Monarchi  della 
Chriftianità  , elìèndo  i Tuoi  Cortegiani , & Offi- 
ciali tutti  ricchillìmiy  e con  mezzi  da  comparire  in 
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modo  con  gli  ilcanieri,  che  faccino  (corno  à tutti  gli 
' altri. 

Qr.cllo  Quello  eh*  è ammirabile  nella  Corte  d’ Inghilterra  i 
th'c  piu  c che  veramente  merita  oflèruatione  dagll5tranieri , che 
niiior-  veggono,  nè  fi  (èntono  quei  tanti  continui  la- 

Utuolc.  quell’  inccfl'anti  difpute^  e difeordie  tra  Corte-* 

giani,  quegli  odii,  quelle  gelofie  tràglivni,  e gli  al- 
tri , che  ogni  giorno  fi  icntono  forgere  nell’  altre.  Corti , 
al  contrario  in  quella  d’ Inghilterra  fi  oflcrua  vna  gran 
• inodeftia  -,  vru  gran  pietà , & vna  gran  virtù . c ìèm- 

bra  che  gli  feandah  , eledifcrepanxcfianodife(è,  dal- 
la natura  de’  Cortegiani , come  proibiti  fono  dagli  ot- 
timi ordini;  onde  con  ragione  il  Rè  Giacomo (ìde- 
chiarò  nel  fiio  Bajìlil^ndoron  , che  quello  che  più  d’ ogni 
altra  colà  lo  confblaua  in  Inghilterra  era  di  vedere  che 
nella  Tua  cotte  haueano  prefo  il  fuo  nido , tutte  le  virtù , 
dalle  quali  s’ era  dato  il  bando  à tutti  li  vizii , non  ve- 
dendoli regnare  altro , che  la  Modeftia , la  Cortefia , 
la  Ciuiltà , la  Geueiofirà  , e l’ Aftàbiltà  tra  gli  vni , e gli 
altri  ; & in  fatti  quella  è vna  vera  Scola  di  valore,  c 
d’ateioni  Heroiche,*&  il  luogo  il  più  proprio  per  in- 
ftruire  la  Nobile  Giouentù , douc  che  in  molte  Corti  vi 
fi  entra  per  diucuir  peggiore. 

In  lemma  la  corte  d’ Inghilterra  é (lata  lungo  tem- 
po, come  è al  prefente  (benché  con  diminutione  nel 
numero)  vn  vero  Seminario , & vn  vero  modello  d’Ho- 
fpitalità.  Sempre  fi  è coftumato  (fino  alla  dilgratia  di 
quefte  vltime  diuifioni  del  Rè  col  Parlamento)  che  tutti 
' li  Caualieri  di  qualità , e tutti  li  Gentil’  huomini  tanto 
Inglefi  che  Stranieri  fodero  trattati , e palleggiati  dagli 
Officiali  di  Tua  Maeftà,  nelle  Tauole  ordinarie , ferui- 
te  ogni  giorno  da  diucrle  (òrti  di  viuande , in  vna  ab- 
bondanza che  daua  dello  llupore  alla  ftelTa  imaginatio- 
ne,  tanto  per  la  qualità,  che  per  la  quantità , e tutto 
ciò  per  render  più  faftolà  la  magnificenza  Reale.  Al 
Cannauaio  fi  accordauano  fino  à mille  fiafehi  di  Biera 
per  giorno,  perelTcredirpcnlàtiàPoueri,  lènza  li  refi- 
dui,  5:  d rclio  del  Pane , e della  viuanda , chcfiracco- 

glieua 
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? ^ Celioni  per  darealli  ftcfli  poucri 


j I n I ’ V — ■-"  f^preflb  degli  Officiali  mag-  Innitati 
g i del  Palazzo  alcuni  de’  SeruidoridiS.  M.  diquS-  praufo. 
che  qualità  , s appoftauano  ogni  giorno  nella  Sala  mag- 
giore d.  Weftminfter  nel  tempo  fe’  Termini , vn  poS, 
innanzi  mezodi  per  inuitare  li  Gentil’  huomini  tmito 
toraftieri  che  del  Paefe,  à mangiar  delle  viuande  del 
ir’  ^ ^deua  il  Parlamento , quello  me- 

dehmo officio,  eda’ medefimiSeruidori,  fi faceua an- 
cora ^rfo  le  membra  dello  fteilb  Parlamento , tanro  ' 
della  Camera  alta  che balfia,  fupplicandoli  d’aggradire 
di  voler  pnfàre  nel  Palazzo , di  forte  che  fi  fono  vedu-  . 
ti  tal  volta  pm  di  mille  c cinque  cento  perfone  definarc 
con  la  Reggia  Famiglia  , con  gran  fplendore. 

In  oltre  non  può  che  refiare  edificato  colui  che  vede 
con  tanta  humiltà,  c Carità  il  Rè,  e la  Regina  feguirc 
•quell  antico  coftiime  il  Giouidi  Tanto,  efe quantun- 
que comune  nella  Chriftianira , ad  ogni  modo  con 
maniere  aliai  particolari  in  Inghilterra , c quefio  vuol 
dire,  che  il  Rè  ò il  Tuo  EIcmòfinierc  laua  per  primo  li 
piedi  ad  altri  tanti  Poucri , quanti  Anni  appunto  hà  di 
Regno  e poi  aficiugati  con  vna  tela,  gli dààciafcuno 
cinque  braccia  in  circa  di  Panno,  per  fàrfi  vn’ Abito,’ 
della  tela  per  due  Camicie,  vn  paio  di  Calzette,  ben 
forti , vn  paio  di  fearpe , tre  Pelei  in  vn  certo  piatto  di  . 
Legno,  di  differenti  forti 5 quattro  Fiafchi  di  Bicra, 
vno  di  Vino  e quattro  Pani}  & in-olcreà ciafeuno  vna 
Borfa  di  pelle  rolla,  con  tanti  Scelini  che  il  Rè  hà  re- 
gnato , c con  altre  tanti  pezzi  d’ vn  Soldo , che  il  Re  hà  ■ 

‘i’anui.  La  R,egina  fa  lo  fiéllb  officio  di  Carità , &hu-  ^ 
m^iltà  à diuerfe  pollare  Donne  di  Ibrte  che  la  Corte  d*  In- 
ghilterra fi  può  dire  perfetto  Modello  di  buon’  clempio. 

'Molti,  e molti  Caualieri  Stranieri  Viandanti  nell’ Numero 

Europa , fimo  rellati  attoniti  nel  vedére  in  Inghilterra  grande , 
la  magnificenza , e l’ abbondanza  cccclfiua  delle  Tauo/c  8c  otdi- 
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delle  del  Re,  & in  fatei  prima  dell’ vltime  riuolutioni , clic 
i ole.  vuol  dire  nel  tempo  del  Rè  definito , s’ apparecchiauano 
ogni  giorno , tanto  per  lo  Pranfo , che  per  la  Cena , 
ottanta  Tei  Tauolc,  alcune  difèi,  altre  d’otto,  altre 
di  dieci,  altre  di  dodeci , & altre  di  più  Perfone , etnt- 
te  ben  fèruite,  e ben  guarnite.  QÙclla  del  Rèdi  i?. 
Piatti,  quella  della  Regina  di  14.  quattro  altre  Tauoje 
di  ledici  Piatti  ; tré  altre  di  dieci  i aodeci  altre  di  fette  i 
dicefètte  di  cinque  5 tre  altre  di  quattro  j trenta  di  tre, 
c tredici  di  due , afeendendo  in  tutto  alla  fomma  di  piu 
di  cinque  cento  Piatti,  con  Vino,  Biera.  e tutte  le  al- 
tre cole  nicelTarie  in  grande  abbondanza.  E tutre  quelle 
Viuande,  e Beuande  erano  comprate  dagli  fpcnditori, 

- c Proueditori  Icgitiniamente  auttorizzati  dalle  Com- 
miflìoni,  & il  tutto  ad  vn  prezzo  molto  moderato,  fe- 
condo la  talTa  prima  regolata  nelle  Prouincic  d’ Inghil- 
terra. Hora  come  il  Valfènte  delle  monete  era  molto 

! alterato,  quefto  prezzo  veniua  ad  eflère  molto  bado  : 
ad  ogni  modo  quello  non  aggrauaua  di  nulla  il  Regno  , 
e dall’  altra  parte  tutto  ciò  veniua  ad  accrcfcere  la  gloria 
della  Dignità  Reale , & à renderla  tbm inamente  riguar- 
deuole  agli  altrui  occhi. 

Mà  quel  che  più  importa  che  da  quello  ne  nafccua  vn’ 
ottimo  beneficio  al  Popolo  tutto,  mentre  la  Nobiltà 
Inglefc  dalla  fya  parte  conformandofi  all’  efempiòdel 
Re  s’ accollumaua  ad  vna  Hofpitalità  proporiionata, 
onde  da  ciò  molti  ne  profittauano  ; nella  Campagna  i 
Contadini  s’animauano  à nodrit  del  Bcfliame,  &gli 
Artigiani  & altri  ftiidiauano  di  far  valere  la  loro  indu- 
ftria , con  che  fi  faceua  correre  il  danaro  per  tutto  il  Rè- 
gno. 

Trofitto  NclPalazzoReggiofimangiauaaunualmenreinvi- 
che  fc  ne  1500.  Boni,  7000.  Caftrati,  i zoo.  Vitelli  , 

cauaua.  Porci,  400.  Eouiauanzati  più  del  Vitello,  6800, 

Agnelli,  300.  Pezze  di  Lardo,  e 26.  Cinghiali.  In  • 
j oltre  1400.  Dozened' Oui , 150.  dozene  di  Caponi , 
570.  dczene  di  Galline,  730.  dozene  di  Polaftri,  1470. 
dozene  di  Polaflrim , trenta  Ri  mila , c quattro  cento 
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Sacelli  di  Grano , per  fare  del  Pane  600.  Botticini  di  vU 
'no,  e 17CO.  Botti  di  Bicra.  Di  più  quaranta  (èi  mila , 
e cinque  cento  Libre  di  Butito , delPefce,  della  Caccia, 
d'ogni  forte-,  del  frutto,  cdclleSpeticrie  di  Droghe  à 
proportione. 

In  Italia  i Prencipi  trattengono  per  i loro  fuditi  Palla-  Numero 

• tempi, e h diftornano  di  peniate  alle  Mallìme  di  ftato  del  delle  vi- 
Regno , col  mezo  delle  Mafcaré,  delle  Comedie , e nanac. 
de’ Balli,  mà  come  gH  Inglefi  pigliano  piacere  de’ Fc- 

ftini,  e delle  buone  Tauole,  per  quello  fù  introdotto 
vno tale vlb,*trouandolì ottimo mezopreilR.c di  gua- 
dagnare in  quefta  maniera  lo  fpiripo  degli  Inglefi. 

Non  bifogna  argomentare  per  quello,  che  gli  In-  Ragione 
glefi  non  godano  a altri  pafiàrempi,  come  fi  è detto  fopra 
nella  prima  Parte,  anzi  non  vi  c Nationcche habbia ciò. 
numero  maggiore  di  varietà  di  Giochi  per  diuertire  ne* 
folazzi  il  Popolo,  ma  comunque  fia,  certo cad^ ogni 
modo,  che  va'  Italiano,  vn  Francelc,  òvcrovn’al- 
tro  d’ altra  Nationc , abbandonarebbe,  b trafeurareb- 
be  per  coli  dire  ogni  qualunque  miglior  Feftino  , peri! 
piacere ^ d’ vna  Comedia , d’vnaFarza,  ò di  qualche 
Palfatempo  con  Dame,  doue  che  tutto  al  contrario  gli 
Inglefi  volrarcbbono  Je  Spalle , à qualfifia  maggiore  pia- 
cele, di  Farze,  di  Comedie,  di  Giochi,  di  vifiteà 
Dame  c limili  per  la  Ibdisfàttione  di  pallàr  buona  parte 
del  giorno  in  vn  CalFeo,  ò vero  in  vn  Cabaretto,  c 
quello  fi  fà  non  perche  fono  più  degli  Huomini  dell’  al- 
tre Nationi  Ibttopofti  alle  Crapofe,  del  mangiare,  c 
del  beucre  j ma  perche  credono  che  non  vi  è mezo  dà 
conlèruar  la  fociecà  ciuilc,  e la  buona  corrifpondenza 

* tra  gli  vni  con  gli  altri,  quanto  che  quella  di  vederli 
fpcltb  gli  Amici  gli  vni  con  gli  altri,  e tra  di  loro  fo- 
lazzarfi  in  beuere , e mangiare  moeferatamente , e quel 
che  più  importa,  e che  non  può  lodarli  à baldanza, 
Iènza*fcanda!o  alcuno -,  di  modo  che  i Rè  d’Inghilterra 
per  conformarli  all’  humore  de’  loro  Popoli , inrrodul^ 
fero  quello  vfo  di  tener  Tauqlcfplendidifiime,  Se  ab- 
bondanti ad  vn  tal  legno  di  viuande , che  con  ragione 
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h lalciò  ^re  quel  Spagnolo , che  o/Icniò  ie  Maenificcn- 
2c  delle  Tauole  diario  primo,  Per  me  credo  de  il  Rè , 
^ngleje  bende  altre  tanto  nelle fueTauole  ^ che  il  Rè  Calo- 
Ileo  nel  mantenimento  di  tanti  Ef^citt, 

Li  conti  che  Ibiio  di  diucr/e  nature , e per  confecuen- 
7-a  rnolto  difficili , benehepaffano  per  molte  mani,  ad 
ogni  modo  non  polTono  edere  piùefàtri,  nè  meglio 
^■(-^golati,  di  modo  chcèimpoffibilecheilRèvcnwain- 

Rimato  nelle  fpclè  nè  meno  d' vnbocaledi  vintT,  nè 
d vn  loldo. 

• ^§8*URgere  che  quantunque  (l  Cono  podi 

^ Officiali  minori , c maggiori , 

^uelto  li  c fatto  ^r  facilitar  meglio  la  cognirtione,  c 
per  poter  meglio  ofleruate  di  qual  fòrte  di  gente  s’ intro- 
ucono  ne  atichi , e negli  Officii , perche  in  quanto 
a tc  o mutandoli  ogni  giorno  fìa  per  la  morte  degli  v- 
in  , Ila  per  lo  paflàggio  che  altri  fanno  da  vn’ officio 
imnorc  ad  vn  maggiore  non  fi  può  dar  regola  alcuna 

^ fèmpre  gli  fteffi  fono 

gli  Umci , e Carichi , benché  mutabili  da  momento  io 
momento  le  Pcrfbne. 

De^a  Corte  della  Regina, 

Hora  per  quello  tocca 'alla  Corte  di  queftà  Regina , 
benché  la  duufìone  che  fi  troua  al  prefente  fra  quelle 
tante  Fattioni,  e Partiti,  che  tengono  moiri  principa- 
1 i e Darne  di  prima  sfera  lontani  dal  Corteggio , ad 
Ogni  rnodo  e certo  che  in  ogni  tempo  la  Corte  della  Rc^ 

^ ^ eomparfà fplcndida , magnifica , 

&illullrc,  quanto  quella  d’  ogni  altra,  e ralc  che  fi  ' 
deue  alla  Moglie  d’vn  gran  Rè  come  quello.  Tiene  la 
Regina  feparatamcnte  di  quelli  del  R.è,  gli  Officiali  del- 
la lua  alà  , & a quello  fine  per  mantenerli  le  gli  lono 
flati  affignati  (come  meglio  fi  dirà  in  altro  luogo)  trenta 
mila  Lire  Sterline  per  anno,  per  Contratto  Matrimo- 
niale, & il  Rè  nè  aggiunlè  poi  al  tri  dieci  mila,  che  lo-  • 
no  quaranta  mila , ailài  balteuoli  ad  vna  tal  Maella,  per 

quello 
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toello  coiiccrnc  folp  la  Corte  > cioè  la  paga  de’  (uoi  Of- 
nciali , e Domeftici , haucndo  il  refto  cioè  Tauola , c 
Cala  franca. 

Per  quello  fpetta  al  Goiierno  Eccleliaftico  della  Cap- 
pella, e Cappellanidclla  regina , in  virtù  del  (uo  Con- 
tratto Matrimoniale  già  le  n’ è toccato  quanto  bilbgna 
nella  prima  parte , onde  tanto  bada  fu  quella  materia. 

Circa  al  Gouerno  ciuile  della  Corte  della  Regina  , Goucr 
quello  è ottimamente  amminillrato , gli  Officiali  prin-  ‘ 

cipali  tanto  Huomini  che  Donne,  fono  fcelti  d’ ordi-  ^ 
nario  dal  Rè , ma  con  la  lòdisfattione  della  Regina.  Vi 
è ftabilito  vn  Conlìglio  particolare  di  fogetti  di  lènno , 
c di  probità,  e la  maggior  parte  Caualieri  grandi , lino 
al  numero  di  dieci , oltre  à diuerli  officiali  inferiori,  per 
il  feruitio  del  medclìmo  Configlio,  il  quale  tiene  cura 
particolare  dell’  ammiaiftratione  delle  Rendite , e fpelc 
di  S.  M. 

Luigi  Durai  Conte  de  Feucrfham  Camerliiigo  della  Camci- 
Regina,  di  Famiglia  antichilTima  e d’alto  grido  in  bngo. 
Francia  , Figliuolo  del  Duca  di  Duras  in  Gualcogna , c 
■fratello  cadetto  del  Duca  di  Duras  bora  viuente  Marc-  j-' 
Iciallo  di  Francia,  Capitan  delle  Guardie  del  Corpo  e 
Goueriiatore  della  Franca  Contea  j e del  Conte  de  Lor-  xclcialli 
ges,  pure  Marelciallo  di  Francia,  e Capitano  delle tiìDuias. 
Guardie  dei  Corpo  che  fono  veramente  ambidue  vao  de’ 
principali  ornamenti  della  Cone  di  Francia,  echebi- 
fogna  che  fiano  ornati  d’ vn  Merito  ellraotdinario , già 
che  non  fi  è vifto  altro  elèmpio  che  due  fratelli  in  ya’ 
ifteflb  tempo babbino  due  Cariche  cofi  riguardeuoli , c 
d’  vna  cofi  grande  confeguenza,  come  è quella  delie 
Guardie  del  Corpo. 

Fallò  Luigi  giouinotto  nella  Corte  d’Inghilterra,  Contede 
mollo  dall’  ordinaria  curiofità  degli  Animi  illutlri , che  ^ 

vuol  dire  per  vedere  il  Paclè , mà  non  fi  rollo  furono  ' 

olTeruatc  le'fue  Signorili  maniere , che  fi  tirò  l’ affetto 
di  tutti,  e particolarmente  del  Reai  Duca  di  Vorc,  di° 
modo  che  venne  con  grandiffime  inllanze  chiello  al  rc 
diFranoia , clienon  lenza  qualche  ripugnanza , (difpia- 
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cendogli  di  priuarfi  del  ièruitio  d’vn  CauaJicred' wia 
rale  portata)  gli  venne  coticdlo  , onde  entrato  al  (crui- 
tio  del  Duca  con  houoreuole  Carico , mentre godea  il 
litolodi  Marchi  di  in  Francia,  venne  na- 

turalizzato Inglclè  con  Atto  elpreli  del  Parlamento  nel 
1665.  e nel  Gennaro  poi  del  1671  • entrò  al  Grado  del 
Baronato  del  Regno,  con  il  TirpJo  di  Lordfiuratdi 
tìoldcnby.  Spofò  Maria  figliuola  Primogenita  di  Gior- 
gio Sondes , che  fò  Barone  di  Thrvwley , poi  Vifconce 
di  Lecs  Courti  e finalmente  nel  1676.  ctcmo  Conte  de 
Feucr/kartii  coti  la  conditione  che  goderà  tal  molo  fua 
vita  durante,  e che  dopo  la  fua  morte  paflèrà  in  heredi- 
tà  al  detto  Luigi  fuo  Genero , e Tuoi  Heredi  Mafchi  j*  di 
modo  che  morto  il  Sondes  nell’ anno  fèguenre,  prefè 
fubito  Luigi  il  poféflb  del  Titolo  di  Conte  di  Fetierfham , 
mentre  cominciato  hauea  à dar^prouc  grandillìme  del 
Tuo  valore. 

Sue  At-  pù  i;eil*  alTèdio  di  Maftrich,  con  vna  Banda  delle 
& Guardie  del  Corpo  del  Rè  d’Inghilterra,  e con  la  qua- 
licà  di  Luogotenente  Generale , do  ue  in  farri  fi  fece  co - 
Guerra  noft ere  coraggiofo  negli  afiàki,  intrepido  nelle rifòlu- 
tioni,  prudente  ne’  configli,  e deliro  nel  comando  j 
che  fono  in  fiitci  fue  virtù  naturali  ; PafTò  poi  in  Ger- 
• mania  volontario,  -fotto  la  direttione  di  quel  gran 
Marte  del  fuo  Secolo,  che  tanto  balla  per  fàpere , che 
ciò  s’intende  del  Signor  di  Turena,  fuo  proprio  Zio , è 
r-  doue  pure  hebbe  occafione  di  moftrare  in  cento  rancon- 
tri  il  fuo  valore,  confbmmaconlblationedel  Turena, 
che  aodcua  di  vederli  vn  Nipote  coli  ben’ inclinato  all’ 
atrioni  piu  gloriofc  del  valor  militare.  Di  più  fi  e'  troua- 
to  in  tre  Armate  Naualivolonurio , benché  godefle  il 
titolo,  e la  preminenza  di  Capitan  delle  Guardie  del 
Rcal  Duca  di  Yorc , e fi  fè  conofeere  in  molte  fue  nobi- 
liflimc  Attioni,  non  meno  ardito,  c buon  Soldato  in 
Mare,  chevalorofo,  e gran  Guerriere  in  Terra. 

Horà  efercita  quello  Signore  l’ officio  di  Camerlingo 
della  Regina  con  intiera  fodisfattionc  di  quella , ccoti 
ci»!  * guftoparricolare  della  Corte,  econiionmcnoappJaufò 
' fo- 
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lòftiene  ancora  il  Carico  dfCapirau  di  Tua  Altezza  Reale 
nelle  Guardie  difua  Maeftà,  e nel  qual  comando  rielce 
in  fatti  ammirabile , poflèdendo  veramente  quello  gran 
Caualiere  tutte  quelle  Qualità , e tutti  quei  maggiori 
doni  > e talenti  che  fon  nicellari,  per  la  format  one 
d'  vn  gran  Soldato  e d’ vn  gran  Corteggiano.  Per  primo 
Egli  è aliai  ben  difpofto  di  Corpo  > intclligentillìmo 
dell’  arte  militare,  efperto  nella medefima Dilciplina  ; 
graue  lì  ma  non  fiero  nel  comaQdo  j zelante  nell’  efocu- 
tione  degli  ordini  i furiofo  e terribile  doue  lo  ricerca  il 
bifogno , mà  per  lo  più  lèmpre  dolce , e piaceuole  : dc- 
ftrillirao  nel  guadagnarli  1’  affetto  de’  Tuoi  Soldati. 

Non  riefee  in  oltre  meno  ottimo  nell’  Arte  Corte- Buon 
gianelca , che  ^intci\de  à perfettiohe , e che  con  gran  Corte 
prudenza  la  dcllreggiare  per  sfuggir  di  cader  nell’ odio 
tra  differenti  Partiti , e ben  l’ hà  fatto  conolcere  in  que- 
lle tante  dilcrepanze  del  Regno  -,  Conlèrua  vn  zelo  im- 
menfo  per  il  lèruitio  della  Regina , facendo  il  debito 
del  fuo  Carico,  con vna zelante auctorità.  Inoltretie-  - 
ne  vna  gran  veneratione , e vn  gran  zelo  per  tutto  quel- 
lo concerne  la  Gloria,  e il  lèruitio  del  Re,  e del  Duca 
di  Yorc.  Egli  è Caualiere  di  buon  conlìgi  io,  e di  buon 
fenno}  làuio,  e prudente  in  tutto  quello  che  fa,  bene- 
uolo  vetfo  ogni  vno. 

Quello  Caualiere  gode  di  Salario  come  Sciamberlano  Salario. 
400.  Scudi  per  anno  )•  ma  vi  fono  d' ellraordinari  clic 
. va’  anno  per  l’ altro  li  vagliono  altri  400.  Scudi  di  cer- 
to, ma  come  Capitano  nelle  Guardie,  tira  vn  Salario 
di  quattro  Scudi  il  giorno.  Porca  fempre  una  Chiane 
d’  Argen?b  dorata  pendente  innanzi  come  il  Sdamber- 
lano  del  Rè,  e tiene  quella  flcffa  auctorità  nella  Corre 
della  l^egina,  che  l’altro  tiene  in  quella  delire»  &à 
Lui  é à riceucre  gli  Ambafeiatori , & altri  Caualieri  di 
gran  Merito  che  vanno  all’  vdienza  della  Regina,  e 
come  egli  è geiuilifiìmo  fà  il  tutto  con  molta  gentilezza. 

Giorgio  SoM'ycrs  già  Gentil’  huomo  vlciere,  ò fia'*^ì^® 
Portinaio  della  Camera  della  Regina , nel  quale  oflìcio 
fi  comportò,,  coli  bene,  che  aggiunta  la  confidcratione 
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delle  altre  fiie  ottime  qualità,  venne  queflri  giorni  ps/Ia- 
ti  introdotto  all'  officio  di  ViccSciamberlano,  con  Sa- 
lario di  Scudi  £80. 

Henrico  Bemet  Conte  d’ Arlington , (del  quale  fc  n’  è 
parlato  à fùo  luogo)  efcrcita  il  Carico  oltre  à quello  di 
T3ran  CamcrlingodelRè,  di  Maggiardomo  Maggiore 
della  Regina , che  gli  Inglefì  chiamano  Steward , offi- 
cio molto  riguardeuoleSal.Scudi  80.  Pintione400. 

Guglielmo  Fìfcoute  Brmink.n  in  Irlandia , efèrcita  tl  Ci- 
vico di  Cancelliere  della  Regina , e di  principal  Cuftode 
del  gran  Sigillo , hauendo  fòtto  di  fè  alcuni  fcrittorjni. 
Intendo  che  fìa  vn  Caualiere  di  gran  porrata , e di  buon 
fcnno , che  fà  quefto  officio  con  e/àttezza , e fede  , c 
però  riefce  di  fodisfettione  alla  Regina.  Sai.  Scudi  1 1 6. 

Hetirico  Hyde  Conce  de  Clarcndon , figliuolo  Primo- 
genito del  già  defunto  gran  Cancelliere  di  quefto  no- 
me, Configliere  di  flato  difuaMaeftà,  &Tefbrierc 
Generale  > & riceuicore  di  tutte  le  Rendite  della  Regi- 
Quefto  è vn  Caualiere  che  fi  può  dire  vero  Mece- 


na 


nate  delle  Lettere,  poiché  li  raccoglie  in  fua  Cala , con 
cflraordinaria  amoreii olezza,  c con  loro difeorre d’ o- 
gni  materia  con  gran  fondamento , e gfudicio , hauen- 
do gran  cognirtione  dell’  Hiftorfe , e d’ ogni  altra  feien- 
za , e balla  eh’  è figliuolo  d’ vno  che  non  Irebbe  pari  nel 
fàpere,  benché  fòttopofto  a^icor  Lui,  à quelle ftraue 
metamorfo/è  di  quella  Fortuift , che  iui  aguzza  i fuoi 
dardi  più  acuti , doue  maggiore  vede  la  virtù , anzi  che 
gode  per  lo  più  di  far  parere  tal  volta  agli  altrui  occhi  , 
tutto  imperfetto , quanto  di  perfètto  effi  ranno  col  loro  ! 
fènno.  Certo  è che  quefto  Signore  è dotto , Letterato , 
curiolb , di  gran  fènno , e di  gran  Giudicio  : genti- 
lillimo  verfo  ogni  vno,  & inclinato  àfcruir  tutti  con 
fède,  efincetità,  come  Io  teftimonia  ogni  giorno,  c 
nel  fèruitio  verfo  il  Rè,  & in  quello  verfò la  Regina.  > 
Salario  Scudi  ipo. 

Sir  Giacomo  Biitlcr  Procuratore  Generale.  Salario  Sca- 
di 200.  . I 


Sir 
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Sir  Tomafo  Hanmcr  Sollecitatore  Generale  Scudi.  1 2.0. 

Henrico  Thomhili  Gentil’  huomo  Scudiere  Inlpettorc  Ge- 
nerale. Scudi  no.  ^ 

tAUffandro  Stanh<^Cy  Gentil’  huomo  Scudiere,  Gen- 
til’ huomo  Portinaio  della  Cammera  della  s.cginà. 
Salario  Scudi  1 io. 

Gentil’ huomo  Scudiere,  Gentil’ huo-  - 
mo  Portinaio  delle  Cammera  delia  Regina , fatto 
bora  fòttoSciambcrlano. 

Sir  NìcpIò  Slaningy  Caualierc  del  Bagno,  Coppiere. 
Scudi  1^0. 

liemico  Guy  Gentil’  huomo , Coppiere.  Salario  Scu- 
di 140. 

Toma/ò  Agar  Gentil’  huomo  Scudiere  > Trinciante.  Sa- 
lario Scudi  1 40. 

Giorgio  Sayers  lo  ftc/Ib  di  fòpra  Gentil’  httomo  Scudiere , 
Trinciante.  Salario  Scudi  140. 

Carle  IVìndham  Caualiere , Sewers , ò ha  Serueate.  Scu-  • 
di  140. 

Briano  Janfon  Gentil’  huomo , Se\xers  Scudi  1 40. 


Gentil’  huomini  Vfeieri  che  fèmonoalla  giornata» 
Odoardo  ìVoed  Caualiere  Salario  Scudi  80. 

Carlo  R^gers  Gentil’  huomo.  Salario  Scudi  80. 
Guglielmo  Stauhope  y Gentil' huomo.  Scudi  80, 

V feieri  che  fèruono  à Quartiere,  ^ 

Giacom  Ba^iallSìhno  Scudi  45 . 

Giouanni  MaxuelSaxdi  t . 

Giouanai B^ichards  Scudi  45. 

Nicolò  Enfi  ace  Scudi  45.. 

Setuidori  della  Cammera  Prillata  che  gli  In- 
glefìHiìarnano  Grooms. 

Giouanni  Euery  Gentil’  huomo.  Salario.Scudi  140.  • ' 
Gug^ebtso  Sharw  , Gentil’  huomo.  Scudi  140. 

Giacomo  JVindebankGentiì'  huomo.  Scudi  Z40. 
Zaccaria  Bourgeois  Gentil’  huomo.  Scudi  140. 
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aedico.  Ferdinando  Metides  de  Cofta,  Portoghefè,  Medico 
della  Regina , è vn  Signore  dortirtìmo  nella  fiia  profeT 
/ìoncj  Giouinc  di  j 5.  anni  in  circa  > mà  d’ tiu  lunga  e 
matura  eiperienza  nella  medicina  > che  veramente  è da 
Lui  eièrcitata  con  fama  di  granfogetto,  onde  con  ra- 
^ gione,neIIa  Corte  (è  ne  fà  gtandifìima  ftima,  e non 
meno  da’  Rappreièntanti  puWici.  In  oltre  Egli  è molto 
^ ^ ciui.'e , cottele , e modello  nelle  parole , e nell’  attieni  » 
^vivc»)do  prudentemente  lènza  melcolarli  in  partiti.  Non 
hà  di  Salario  che  Scudi  ^oo.  Ma  gli  Ellraordinarh  > e 
regali  lòn  maggiori. 

Chnur-  Ifaac  evinte  trznccCey  mà  da  lungo  tempo  habitaii- 
te,  e naturalizzato  in  Ii)ghilterra,  elèrcira  il  Carico  di 
Chirurgo  della  Regina  da  vn’  anno  in  auà. 

Trancefeo  e^ntunes  fa  l’ officio  di  Cnirurgo  in  tjuel/o 
fòlo  che  riguarda  il  cauar  del  (àngue  alla  Regina.  Gode 
..  vna  Pincione  di  lèi  cento  Scudi. 

Pubertà  Lìghtfòot  hà  il  Carico  di  Speciale,  e con 
molte  pratiche  anche  d’altroue,  perche  in  fatti  inten- 
de bene  il  Tuo  Meftierc , tiene  Droghe  elcjuifìte , & è 
molto  ben  fèruito  da  quei  giouini  che  tiene  al  Tuo  fer- 
uicio.  Gode  in  tutto.vnlàlario  di  1000.  Scudi  l’anno. 


Paggi  della  Camera  del  Letto,  chelcruono 

alla  Guardarobba.  J 

Ji^iccardo  Stc^hens.  Salario  Scudi  160. 

Giouanni  Pereira.  Scudi  1 60. 

Giouanrà  del  Campo.  Scudi  1 60.  ' > ^ 

Giacomo  Ciardi.  Scudi  160. 

Tomajo Harberty  Scttdi  160. 

Giiglìeimo  idurrey.  Scudi  160,  ^ 

Paggi  della  Prefènza,  ~ 

Hugo  Joyies.  Scudi  1 3 . 

Hugo  Smith.  Scudi  14. 

Tomafoyanjòn.  Scudi  13,  » 

Pfibatb  Hiilart  Scudi  1 3 c , 
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Officiali  per  la  cura  degli  Habiti. 

Dauid  Rcwland  Infpettore.  Salario  Scudi  1 8o, 

Pietro  Lombard  Francefè,  inrelligente  della  Tua  Arte, 

Sartore  della  luegina  ftimaro  Galant’  huonio , fede- 
le, eperfbnamoltociuileSal.Scud.. 

Vi  è il  Calzolaio  che  hà  di  Salario  145.  Scudi. 

Sono  ancora  diuerfi  altri  Officiali  per  la  cura^  degli 
Habiti,  come vn Proueditore , vn Chierico,  vn  Aiu- 
tante , vn  Valetfo , vn  Paggio , vn  Scopettaro  , dode- 
ci  fèruidori  della  gran  Camera , vn  Portiere  dell’  Anti- 
camera , vn  Piloto  per  la  Barca  della  Regina , con  14. 

Marinari , c tutti  quefti  officiali  maggiori , e minori , 
tirano  buoniffimi  falarii , ciafeuno  fecondo  il  Tuo  offi- 

CIO»  Primi 

In  quanto  alle  Dameche  fono  al  fèruitio  della  Regi- 

na,  certo  che  mai  altra  fù  di  quefta  meglio  fèruita  ne 
gradi  honoreuoli,  per  primo  comparifee  ifabella  de^^ 
Na{Jau  Conteflà  d’ Arlington , che  gode  il  Carico  di 
prima  Dama  d’honore  della  Cambra  della  RcCgina,  con 
l’officio  anche  di Sciamberlana,  ò lia Camerlinga ap- 
punto come  il  Conte  fuo’Marito  gode  il  Carico  di  Ca- 
merlingo  del  Rè,  coli  quefta  Dama,  gode  quello  di 
Camerìihga  della  Regina , & in  oltre  ancora  è Teforie- 
ra  della  Boria  prillata  della  Regina , e quefti  offici!  fono 
da  quefta  Dama  efèrcitaciconfbmmaluariputatione, 
con  decoro  della  Corte,  e con  gran  fodisfattione della 
Regina,  e del  Rè.  Tiene  efìà  tratti  gentUiffimi , e vir- 
tù degne  di  campeggiare  nella  Corte  d’vna  coli  gran 
Regina , verfb  la  quale  fi  moftra  affidua , anche  più  di 
quello  che  porta  il  debito  del  Tuo  carico.  Piglia  ancora 
cura  particolare  per  il  gouerno  delle  Damigelle  che  fèr- 
nono  fua  Maeftà,  efiendoà  Lei  d’innigilare  che  tutto 
vadi  con  ordine  nella  Cala  della  Regina,  cfàcorrifpon- 
dsnte  di  molto  all’ humote  dolce,  e benigno  di  quefta. 

In  fomma  quefta  Signora  è la  ftelTà  Bontà,  la  ftefià 
gentilezza , e la  ftefià  cortefia , e non  fdegna  di  ptoteg- 
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"crc  quei  che  ricorrpn  fupplicanti  dalla  Regina.  Gode 
ai  fàlario , t per  altri  eftraordinarii  1400.  Scudi, 
hono-  molte  fon  le  Dame  d’ honore  della  Regina , 

dalle  quali  vien  corteggiata  per  lo  più , e da  molti  d’ clic 
fèruita  lèttimaiu  per  (èttimana  aTauola,  &inginoc- 
chioni  nel  beucre , della  Refla  maniera  cotne  (ì  fa  al  Rè, 
che  veramente  è colà  Reggia,  le  dette  Dame  d’ honore 
fono  le  fluenti , auucrtendo  che  la  Conte/là  d’ Ar- 
1 ington , ferue  ancor  Lei  la  Tua  Settimana  come  le  altre , 
non  oftante  il  Tuo  officio  di  Camerlinga,  c di  che  ne 
porta  la  Chiauc  innanzi. 

Maria  Fahfax , DuchcfTa  di  Buckingham  , c figliuo- 
la Vnica,  & vnica  Heredc  del  Generale  Tomaio  Fait- 
fax,  Barone  de  Cameron  in  Scoria , che  nelle  riuoluc- 
tioni  del  Regno,  fece  aflài  parlare  di  Lui , e tanto  più 
nell’  vfcir  dal  Laberinto  dentro  il  quale  Cromuele  intri- 
gato i’haueaj  & Moglie  di  Giorgio  Villersi.  Duca  di 
Bukingham  j Dama  di  gran  Merito  che  fò  gran  figura 
nella  Corte, 

Maria  figliuola  di  Giorgio  VUlers  Duca  di  Bucking- 
ham , vedoua  di  Gi^omo  Scuard  Duca  di  Richémont  ; 
Donna  al  quanto  attempata  mà  molto  benigna , e d’ a- 
nimo  Reggio.  Di  Religion  Católica. 

Francej'caTereJà  Stuard , vedoua  di  Carlo  Stuard  Du- 
ca di  Richemont , edeLenos.  Fu  allenata,  enodrica, 
per  lAolii  anni  in  Francia  nella  Corte  della  Regina  Hen- 
rietta.  Anche  Lei  è di  Religion  Católica,  màdicoftu- 
jni  ftò  per  dire  Angelici  : almeno  è certo  il  fèntimento 
d’  ogni  vno  nella  Corte  che  fé  fi  perdeflè  nel  mondo  la 
Gentilezza , la  Gratia , & vna  nobil  maniera  di  trattare 
con  tutti  fi  trouarcbbono  tutte  in ficmc quelle  Virtù, 
nel  magnanimo  cuore  di  quella  gran  Dama,  chefènza 
offènder  niffinio  fi  può' dire  il  Gioiello  pretiofb  della 
Corte.  Delle  Tue  Bellezze  che  furono  fèmpre  filmate  le 
piu  rare  dell'  Inghilterra  n’  era  diuenuto  forfènnato 
d*  amore  il  Rè,  e tanto  più,  quanto  maggiori  trottò 
lèmpre  le  ripugnanze  nel  conflante  petto  di  quella  gran 
Dama  cfTcadofi  fcmpre  dechiarata , Che  per  ejfer  Fauo- 
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rifa  haueua  troppo  à cuore  l' honoré  , e per  ejfer  Regina  non 
veàeuagiujìitia , chepoteffeobligare  S.  M.afarlatale , Se 
\n  alerò  giorno  dicono  che  dieeflèaJ  Rè.  La  Corona  non 
fi  può , i'hunore  non fi  deue.  Quello  hà  latro  che  il  Rè  l’hà 
conièruato  (èmprc  vna  ftinia  particolare.  Certo  è che 
quefta  Signora  è vna  gran  Gemma  nella  Corre.  La  Re- 
gina che  ne  fa  grandiffimo  conto  gli  dà  di  Piutione  an- 
nuale z4oo.  • 

gabella  figliuola  di  Henrìco  Cauendifb  z;  Duca  di  New- 
cafrle , e Moglie  di  ChriftofolaMonk , Duca  d’ Alber- 
marlc , non  ino  haimto  la  fortuna  di  vederla  ancora  nel- 
la Corre,  mà  intendo  che  fia  vna  Dama  di  gran  nieri- 
to,  edi  gran  ralenti. 

] fabella  Murray  ì Contefla  de  Dilèrt  in  Scodagli- 
vola  Se  hcrede  di  Guglielmo  Murray  Conte  de  Difot  » 
& Moglie  in  prime  Nozze  del  Caualier  Lionello  Tal- 
mach  Baroncto  in  Inghilterra , e quefto  morto  paflb  à 
feconde  nozte  con  Giouanni  Maitlaqd  Duca  di  Lauder- 
dale,  e però  bora  Duchella  vcdouadiLauderdale.  Di 
quefta  Signora  fè  11’  è parlato  afiài  ampiamente  nella  pri- 
ma parte. 

Barbara  Villiers  figliuola  vnica  & vnica  herede  del 
Lord  Vifeonte  Grandiibn  eh’  è flato  vccifb  nella  Guerra, 
fiì  maritata  con  Rogerio  Pulmcr  Gentil’  huomo,  il 
quale  venne  creato  nell’  anno  XIII.  del  Regno  del  Re 
Carlo  IL  Conte  de  Caftlemain  in  Irlandiaj  diuenura 
Fauorita  del  medefimo  Rè,  nell’  anno  zi.  poi  del  filo 
Regno,  venne  creata  Baronefia  de  Nonlùch,  indi 
Conteflade  Southampton,  e finalmente  Duchefia  de 
Cleueland  Tua  vira  durante.  Fallò  dopo  che  non  fù  più 
nel  grado  di  Fauorita  in  Francia , douereftò  alcuni  an- 
ni; bora  è di  ritorno  in  Inghilterra,''  col  titolo  di  Da- 
ma d’ honore  della  Regina , fi  fa  veder  nella  Corte  fpefi. 
fo-  gioca  à carte,  e fi  conofee  bene  d’elleteftata  Don- 
na di  gran  bellezze  : fi  và  auanzando  nell’  età  di  40.  an- 
ni ma  robufta , & ornata  di  qualità  nobili , e Signorili. 
Se  ne  parlerà  più  in  giù- 

Ludouica  de  ^l^oudllct  Francefè  della  Prouincia  di 

Brct- 


424  TEATRO  BRITTANICO 

Brettagna , chiamata  in  Inghilterra  diuenne  Fauorira 
del  Rè,  onde  fi  è follenata  con  quefto  mezzo  in  gradi 
d’honorc,  e di  ricchezze,  hauendo  làputo  meglio 
d’ ogifi  altra  dar  nell’  humore  del  Rè , dal  quale  venne 
prinia  creata  Barouefla  di  Peterfield , poi  Conteflà  di 
Farham  , e finalmente  Duchcfia  di  Portjrnouth  y li  19. 
Agofto  1675.  Di  quella  fi  parlerà  in  altro  liiogo  dell’ 
Hiftoria. 

eyimcliadeNaffau  y figliuola  di  Luigi  de  Nallàu , Si- 
gnore di  Beivetwarà  in  Holandia , e figliuolo  di  Mau- 
ritio  Conte  de  Naflàu,  Prcncipe  d'Orangej  quella 
Signora  è al  prelènte  Vedoua  di  Tomafo  Butler , Conte 
d’OlPori , e figliuolo  del  Duca  d’ Ormond , eh’  era  Ca- 
ualiere  dell'  Ordine,  & vno  de’ Caualieri  più  compiti 
della  Corte;  è ancora  Sorella  della  Contella  d’  Arling- 
ton  Sciaraberlana  della  Regina , veramente  quella  Da- 
ma fa  nobil  figura  nella  Corte  hauendo  fpirito , gratia', 
c gentilezza tiene  vn’  altra  Sotellà  eh’  è la  Signora  Be- 
werwjrdy  che  fpefib  ancora  fi  fà  vedere  nella  Corte, 
doue  fà  pure  ottima  figura,  facendoli  dalla  Regina , e 
da  tutte  le  Dame  della  Corte  lommamente  amare , con 
le  lue  nobili  qualità  ; di  più  è la  gentilezza  ifielTa. 

Diana  ^gliuola  del  Signor  Giorgio  e Moglie 

d’ Aubery  Vere  Conte  d’ Oxford , e prima  Contdià 
d’ Inghilterra  ; vien  rifpettata , c nella  Corte  ben  villa  , 
c come  prima  Contcllà  del  Regnò , e perche  poflède 
quelle  virtù  che  fon  nicellàrie  ad  vna  Dama  di  quella  va- 
glia. 

Gioua>ma  figliuola;  di  Giouanni  Wiche , che  fu  Gom- 
putilla  maggiore  del  Palazzo  del  Rè  Carlo  primo , Mo- 
glie di  Giouanni  Grencuille  Conte  de  Bath.  Non  hò 
Ja  fortuna  di  conolcerla,  mà  ne  intendo  difeorret  con 
lode. 

eyinna  figliuola  del  Cdualicr  Chrifiofolo  Yclucrton  de  Ea- 
fton  Mauait , Moglie  di  Roberto  Montagù , Conte  de 
Manchellcr , è Dama  di  garbo , e fi  fà  conolcere  di- 
gniflima  del  pollo  con  le  fiie  Nobilifiìme  attioni. 

MifuhettitPocley  figliuola,  & vnicaherede  di  Torna- 
lo 
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fi?  Poolc  Conte  de  Downe , Barone  de  Bealterberr  in 
Iriandia»  Moglie  di  Roberto  Bortie  Conre  de  Lindfèy  > 

Gran  Camcrlingo  d’ Inghilterra. -Softienc  qucfta  Si-  . 
gnora  ii  Ilio  pollo  con  qualche  decoro  riguardeuoIe  > 
e/Ièndo  dotata  di  nobililfimi  talenti  > gratia,  eciuiltà 
ver/ò  ogni  vno.  Fù  Maritata  vn’ altra  volta,  c dal  pri- 
mo Marito  ville  il  Conte  di  Lichefìeids,  che  Ipofò  la  fi- 
gliuola del  Rè  lècondo  Genita  della  Duchella  di  Cleiie- 

Jand.  Veramente  quella  Dama  non  fi  può  lodate  a ba-' 

Stanza,  y efièndo  cenata  di  virtù  digniflìme , c di  gran 
prudenza. 

Hoyver  figliuola  di  GugliemoBakhou/è , Moglie  d’Hcn- 
rico  Hyde  Conte  de  Clarendon.  Quella  è vna  Dama  di 
gran  virtù,  benigna,  amoreuole,  e prudentilfima in 
tutto  quello  che  fa. 

Chriflina figliuola  del  Cattaliere  z^ndrea.  Riccardo , Ve-  ^ 
doua  diGiouanniBaronediBerkJeydeStraton.  Dama 
Gentiliflìma , e nella  lùa  vedouanza  hà  fatto  ammirare 
la  fila  virtù. 

figliuola  di  Giorgio  Dighy , Conte  de  Briftol , c 
Moghe  di  Roberto  Spenlèr  Conte  de  Sunderlaijd.  Que- 
lla e vna  Dama  di  gran  virtù , digranlènno,  di  gran 
prudenza , e di  gran  gentilezza,  & è certo  che  riulcirebbe 
ad  ogni  qualunque  maggi  or  Goucrno , tantoègiudi- 
cio/à  in  tutto. 

In  oltre  ve  ne  Cono  diuerlè  altre  pure  nel  medefimo  Altre 
impiego , delle  quali  non  mi  Ibuuiene  il  loro  nome  par- 
ticolare  al  prelènte , e quelle  fono  la  Conteffd  de  Gonna- 
wajf  eh’ è lotella  di  Giouanni  de  Greneuiìle  Contede 
Bath:  la  Cantejfa  de  Fingalfigìiuoh  de)  Conte  Clancat- 
ty  ; La  Contejfa  d' zAnkiam , Moglie  di  Carlo  Carr  Con- 
te d’Ankrarn  in  Scoria,  c Madama  de  Thotutuely  che 
tutte  fon  Dame  di  Merito,  dillima,  c di,gran  virtù , 
hauendojfiia  Maeflà  cioè  il  Rè  hauuto  lèmpre  quella 
particolar  mira,  d’allignare  alla  Regina  per  lue  Dame 
d’honore,  quelle  che  òpernalcita,  ò per  talenti,  ò 
er  altro  particolar  Merito,  e virtù,  pqteflèro  meglio 
r campeggiare  il  decoro  della  Corte , che  veramente 
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fi  può  dir  la  Corte  doue  meglio  alberga  vna  grandém^ 

& vna  raaeftà  noji  affettata , anzi  al  prefènte  fi  può  dir 
che  nella  Corte  della  Regina  fi  vede  gran  modeftia , gran 
gentilezza,  & vncertòfiifto,  che  va  alla  grande , non 
dico  già  nell’  orgoglio , nè  fi  fèntono  in  conto  alcuno 
di  quelle  infblenze>  che  fi  fono  vedute  altre  volte  in  al- 
tre Corti. 

Delle  Damigelle  di  Seruitu. 

Madamigella  Carlotta  Killegrow , ha  la  cura  parti- 
colare dello  Scrigno  con  tutti  i Perforai , Veli  di  tetta ,, 
c limili  gode  di  S^rio  Scudi  105. 

Damigelle  d’honore. 

Madamigella  Cecilia  Swann  Sai.  Scudi  40. 

Madamigella  Elifàbetta  Godolphin  Scudi  40. 
Madamigella  Catherina  Villers , che  fà  gran  figura  nclli 
• Corte , gentiliflima  al  maggior  legno  , fpiritofa , c 
tutta  grada  fai . 40. 

Quelle  fon  Damigelle  Schiette , cioè  non  maritate  » 

& occorrendo  1’  occafionead  alcuna  di  marirarli , con- 
tribuendo in  ciò  bene  IpefTo  gli  ofoci  della  Regina , & 
in  tal  calò  vn’  altra  entra  al  carico.  Per  haueccuradi 
dette  Damigelle,  fi  ftabilifce  dalla  Regina  vna  Padro- 
na, eh’ è Hata  lungo  tempo  Madama  S/zWcr/oM,  alpre- 
lènte  aedo  lìa  la  Signora  Nurlè , Sai.  Scudi,  ^o. 

Cammarierc  della  Regina. 

La  Signora  Killigrew  Salario  Scudi  ico. 

La  Signora  Realing  Scudi  200. 

La  Signora  Frazier  Scudi  zoo.  '• 

La  Signora  Windham  Scudi  200. 

LaSignoraCranmer  Scudi  100. 

Donna  Anna  de  Quintana  Sai.  Tauola , & eftraordi- 
natì  Scudi  ^200. 

Donna  Maria  de  Quintana  Scudi  800. 

Donna Lodouica  Vafconcellos  Scudi  800. 
DonnaFrancefu  Y afconcellos  Scudi  800. 

- Lsu 
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La  Signora  Tuke  Sai.  Scudi  200. 

La  Signora  Grane  Scudi  100. 

La  Signora  Wiclic  Scudi  loo» 

La  Signora  Ropcr  Scudi  100.  ' . . 

La  Signora  Sheldcn  Scudi  loo.  » 

La  SignoraSandcs  Scudi  200. 

I La  Signora  Sayers  Scudi  200. 

Vi  fono  diueriè  altre  Dam  igeile  > c Figliuole  di  mi- 
nor sfera  / che  fèruono  nelle  Corte  > chi  per  intrecciare, 
ehi  per  pettinare , chi  per  culcire , ciafcuna  delle  quali 
gode  qualche  Salario , chi  di  venti , chi  di  trenta  Scudi. 

^Jccardo  Vtconte  Lumley  è flato  fin’  hora  Cauallerizzo 
I della  Regina , con  Salario  di  due  cento  Scudi  l’ anno , 
c godeua  il  Carico  libero,  Se  indipendente,  tale  che 
I 2*  naueua  goduto  Milord  Feuerfham  -,  ma  vltimai^^ntc 
hauendo  il  Rè  dcchiarato  fuo  Cauallerizzo  Maggiore  il 
Duca  di  Richmont , & hauendo  ordinato  che  (ia  quello 
j fìa  dipendente  il  Cauallerizzo  della  Regina , il  Lumley 
rinunciò  il  Carico,  onde  al  prefènte  quello  officio  é 
amminiflrato  da  tre  Commiflarii  che  fono  Hentico 
I Guy,  Teofilo  O^lethorpe t Carlo z^ilderley.  Vi  fono di- 
j , ucrfl  Pofligliom , fino  al  numero  di  cinque  ^ vn  Coc- 
chiere maggiore , e quattro  altri  Cocchieri , tutti  con 
Salario , óltre  diuerfi  Mozzi  di  flalla , Se  altra  gente  di 
fèruitio. 

Giouamì  Co/fiV» Segretario  per  tutto  quello  che  concer- 
ne la  flalla  gode  di  Salario  Scudi  40. 

In  oltre  dà  la  Regina  molte  Pintioni  ordinarie , & 
agli  fleffi  à chi  dà  SaCrio , & ad  altri , & in  fomma  tra 
Pintioni,  e Salari  elee  ogni  anno  dalla  Boria  della  Re- 
gina fino  à cinquanta  mila  Scudi  l’anno;  oltre  poi  a’ 
Regali  eflraordinarii  efièndo  in  fatti  quella  Regina  Gc- 
ncrofìffima,  e particolarmente  verfb  i Poueri  che  fbc- 
corre  con  mano  fèmpre  aperta. 

Tutti  gli  Officiali  delia  Regina  fono  conflretci  nell' 

A entrare  in  Carico  di  riceuere  il  Giuramento , chele  gli 
fii  preftarc  nelle  mani  del  Camcrlingo , ò Yicecamer- 
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litigo , & il  primo  di  querti  in  quelle  del  Rè  ifleflò  j h 
forma  del  giurare  è come  qui  fotro. 


Giuramento  degli  Officiali  de  Ila  Regina.' 

yói,  N.  promettete  i giurate  di  portare  vìuiverafe' 
de  , S' vbbidieftza  al  ftodro  Soprano  Signore  il  Kc  Carlo  1 1. 
per  la  grafia  di  Dio  Re  della  Grande  Brettagna , di  Scotta  . 
di  Francia^  e d'Irlandia-,  Difenfor  della  Fede.  Poi  non 
‘ pigliarete  cognittione  di  cofa  alcuna,  cbefiadipregiudicio 
allo  Stato-,  alla  Corona-,  alla  Per  fona  di  fua  Macflà,.  òdi 
- fiale  he  altro  Signore  del  ConfiglioPrmato.  Voi  giurate  an- 
cora di  feruire  fedebnente  Caterina  nojha  Fuegina  nelt  im- 
piego nel  fiale  hàpiacciutodfia  Maefldd' ammettcrui  t c 
quejlo  vuol  dire-,  che  Vói  o(feruarnc  tutti  gli  ordini , tutte 
le  regole,  e tutte  le  direttiotà  che  fono  alprefente  -,  òchefi 
far^o  per  /’  auiienire , per  l'  honore , e beneficio  di  fua 
Maeflà  nell'  impiego  nel  quale  voi  ficte  introdotto  adeffo-^ 
Vói  vbbidirete  a'  comandi  del  Gran  Camerlingo-,  del  Pie e- 
- camerlingo  , e de'  Gentil’  huomini  della  Camera  di  fua  Mac- 

jlà , nel  feruitio  di  detta  Maefhà.  Voi  ojfcruarete  tutto  f iel- 
la, e vi  sforzarete  di  guardare  efattamente , e cofi  Jdaiovi 
conceda,  e vi  ajfifia.  II  Giuramento  che-  predano gH 
Officiali  del  Rè,  fia  nelle  fue  Mani,  fia  in  quelle  dd 
Camerlingo  è quafi  della  della  forma. 

Sargenri  in  Dritto  nel  Con  figlio  della  Regina^ 

Sir  Giacomo  ButlerVcocutztocGcnenlc. 

Sir  Tomafo  Sollecitatore  Generale. 

Della  Corte  del  Duca. 

La  Corte  del  Duca  non  Iblo  non  c inferiore  à quella 
quanto^  di  qua^fifia  altra  Corte  di  Prencipe  primo  Hercde  d’ altra 
Nobile.  Corona , mà  di  più  fi  può  dire  la  più  fiorita  di  tutte  le 
altre,  con  quella  matauiglia,  otre  in  luogo  di  dimin- 
uirli di  preggio  in  tutti  quelli  euuenimcnti  di  Fatrioni , 
■ e Partiti  contro  la  fua  Perlbna , e quei  rami  viaggi  j al 
contrario  s’,è  augumentata  nello  fplcndore,  le  non  nel 
Bumero  de’  C ortegiani , che  in  fatti  fono  dati  diminui- 


PARTE  II.  LIBRO  VH.  41^ 

ti  da  alcuni  anni  ii\qua , nel  tempo  che  s’ andò  facendo 
• la  di  miimtiouedclla  Corte  di  Tua  Maeftà.  . 

Concorrono  al  Corteggio  del  Duca  vn’  infinità  di  Suo 
Caualieri , e Nobili  del  Regno , oltre  dico  à Cortegia-  Coneoi* 
ni  ordinarii,-  che  vengono  ben  pagati,  benvifti,  &fodi 
accarrezzati  dal  Duca,  onde  fi  può  dire  d’ eflèrlèru  ito 
con  amore,  e con  affetto  cordiale,  e per  quanto  mi  è 
ftaco  pollìbilexli  cauarne  la  verità  del  ferro , trono  che  in 
fatti  il  Duca  viene  fcyTimamente  amato  da’ fuoi  Semi- 
dori  , Cortegiani , e Domeftici , da  che  s’ argomenta 
quanto  riguardeuoli  fiano  i Tuoi  Talenti } anzi  cofi  am- 
mffabili  che  la  Nobiltà  tiene  à gloria , e (òpra  tutto  gli  ! 
Animi  più  illuftri  di  concorrere  al  Corteggio  di  quello 
Prencipe,  vedendo  benifiìmo  che  la  Tua  Corte  è vna 
Schola  ,&  vn  Seminario  di  tutte  le  virtù  che  fon  più  ni- 
ceflàrie  alla  formatione  d’ vn  Generofb  Caualiere , c vc- 
ran\encc  la  Benignità,  la  Gratia,  la  Gentilezza , eie 
Nobili  maniere  del  Duca  fonò  vna  Calamita  d’amore 
che  baftauo  à tirare  i cuori  adamarlo,  e quello  fi  vede 
chiaramente,  poiché  non  oftante  che  li  Nemici , Inui- 
diolì , & altri  folto  differenti  pretelli  hanno  cercatoci 
fercilloropoffìbile , per  ridurre  il  Duca  in  cattino  con-  ' 
certo,  & in  vno  (lato  odiofo  appreffb  il  Popolo , ad 
ogni  modo  in  luogodidiniinuiriìs’èdi  moltoaugu- 
mentato  nel  petto  di  molti  l’ affètto  verlb  di  Lui , e pe- 
rò fi  vede  quel  gran  concorlb  nella  lùa  Corte.  Egli  è ler- 
uito  (come  s’ è detto ) inginocchioni  nel  dargli  à bcuere, 
c fi  riuerifee  nella  prima  vilìta  col  ginocchio  à Terra  co-  • 
me  fi  là  al  Rè. 

Henrico  Mcrdatit  Conte  de  Peterbiirgh  , elèrcira  l’of-  prim» 
ficio  di  Primo  Gentil’ huomo  della  càmera  del  Duca  , Gcmir 
con  le  ilelìe  prerogatiue , e fopra  intendenza  nella  Cor-  huomo 
te  di  detta  Altezza  Reale , (òpra  gli  altri  Officiali , che 
il  Conte  d’  Àrlington  tiene  nella  Corte  del  Rè  verlb  quei 
Officiali. -Quefto  Caualiere  viene  grandemente  amato 
dal  Duca , na  per  il  zelo  grande  che  teftimonia  verlb  . ^ 
ilTuo  Icruitio , fia  per  quello  che  hà  lèmpre  teftimo- 
‘ niato  verfo  tutta  la  Reai  Cala  STUART,  lìa  in  ru-  • 

guar- 
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Riardo  de’  fuoi  talenti  , poiché  in  ^tri  è Signore  di 
gran  Merito , di  gran  gentilez2a , e di  gran  cortefia , 
geiierofb,  aft'abife,  c benigno  verfo  ogni  vno.  Seriii 
il  Rè  Carlo  primo  in  tutte  quelle  fue  Guerre  ciuili  col 
Parlamento,  c non  meno  Carlo  II.  dièndo/ì  rrouato 
in  molte  Battaglie , c benché  infelici  per  la  Corona , ad 
ogni  modo  non  lafciò  il  Conte  di  far  conofeere  dalla  fiu 
parte,  e la  forza  del  fuo  valore,  e la  grandezza  del  fuo 
zelo,  & Egli  fli  vno  di  quelli  ch^lèrmla  Corona  nella 
Perfona  di  due  R.è,  non  folo  con  la  Spada  in  mano, 
mà  con  le  proprie  Facoltà  hauendo  in  lèruirio  della 
Maeftà  di  Carlo  primo , e di  Carlo  II*  fpefo  il  niiglto- 
xe  delle  lue  foftanze , con  vn  cuor  gcnerofb,  e magna- 
nimo,  onde  uedendo  quelle.  Maeftà  il  pericolo  nel 

3uale  Egli  haueua  elpofto  la  foa  Cala , gli  diedero  or- 
ine d’ accommodarii  col  Parlamento , con  quelle  mi- 
gliori condicrioui  che  gli  farebbe  ftato  pollibile,  come 
in  fotti  fece. 

Non  lafoiò  ad  ogni  modo  con  tutto  l’accommoda- 
mento  fotro  due  volte  col  Parlamento  di  conlèruarc 
quella  medelìma  diuotione  per  la  Corona  che  haueua 
Icmprc  hauuto , di  modo  che  riftabilito  il  R.è  * come 
quello  eh’ era  (come  è ) molto  ben  pcrlùalb  della  Fc- 
oc,  c del  zèlo,  noumeno  che  del  Merico  perfonale, 
eCafo  del  Pecerburgh  conchiufolì  il  matrimonio  con 
l' Infonta  Caterina  di  Portogallo  ( hora  Regina  ) con 
la  Dote  di  Tangers , fò  fubito  il  Conte  inuiatoà  pigli- 
arne il  poCeiTo , reftando  al  Gouerno  di  quella  Piazza 
due  Anni  con  titolo  di  Luogotenente  Generale , e douc 
in  fatti  ftabilì  il  tutto  in  ottimo  ordine , con  intiera  fo- 
disfoctione  del  Rè. 

Ritornato  poi  nella  Corte , fù  molto  ben  vifto , & 
applaudito  da  tutti  , entrando  quali  fubito  al  principal 
maneggio  nella  Conc  del  Duca  lino  al  Carico  di  Primo 
Gentil’ huomo della  Camera,  e Miniftro  Confidente 
di  detto  Duca.  Venne  poi  mandato  f come  fi  dirà  ) 
Ambalciatorein  Modona  per  (pofore  la  Duchefla  pre- 
• fonte , doue  comparue  con  ogni  maggior  Iplendidczza, 


come 
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come  fèmpre  hà  facto  in  tutte  le  fiic  Attioni , efièiido 
Egli  veramente  Cavaliere  di  gran  portata  , e di  gran 
Merito > & oltre  all’  altre  (lie  nobilillìme  Qualità  non  è 
inferiore  quella  deiralfettuofàamorcuolczzachevate- 

Ìftimoniando  a’ Letterati  j che  riceue  in  (ùa  Cala , & ac- 
carezza con  foQi  ma  benignità»  ecortefia.  Gode  di  Sa- 
lario Scudi  1600. 

Lord Hauoley , Caualiere  di  eompitilfimi  talenti , Co- 
' (licne  con  fbmmo  honore»  c riputacione  il  carico  di 
Gentil’ huomo  della  Camera»  che  pure  in  mancanza 
che  r altro  non  uoglia  fare  l’ officio  dà  à bcuere  al  Duca 
in  Tauola  col  ginocchio  à Terra,  il  Tuo  Salario  è di 
Scudi  1065. 

Six  alien  e^fpley  è il  Teforiere  » e receuitorc*deIIa  Tefòrie- 
I Cala  di  Tua  Altezza  Reale , con  Salario  di  *065.  Scu-^®* 
di,*e(Jpl  quale  fi  confeflailDuca  molto  fbdisfatto  ri- 
fpccco  alla  Realtà  con  la  quale  maneggiai!  filo  danaro  » 
oltre  che  gode  vn’  infinità  d’ altre  nobili  virtù. 

Roitr/o  If'rrdew  Colonnello  hà  il  Carico  dì  Compu- ^o**’PQ* 
tifia , che  vuol  dire  la  cura  di  fcriuere  » e regiftrare  tut- 
te  le  Ipefè  che  fi  fanno  appunto  come  l’ altro  nella  Cor- 
te del  Rè  » è garbatillìmo  Signore  » con  Salario  di 
Scudi  1065- 

Giouamti Werden  CauaìicK  Baroneto,  di  titolo»  cd’^g 
. effetti  per  cllèr  dui  le , cortefe , Se  affàbile  » l’ officio  riJ; 

I di  Segretario  con  Salario  di  Scudi  800. 

I Giacomo  Groham  Colonello , è il  Borficre  della  Boria  Borlìcte» 

I priuata  come  dicono  che  fà  il  fuo  officio  ottimamente» 
con  Salario  di  80.  Scudi. 

Ciouanni  Churchill  Co/óncllo  è il  Maeflro  della  Guar- 
darobba  con  làlario  di  400.  Scudi  per  anno. 

Vi  fono  lette  thè  chiamano  Grooms  of  thè  Bedcham- 
her  , che  fono  come  Paggi , t:ioè  Odoardo  Grijfin  Ejq; 

Tornafo  Tufton  Efq-,  <^to  Horbers  Efyj  Odoardo  Rujjel 
Ejq-,  Giacomo  Fcrtrey  Bfq;  Oliuiero  Jsicolà  , Henrico 
r Slìugsby  Ejci\  ciafcuno  de’  quali  hà  vn  fàlariodi  Scu- 
di  800. 

' Nel  medefimo  Palazzo  di  San  Giacomo  vi  è la  Cap-  Captila. 

pella 


Secondo 
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per  la  Pollattreria  j c per  la  Larderia.  Sai.  Scudi  ìi-o.  Vn* 
alno  perle  Legna  Scudi  zoo.  di iàlario.  VnYeomaa 
per  l’ Armario  Sai.  Scudi  zoo.olcrcà  diuerfi altri  bene- 
fìcii.  Vn  Portiere  con  Sai.  Scudi  zoo.  VnCuftodedel 
Gabinetto  perle  Anne  Sai.  Scudi  zooo.  VnTrombet- 
tierc  Scudi  120.  di  Salario.  Vua  Donna  da  Soma  Scud. 

1^0.  Viia  Guardia  della  Camera  delle  Zitelle  240.  Scudi 
di  Salario.  Vn  Fialcaio  Scudi  40*  di  Salario , dueScritto- 
rini  per  li  Commi/làrii  zoo.  Vno  Meflagiete  per  li  Com  - 
milìarii  zio.  Scudi.  Vn’  Huifierc  per  li Commiflàrii 
zoo.  Scudi.  Vn  Scrittorino  di  Codila  Sai.  Scudi  zoo. 

Vno  Scudiere  di  Cecina  i tfo.  Scudi,  e di  più  diuerh  altri 
Officiali , e Scruidori  baffi  per  il  Iccuitio  della  Cocina  , 
tutti  con  Salario. 

officiali  per  il  maneggio  della  R^dita^ 

Per  primo  vi  è il  Procurator  Generale , carico  elèrcì-  Goucr. 
taro  al^  prefente  dal  Caualier  Giouanni  Churchill ^ iutelli-  no  per  U 
gentiffimo  in  tal  niefticre , come  afiài  pratico  nelle  colè  Rendite, 
generali  con  Sai.  di  Scudi  160.  Sir  Giorgio  "fefferief 
Sollecitator  Generale  Sai.  780.  Scud,  Toè/ViZ/o/der  Au- 
ditor Generale  Sai.  jxo.  Scudi.  Odoardo  Sniffi Coìkci- 
tatore  ordinario  Sai.  Scud.  zoo.  R-oherto  Pf''hite  Cudodc 
della  Cafa.in  Riebemont  Sai.  Scud.  Lance Burtoa  Mel- 
làggicre  della  Teforeria  Sai.  184.  Scudi* 

Offici  ali  per  la  Caccia. 

Gode  il  Ducagrandemenrc  della  Caccia  onde  àque- Caccia. 

fto  fine  tiene  diuerlì  Cacciatori , e tra  gli  altri  il  Signor 
ìValjlngham  che  hà  la  cura  de’  Cani  per  La  Caccia  del 
Cerilo,  e che  dà  il  primo  gli  ordini.  Il  Tuo  Salario  è di 
zooo.  Scudi  per  anno.  Tre  altri  Cacciatori  per  la  ftefla 
Caccia)che  godono  tutti  infieme  vn  Salario  di  400.  Scu- 
di. Tomafo  Jones  Sargeme  (òpra  la  Caccia  della  volpe , e 
Cani  à quello  fine  (celti  Sai.  Scudi  300.  Due  altri  Cac- 
ciatori per  k)  fteflò  fine , c fono  Tomafo  Gory  con  Sala- 
lio  di  240,  Scudi , & lomafi  Morfman  con  Salario  di 
Scudi  i(5o.  Due  Cacciatori  à piede  con  Salario  di  i zo. 

T Scu- 
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Scudi  ciafeuno.  Diuerfì  altri  ancora  fino  al  numero  di' 
venti  Cacciatori  : con  molti  Cani, 

officiali  y e Seruidori  della  Stalla. 

La  Cauallerizza  del  Duca  benché  fiaftara  altre  volte 
più  riguardevole , ad  ogni  modo  è certo  che  non  è tan. 
to  ordinaria  al  prelènte  j per  primo  vi  è il  Colonnello  Legg 
che  fà  r Officio  di  Cauallcrizzo  maggiore , e che  inten- 
de à perfettione  il  Tuo  meftiere  con  Salario  di  1064.  Due 
altri  Cauallerizzi  che  fono  OdoarcloTw>-«fr  il  Si- 
gnor Hawley  Eli];  con  Salario  ciafeuno  di  400.  Vn 
Scrittorino  per  la  Stalla  ^1.  Scudi  2^0.  Vn  Direttore 
Sai.  Scudi  ì6o.  Vn  Caual carote  Scudi  320.  Tre  Paggi 
d’  honore  cioè  li  Signori  Ellioty  Churchill,  ScDcw- 
uing  , di  làlario  ciafeuno  400.  Scudi  otto  huomini  à 
piede  ciafeuno  di  Salario  14^.  Tredici  Palafraniericia- 
icuno  con  Salario  di  Scudi  no.  Tre  Cocchieri  con  Sai. 
ciafeuno  di  Scudi  z88.  par  anno.  TrcPoftiglioni,  c 
tre  Aiutanti  con  altri}  molti  Caualli  di  preggio , Car- 
rozze, Lettiche,  Muli,  e quanto  bifogna.  Li  Titoli 
di  detta  Altezza  fono  Duca  di  Yorc,  &l  d’Albania, 
Conte  d’vlfter,  già  Grande  Ammiraglio  d’Inghil- 
terra, d’ Irlanda,  e di  tutte  le  Colonie  ftr.iniere.  Con- . 
teftabilc  del  Caftello  de  Douer,  Guardia  delle  cinque 
Porte , Gouernatore  di  Portfinouth , e Sopremo  Com- 
miflàrio  di  Scoria. 

Della  Corte  della  Duchejfa . 

II  principale  ornamento  della  Corte  di  quella  Prenci- 
peflà  confifle  nelle  fue  nobiliffime  maniere  di  trattare  il 
che  tirano  i principali  del  Regno  dell’  vno,  e l’altro 
Seflb  al  Corteggio , & in  fatti  riefce  fplendidiflìma  àgli 
altrui  occhi  > rilpetto  al  gran  concorfo  che  fi  vede  gior- 
nalmente, à fegno  che  fèmbra  trouar fi  in  Londra  due 
Rcggie,  e tanto  più  che  la  vicinanza  dell’ Whitehall , 
con  San  Barnes  rende  più  fàcile  i mezzi  alla  Nobiltà  tan- 
to Dame  che.Caualieri,  di  trasferirfi  invnmedcfimo 
giorno  al  corteggio , che  però  vgualmcute  fi  rende  nu- 
me- 
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mcTofà  r vna  , e l’ altra , benché  la  Re^^ia  hà  fèmprc 
qualche  cofà  di  più  Reggio. 

Penelope  o Brien  Conte/là  de  Pcterborough  foftiene  il 
Carico  di  Prima  Dama  d’ honore  della  Ducheffà  > ap- 
punto come  il  Conte  fuo  Marito  quello  di  Primo  Gen- 
til’ huomo  apprcflo  il  Duca.  Quella  Dama  fi  può  dir  la 
gentilezza  iftclla , benigna  vcrlo  tutti , c piena  d’  va’ 
cftraordinaria  Bontà  verlo  ogni  vno , c quel  che  piu  im- 
porra che  in  Lei  non  fi  vede  allcttatione alcuna  > mentre 
tutro  fa  con  vna  dolcezza  naturale.  Parla  Fran  celò;  c 
difcorrecongratia , e molto  giudiciofàmente.  Suo  Sa- 
lario S rudi  1600. 

Sufanna  Ermi»  Lady  Bellafis,  Dama  della  Camera  del 
Letto  t come  chiamano , è Signora  di  compitiffime 
Gcjitilezze.  Salario  Scudi  800. 

La  Conteffa  de  P^ofeomon  Irlandelc , Dama  ancora  della 
Cammera  del  Letto,  ornata  di  Nobififllme  Virtù.  Sa- 
larioScudi  800. 


Quattro  Dame  d' honore 

La  Signora  Caterina  Sidley.  Salario  Scudi  800. 

La  Signora  Caterina  Watts.  Sai  Scudi  800. 

La  Signora  Francelca  Walluigham.  Sai  Scudi  800. 

La  Signora  Caterina  Fraziel.  Sai.  Scudi  800. 

La  Signora  Harrilbn  fà  1’  officio  di  Goucrnante  delle 
Damigelle,  cht  gli  Inglefi  chiamano  Mojìerofthc 
Maids , con  Salario  di  Scudi  600. 

La  Signofa  Jones  hà  la  Cuftodia  della  Camera  delle  Da- 
migelle che  dagli  Inglefi  yien  chiamata  Chamher  Kee^ 
per.  Suo  Salario  Scudi  Soo. 

La  Signora  Margarita  Dawlon  Cammariera.  Salar.. 

Scudi  800. 

La  Signora  Rromley  Cammariera  Sai.  Scudi  600. 

Lady  VVentworth  Cammariera  Sai.  Scudi  600. 

La  Signora  Bouchi , al  prelcntc  Walgraue  Cammariera 
Sai.  Scudi  600. 

La  Signora  Turner  Cammariera  Sai.  Scudi  600. 

La  Signora  la  Bodry  per  dar  l’ ammiro  Sai.  Scudi  zoo. 

T 1 La 
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La  Signora  PeirccLauandaiaSal  Scudi  1000. 

In  oltre  vi  è vn  Segretario  con  Salario  di  Scudi  400. 
due  Gentil*  huoniini  V/cieri  con  Salario  ciafcuno  di 
Scudi  310.  oltre  à ièttanta  Scudi  per  anno  per  la  Cafa: 
di  più  quattro  Gentil’  huomini  di  lèruitio  attuale  à cia- 
fcuno de’  quali  fi  da  1 6o.  Scudi  di  Salario , ego.  Scudi 
per  la  Cala  anno  per  anno.  Quattro  Pagi  ciafcuno  cou 
vn  Salario  di  3 zo.  Scudi.  Vn  Gentil’ huomo , fia  Ca- 
maricre  della  Cammera  di  prefènza  Sai. Scudi  no.  Vn 
Cuoco,  & vn  Sotto  Cuoco  quello  con  180.  Scudi  di 
Salario , c quefto  di  zoo. 

Il  Conte  de  Ro/c(?wo;;efèrcita  r officio  di  Cauallcrizzo 
maggiore  'della  Duchefla  con  Salario  di  Scudi  10^4.  due 
altri  Cauallcrizzi  che  Ibno  li  Signori  Cefire  Cranmcr , Se 
Giouanni  D«'w^t//.ciafcuno  con  Salario  di  Scudi  40Ò.  Tre 
Paggi.d’  honore  ciafcuno xron  Salario  di  400.  Scudi,  Or- 
to Seruidori  da  piede  con  Salario  160,  Tre  Cocchieri 
ciafcuno  Salario  Scudi  z88.  Di  più  altri  Officiali  Baffi 
per  lo  flefi'o  feruitio. 

De’  Prencipi  del  fangue  Reale. 

Della  Prencipefià  d’ Grange , e della  PrencipefTa  An- 
na , come  del  Prencipe  d’ Grange  fé  nc  parlerà  nel  quin- 
to volume,  nel  filo  dritto  filo  dell’ Hiftoria,  douedi- 
feorrer  fi  dourà  con  particolari  ofièruattioni  del  Rc> 
della  Regina , del  Duca , e della  Duchella  di  Yorc. 

CARLO  Elettor  Palatino  del  Reno  entra  liel  Legi* 
timo  Grado  dopo  gli  accennati  di  fopra  di  Prencipe  del 
làngue , come  difccndcnte  di  Carlo  Luigi  Tuo  Padre , fi- 
^^luolo  d’ Elifàbctta  Regina  di  Bccmia , figliuola  del 
R.è  Giacomo.  Quefiro  Carlo  Luigi  veniua  chiamato 
Pals  grane,  fèmprc  fbgetto  all’  inconftanze  della  fortu- 
na y & in  oltre  accufato  d' haucr  mancato  à quelle  della 
prudenza  fopra  tutto  in  riguardo  del  fuo  trattamento 
verfo  la  Moglie  Carlotta  figliuola  di  Guglielmo  V, 
Landgrauio  di’  Haffia  Callèi , Prencipefià  di  gran  me- 
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rito',  mà  dal  Marito  rc(a  al  quanto  infelice.  Gli  parto- 
rì ad  o^ni  modo  tra  gli  altri  figliuoli  li  3 1 . Marzo  1681. 
Carlo  hora  Elettor  Palatino , ammogliato  con  la  Prcn- 
cipelfa  Gugliclmetta  Erneftina  figliuola  di  Federico  III. 
Re  di  Danimarca  nel  1^71.  Prencipe  veramente  di  ta- 
lenti, di  garbatezze,  e di  vinù  Reali. 

Il  Prencipe  Roberto  che  in  fatti  faccua  nobil  figura 
nella  Corte  mori  vltimamente , lènza  hcredi  Legitimi, 
di  nìodo  che  è venuto  à mancare  vn  Ramo  tra  i dilcen- 
denti  del  (àngue  della  Corona  d’ Inghilterra , c come  di 
quefto  Prencipe  fe  ne  deuc  parlare  à filo  luogo , altro 
non  mi  occorre  dire  per  hora  di  Lui. 

H E N R I E T T A forella  di  Carlo  II.  Rè  d‘  Inghil- 
terra, c Moglie  di  Filippo  Duca  d’  Orleans  fratello  vni- 
co  del  Rè  Ghriffiani/Iìino  morì  nel  1670.  nelmcfcdi 
Giugno,  e lal'ciò  due  Figliuole  Malia  Lodouica  natali 
17.  Aprile  del  i66z.  e'maritata  col  R.èdi  Spagna  nel 
1 679.  li  5 1.  Agofto , & Anna  de  Valois  nata  li  1 7.  Ago- 
ilo  1^69.  ^ 

Seguono  ancora  tre  Dame  Francefi  , figliuole  del  fii 
Prencipe  Odoardo  , vltimo  figlio  della  Regina  Elilàbet- 
ta  di  Boemia , c d’  Anna  Gonzaga , Sorella  della  già 
Regina  di  Polonia , figliuola , & herede  con  fua  Sorel- 
la , delle  fàcolcà  che  il  Duca  di  Niuers , c poi  di  Manto- 
^oiia  haucua  in  Francia. 

Di  quefte  tre  Dame  la  Primogenita  è Moglie  del  Du- 
ca d’  Énghin , Primogenito  del  Prencipe  di  Condè , c 
là  lèconda  fpofò  Giouanni  Federico  Duca  di  Brunfuich 
con  vna  rendita  di  46.  mila  Scudi. 

Dopo  quefte  fegue  la  Prencipedà  Elifàbctta , figliuo- 
la Primogenita  della  ftefià  Regina  di  Boemia,  e Sorella 
del  fù  Elettor  Palatino,  la  quale  nacque  li  i^{  Dcccm- 
bre  del  i 8,  e credo  che  viueancoram  celibato  in  Ger- 
mania, doue  i’  Elettor  di  Brandeburgo  gli  diede  vn  A- 
battia  detta  Heruerden  per  goderne  (ua  vita  durante. 

Segue  vn’ altra  Sorella  detta  Lodouica  allenata  , eoo- 
drita  all’  Haga , apprellb  alla  Regina  di  Boemia  fiu  Ma- 
dre, nella  Religione  della  Chiefà  Anglicau.ì:  Ma  da 
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alcuni  anni  in  qua  abbracciata  la  Rclifiione  Romana  > & 
etitrata  in  vn  Monaftero  vicino  à Parigi  nel  luogo  di 
>lanbil1bndiuennc  Abatefla. 

La  tcr^a  é la  Prencipdlà  Sofia , vitima  figliuola  della 
Regina  di  Boemia  nata  nell’  Haga  li  i j . Ottobre  1 
Maritata  poi  nel  1658.  con  Ernefto  Augufto  Duca  di 
Brunluich , Vefcouo  di  Oftraburg  che  riufei  fertililfi- 
ma. 

Dì  quelle  tre  Prcncipefle  fi  dice  che  la  Primogenita  e 
tutta  colma  di  feienze , la  i.  di  gran  deprezza,  clater-^ 
za  palla  per  la  più  benigna  > e gentile  Prencipell’a  di  tut- 
ta r Europa. 

Degli  Offici , c Dignità  principali  dgjlà  Corona. 

Immediatamente  dopo  il  Rè>  & i Prencipi  del /àn- 
gue Reale,  lèguono  gli  Officiali  principali  del  E.e^no, 
e della  Corona,  che lono al numeto d’otto,  cioè,  il 
Cancelliere , il  Te/brierc , Prcfidentc  del  Configlio , il 
Cuftode  del  Sigillo  Priuifo , 1’  Ammiraglio , il  pati 
Sciamberlano , il  Contcftabile , il  Marc/ciallo,  il  Si- 
ni/calco , che  anderò  dclcriucudo  qui  (òtto  per  maggior 
fodisfàttione  delli  Curiofi. 

Il  primo  di  tutti  camiua  per  ordine  U Cancelliere , 
eh’  è la  maggiore , e la  più  honorcuole  Dignità  alla 
quale  polla  aìpirare  vn  Secolare  in  Inghilterra , . e però 
vien  chiamato  Stmmus  Cancellar'm , ò ìummum  ambien- 
tis  animi  quaji  filflitium,  Vien  cofi  detto  per  rifpctto  eh* 
efamina  tutte  le  Patenti,  commiffioni,  & Atti  che  il 
Rè  gli  fpedilce  per  efiere  figillate , fe  lo  troua  à propoli- 
to , ò fcancellarle  fe  cpfi  lo  giudica  conuenirfi.  Ne’  tem- 
pi andati  il  Cancelliere  hauèua  il  filo  Vicccancellictc,  che 
fi  chiamaua  Cuftode  del  gran  Sigillo,  mà  da  qualche 
tempo  in  qua  non  difierilcono  che  nel  Nome. 

In  Francia  quello  Carico  di  gran  Cancelliere  non  fi 
termina  che  con  la  vita , e benché  fc  gli  può  dal  Re  leuat 
via  il  Sigillò , ad  ogni  modo  non  le  gli  può  leiiare  il  ti- 
tolo , & il  Carattere  che  per  grauifli ma  Colpa,  òper 
gran  violenza.  E quello  fa  che  in  quel  Regno  il  Can - 
^ ccl- 
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celliere  bi  fogna  che  fia  del  tutto  attaccato , e portato 
agl  intcrcflì  del  Rè,  e del  Popolo  che  rapprelcnta  nella 
fùa  Perfona;  effendo  obliato  di  nìectere  da  pane  ogni 
qualunque  forte  d’ inrerelle,  e quello  fà  , che  venga 
difpenfaco  di  portare  fcoruccio  anche  per  il  fuo  Padre 
medelìmo  in  legno  che , non  deue  rlconolcere  interellc 
alcuno  che  quello  dei  Re. 

In  Inghilterra,  doue  il  dritto  Dogdale fà  vedere  che 
vi  è ftato  in  ogni  tempo  vn  Cancelliere , da  che  li  primi 
Sallbni  diuennero  Chriftiani , e confiderato  come  il 
Cuftode  della  Confeienza  del  Rè,  e però  dcucgiudicac 
k cofe  fecondo  1’  Equità , e la  Confeienza.  Egli  è con- 
uacrato  il  primo  del  Regno  (dopo  la  Perlona  del  Re , c 
de*  Prencipi  del  fangue)  per  gli  affari  Ciuili , appunto 
come  il  Gran  Cancelliere  viene  ftimato  il  primo  negli 
affari  Ecclefiaftici.  Il  fuo  officio  conlìlle- a guardare  il 

Gran  Sigillo  del  Re  ,&  à giudicare  non  già  fecondo  il 
dritto  comune  come  fanno  gli  altri  rnbiinali,  ma  nel 
moderare  il  rigore  delle  Leggi,  che  vuol  dire  Iccoudo. 
Tequierà,  e la  ragione. 

Del  Tribunale,  Officiali,  & Amriiiniftratione  di 
Gìuftitia  del  Cancelliere  già  fe  n’c  parlato  onde  altro 
non  mi  occorre  aggiungere  qui, le  non  che  in  Inghilter- 
ra quello  Officio  dipende  allblutamente  dall  allbluta 
dilpolitione  delRèchcpuodare , e torre  quando , 
chi  piace.  Altre  volte  fi  foleuano  Iciegliere  Vefeoui , rna 
da  molti  anni  in  quà  li  c coffumàto  pigliar  Secolari , 
buoni  Auuocati , & ottimi  Oratori.  Se  gli  danno  le 
Patenti  fotto  Icritte  di  Mano  Reggia , e nelle  medelìme 
J3^eggie  mani  fà  il  Giuramento  cneconlìfte.  ptT  drit- 
to e Giujlitia  ad  ogni  forte  di  Per jona , cofi  a' Poueri  > che 
a'  Ricchi-,  fen^a  alcuna  eccettione,  fecondo  le  Leggi , e 
eojìumi  del  Regno  : di  cotfigliare  fedelmente  il  Re  in  tutto 
quello  che  giudica  di  miglior  beneficio  per  il  R e^  y per  la 
Corona  t òfiaPerfna:  dicujlodireinidolabileiljegretodel 
Conftglio  del  Rè . e dimnpermeltcre  che  venghino  alterati  i 
Dritti  della  Corona. 

Il  fuo  Salario  ordinario  non  c che  di  3 3 91.  Scudi  per  Salario. 
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anno , mà  nel  tempo  che  s’ apre  il  Tribunale  chechia* 


mano  Star-Chamber  le  gliene  aggiungono  altri  otto 
cento , à caulà  eh*  Egli  vi  prefide  : ma  li  profitti  che 
gli prouengono  Icgitimamente  dall’  officio,  c Tribu- 
nale forpanàno  di  molto  à tutta  quefta  Ibmnia  infieme, 
godendo  in  fatti  grandi  emolumenti.  In  lòmma-que- 
Ita  à vna  dignità  molto  grande , di  fotte  che  la  Perloua 
che  la  poflede  viene  ad  ellèr grandemente  ftimata,  eriue- 
'lita  nel  Regno. 

Hcìicage  Fhi:h  j già  Signore  di  Robba  & hora  Conte 
de  Nottingham , elercito  quello  Officio  di  Cancellie- 


re 


fijcceffìuamcjite  al  Conte  Shaftsbury  che  n’era 

1^ 


prima.  Qjuefto  Signore  originario  di  Famiglia  nobile 
e riguardcuole-  fu  allenato  dal  Padre,  chefù  il  mag- 
giore Oratore  del  fuo  Secolo  nelle  Leggi  municipali 
(l’Inghilterra,  nelle  quali  veramente  divenne  elpcrtif- 
fimo.  Segui  con  grandiffìmo  zelo,  infiemè^con  tutta  . 
la  fua  Famiglia  gli  intereflì  del  Rè,  e non  mancò  mai 
con  i fuoi  buoni  configli  di  render  rileuanii  feruiggi  : 
ondedrpo  il  riffabilmento  di  S.M.  venne  per  primo 
creato  Procurator  Generale,  Carico  pofleduto  bora  dal 
fuo  fecondo  Genico  ; poi  Amiocaro  Generale  del  Rè, 
c di  là  ad  alcuni  anni  creato  Cuftode  del  fecondo  Sigillo 
Grande  d’ Inghilterra , c finalmente  Gran  Cnncelliere , 
quali  Cariche  non  differifeono  che  nel  Nome,  perche 
nell’  autorità  fono  lefteflè.  Quefto era vn Signore  in 
fatti  verfàtiffimo  nelle  Leggi,  & è certo  che  nell’ arte 
Oratoria  non  hà  pari  in  Inghilterra,  ecofiè  la  voce 
comune  j nè  ciò  è marauiglia  già  che  intendo  general- 
mente da  tutti,  che  nella  Cala  Finch  fèmbra  naturale 
l’ Arte  Oratoria.  In  oltre  quefto  Caualiere  era  huma- 
nifljmo  verfoogni  vno,  di  vita  efcmplare,  conuerfe- 
iiolc,  e benigno:  mà  quel  che  am  miro  con  mia  gran- 
de fòdisfattione , che  nella  fua  Cafà  pare  che  vi  fia  Slog- 
giata la  Cortefìa , eia  Gentilezza  verfb tutti,  mà  par- 
ticolarmente verfb  iForaftieri,  e più  in  particolare  vcr- 
fò  i Letterari  che  vengono  con  grande  humanicà  ricevu- 
ti, & accarezzati  > con  vna  affettuofa  Bontà.  In  fom- 
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ma  ( Cadetto  àgioria  dell’ Inghilcerta  ) chi  volcua  da- 
re vna  mentirà  à t]iiella  voce  che  correua  trà  tutte  le 
Nattioni  del  Mondo , cioè , ' c^egli  Inglejl [desino  i Fo~ 
rajlieri  in  Cafa  loroy  baftauadi  entrare  nel  la.  Cala  del 
Signor  Cancelliere  Finch , poiché  è certo  che  quanto  fi 
poteva defiderare  di  corteic,  diciuile,  di  benigno,  e 
di  gentile  tutto  /i  trouaua  abbondantemente  non  Colo 
nella  Perfona del  Padre,  mà de’  figli , cdel  Fratello,  che 
in  fatti  fon  pieni  dinobiliflìmi  talenti,  propria  ren- 
dere (eruiggirileuanti  alla  Corona,  & al  Regno,  come 
già  lo  fanno  conofeere  nelle  Cariche  eh'  efèrcitano. 

Morto  finalmente  quefto  benemerito  Caualiere  nel 
fine  dell’  anno  1 6S 1.  con  difpiacere  vniucrfalc,da’Cato- 
lici  in  fuori  da’  quali  non  era  molto  amato,poichc  elTeii- 
' do  zelantilllmo  della  Rcligion  Proteftante,  indeboliua 
al  più  potere  nell’  occorrenze  il  loro  partito , il  Rè  diede 
quefto  riguardeuole  impiego  al  North , di  cui  altro  non 
dirò  ,'fe  non  che  dalle  voci  comuni  fi  ftima  che  nell’  In- 
ghilterra farebbe  ftaroimpofiibile  ditrouarevii  Sogget- 
to che  più  di  lui  meritaflc  queftoCarico  Se  in  fatti  ha  ta-  v 

leuti  digniflìmi  tanto  per  le  virtù  morali , che  per  la  ca- 
pacità grande  della  dottrina. 

1/  Cran  Tefericre  c il  fecondo  Officiale  della  Corona,  -rgj^iic.  - 
La  Cerimonia  che  fi  fà  nella  creatione  di  quefto  confifte 
in  ciò  che  il  Rè  gli  mette  vnbaftone  bianco  nella  ma- 
no, rilèruandon  ladifpofitionc  dell’ Officio  à fuo  pia- 
cere. Anticamente  il  legno  col  quale  fi  diftingucua  que- 
fto Officiale  era  vna  Chiaue  d’ oro  del  Telòro.  Il  Giu- 
ramento che  quefto  fò  è quali  del  tutto  limile  à quello 
del  Cancelliere , fe  non  foflè  l’ aggiunta  della  promcfla  ‘ • 

di  ben’  amminiftrare  le  Rendite  Reggie  , delle  quali  ; , 

Egli  n è il  direttore,  & il  foura  intendente. 

A Lui  appartiene  la  Cenfura  di  tutti  gli  Oflìciali  che 
fono  impiegati  alla  riccttione  degli  imponi,  de  Dritti 
d’entrata,  &vfcita,-  nella  Gabella , & in  tutte  le  altre 
Rendite  della  Corona.  Dilpone  ancora  g.i  Offici  de 
Riceuitori,  de’  Computiftì,  & Perquifitori  in  tutti  i 
Porci  deir  Inghilterra.  Tiene  ancora  il  dritto  di  nomi- 
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narctuttiliComputiftiintutteleProuinciedcl  Regnò)  * 
& in  cerei  rancontri , gli  vien  permeilo  dall'  Ordonan-  * 
zc  di  milùrarela  lunghezza , e la  Larghezza  de’  Panni. 

Di  più  tiene  la  CommiUìonc  infieme  con  altri  di  darei 
ferma,  cioè  d’affittare  le  Terre  della  Corona,  e può 
anche  farlo  folo  volendo  : dà  ancora  degli  Arti  d’ elea- 
rione  ne’ dritti  dell’ entrata  del  vino,  à tutte  le  Perlonc 
di  qualità  che  vuol  gratificare.  Non  hà  altro  làlatio  che 
di  15^1.  Scudi  per  anno,  lècondoil  coftume  antico, 
ma  fi  è augumentato  fino  à 3100.  Scudi  per  anno} 
ma  però  oltre  all’  honore  le  ne  tirano  maggiori  vantag- 
gi. EglièCa^o,  e Prefidente  del  Tribunale  detto  £x- 
chequer,  cioè  Telbreria.  Dopo  la  mòrte  di  Tomafo 
VVriothefly ■,  vltimo  Conte  de  Southampton  , ch’era 
GranTelbriere  d’ Inghilterra,  furono  dal  Rè  ftabditi 
cinque  Cornmillàni  per  efercirare quello  officio,  e tut- 
te Feribile  di  Grande  autorità  , che  furono  il  Duca 
d' zAlbermarlcì  Milord  A/heley^  Tomajò  Clifford , Gii.  ^ 
gliclmoCouentry , e Gioitami  Diincomb.  Che  lègui  fino 
al  1^72.  nel  qual  tempo  il  Rè  creò  Telbriere,  Milord  ; 
Clifford , che  rallignò  poi  l’ Officio  à Tornalo  Osbern , ' 

Conte  de  Danby , che acciifato  di  cattiua  amminillrat-  ^ 
rione , e d’ altre  colpe  dalla  Camera  Balla , fu  pollo  già 
tre  anni  Ibno  nella  Torre  doue  fi  troua  al  prelènte:  on-  ^ 
de  la  Telbieriaè  goucrnata  da  cinque  Commiffarii  co- 
me s' è accennato  a fuo  luogo.  Egli  è Protellante  ben- 
ché s’ è altrouc  detto  CatoJico. 

Il  Terzo  Officio  è quello  di  Prefidenre  del  Configlio 
Priuato  del  Rè,  eh’ è vn  carico  molto  tiguardeuole > 
mentre  in  allenza  del  Rè , e tal  volta  anche  quello  pre- 
lèute  Egli  è quello  che  Prefide,  che  propone,  e che 
raccoglie  li  fuffraggi.  Si  crea  dal  Rè  con  fua  Patente , e 
con  illblito  Giuramento , e dura  à beneplacito  del  R.è. 
Altre  volte  non  portaua  altro  titolo  che  di  Primo  Con- 
figlicre , ma  il  primo  che  cominiciaffe  à portare  qucllo' 
titolo  di  Prefidenre,  fò  il  Conre  M'anchefier.  In  af- 
lènza  del  Prefidenre  il  Cancelliere  Prefide.  II  Conte 
Schafibury  fù  ancor  Lui  Ptefideilte  3 dopo  il  quale  vetine 
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promoflb  Gituani quali  nel  meJcfiroo  tempo  ò • 

VD  poco  prima  creato  Conte  àe  Badnor. 

Il  Quarto  Officiale  della  Corona  è il  Cuftode  del  Cuftode 
Priuaco  sigillo,  e quello  officio  porta  in  le  ftefTo  ladri  Sì- 
Qualita  di  Milord , perche  quando  anche  tale  non  folTeg‘llo 
tempre  ad  ogni  modo  è chiamato  Milord  Priuy  Seal. 

Del  Tuo  Tribunale  le  n’  è già  parlato  in  Ilio  luogo , on- 
de altro  non  m’ occorre  qui  dire , le  non  che  d’ officio 
E^li  ha  lèmpre  luogo  nel  Configlio  Priuato  del  R.è:  di 
piu  egli  è Prefidente  del  Tribunale  delle  Richiede , vero 
e che  al  pretente  quello  officio  è annullato , pure  fi  par- 
la di  riftabilirlo,  L’ ordonauza  di  Riccardo  II.  parla  di  ^ 

quello  grande  officio , e dà  luogo  tra  le  prime  Pec- 
ione del  iLegno.  Dura  a beneplacito  del  Re  , e fà  il 
Giuramento  come  il  Cancelliere.  Gode  vn  Salario  di  lei 
mila  feudi  Tanno,  ma  vene  Ibno  quali  altre  tanti  di 
vantaggi.  Nel  Configliò  piglia  luogo  dopo  il  Prefi- 
dentc.  In  lemma  queftò  è vn’  Officio  di  gran  confiden- 
za : douendofi  auuertire  che  ne’  tempi  andati , quelli 
quattro  Offici,  cioè,  di  Cancelliere , diTelbricre,  di 
Prefidenre  del  Configlio , e di  Priuato  Sigillo  fi  dauano 
perlopiùadEcclefiaftici,  che  come  quei  che  non  ha-  ' 
ueuano  cura  particolare  di  Famiglie , riulciuano  ammi- 
rabilmente, onde  quante  riguardeuoli  Fabriclie  fi  veg- 
gono al  prefentc  in  Inghilterra , dico  fàbriche  publiche, 
tutte  quali  fono  Hate  ordinate,  e facce  da  tali  Officiali 
Ecclenallici. 

Urtare  Capei t^ncjley  Lord  Mont-North,  ^ Vilcon-  Conte 
te  Valencia  in  Irlandia , Lord  Annelley  de  Newporc  Pa-  d’  An- 
gnell  nel  Contado  di  Buck^&  finalmente  nel  lééi.gtefei 
Conte  d’ Anglelèy  in  Inghilterra.  Quello  fi  può  dire  nè 
i Tuoi  nemici  lleffi  lo  negano , vna  Telia  delle  più  Maf- 
ficcie  del  Regno  ; palio  curro  il  fiore  de’  fùoi  anni 
uinili  ne’ Colleggi , e lludii  delle  Leggi,  onde  diuenne 
vno  de’  più  abili  Lcgilli  del  Regno,  lènza  alcuna  con- 
tradittione  , non  crouandofi  huomo  chi  meglio  di 
Lui  polla  fciogliere  le  difficoltà  che  fi  prelentano  nelle 
Leggi , oltre  eh’  è verlàtiffimo  nell’  Hillorie  , nelle 
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la  cede  ad  altri  > affaticandofi  da  qualche  tempo  in  qua , 
in  alcune  coinpofitioni  che  riguardano  gli  Intcreflì  del 
Regno,  che  fono  afpertàte  con  gran  deuderio,  da  tut- 
ti quei  che  conofcono  la  gran  capacità  di  quello  Sogetto,  ' 
che  in  fatti  può  portare  il  titolo  d’ Huomo  dotto  con 
dottrina.  Nel  principio  del  Regno  di  Carlo  II.  come 
quello  che  làpeua  beniflìtrio  quanto  1’  Anglelèi  fo/Te fla- 
to lémprc  portato  con  zelo  verlò  gli  intcreflì  della  Co- 
rona in  particolare  di  lua  Madia,  venne ftabilito  Te* 
foriere  d’Irlandia,  doue  fi  comportò  coli  bene  , & 
acquillò  vn  concetto  d’ huomo  di  fi  gran  vaglia  » che 
fù  llimato  à propofito  dal  Rè  d*  auuicinarloapprdio 
di  (e , haucndo'o  à quello  fine  creato  Teforiere  della  Tua 
flotta  Reale , e fopra  intendente  di  tutti  gli  Affari  Ma- 
ritimi j de  in  che  fi  comportò  ancora  coli  bene,  chefir 
giudicato  iiicellàrio  di  dargli  il  Sigillo  Priuato , che  hà 
lollenuto  per  dieci  anni  con  ottimo  concetto,  final- 
mente entrato  per  alcune  Lettere  Icritte  l'opra  le  colè 
d’Itlandia  in  dilcrepanza'con  il  Duca  fi’Ormond , il 
Rè , ò fia  per  fodisfar  quello , ò fia  per  altre  ragioni , 
chenonr.caffirmoniilùna,  balla  che  ne’  primi  giorni 
di  Settembre  di  quello  anno  ié8z.  mando  il  Segreta- 
rio Jeukinsà  chiedergli  il  Sigillo , e con  che  venne  àrc- 
llar  priuo  del  Carico  foftitvito  in  l'uo  luogo  il  Mar- 
chefe  Halifax,  di  cui  lè  n’ è parlato , e parlerà  in  altro 
leogo. 

^nitrii-  ^ ’ Ammiraglio  fa  il  quinto  Officio , e quanto  que- 
laglio.  fto  Carico  fia  riguardeudle , fi  può  giudicare,  da  ciò 
che  lì  è collumato  per  lo  più  di  darlo  ad  vn  Prcncipe  de’ 
piùproflìmi  al  lingue  Reggio,  òal  più  gran  Signore 
d’ Inghilterra.  Si  crede  che  folle  fiato  introdotto  tal  ti- 
fuoi  ti-  telò , e tal  carico  in  Inghilterra  dal  Rè  Riccardo , ò da 
teli.  Odoardo  primo , dopo  la  Guerra  di  Terra  Santa,  già 
che  quello  vfo  dirai  forte  di  Carico,  irebbe  principio 
nell’  Imperio  Orientale. 

Altre  volte  il  Grande  Ammiraglio  d’ Inghilterra 

por- 
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porcauafolo  in  Europa  quefto  titolo  y operò  quando  fi 
metteua  (ul  Mare  daua  che  peniate  a’  vicini } i Tuoi  pri> 
mi  Tìtoli  erano  > Petrus  Rumoys,  , Hìberm<£i 

0‘c.  c^quitani<£  Magnus  eyfdmirallus , & al  preiènte  li 
fèrueaie’ Titoli  lèguenti,  Jacohus  ^^^nglùe  ■»  ^ Hibet’- 
ni£nc  Dominiormi  ì O"  Infularum  earumemy  Vilhi  Gai- 
lìa-,  eìr  Marebiarum  ejufdem  l\iormannia  , Gafeonia , 

C7*  t^quitania  > Magnus  ^dntir alias  > 0‘  Prefe£las  Ge- 
na alis  Clajjìs  ■,  Mariumdi6loruml{eg»orum. 

Si  dà  al  Grande  Ammiraglio  vna  loprema  auttorità  SuaGi- 
nelle  cofe  Maritìme,  e lèmbra  appunto  che  la  Natura  uridit- 
d’ vn  tal  comando  obliga  i Prencipi  à dare  vn  Membro  t^onc. 
principale  del  corpo  della  loro  Giuridittione  all‘  Ammi- 
raglio, come  li  vede  che  fanno  iVenetiani,  quali  dan- 
no al  loro  Generalidimo  del  Mare , altre  tanta  auttorità 
mentre  è nel  Mare  al  comando  della  lìia  Flotta,  che  ne 
. hà  tutto  il  corpo  del  Senato  in  Veneria  per  le  colè  di  Ter- 
ra j elìpuòdirequalllofteiro  dell’Ammiraglio  d’In- 
ghilterra, al  quale  il  Re  confida,  e rimette  tutti  gli  ' 
Altari  della  Marina,  tanto  in  riguardo  della  Giuridit- 
tionc,  che  della  Protettione  j Mentre  à Lui  li  dà  il 
fopremo  comando  delle  Reggie Flotte,  con  alToluto 
potere  di  decidere  tutti  gliaftàri  Maritimi,  tanto 'ci- 
udi, che  criminali . dituttele  cole  fatte  fui  Mare,  ò 
oltre  Marc , ò nelle  Colle , fiano  Lidi , e Porti  Mari- 
timi, e Copra  tutti  li  Fiumi,  cominciando  dal  Mate, 

'' lino  al  primo  Ponte  che  li  troua  verlb  Terra. 

All’  Ammiraglio  fpetta  il  potere  di  dar  Commiflio- 
ni  al  Viceammiraglio , al  contro  Ammiraglio , & à tutti 
li  Capitani  delle  Naui , come  ancora  di  nominare  Depu- 
tati per  li  Lidi,  e degiù  Officiali  per  l’inlpfttione  de’ 

Corpi  morti  che  li  trouano  fui  Udo  Maritimo  j di  lla- 
bilire  Commìll'ari,  e Giudici  per  render  Giullitia  nella 
Corte  dell’  Ammiragliato  ; e di  fare  ritenere,  & im- 
prigionare, e liberare  : alle  volte  fe  gli  da  la  facoltà  di 
far  Caualieri , per  rimunerare  quei  cnc  ben  lo  lèruono 
fui  Marc. 

La  Legge , e molto  più  l’ vfo , e il  coflumc  danno  al 
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Grande  Ammiraglio  la  difpofìtione  di  tutte  le  pene,  &' 
Emende  di  tutte  le  trafgreflioni  che  fi  fanno  mi  Mare , 
tanto  ne'  Lidi  che  nelle  Sponde  ancora,  Se  in  tutti  i Por- 
ti , c ne’  Fiumi  fino  al  primo  Ponte-  A Lui  appartén- 
gono  ancora  i Beni  de’  Pirati , Felloni , & altri  con- 
oannati  per  caule  capitali  ; in  oltre  tutte  le  facoltà  va- 
canti, & abbandonati , «parte  di  tutto  quello  che  fi  pi- 
glia a’  Nemici  : di  tutto  quejlo  che  fi  rroua  nel  fondo  del 
Mare , ò che  nata , o gallcgia , ò che  vien  gettato  fù  i li- 
di , pure  che  non  appartenghi  à qualche  Signore  parti- 
colare, per  hauer  la  fila  Caia  vicino  al  Mare  j e di  più 
r appartengono  tutti  i Pefei  che  Cono  di  grandezza  eftra- 
ordinaria. 

Quefto  eminente  Carico , benché  grande  in  .fè  ftefi 
Co , ad  ogni  modo  maggiore  , c piu  accreditato  é , 
mentre  fi  pofiede  da  perfbna  di  gran  vaglia , come  fi  vi- 
de nella  Perfbna  del  Duca  di  Yorc , che  lo  poflèdè  con 
tanta  gloria  per  più  di  i8.  anni,  edal  tempo  che  Lui- 

10  rinonciò  per  le  ragioni  già  accennate,  quefto  officio 
ègouernato  da  fette  Commillàrii,  con  buoniflìmo  or- 
dine, fèmbra  in  farti  quello  Carico,  quafi  fèpararo  da- 
gli altri,  forfè  per  efler  diftinto  da  quei  della  Terra, 
ond’  è che  nell’  ordine  và  l’ vitimo,  ancorché  io  lo  pon- 
go qui , roà  quando  è pofleduto  da  vn  Prencipe  del  fan- 
gue  allora  la  qualità  della  Perfona  lo- rende  più  riguar- 
deuole. 

Il  Gran  Scìamberlano  fa  il  Sello  Officio  della  Coro- 
na , e che  lènza  alcun  dubio  è il  più  antico  di  tutti.  Se 
gli  deue  dar  Liurea , & albergo  nella  Corte  del  Rè  ; co- 
me ancora  li  Dritti  cheli  Velcoui,  & Arciuelcoui  pa- 
gano , nel  tempo  che  fanno  homaggio , e che  preftauo 

11  Giuramento  di  fedeltà  al  Rè , & tutti  li  Pari  del  Re- 
gno nel  tempo  della  loro  creatione  j ò vero  quando  fan- 
no homaggio , c che  preflano  il  Giuramento  di  Fedeltà. 
Nel  tempo  della  Coronatione  del  Ré  , lègli  danno  fino 
à lèflanra  e piu  braccia  di  Velluto  Craraefino,  per  farli 
vna  Gran  Robba  con  la  quale  compdrifce  in  publico  nel- 
la Ibiennità  di  detta  Coronatione , e fa  la  Tua  fontione. 

11 
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Il  giorno  della  Coronatione,  prima  che  il  Rè  fi  leni , 
gli  porca  la  fna  Camicia , la  Cuffia , c la  (uà  Robba  j c 
dopo  baucr  veftito  il  Rè  > e che  iè  ne  fia  vfcito  di  Came- 
ra refta  à Lui  di  dritto  il  Letto , i Mobili  della  Came- 
ra del  Letto , e tutte  le  fpoglie  degli  Abiti.  Il  giorno  del-  • 
le  Cerimonie  di  detta  Coronatione  àLuifpetta  di  por- 
tare la  Cuffia , li  Guanti , & la  tela  della  quale  il  lì 
lèrue  in  quella  occafìone } come  ancori  la  Spada , &il 
Fodro}  le  Medaglie  fiano  monete  d’oro,  che  il  Rè 
deue  offrire  nell’ Altare  ; la  Robba  Reale,  e la  Corona, 
per  Ipogliare , eveftireilRè,  per  mettergli  la  lùa  Rob-  * 
ba  Reale , e per  (èruirlo  in  tal  giorno  ; dandogli  da  la- 
uarlemani  prima  e dopoilpranfo,  &àLui  refta  per 
dritto , & vlb  antico  il  fiatino , & il  Bocale.  Nel  tem- 
po del  Parlamento , àr  detto  Sciamberlano  fpetta  la  cu- 
ra diprouederetuctelecoreuicellàrie  nella  Camera  de* 

Signori. 

La  Cala  nobiliffima,  e veramente  anrichiffima  de 
vera,  cioè  li  Conti  d’ Oxford  hanno  polTeduto  lungo  « 
tempo  quella  Dignità , già  fin  "dal  tempo  d’ Henrico 
primo,  come  per  vnafpecie  di  dritto  hereditarioi  mà. 
ne’  due  virimi  Coronamenti , l’ officio  è llato  fatto  da’ 

Conti  de  Liiidlèy , che  hanno  fatto  vedere , che  quella 
Dignità  le  gli  è douuta  per  dritto  di  fucceffione  heredi-® 
tana  , per  ellèr  dilcefi  d’  vna  Figlia , & herede  Vniuec- 
làle , e di  che  làrà  nccelTacio  all’  Hifloria  qualche  parti- 
CQÌarità. 

Roberto  Bertle , Conte  de  Lindlèy  , Caualiere  dell’  Come 
ordine  della  Sciarrcttiera , peruenne  in  confideratione-P“'^5*- 
della  Tua  grande  efperienza  nell’  arte  militare  a’  Ibpremi 
Gradi  di  Grande  Ammiraglio,  di  Contellabile , e ‘^ÌLindfi 
Gran Sciamberlanohercditario  d’ Inghilterra,  elTendo^*^ 
figliuolo  di  Maria  de  Vere  de  Conti  d’  Oxford , & di 
Peregrin  Willoughby Bacon  d’ Harfby.  Quello  fe-  • ^ 
molo  Generale  nelle  Guerre  de’  Paefi  BalTi  relpiiilc  va- 
larofamente  nell’  allèdio  di  Bergem^fon  , quel  gran 
Capitano  AlelIàndroFarnelè , onde  fu  poi  Ipedito  dal- 
la Regina  Elil'abetta  con  vna  potente  Armata  in  Francia 
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al  CoccorCo  ài  Hcnrico  IV.  eh’  era  ancora  Protcftantc 
doue  pure  acquiftò  fama  di  gran  Guerriere  : mentre  era 
Generale  delle  Militie  di  Carlo  I.  perdè-eumbattendo 
gloriolàmente  la  vita  in  quella  famolà  Battaglia  di  Ed^e 
Hill.  Lalciò  vna  numerolà  Prole , Montagu  Primoge- 
nito , Rogerio  , Perorino  , Henrico  , Francefeo , 
Vere,  Roberto,  &Odoardo,  che combatteuano tut- 
ti al  fèruitio  del  Rè  nelle  Guerre  ciuili;  & in  oltre  an- 
cora cinque  figliuole  Caterina , Elilàbetta,  Anna,  So- 
fia , & Maria. 

Montagli  Montagli  luccelTe  al  Padre  nel  Contado  di  LinàCey , ; 
fuofi-  e neh  Carico  di  Gran  Sciambcrlano  creato  ancora  da 
glielo.  CARLO  II.,  Caualiere  dell’  Ordine.  Meiure  era 
Capitano  dello  IL egimento  delle  Guardie  di  Carlo  pri- 
mo , combattè  vaiorolàmente , nella  Battaglia  di  Edgc 
Hill  per  liberare  il  filo  Padre  morente , che  difelè  fino 
che  dalla  fàralirà  reftò  vinto  dall’  Arme  de’  Rubelli. 
Egli  era  ancora  Gentil’  huomo  della  Camera  del  Rè,  dal 
^ quale  venne  leelto  inficme  con  alcuni  alni , per  trattare 
qualche accommodamento  tra  Lui , Se  il  filo  Parlamen- 
to. Seruì  in  oltre  in  Rè , mentte  era  prigioniero  nell’ 
Ilbla  di  Wight , e dopo  quell’  borrendo  homicidio  fiic- 
cefib  d’ vn  cofi  elècrabile  Regicidio , ottenne  dal  tra- 
o ditor  Cromuele  di  poter  Icpellire  il  Corpo  di  quello  in- 
nocente Rè  , nella  Chielà  di  Windlcr , in  che  alfilliro- 
no  ancora  il  Duca  di  Richemond,  il  Marchefe  d’ Hart- 
fort,  il  Conte  de  Southampton , & il  Dottore ^uxlloii 
Velcouo  di  Londra.  Hebbe  due  Mogli , e tutte  dueìèr- 
tili,  dallaprimanacque. 

Roberto  Roberto  ( Primogenito  d’  otto  tra  fratelli , e So- 
) à prc/èn te  Conte  de  Lindlèi,  Gran  Sciamberla- 
dcl  no  d’ Inghilterra , Configlicre  del  Rè  nel  fiio  Configlio 
Monta-  Prillato,  Gentirhuomo  della  Camera  del  Rè,  Luogo- 
tenente  del  Contado  di  Lincoln , e Cuftode  della  lelua 
d’ Whaltham.  Egli  bà  Ipolàto  fin’  bora  tre  Mogli , la 
prima  Maria  Maflcnberge , gli  partorì  vna  fola  figliuo- 
la, detta  Ara’oella  : La  lèconda  Elilàbetta  Wharton 
cinque  Mafchi , e la  terza  Ehlàbctca  Lee  vna  fola  figU- 

uo- 
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uola  già  morta,  Roberto  Tuo  foliuolo  Primogenito  del 
fecondo  Letto,  fi  può  dire  fenza  alcuna adulatione  il 
più  àccompito  Signore  del  Regno , e che  forfè  non  ha 
fìmili  nella  gentilezza  ; nella  bella  maniera  del  trattare  > 

& in  ogni  altra  nobiliUìma  attione.  Il  Padre  è ancora  vn 
Caualiere  humanilTimo , & affabile. 

Il  fettimo  officio  maggiore  della  Corona  è il  Contefli-  Conte- 

blic  d' Inghilterra  y che  fecondo- alcuni  tira  la  deriuatio-ù^bilc, 

ne  del  Tuo  nome  dalla  parola  Saffbnica , Cuning . come 
fè  fi  volefle  dire  Regis  Columen , cioè  (lyi^poggh  del  Rè  ; 

Quello  Carico  altre  volte  era  d’vn*  auttorita,  ed’vna 
Giuridittione coli  grande,  che  daua  gelofia  alla  fteffà 
Sopranità  Reale,  di  modo  che  Henrico  Vili,  fopra 
modo  guardingo  del  filo  potere,  dopo  la  morte  del 
Duca  di  Buckingam,.  ch’era  Gontcftabilc , che  fègul 
nel  1511.  non  volle  crearne  altro , onde  da  quel  tem-  . 
po  in  poi  fi  è coftumato  fbfo  di  crearne  folamente  per 
vna  tal  funtione , e poi  quella  finita , finito  anche  l’of- 
fido,  come  per  efèmpio  nella  tanta  rinomata  Pugna 
tra  il  I^ey , & Ramfèi  nell’  anno  1651.  fù  creato  Con- 
teflabiìe  per  affillere  in  quella  fola  attione  Roberto  Conte 
■ deLindfey,  e nella  Coronatione  del  nòflro  Carlo  IL 
il  Conte  de  Northumberland.  venne  ancora  creato  Con- 
teflabile  per  quella  fola  Funtione.'  In  Francia  quello  Of- 
ficio era  pure  in  fommariputatione , e con  vn  potere 
cpfi  grande , che  trouarono  à propofito  quei  Rb  di  fèr- 
uirfi  cicli’  efèmpio  dell’  Inghilferra , hauendolo  ancor 
loro  eflintò , già  tempo  fa.  Di  più  vi  è fiata  vn’  altra 
ragione  in  In^iilterra , ( e forfè  pure  in  Francia  ) per 
cflinguerlo , cioè  che  hauendo  il  Conteflabile  la  fua 
Giuridittione , & il  fuo  potere  vgualmente  con  il  Mare- 
fciallo,  però  con  la  preferenza , e con  qualche  cofà  di 
più  auttoreuole , fu  filmato  fuperfluo  di  hauer  Conte- 
flabile che  per  qualche  occafionc  à maggior  pompa , ba- 
llando à fare  quanto  bifògiu  all’  vno  , & all’  altro  Cari-r 
co  il  Marefciallo. 

Dunque  l’ ottauo  Officio  c quello  che  fi  chiama  Bari  j^are- 
hdarfhaly  cioè  Conte  Marefciallo  d’Inghilterra.  Que- fciallo. 

(la 


Mate* 

iciallo 

dclprc- 

iènte. 

Elogio 
dclU 
Ca(à  Ho- 
ward. 


450  TEATRO  BRITTANICO 
ftà  è vna  parola  tirata  dal  Teddco,  òfiaSaflbnc  Mare, 
chefignifica  Cauallo,  & Schal  che  vuol  dire  Gouer- 
naiore.  Altri  dicono  ad  ogni  modo  àx’^Earl,  ò fia 
Contèsin  virtù  di  clic  piglia  cognitionc , della  ftelTa  ma- 
niera chdO  Comeftabiie , ( c ma^iormente  al  prefen- 
techequeftcTbcftinco  ) di  tutti  gli  affari  che  riguarda- 
no la  Guerra,  eEtto  d' Armi  di  qualunque  forte.  De- 
cide tutte  le  difFerepze  ciie  nafcono  de’  Contratti  fpet- 
tanti  alle  materie  d’Armi  fiiori  del  Regno,  e di  tutte 
le  materie  di  Guerra  dentro  il  Regno , che  non  poflbno 
deciderft  dal  Dritto  Comune. 

Quello  è. veramente vn’ officio  molto  antico  in  In- 
ghilterra» & altre  volte  liaueua  vn  potete , vn’autrori- 
tà,  & vnagiuriditrionequafi incredibileàditlo.  Dopo 

la  morte  del  Conte d’ Arundel  cioè  d’ Hcnrico  Howard, 
ch’era  Marefciallo  , come  erano  fiati  molti  de’  Tuoi 
Antenati  » e che  (ègui  nel  165 pareua  che  vi^  foffe  la 
pretentione  d’ eftinguerequefto  officio  come  s' era- fat- 
to di  quello  di  Conefiabile } di  modo  che  nella  Coro- 
nattione  del  fu  fatto  AdarejcbiaSo  il  Conte  ài  Sujfolcy 
xnapcr  quella  fola  Cerimonia  j di  la  poi  à qualche  tem-- 
po  furono  ftabili ti  dal  Re  alcuni  Commiflàni  che  fu- 
rono , Giouami  ^oberts  Cufiode  del  Sigillo  Priuato 
Giorgio  Duca  d'  ,^lberrnarle , Henrico  Pierpoint  Marchc- 
lèdi  Dorchefter,  & Carlo  Howard  Conte  de  Carlilcy. 
con  facoltà  di  far  quelle  cofe  che  apparteneuano  à que- 
llo officio,  infttadame’ntoalL’ eftintionc. 

Henrico  Howard  Duca  di  Nortfolc , fratello  del  Car-- 
dinalc  di  quefto  nome  è hora  Marefchiallo , e come  vr 
fonocirconftanzeriguardeuoliaJl’Hifioriane  dirò  bre- 
uemente  le  particolarità  più  niceflàrie.  La  Cafa  Ho^vard 
eh’ è {fata  fèmpre  la  Gemma  più  pretiofà,  el’  Ante- 
murale più  forte  de’ Carolici  in  Inghilterra,  fi  può  dire 
fènza  alcuna  adulatione , vna  delle  più  ^loriofè  Fami- 
glie dell'  Europa}  con  vn’ antichità  di  piu  d’ottocento 
aivii , econvn’TitolodiDucanellafua  medefìma  Ca- 
làdi 3*50  anni  confècutiui } apparentata  con  Cafè  Rcg- 
gie  con  nodo  reciproco  j fèmpre  con  vn  pofefTo  di  P^' 
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di  1 50-  mila  feudi  di  Rendita , applaudita  continuamen- 
te dal  Popolo  i aggrandita  dalle  prime. Cariche,  e Di- 
gnità del  ii.egno , e non  mai  mancante  de’ primi  Ca- 
pitani del  Secolo , e di  Sogetti  de’  più  auttoreuoli  del 
Regno  come  fi  dirà  alerone  nel  terzo  volume. 

•Ma  come  è ordinario  che  quella ftefia  Fortuna  che  Di  To- 
irriga  i CiprefTì  per  farli  Iblleuare  in  vnatraifurata  altez- 
za , lòffia  poi  terribili  venti  per  fcuoterli  di  continuo  , Duca  dì- 
non  mancarono  à quella  illuftre Famiglia  in  varii 
pi  furiolè  tempefle,  (opra  tutto  nel  tempo  di  Tomajò 
Duca  di  Nortfolc  il  quale  forco  il  Regno  d’Henrico 
Vili,  e d’Odoardo  VI.  rifpetto  alfuogran  Merico  > 
e valore , hebbe  quali  tutto  il  maneggio  degli  affari  del 
Regno,  à legno  che  crebbe  in  vn’ auttorità , &in  vu 
concetto  con  grande , che  gli  fù  facile  d’ afpirarc  alle 
prctencidni  di  Ipolàre  la  Regina  Maria  Stuard  di  Scoria , 
eh’  era  appunto  qucllò  che  andauan  cercando  i Carolici  > 
nè  la  Regina  vi  portaua  oRacolo , anzi  Rimana  nicelTa- 
rio  qucRo  matrimonio , per  meglio  vantaggiare  il  Par- 
tito Catolico , derqualcil Ducateneuailprmcipale  fon- 
damento della  protettione. 

La  Regina  Elifabetta  entrata  al  Regno  con  vn  cuore 
virile,  quanto  più  Donna  d'animo  grande,  tanto  più 
gelolà  della  propria  Potenza,  non  potendo  lòffrire  vn’ della  .. 
Huòrtlo  di  tanta  auttorità  nel  fuo  Regno  , aperte  le  Regina  ^ 
orecchie  a’  configli  del  Conte  di  Linceftre  liio  Fauorico,  Elifabct- 
amico  finto  del  Duca,  il  quale  credendo  che  i^  cuore  . 
del  LinccRre  fbllè  lineerò  come  il  fuo , volontieri  con- 
fidaua,  forfè  perche  gli  Aftri  haueauo  coli  Rabilito  per 
eflcr  meglio  tradito , come  in  fatti  fiì , perche  auuilata 
la  Regina  dal  LinccRre  che  il  Duca  voleflè  Ipolàre  Ma- 
ria, gsauementefi  Idegna,  erutta  piena  di  rabbia,  e 
di  furore  lorhiama  in  giudicio , oedinachelè  gli  fàccia  * ' 

il  procelTo , e come  non  mancano  mai  a’  Prencipi  gran- 
di TeRimoni  contro  de’  Suditi , reRa  conuinto  di  intel- 
ligenza col  Papa , con  Maria , e con  i Carolici , per  Morte 
priuare  Elilàbetta  del  Regno , & introdur  la  Religione  del  Nor- 
Romana  in  Inghilterra,  di  che  più  incolpato  che  con- fole, 

uin- 
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uinro,  dopo  la  prigionia  di  pochi  giorni  nella  publica 
Piazza , al  primo  Huomo  dell’  Inghilterra , & al  mag- 
gior Capitano  dell’  Eureka  lì  tronca  la  Tefta,  e le  gli 
confilcanO)  Carichi,  facolta  > & honori,  con  gran 
dilpiacere  de’  Carolici  5 con  tutto  ciò  Filippo  Conte 
d’ Armidel  lììo  figliuolo , reftò  coll  ricc^,,  & auttoft- 
uole  nel  Regno , che  diede  mmiuo  di  maona  gelofia  al- 
h Regina , la  quale  entrata  inì^rpetto  che  tiòdrillè  in- 
telligenza con  Filippo  II.  di  cui  'eraTigliozzo , c che 
quella  Armata  iuincibile  lì  fòlle  formata  di  fuo 
configlio  per  l^bilirfi  Egli  ftelfo  fui  Trono  , pollo 
nella  Torre,  iui in breuefin’ i Tuoi  giorni,  mentre  fe 
gli  andana  febricando  il  Proceflb,  non  lènza  fofpetto 
di  Veleno. 

Tornalo  figliuolo  di  Filippo  vedendo  difpoftala 
gina  ad  cftin»ucrc  la  lira  Cala  ‘ per  euitar  nuoue  mac- 
chine , vfei  lotto  pretcfto  di  viaggiare  dal  Regno , e nel 
meglio  de’ fuoi  viaggi  morì  in  Padoua , efepolto  nella 
Chies  che  chiamano  il  Santo,  lafciando  due  figliuoli 
Henrico  Conte  d*  Arundel , e Guglielmo  Vicònte  di 
StalFord,  vltimamente  decapitato  verlo  il  fine  dell’  an- 
no i68o.  acculato  d’cllere  (lato  complice  nella  cou- 
fpiratione. 

Henrico  hebbe  numer  olà  Prole , Tomafo  fu  il' fuo’ 
Primogenito , d’ vtio  fpirito  coli  ardente , che  aggiun- 
tali qualche  Infermità,  perdènel  fior  de  Tuoi  anni  il 
ceruellp , di  inodo  che  Tornalo  fuo  Auo  che  viueua 
ancora  ordinò  che  palTalTe  in  Padoua,  doue  reftò  quali 
30.’anni  chiulò  , màlèmprecon  granferuitù,  & ho- 
noreuoli  Ipelè. 

Henrico  fuo  fratello  fecondo  Genito , fi  diede  con 
ogni  maggior  cura,  à rimetter  la  fila  Calè,  ne’  luoi 
primi  honori,  onde  fece  per  primo  rellituire  il  Ducato 
di  Norfolc  al  fratello  non  oftante  che  folle  matto,  ef- 
fcndoftatoniccllàriodifcguirl’ordine  della  Primoge- 
nitura , in  fauore  della  quale  fono  inuiolabili  in  In- 
ghilterra le  Leggi.  Morì  Tomafo  nel  1677.  c con  che 
Henrico  venne  à rientrare  alla  Primogenitura . clTen- 
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do  ftaro  già  prima  ipedito  Ambaiciatore  in  Africa  à 
Taffiletta,  mentre  non  era  che  Gentil’ huomo  (ènza 
titolo  benché  fatto  poi  Barone  j Quella  Ambafciata 
non  hebbe  effètto  , per  le  Guerre  fopragiunte  in 
Africa  , di  modo  che  fu  forza  di  ritornarfene  da 
Tangers. 

Non  può  efptimerfì  quanto  Henrico  (eh*  è il  Duca  Carico  di 
, di  Norfolc  al  prefènte)  s’  affaticaflc  per  far  refluire  il  Marci- 
Ducato  di  Norfolc  alla  fuaCafa-,  e con  quanta  gloria 
rottenefle;  nè  contento  di  ciò  la  nobiltà  del  Tuo  ani- 
mo,  difpiacendoli  di  veder  fuori  della  fua  Cala  f offi- ^ 
ciò  di  Marefciallo , fi  diede  à frre  1’  ultimo  sforzo  per 
riftabilirlo  1 e trouò  rame  oppofitioni  per  più  anni , che 
haurebbono  ftraccato  la  patienza  d’ vn  Giobbe , ad  ogni 
modo  con  la  fua  naturai  grandezza  d’ animo,  tanto  ope- 
rò che  ottenne  quanto  bramaua , e tanto  più  gloriofà- 
mente  per  Lui , quanto  che  detto  officio  è flato  reflitui- 
to  hereditario  alla  fua  Cafa. 

Dunque  il  Carico  di  Marefciallo  appartiene  alla  Cafà 
Howard  per  hcredità,  mà  come  vi  è vn' Atto  eiprellq 
del  Parlamento  che  niun  Catolico  habbia  officii  nel  Re- 
gno , & Henrico  Duca  di  Norfolc  eflendo  Catolico , 
benché  prudentiffimo  non  fi  è mai  ingerito  in  colà  al- 
cuna che  poteflè  dar  gdofia  al  Parlamento , ò ad  altri  di 
feflcflb,  perche  in  fatti  è Caualier  di  gran  Merito,  di 
grandi  talenti , e di  gran  portata , generofb , magna- 
nimo , cortefe , e benigno  ;•  ad  ogni  modo , è Itator' 
niceflàrio  di  deputare  vn  altro  per  Lui  nell’ efèrcitio  del  ^ 
Carico , non  potendo  Egli  farlo  perfbnalmente  ,•  e cofi 
hebbe  la  mira  a fcieglicre  vn  Sogetto  che  folle  per  riufeire 
d’ aggradimento  ad  ogni  vno. 

B^berto  Bruce  Conte  d’  Ailesbury , & d’  Elgtn , tira  ^*<=5 
il  fuo  origine  da  Roberto  Bruce  il  Norman,  a cui 
glieimo  il  conquiffatore  diede  il  Caflello  di  Shelron  nel 
PaelediYorc,  del  quale  era  Barone  per  tenore.  Del  fuo 
fecondo  Genito  difeefe  Roberto  Bruce,  Rè  di  Scoria, 
col  mezo  della  di  cui  Figlia  la  Corona  di  Scoria  cade  nel- 
le mani  de’  Progenitori  del  prefènte  Rè.  Di  quella  an- 
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tica  Famiglia  de  Brucc  è difcefo  il  Caualiere  Odoardo 
Brace,  che  s’  affaticò  molto  per  fere  che  la  Corona 
d’ Inghilterra  peruenide  nelle  mani  del  Ré  Giacomo  i 
dal  quale  nel  fecondo  anno  del  Tuo  Regno , venne  crea- 
to Barone  Brace  de  Kinloff  in  Scoria  j elfendo  dato  già 
nel  primo  anno  del  medefimo  Rè  fatto  Macftro  de’ 
Rolli , e Confìgliere  Prillato  de’  due  Regni , d’ Inghil- 
terra,  e di  Scoria,  enell’vno,  enei!’  altro  fìifem-. 
pre  per  la  fua  gran  probità  di  vira  generalmente  amato. 

Tomafo  fùo  figliuolo  fiì  nell’  anno  nono  di  Carlo 
primo  creato  Barone  d’Elginin  Scoria,  c nell’ anno 
17.  dal  medefimo  Rè  creato  Pari  d*  Inghilterra  /orto  il 
Titolo  di  Baron  Brute  d*  rhorletton  ; fi  maritò  , con 
Anna  Chìchefter  fola  hcrede  dalla  parte  della  Madre 
della  Famiglia  d’  Harrington,  dalla  quale  non  hebbe 
che  vn  fol  figliuolo  che  fii  Roberto  di  cui  bora  parlia- 
mo , il  quale  ritornato  da  molti  Tuoi  viaggi  mentre 
bolliuano le  Ribellioni,  nonlal'ciòdi  mantenerfi  fèm- 
pte  Zelante , e fedele  verfo  il  Reggio  partito , di  modo 
che  riftabilito  il  Rè  lo  creò  fubito  Luogotenente  del 
Contado  di  Bedfbrd  , e (ètte  anni  dopo  Conte'  d’ Ai- 
Jisbury,  ViconteBruce  d’Ampthill,  8c  Baróne  Bru- 
cedeShelton,  8c  Steward  o fia  Luogotenente  del  Do- 
minio d’Ampihil,  per  Lui,  efuoiHcredi:  &in  ol- 
tre Confìgliere  del  Tuo  Confìglio  Priuato , Luogotenente 
del  Contado  di  Huntington  & Cuftos  R^otulorum  , non 
folo  di  quello , mà  anche  di  quello  di  Bedford  5 hauen- 
dolo  in  oltre  flimaro  degno  della  fua  approbattione  Rea* 
le  per  efèguire  per  via  di  deputatione  il  Carico  di  gran 
Marefciallo  d’ Inghilterra.  Veramente  quello  benignifi- 
fimo  Caualiere  fi  fà  amare  generalmente  da  tutti , per 
Ja  fua  gran  piaceuolezza , gcnerofità  , & humanità. 
Hà  fpofato  la  Signora  Diana  Cray , figliuola  del  Con- 
te de  Stamfora,  che  pure  è vna  Dama  di  nobiliffi- 
me  qualità,  ciuilillìma,  e benignilfima  , che  gli  ha 
partorito  vna  gcntiliffima  Famiglia,  etra  gli  altri  Mi- 
lord Brute  filo  PrimoKnito  , eh’  è l’ amoreuolczza 
iflefla. 

Fi- 
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■ Finalmente  vi  è il  nono  Officio,  che  dourebbe an- HighSte» 
dare  il  primo  nell’ Ordine , eh’ è quello  che  chiamano  waid. 
High  Steward  che  vuol  dire  Viceré,  ò Luogonentcj 
i Giurifconfulti  in  Latino  il  chiamano  Senejchalchus  dal- 
la parola  Saflbna  benché  vuol  dir  Giuftitia  , Se  Schal 
Gouernatore  , ò vero  Officiale.  Altre  volte  il  fuo  Pote- 
re nelle  materie  ciiiili  s'auuicinaua  à quello  del  Rè, 
che  fu  la  principal  caufà , che  folTe  flato  giudicato  à 

Sropofìto,  di  non  confidarlo  più  tra  le  mani  d’vn  Sa- 
lto j & in  fatti  il  fuo  officio  era  di  fuper  ridere , O" 
reguldre  fub  Rege»  immediatè  , pop  Regem  , ap- 
punto come  parlano  i Regiftri  d’ Ingnilterra , Totum 
J^egmtn  ^ngli£ , omnes-  Minifhos  legum  infra  idem 
Regmm  temporibus  pacis  , & guerrarum. 

Quefto officio c flato antichiffimo  nel  Regno,  e fi  Suaanti- 
crede  de’  più  antichi  di  tutti , e per  lo  piu  poflèduto  co-  chità. 
me  hereditario  dalle  prime  Famiglie  d’  Inghilterra  : 
r virimo  che  pofTedefìè  detto  eminente  Carico , inti- 
tolo d*  officio , e come  per  dritto  di  fiicceffione  heredi- 
taria  fù  Henrico  di  Bullinbroc , figliuolo  & herede  di  " 
quel  Gran  Dura  di  Lancaflro  , Giouanni  di  Grand» 
che  fù  poi  Rè  d' Inghilterra.  Da  quel  tempo  in  poi 
non  fè  n’  è più  dato  ad  altri  il  pofèfTo  , fè  non  in  certe 
occafioni  di  grani  folennità,  e nella  Coronatione  del 
Rè,  mà  per  feri’ officio  Iblo  in  quella  funtione,  cnon 
altro>.  Tiene  la  Tua  Sede  fùlennemente  nei  tribunale  del 
R.è  à Weflminjìer  doue  riceue  tutte  le  Scritture , e tutti  i 
Memoriali  che  gli  vengono  prefèntati  dalla  Nobiltà  . ò 
altri  che  pretendono  hauer  luogo  nella  Cerimonia,  - 
rifpetto  al  feudo  che  tengono  , ò altramente,  come 
ancorai  dritti  e -ricognitione  che  deuono,  e che  fono 
auezzi  à pagare.  Nella  Coronatione  del  Rè  Carlo  II. 
fu  dechiarato  High  Steward  il  Duca  d’  Ormond , c ' , 

come  tale  andò  innanzi  il  Rè,  portando  nelle  fue  ma-  ' 

ni  la  Corona  di  Sant’ Odoardo.  In  oltre  quando  vn  Pa- 
ri del  Regno , la  Tua  Moglie , ò la  fua  Vedoua  è ac-, 
culata  di  tradimento , ò a altro  delitto  atroce  fi  llabili- 
fcevn  Hing  Steward  che  giudica,  edàfèntenza  come. 

fi 
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fi  coftumaua  di  fere  nc’  tempi  antichi , e ciò  fetto  raffig- 
- na  il  Carico. 

Mentre  fi  forma , c fi  giudica  il  Proceflb , quei  che  à 
Lui  parlano  dicono  > may  itpleafe  your  ^ece  Mylord 
High  Ste'u^ard  of  England , cioè , chef  taccia  alla  vo/ò<i 
Grafia  Excellentijjimo  Sitare.  In  conformità  della  Tua 
CommilTìoiie  deue  giudicare  fecondo  la  Legge , e coftu- 
me  d’ Inghilterra.  Egli  è (blo  Giudice,  adogni  modo 
fò  chiamare  li  dodcci  Giudici  del  Regno  per  afiìfterlo. 
Non  fò  Giuramento  alcuno,  enemeno  quei  che  con 
Lui  giudicano  i Pari  accufeti.  In  tanto  che  (oftiene  il  ca- 
rico di  5reou<irtl  porta  in  ni  ano  vnbaftone  bianco,  che 
terminato  il  proceflo  , e data  la  fentenza , finifee  il  filo 
officio.  Nel  1680.  fudatoquefto  Carico  ad  Heneagc 
Finch  Cancelliere , pe^refidere  al  Procedo , e fentenza 
contro  il  Conte  de  Stanord , che  fu  decapitato , efiibi- 
to  data  la  fentenza  fù  rotto  il  baftonc,  e con  che  ter  mi- 
nò il  Carico. 

Alcuni  Buona  parte  di  quelli  Officiali , c particolarmente  i 
di  qnefti  quattro  primi , feruono  d’ ordinario  il  Rè  come  de  fuoi 
officiali  principali  Miuiftri  negli  affari  per  ilGouerno  del  Re- 
fon xMi-  ^ g per  quello  fono  d’  ordinario  nel  Configlio 
Priuato.  Veramente  la  colà  più  nicclfaria,  eper  ogni 
capo  nicell'ariffima  che  fericei-ca  nella  Perlona , e Go- 
ueruo  d’ vn  Prenci pe , è quella  d' hauer  Minillri  d’  vn’ 
intiera  confidenza  appreflb  di  fe,  epure^ionviè  colà 
che  più  s’ odia  nella  Corte  , forfè  perche  ellèndo  il 
Prencipcvn’ ogetto  comune,  ogni  vuo  vorrebbe  go- 
derne la  fùa  parte , che  nelle  Gratie  deue  efl'cr  cofi , mà 
per  quello  tocca  al  Gouerno , bifogna  che  Tinticta  con- 
fidenza del  Prencipe  fi  ftendaverfo  pochi  Minillri , e 
quanto  meno,  tanto  meglio.  Il  dcfidcrare  di  vede- 
re il  Prencipe  fenza  Minillri  ; ciò  è vn  volerlo  ve- 
der lòlo , che  altro  non  lignifica  nella  mente  del  lu- 
dito,  che  il  bramare  di  vederlo  in  pericolo  di  perderli. 
Amifura  che  Hercole  tagliaua  la  Telia  all’ Hidra,  Ila 
fijo  Confidente  vi  applicaua  il  fuoco  per  impedire  di 
crefeere. 

Bi- 
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Bifbgna  però  fot  differenza  tràilfèruire,  & il  ben 
lèruire  vn  Preiicipe  j chi  fèrue  fi  può  pagare  con  rima- 
nerationi ordinarie,  mààchibenlo  fèrue  non  fi  può 
pagare  che  cal  dargli  parte  del  fiio  proprio  cuore , e del 
filo  Gouerno.  Vu  Prencipe  obligato  da  vn  Miniftro , fè 
vuol  rimunerarlo , bifogna  rimetter  tutto  fè  fteffoalla 
fila  confidenza.  Che  farebbe  fè  fi  conpartiflèro  li  me- 
defimi  honori  ad  vn  che  fèrue , che  ad  un’  altro  che 
ben  fèrue , ciò  farebbe  vn’  obligar  tutti  à fèruire , mà 
nona  ben  fèruire.  Si  fono  troùati  Prencipi , che  han- 
no ftimato  poco  la  metà  di  loro  ftefli , c de’  loro 
Regni  per  gratificar  quei  da’  quali  erano  flati  ben 
fcruiti.  Nella  Perfia  i Miniflri  Regi*  veniuano  chia- 
mati Gli  occhi  del, Rè  j e con  ragione  perche  tali  Mi- 
niflri  vigilauano  di  continuo  ai  bifi^no  del  Regno , al- 
la necefiità  del  Popolo , Se  al  beneficio  particolare  del- 
la Corona. 

La  Grecia  doiie  i Miniflri  regnauano  inficme  con  i pauoritL 
Rè  non  rimprouerò  mai  Agamenonne  per  hauerfi  la-  antichi, 
feiato  gouernare  da  Nefloro.  Gli  Imperadori  R.omani 
dauanoàMoro  Miniflri  il  titolo  di  Compagni  dell'  Inipe^ 
rioì  CT  tyimici  dell'  Imperadorey  e tal  volta  ancora , 
Compagni  delle  loro  fatighey  anzi  hanno  voluto  che  il 
Popolo  gli  chiamafie  collo  fleflb  nome  ; gli  flelTi  1’ 
hanno  fatto  alzare  Statoe  dirimpetto  alle  loro  : gli  han- 
no dato  la  propria  Spada  con  licenza  di  fèruirfèue  contro 
di  loro  fè  il  bene  publico  lo  ricercaffe,  & hanno  fatto 
coniare  monete  con  1'  impronto  de’  loro  Miniflri  ‘ 
dall’  vna  parte  5 non  dico  nulla  poi  della  qualità  di  Pa- 
dre del  Prencipe , mentre  chiamauano,coloro  che  ha- 
ueuanò  la  dircttione  degli  affari  i Padri  dell'  Impero  y e 
dell'  Imperadore. 

Altre  volte  fi  è veduto  regnare  in  Inghilterraquell’ Vfodi 
vfb  di  qualche  fòpremo  Miniftro,  eFauorito  che  reg-  Fauorici 
geua il  tutto,  come  fi  vedrà  nel  corfb  di  quella  Hifto- 
ria,  aH’efèmpio  forfè  della  Francia, _e  della  Spagna, 
c non  meno  dell’  Imperio , che  in  cali  limili  hanno  da- 
to nell’  ccccflb  mentre  per  Io  più  in  quelli  B^egni  po- 

Y chi 
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chi  eran  quelli  che  fapeuano , che  nella  Corte  vi  era  vn 
> o vn  Conli^Iio  •)  ma  da  rutti  fi  veej^ua  remiate  vn 
Eauorito,  ò vn  Mjiiiftro,  Miniftro  di  Nonie,  mà 
Rè  d’eiFetti:  equefto  faceua  che  dà  Suditi  s’andaua 
ralfredando  il  zelo  verfo  il  Prenci pe  che  non  conoàeua- 
no,  efi  moltiplicaua  il  ri/petto  verfo  il  fauorito  che 
r.-  •/!  • gli  daua  le  lesei. 

di  vaglia  , Di  queltepencolofc  contingenze  s’ è andata  liberan- 
quap.to  do  la  Corte  d’ Inghilterra , à fegno  che  h può  con  ogni 
liiccflàrii^i^'onedirc,  che  in  quello  Regno  noni!  coftumal’ 
ili  In-  vfo  di  tener  Fauoriti  j mà  fa  di  nieftieri  anche  dire  che 
Shilteir-.nonvièRegijonel  Mondo  doue  i Rè  habbino  più  bi- 
fogno  di  buoni,  e fedeli  Miniftri  , come  in  quello' 
^ d’Inghilterra,  nfpetto  alla  Natura  delle  Leggi , alla 
qualità  del  Gouerno,  all’  humóre  ftrauagante  de’ Po- 
poli, & alle  continue  Mutattioni  che  spello  lì  veggo- 
no nafeere,  c quello  s’intende  per  le  colè  di  dentro, 
mentre  in  oltre  vi  Ibno  le  confiderationi  per  le  colè 
' • ellernc  di  fuori , poiché  elTendo  noto  all’  Vniiierfo  tut- 
to che  dall’  Inghilterra  dipende  lo  llabilirncirEuropa 
la  q^uiete , . rifpetto  al  giufto  equilibrio  che  dalle  fue  for- 
ze tuoi  darli  alla  Bilancia  degli  aftàri  Generali , rutto  lo 
sforzo  dell’ altrui  Maflìme,  e tutta  la  finezza  dell' altrui 
Politica,  fi  riduce  nella  Corte  d'Inghilterra,  per  tentar 
la  rifoluctione  di  quel  Monarcha , pretendendo  ciafeuno 
d’obligarlo  ad  abbracciar  quel  partito  che  Hi  ma  conur- 
ncuolca’fuoiintercllì,  di  modo  che  per  tutte  quelle 
ragioni  il  Minillero  in  Inghilterra  fi  rende  molto  dilli. 
Cile,  anzi  difficilillimo , e per  quello  non  balla  vn  fo- 
le» apprelTo  vnPrencipe  per  confultar  con  Lui  glieuvc- 
nimenti  graui  d’un  fimil  Gouerno , aggiunto ‘ìn  oJrre, 

chcgelolioltre  modo  gliinglefi,  non  mancarebbono 

di  mezi  per  precipitare  quel  tale,  chevedellcro  tutto 
dato  a tirarc^alla  Àia  loia  difpofittione  la  tracia,  & il 
fauore  del  Prcncipe , e raUòiuto  rnaneggio^gli  affari, 

^ e per  quello  li  Re  d Inghilterra  non  vogliono  più  fà- 
uoriri  j oltrechevie  vn  altra  ragione , non  in  fèriore , 
efbrlè  maggiore  deli’  altra  accennata  j e quello  vuol- 
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direil  buon  giudiciodcl  Rè  j Ja  fila e/pericn2a  negli  af-' 
fari , ^ la  (ua  deftra  prudenza  nel  penetrare  al  viuo , 

(come  fi  dirà  nel  quinto  volume^  il  buono  ) & il  me- 
glio negli  interefiì  di  fiato  più  reconditi , di  modo  che 
quefioMonarca  non  hà  bilbgno  diFauorito  per  Ipenfie- 
rarfi  (òpra  di  Lui , mà  di  buoni  Miuifiri  per  vegliare  nel 
Gouerno  con  Lui. 

Si  lèrue  dunque  ilRèd’  Inghilterra  per  il  Gouerno  Di  quali 
del  filo  Regno  dituttoilfiio  Configliopergliaffàrico-  Mimftri 
muni,  e Generali,  e per  quelli  piu  particojari,  e più  fiferue» 

^ reconditi,  ò per  dar  qualche  dilucidattione  alle  mate-^® 
rie  piu  difficili  y ne  dà  la  cura  ad  alcuni  di  quefii  fiioi  Of-  ^ 
ficiali  maggiori,  e d’ordinario  al  C^«cei7/cre, 

. Sealy  al  Prefidente  del  Configlio  > al  Tcfbrierc  , & 
à qualche  altro  fimile  Officiale  , con  alcun’  altro  di 
quei  del  filo  Configlio  che  fiima  più  conuenirfi  alla 
materia. 

Nelle  colè  di  maggiore  importanza  s’ammettono  al 
prelente  per  vificarne  le  circonfianzepcrilpiù  ordina- 
rio il  Cancelliere  North , il  Marcheie  Halifax , il  Con- 
te di  Rochefiet}  alcuno , ò ambidue  i Segretari  di  fiato 
e tal  volta  il  Duca  d’Ormond,  il  Prefidentc  del  Coufi- 
glio,  eqpalchealtro , mà  i tre  primi  con  il  Jcnqiiins 
non  mancano  mai  à maneggio  alcuno , però  nulla  fi  fa 
lenza  gli  ordini , & i lènti  menti , e nel  principio,  enei 
mezo , e nel  fine,  del  Rè,  e del  Duca  di  Yorc,  che  ^ 

infieme  danno  l’ anima  à tutto. 


Sembra  ad  ogni  modo  che  il  pelò  maggiore  degli  af-  pyg  ' 
fari,  e per  le  colè  interne,  &efierne  fi  rimette  per  lo  Miuiftri. 
piu,  equafifèmprc,  e quali  tutto  Ibura  le  Perfbne  dell’ 

Halifix , & del  R^ochefier , che  lenza  dubbio  fanno  la 
figura  maggiore  in  quello  che  riguarda  il  minifiero  , e 
benché  come  fi  è detto  nella  Corte  d’Inghilterra  non 
vici’ vlbd’ allignare  ad  alcuno  quella  voce,  òfiaque-  ■ - 
fio  titolo  di  Minifiro,  ad  ogni  modo  è certo , che  dal  • 
comune,  e particolarmente  da’ Rapprelcntanti  publi- 
ci  fi  dà  à cialcuno  di  quefii  per  .antonomafia  il 
titolo  di  Minifiro , e benché  i due  Segretari  di  fiato  fon 
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quelli  che  negotiano  gli  affari  interni , & cftemi  con 
tutto  do  f^floipublici  Rapprcfèntanti  fi  faniiQ  veder 
nelle  Porte  di  quelli  due  Miniftri , che  veramente  fanno 
gran  figura  nel  Mi  niftero,  onde  con  r^ionevn  certo 
Ambafèiatoiic  col  quale  io  haueno  pranfato  la  marina  * 
nell\vfcir  di  cala,  haucndogliio  diuotamcntc  chicfto 
doue  fua  EccellenK^  fe  ne  anaaffe , mi  fbggiunle  j àne~ 
gotiare  con  le  due  pupille  della  Corte  t &andò  daquefti 
Signori , de’  cTuali  (ara  bene  di  toccarne  qualche  partico- 
larità in  quello  luogo. 

Giorgio  di  Cafa  nobiliflìma,  c d’antichi  Pa-  ^ 
trizi  in  Inghil  terra } fù  creato  per  primo  Barone  d’  En- 
gland)  indi  Viiconte  Halifax  ) nel  16^9.  poi  Conte 
’ d’Halifex  nel  1679.  e finalmente  Marchelcd’ Halifax, 
nel  I68i.  li  iz.  Agofto.  Viaggiò  giouinotto  nelle 
Prouincie  più  confiderabili  dell’  Europa  , nè  maneò 
d’ approfittarli  in  tutte  quelle  maggiori  virtù  che  fi  Ib- 
gliono  andar  procurando  ne’  viaggi  dalla  nobiltà  piu 
fpiritola  j e ritornato  in  Patria  sfuggi  di  melcolarfi  con 
iomma  prudenza  in  quelle  grani  dilcrepanze  di  guerre 
ciuili , nè  mai  volle  prcflar  le  orecchie  a’  vantaggi  che 
dal  Tiranno  Cromuele  gli  yeniuano  fotti , perche  cono- 
(cendolo  fin  da  quell’  bora  capace  d’ alti  maneggi , hau- 
rebbe  voluto  volentieri  obligarlo  à feguire  il  Tuo  partito, 
ciò  che  deflramenre  Tempre  ricufò  il  Sauil , pteuedendo 
col  filo  lènno  quel  che  arriuar  poi  douea. 

Appena  poi  lèguì  il  giuflb , c fortunato  Riflabilmen- 
to  del  Rè , che*  con  l’ olTeq'.vo  verfo  la  Corte  fece  co- 
nolcereTubitol’Halifox  quanto  grande  folTe  il  Tuo  ze- 
lo, verlb  il  lèruitio  del  Re , e gloria  della  Corona,  di 
modo  che  conolciutofi  il  Tuo  talento , entrò  nelle  gra- 
tie  Reggic , dando  principio  à for  figura  quanto  ogni 
altro  luò  pari  nella  Corte , fia  negli  honori , fia  negli 
impieghi , fia  nelle  Dignità , ancorché  il  numero  mo- 
de di  quei.  Partigiani  che  Icguito  haueano  alla  fuelata  il 
Reggio  Partito , impediua  ad  ogni  altro  di  peruenirc 
agli  Officii  maggiori , ananzando  ogni  vno  quelle  crea- 
tura à loro  piu  benemerite.  Sempre  però  li  conlcruò. 
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HaIRàx  in  concetto  d’  Huomo  proprio  a’  maneggi , 
nè  mancò  mai  di  deflrc2za  per  euitat  gelofie  tra  quei 
partiti  che  s’ andavan  formando  nella  Corte  > (opra  li 
ibipetti  verfb  il  Duca  di  Yorc. 

' Benché  oilèqulofifllmo  fi  moftrafiè  T Halifax  ncl’a 
Corte , e fèmpre  intento  verfb  il  fcruitio  del  Rè  > ad 
ogni  modo  la  parte  contraria  j anzi  il  Partito  che  s’ an- 
dana formando  contro  il  Duca  s' andana  adulando  nelle 
file  fperanze,  che  foflè  per  vederlo  da  quefiio  abbracciate» 
e fègnito , fia  perche  conofcendolo  gran  tefta  i Malcon-  * 
centi  haueano  difficoltà’di  credere , che  à quefto  partito 
che  domandaua  l’ Efclufione  del  Duca  > fi  gettalTè  an- 
che r Halifax»  già  che  credeano  quefta  Efclufione  la 
fàlute  vniucrfale  del  Popolo  : fia , perche  fàpeano  che 
poflèdendo  Egli  molte  Rendite  Ecclefiafliche  della  già 
Chiefà  Romana  in  Inghilterra»  il  dmore  che  non 
foffe  per  perderle»  Thaurebbe  indotto  à procurar  fotti 
i mezzi  per  euìtar  che  non  cada  la  Corona  fui  capo  d’ vn 
Rè  Papilla»  òfia  altra  ragione,  bafta  che  nel  Parla- 
mento » { come  meglio  fi  dirà  nel  corfb  dell’  Hiftoria  ) 

‘ di  Londra  » con  marauiglia  di  tutti  l’ Halifiix  fece  molti 
ingannare  » mentre  quando  à Lui  toccò  di  parlare  fi 
diede  con  grande  eloquenza»  e con  non  meno  di  zelo, 
à foftener  le  parti  Rc^ie , cóntro  quei  che  domanda- 
uan  r Efclufione. 

Veràmentequefto  Signore fèruì  d’argine  per  impe- 
dire r inondationc  di  quel  gran"  Torrente  che  minac- 
ciaua  di  fbmmergerc  tutto  il  Reggio  Partito  » & è certo 
che  fè  Lui  fi  foflè  gettato  dall'  altra  parte  » farebbero 
hora  lènza  alcun  duobio  in  vno  fiato  calamitofb»  e di 
quella  felicità  che  gode»  e di  quell’  augumento  d’auc- 
torità  a’ dritti  della  Corona  che  coli  gloriofàmente  bo- 
ra poflède  » fè  ne  deue  la  gloria , per  maggior  gloria  di 
fila  Maefià , al  zelo  » al  fenno , al  valore  » & alla  pru- 
denza dell’  Halifax  » e fè  la  gratitudine  regna  nelle  Cor- 
ti ( che  di  rado  arriua  ) mai  ingrata  farà  quella  d*  In- 
ghilterra a’  Seruiggi  di  quefio  gcnerofb  Caualierc , che 
veramente  fi  può  dire,  il  Saluadore  della  Corona,  c 
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<]uei  che  hanno  vfflo  con  gli  occhi  la  Rato  della  Cfirtc , ’ 
c che  bene  1’  inrendono  , coli  lo  confeflano  j non 
oftante  eh’  euuenementi  fimii  in  un’  Huomo  j non 
fono  mai  lènza  gelolìc  ne  mai  la  gclolìa  lenza  inucttiuc , 

r>  o 

c maldicenze. 

Quello  è vn  Signore  verlàto  baRantemente  negli 
ftudii , e primad’ entrare  nel  continuo  elèrcirio  di  tau- 
ri graui  artàri  molto  dato  alla  lettura  di  buoni  Libri,  ma 
quel  che  gli  hà  dato  il  fondamento  maggiore  in  tante 
•t'lpenenze>  ciò  è Rato,  vnfuonaturalemllintod’ha- 
iicre  il  piacere  di  conucrlàre  con  Lertetati,  coni  quali 
Jia  lèmprc  gcnerolàmente  vlato  tanti  atti  di  gencrolà- 
bencuclcnza  j che  pochi  lon  quei  che  non  hanno  pro- 
uato  9011  lòmmo  vanragio  la  cortelìiTìma  gentilezza  di 
quello  Signore,  ondd  la  fua  Cala  Icmbra  di  continuo 
vn  Mulèo  di  icienze.  Inlommaegliè  Huomo  di  gran 
ti.lla>  rilbluto,  & audace,  fermo  nelle  rilbluttioni , 
coragiolò  nell'  imraprclè,  Nemico  di  certe  MaHimc 
Romàiiefchc,  acuto  nel  penetrare  gli  altrui  andamen- 
ti , difficile  di  lafciarlì  d’altri  imbrogliare  lo  Ipirito, 
deliro  in  tutto  quello  che  fa , & allài  ricco  di  partiti  per 
fuilupparlì  dell’  inildie. 

Dalle  maniere  che  quello  Caualiere  trattò  meco  li 
può  venire  in  qualche  cognittione»d*vna  buona  parte 
del  fuo  naturale.  Dico  dunque  che  nel  principio  del 
mio  arrluo  in  Inghilterra , che  fù  ptim.>del  Parlamen- 
to di  Londra, ‘andai  per  riuerir  detto  Signore,  che  mi 
riceuè  con  arti  di  gentilillìmo  accoglio,  &aH’  ufo  del 
Pacic  ogni  volta  quali  che  mi  Icontraua  nella  Corte  Ceco 
in  fua  (irrozza  miconduccuainpranlb , di  modo  che 
auanzatolì  nel  grado  del  Minidero,  & in  gran  credito 
biella  Corte  cercai  con  vnriuerenteoircquiodirender- 
milo  più  amoreuole,  a legno  che  in  Lui  rimetteuo 
tutte  le  mie  Ipcranze , emipareua  che  dalle  lue  racco- 
mandattioni  come  d’ vn  vero  Padrone , dipendelTe  tut- 
ta la  mia  fortuna,  e veramente  all'vlb  di  chi  gouerna 
nelle  Corti,  noniblonon  moftrò  mai  di  darmi  buone 
parole,  c grandi  Ipcranze  nelle  promelic,  mà  di  più 
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non  tcftimoniò  mai  di  rincrcfcerfi  delle  mie  importuni- 
tà j fàcendomi  conofeere  con  la  dolcezza  del  trattare 
t]uanto  gli  ftafle  à cuore  la protettione de’  Letterati, 
màpergli  effetti  non  vi  fiim.iij)rincipio. 

* Dopo  la  publicatione  della  mia  Hiftoria , che  à Lui 
ne prefentai copia , cornea  Reggio  Minillro,  l’cfpe- 
rimentai  non  più  dolce  mà  acerbo,  non  più  padro- 
ne mà  nemico,  non  più  patientc  ma  teftimoniò  d'eC- 
ferefomraamentc sdegnato,  diciòche,haucndomi  pijj 
volte  pregato  che  io  non  parlalll  di  Lui  in  colè  troppe» 
particolari  nella  mia  Hiftoria,  che  non  haneuo  lalciato 
ad  ogni  modo  di  farlo  j ónde  feontratomi  vn  giorno 
per  ftrada , ( dopo  hauermi  sgridato  mà  con  piàmode- 
ratione  in  fua  Cala  ) convn»lòmma  violenza  di  paro- 
le, buona  parte  ingiuriole , mirimproueròchc  la  mia 
Hiftoria  folle  vna  fàtira  contro  tutta  la  Nattione  Ingle- 
fe , che  haucuo  con  concetti  pungenti  offefo  la  No- 
biltà, il  Clero,  il  Popolo,  le  Donne,  e generalmen- 
te tutti,  Se  in  fomma  non  credo  che  mai  Miniftrodt 
Prencipc  grande,  lì  lìamai  lalciato  tranlportare  in  vn 
luogo  publico  in  vn  maggiore  tranlportodi  parole  con 
vn  pouero  letterato , dirò  convnaMolca,  in  riguardo 
d'  vn  grande  Elefante. 

Con  poche  parole  fommilfiue  procurai  io  di  sbri- 
garmi , non  lalciai  ad  egni  modo  di  dirgli , Milord  yoi 
parlate  ad  un’  Huomo , Padre  di  cinque  figliuole , fenati 
parenti,  foraftiere,  ^ invnP^gno  di  dotte  per  vfeire  bi~ 
fogna  dipendere  dalla  diferettione  del  Mare.  Ma  vediamo 
il  rouelcio  della  Medaglia.  . 

Il  giorno  Icguente  mi  fece  intendere  ner  via  d’ vn  filò 
Gentil’ huomo  Francefe,  che defideraua  parlarmi,  vi 
andai  il  dopopranlb,  c quanto  mortificato  Dio  il  fa. 
Mi  accolfè  con  vn  volto  benigno,  econvnapiaceuo- 
lezza  che  non  puòerprimerfi  dalla  mia  penna  j appun- 
to nell’  vlciredi  Tauola,&  introdottomi  nella  Tua  òni- 
mera  , con  gentihflìme  erpreffìoni  mi  teftimoniò  il 
difpiacere  che  fentiua  d’  hauermi  coli  maltrattato.il 
giorno  innanzi , proteftando  con  vn  cuor  gencrofb , e 
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fìiicero , Non  v/  effér  cofa  nel  Mondo  che  piti  da  iLui  fi 
odiajfe  che  lo  tra/porto  delle  parole  vcrfo  ogni  v«o,  e 
particolarmente  \crfo  profeffori  di  Lettere  , e Stranieri , 
portandolo  l’ inclinatione  ad  amar  quejìi , 0"  à proteggere  > 
0 accarezzar  quelli  y che  fentiua  dijpiacere  che  iomi  foj^ 
fi  lafciato  indurre  à fcriucr  co/è  con  tanta  liberta  d' efin^cjjio- 
ni  ) che  hanno  irritato  la  Corte , à jegno  che  veaea  ma' 
ntfefta  la  tempefla  contro  di  me  y e tanto  peggio  che'  non 
^edea  mezi  per  mettermi  à coperto  , In  foni  rn  a in  mia 
vira  non  hò  conofeiuto , né  letto  che  vi  foflc  mai  in 
huo  mo  alcuno  humanità  vguale  à quelta  che  in  quella 
occalione  mi  fe  clperimcncare  quello  benigno  Mini- 
flro,  virtù  veramente  che  non  polibno.lcontrarll , {& 
anche  Ji  rado  coli  eminenti  ) che  in  vn  petto  di  chijia- 
fee  nobile , c che  fon  niceflarie  nella  perlòna  di  chi  fcr- 
ue  PrencipinelMiniftcrp  del  Gouerno  j Tvecidere,  & 
il  vivificare  c virtù  Reggia , anzi  che  il  ferire , & il  gua- 
rirei virtù  Biuina , mentre  di  Dio  folo  fu  detto  dal 
Profeta  Ego'percutiam  0 fanabo  e quando  i Muditi  hanno 
la  fortuna  d’  efeerimentare  in  vn  Miniftro  » del  loro 
Prencipc  virtù  ùmili  deuouo  fempre  benedire  il  fuo 
Goucnio. 

Balla  che  mi  promeflcconteftimonianzadifinccri- 
tà , che  haurebbe  procurato  di  gettar  dell’  acqua  nel 
fuoco  ) e far  quello  che  pofiìbile  follèin  miofauorc, 
e perche  à ciò  lo  chiamaua  l’inclinattionedi  compatire 
all’  infelicità  altrui  > c tanto  più  di  Forallieri , e Lette- 
rati , e perche  la  carità  Chriftiana  l’ obligaua  à proteg- 
gere la  mia  Famiglia  innocente  > & in  fatti  fece  roffìcio 
con  finceriti , e ne  parlò  al  configlio  & al  Rè  con  ter- 
mini molto  propria  mio  fauorc>  màifentimenti  di 
quei  che  foffiauano  il  fuoco  ^ preualfero  all’  equità , e 
bontà  di  quei  che  procurauano  d’ ellinguerlo , e coli 
confifeati  i miei  Libri , e fattomi  ordine  d’ vfeire  del 
Kegno  andai  per  liccntiarmi  dall’ Halifax  > che  quali  > 
anti  fenza  quali  con  le  lagrime  agli  occhi  midille , Sigmr 
Leti  Dio  Ja.  quanto  mi  dijpace  la  y.ojhra  difgratia , e quan- 
ta compaj filone  fiento  della  vofira  I amiglia  innccenteyconjlrett 
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àfoffrìreconyoi,  Cr  in  que/U  tempi  d’ Hinuerm  ^ e quan- 
to per  tutti  infiemehò  fatto  voj^liocheDio  folo  me  ne  fa  te- 
flimonio , e cofi  mi  licentiò  con  altri  iègiii  di  generofà 
Immanità. 

Certo  che  quefto  Signore  hà  virtù  proprie  per  vn  ' 
gran  Miniftro  , fènno  Solido  , macftà  apparente  » 
quanto  più  grane,  tanto  meno  affettata,  ecortefè,  e 
che  fèmbrafuo  dono  particolare  il  fàper  ferire,  e gua- 
rire, con  rigore,  e con  dolcezza  j ma  quello  eh’ e an- 
cora di  più  ammirabile  in  Lui,  e degno  veramente  di 
lode,  per  la  commodità  grande  che  ne  riceue  il  publi- 
co , è quella  fàciltà  dcU’  accedo  che  in  Lui  fi  tfoua , che 
veramente  mai  fi  Ranca  di  dare  vdenza  a’  fupplicanti , 
agir  Amici,  &a’  quei  che  vanno  perfècoNegotiare, 
eflèndo  fàcile  di  fcontrarlo.  In  fbmma  è Caualiere  ricco 
di  più  di  50.  mila  Scudi  di  Rendita,  di  modo  che  non 
è l’intereflechelo  muone,  ma  la  ragione. 

Lorenzo  Hyde , fratello  fecondo  genito  del  Conte  conte  de 
de  Clarendon , e figliuolo  di  quel  gran  Cancelliere  di  Rochef- 
quefto  Nome , che  nebbe  la  fortuna , e la  virtù  per  folle-  ter. 
uarfi  in  vn  porto  che  maggiore  non  poteua  pretender 
nel  Regno , & in  vno  rtato  di  vederfi  Suocero  del  pri- 
mo Herede  della  Corona.  Querto  Signore  con  le  fue 
belle  maniere  di  trattare,  lèpre  infinuarfi  meglio  del 
fratello  nelle  buone  grafie  del  Re , e del  Duca  di  Yorc> 
onde  molto  più  dell’  altro  s’auanzò  negli  honori,  c 
ne’  fruori  : fù  fpedito  Plenipotentiario  in  Nimega  infie-  ' 
me  con  li  Signori  Jenkins,  & Tempie,  doue  fece  le 
parti  d’ ottimo  Minirtro , onde  fodisfàtilfimo  il  Re  del 
fuo  buon  procedere  da  quel  tempo  in  poi  l’ha  mefib 
al  grado,  d’ vno  de’ fuoi  principali  Minirtri , e de’ più 
Coufidenti  di  più , e benché  querta  ragione , & il  me- 
rito di  querto  Signore  contribuifiè  molto  al  fuo  auanza- 
mento  ad  ogni  modo  hebbe  in  ciò  gran  parte  la  maflT- 
madel  Duca  diYorc,  il  quale  vedendo  che  i fuoi  ma- 
leuoliandauano  formando  cabale,  efattioni  contro  di 
Lui,  e conrtretto  anche  in  querto  mentre  ad  vfeire  del 
Regno,  ftimò  niceflàrio  hauere  nel  Configlio , nel 
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fauorc , nel  miniftero , e nell’  orecchia  del  Re  > vn  Co- 
gnato , Se  vna  lua  Creatura  coli  benemerita , e che  non 
poteua  hauere  altra  colà  nel  cuore , che  gli  intercHi  del 
Duca,  già  che  dal  bene,  ò dal  male  di  quello  dipen- 
deua  tutta  la  l'ua  cattiua , ò buona  fortuna , di  modo 
die  il  Duca  che  hà  lèmpre  havuto  la  patte  migliore  nello 
Spirito  Reggio , non  liebbe  difficoltà  di  introdur  l’Hy- 
dc  in  vn  coli  riguafdeuole  pollo , nè  il  Rè  per  Tanior 
ffiilcerato  che  porta  à quello  Tuo  diletto  fratello  trouò 
ripugnanza,  àrilblucru;  hauendolo  creato  Viiconte 
di  À^cKKc/'ivorflf , ConlìgLicre  del  Conlìglio  Prillato  j 
Commiliàrio,  ePreridemedellaTeforeria;  Conlìglic- 
re,  c Commillàrio,  per  l’ Intelligenza  fopra  gli  affari 
d’irlandia;  .Commillàrio  Ibpra  il  Traffico,  ellabili- 
mento  delle  Colonie  Straniere  j Direttore , e Conlìglie- 
re  lòpra  le  colè  Ecclefialliche , & affignattioni  di  Bene- 
ficii  ; & in  lemma  Tuo  Minillro , Tuo  làuorito , Tuo  tut- 
to i c per  far  che  tutto  ciò  rilplenda  in  I.ui  con  maggior 
gloria  lo  creò  nel  principio  di  lèbraro  del  i6Sz.  Conte 
de  Rochellerrdi  modo  che  li  può  dir  eh’  egli  lia  fola  nelle 
buone,  c nelle  veregratiedelRc,  c del  Duca,  e pollo 
in  vna  baie,  loura  la  quale  non  giungeranno  mai  per 
offenderlo  nè  anche  d’  vn  pelo  i dardi  acuti  dell’  Invidia 
della  Corte , come  pur  le  ne  vide  l’ clperienza  quelli 
Meli  andari , nell’  acculc  contro  di  Lui  propolle,  e delle 
quali  del  Rè  ne  venne  dechiararoinnocentc. 

Benché  la  fomina,  e la  conlìderarionc  del  Duca  di 
Yorc  hanno  contribuito  come  lì  è detto  aH’auanza- 
mento  in  coli  alto  pollo  di  quello  Signore  ad  ogni 
modo  è certo  che  non  manca  di  talenti, di  lludio,di  qua-  ’ 
Jità,  d’ èlper lenze , e di  virtù , per  meritarlo.  Egli  pe- 
netra le  colè  al  vino , rapporta  il  Tuo  lèntimènco  ne’  con- . 
figli  con  più  ragioni,  che  parole  ^ rimproucra  gli  errori 
altrui  con  qualche  ardore,  mà mai Ipogliato di mode- 
ractionc;  iizclo  fmifuratocheconlèrua,  anzi  che  tiene 
di  cominuo  inuilceraro  nel  cuore  per  tutto  quello  che 
riguarda  il  fèruitio  del  Rè,  e l’ inrerrcllè del  Duca  di 
Yorc,  non  lo  getta  inai  ia  certi  tranlpotti di  palfiotrc 
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come  fpe/T'o  arriua , Icriiendofi  ne’  più  graui  affari  d'vna 
ma'iira  prudenza , fènza  diminuire  d’  vn  pelo  à quel  d e 
giudica  conucnirfì  alla  gloria,^  fcruitio  del  Rè,  e del 
Duca , sfugge  d’ abboccarfì  con  quei  che  fa  che  fìano  per 
domandargli  gratie,  ò danari  dalla Tefòreria  Reggia: 
non  pecca  di  negligenza  in  quello  che  fà  anzi  s’affatica 
f più  di  quel  che  può  comportare  la  Tua  compleffionc. 

In  quanto  al  mio  particolare  col  raezo  delle  racco- 
mandartioni  della  Mazzarini  (che  veramente  può  por- 
tare il  titolo  di  Madre,  c protcttrice'bcnigna de’  Lette- 
rati) mi  teflimoniò  grandiflìmi  atti  d'humanità,  in 
due  volte  che  in  due  anni  hebbil’honore  di  parlargli, 
benché  più  volte  invano  foffi  flato  per  riucrirlo,  però 
con  ogni  maggior  cortd^a  mi  fece  fui  principio  pagar 
quel  danaro , che  dalla  gencrofa  benignità  del  Rè  mi  era 
fktó  ordinato  : fuccelTo  l’ accidente  fìniftro  alla  mia  Hi- 
, ftoria,  (già  à Luida  meprefèntara)  & hauendo  intefb 
generalmente  da  tutti  ; mà  dico  da  tutti  piccoli , c gran- 
di, che  tutte  le  mie  disgratie,  e del  Libro,  haueuauo 
l’origine  dalla  mala  fodisfattione  che  ne  hauena  concepì- 
to  il  Rochefter , per  non  Co  che  parole  delle  quali  fi  chia- 
maua  offefò , e confìgliandomi  tuttf,  che  bifognaua 
con  intercellioni , e con  preghiere  > e con  offro  di  por- 
p tarili  tutto  quel  rimedio  conueneuolc,  e niccflario, 
mitigar  la  colera  di  quello  Signore , andai  piu  volte  da 
lui,  e benché  piu  volte  lo  cefcaflì  da  per  rutto  non  mi 
fu  poffibile  di  riceuer  quella  fortuna  di  parlargli  i mi 
diedi  l’honore  diforìuergli  due  lettere , molto  lommif’ 
lìue,  e che  certo  haurebbono  placato  ogni  qualunque 
animo  Reggio,  mi  feci  raccomandare,  e rapprefèntare 
quanto  dilpollo  io  foflìad  vbbidirea’ lùoi  cenni,  con 
tutto  ciò,  nè  lettere,  nè  racomandattioni , ncrappre- 
lèntationi,  nè  confìderattione alcuna  di  carità  Chrilria- 
? na  (già  che  con  la  niiapcrlecutionell  trattauadi  defo- 
lare  vna  Famiglia)  fù  baflante  à p’acarlo  d’ vn  minimo 
peloj  c coli  mi  fù  forza  partire  con  quello  difpiacere  di 
non  hauer  mai  polfuto  làpcrc  qual  folle  Hata  la’caulà  del 
foo sdegno. 
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Dicono  molti)  c cofi  da  moiri  fi  crede , chenonfù 
h malignità  che moflèquefto Signore,  chcinclinapiu 
toflo  air  humanicà , di  alla  piaceuolezza , che  all’  odio , 
& alla  vendetta  fàpendo  benifiìmo  non  eflèr  virtù  più 
grande  in  vn  cuore  Nobile,  che  il  perdonare  generolà- 
mcnte  quei  à chi  voi  potete  fìre  del  bene , e che  non 
poflbno  fiirui  del  male;  ma  più  torto  vn 'atto  d’econo- 
mia, poiché  trattandoli  di  farmi  un  regale , cd’afli- 
gnarmi  qualche  pintionetta,  & hauendo  egli  à cuore  il 
risparmio  del  danaro  Reggio , e dipendendo  da  lui  l’efc.. 
cutionedcl  pagamento,  ftimò  làno  con  figlio  di  lèruixfi 
deir  occafione  per  euitar  tale  Ipefa , e però  chiulè  le  orec- 
chie alle  gratie , c le  apri  al  rigore  del  mio  bando. 

Ma  con  tutto  che  di  queftolèntimento  fianortati,  c 
fono  generalmente  tutti  quei  che  tengono  cognittione 
del  mio  affare , ad  ogni  modo  tutti  mi  fon  tertimonib , 
che  da  me  fono  ftatifompre  rigettati  tali  discotfi,  pro- 
pri! di  perfone  che  hanno  l’animo  inuolto  in  cole  mer- 
cenar  e , e meccaniche , & impoffìbile  da  penetrare  nel 
cuore  d’ vn  Miniftro  Amile  à quello  Signore , per  diuer- 
fo  ragioni , màparticolarmente  per  due , la  prima , che 
il  Ròchefter  come  Lerterato , c nello  ftudio  di  diuerfo 
foienze  inclinato , hà  fompre  latto  manilèfta  profèflìone 
di  proteggene  amoreuoimcnte , & accarezzare  cortelè- 
mente  tutti  i profèflbri  di  Lettere , e particolarmente 
foraftieri  ; c la  lèconda , che  trattandoli  del  regalo , ò 
d’ vna  piiuionc  ad  vn  Letterato , e ciò  del  danaro  Reg- 
gio, come  può  làrfi  che  quello  Sigrfore  che  inclina  à' 
fauorire  chi  profeff'a  Lettere , che  diuenga  con  quelli 
rilparmiante  del  danaro  altrui?  anti  ruttò  al  contrario, 
benché  la  nccclTità  della  congiuntura  de’ tempi  lià  obli- 
gato  quello  Siguore  al  rilparmio  del  Reggio  danaro, 
non  è per  quello  caduto  mai  nella  baflèzza  cji  torre  ad 
vn  pouero  Letterato  le  Rcggie  benificenze , mà  più  rollo 
' hà  contribuito  con  ogni  affetto  al  loro  vantaggio  dalla 
foa  parte;  di  forte  che  ftimo  follò  il  lèntimento  di  quei 
che  vogliono , che  quello  Miniftro  haueffe  hauuto  ri- 
guardo al  rilparmio , nell’  oftinarfi  all’  opinione  di  far- 
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mi  vscire  del  Regnoj  in  (òmma  per  me  non  ne  acculò 
che  ia  mia  fola  cattiua  fortuna. 

Hora  ritornando  piùalpamcoIaredclMiniftcrodel 
Rochefter,  nonvi  èchipollàccnlùrarIo>  chcnon&c> 
eia  l’ ofEdo  di  buon  MiniUro  > con  zelo , con  pruden- 
za , e con  lènno , e Ibpra  tutto  con  gran  dcftrezzaj 
dVna  Ibi  colà  viene  egli  grauemente  incolpato , e gene- 
ralmente da  tutti  acculato , particolarmente  da’  publid 
Rapprelèntanti, (fuori  che  dal  Barillon  che  Io  vede  quan- 
do vuolcin  cala  della  Porchemouth)  doc,  l'impoffibil- 
tà  di  poterlo  feontrare , e d' hauere  vdienX/i  da  lui  : 8c  è cer- 
to che  le  quello  prudente  Miniftro  lèntillc  i lamenti  ge- 
nerali che  Ibpra  ciò  lì  fanno  contro  di  Lui , chcprocu- 
rarebb^  di  portami  qualche  rimedio  : già  che  molti 
Rapprelèntanti,  & altri  Signori  del  Regno , anderanno 
lino  à trenta  volte  (come  tucono ) lènza  poterlo  Icontra- 
re  vna  benché  in-afrari  di  graue  conlèquenza  ,e  tanto  più 
tutti  sgridano,  quanto  che  non  lalcia  palTare  alcun 
giorno  lènza  andare  al  corteggio  delle  Ducheflè  Porche- 
mouth , & Mazzarini. 

Quello  che  ferino  qui , non  fono  voci  d’ vno , ò di 
due , mi  generalmente  di  tutto  il  Popolo,  e Cittadini , e 
Stranieri , & è certo  che  non  lo  Icriucrei  lè  non  conlèr- 
valfi  vna  particolar  venerattionc  per  il  Merito  di  quello 
benignillìmo  Miniftro  j e per  me  credo,  e con  me  altri 
pure  Io  credono',  che  tale  difficoltà  nalce  da  due  ragio- 
ni , là  prima  è , che  nella  Corte  d’ Inghilterra  l’ ordine 
di  negotiarecon  Miniftri  Stranieri, appartiene  all’  afficio 
de’  due  Segretari  di  flato  come  pur  lì  è detto , . di  forte 
che  in  luogo  d’ indrizzarlì  à quelli  per  lo  più  i Rappre- 
lèntanti publici  corrono  (dirò  coli ) ad  importunar  l’Ha- 
hlàx,  & il  Rochefter,  perche  li  aedono  più  vicini  all’ 
orecchie , e gratie  Reggie , e Ibpra  tutto  verlb  il  Roche- 
ller  ftimato  il  più  fauorito,  ma  quello  Signore  che 
tiene  tanti  impieghi  nelle  mafli  và  sfuggendo  d’intro- 
durre quello  vlb,  lalciando  la  cura  de' Negotiati  a’ Se- 
gretari di  Stato  fe  non  foflè  quando  dal  Rè  ,*lèglidà 
particolare  iucumbenza , che  in  tal  calb  il  Rochefter  ef. 
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con  zelo  1 ordine»  e non  manca  d’vn  pc/oaf 
Tuo  debito , & egli  fteflb  fè  ne  va  in  caia  d' altri  per  ne- 
gotiar  con  le  parti.  * 

La  feconda  ragione  che  riguarda  più  al  particolare  il 
lamento  del  Popolo  Jnglefe , fembra  che  quella  habbia 
li  Tuo  fondamento  nell’ Economia  , poiché  la  maeaior 
parte  di  quei  tanti , e tanti  che  da  Lui  s' indrizzano  non 
hanno  altro  line  che  par  raccomandar  le  loro  prctenrioni 
che  tengono  nella  Teforeria , pretendendo  gli  vni  jI  pa- 
gamento de^  loro  Saiarii,  altri  delle  Pintioni , altri, 
d altri  debiti , e che  lo  io,  balta  che  fono  mi<^Iiaia,  c 
migliaia  tali  pretendenti.  Horad' alcuni  anni  in  qua, 
trouaudofi  molto  efàulta  la  Reggia  Teforeria , e per  ciò 
obligati  i Gouernatori  di  quella , (per  1 ’ollinatBone  del 
1 arlamenro  di  non  voler  dar  danari  al  Rè)  di  prouedere 
alle  fpefe  più  nicelTarie  dell’  intere/fe  publico  del  Regno , 
c particolare  della  Corona , fono  andati  risparmiando  il 
danaro,  e reltringendo  la  mano , verfo  i Salarii , ePin- 
tioni , & altri  debiti , onde  le  parti  intcrelàrc  le  ne  van- 
no a folla  à folla  ogni  giorno  nella  cafa  del  Rochelter  per 
ripreientare  a Lui  ftrimato  il  piu  potente  (come  è in 
effetto)  di  tutti  gli  altri  nell  amminillrattione  della  Te- 
forcria,  onde  fauiamente  và  sfuggendo  il  Rochefter  di 
prcltar  le  orecchie  à quelle  importunità , per  la  difficol- 
ta che  vede  di  poter  contentar  tanti  Pretendenti  : que- 
llo lo  fi  filmare  difficileall’vdienza  4 màècert^  che 
fa  ben  rrouare  i mezi  di  darla,  e con  elàtezza , e con 
prontezza  doue  conolce  che  ci  và  dellèruitio,  e della 
gloria  del  Re , e dell  honore  del  filo  Minillero. 

Soleua  Icfuirlì  il  Rè  nel  Minillero  del  Goucrno,  8c 
in  affiri  di  graue  conlèquenza  del  fèruirio , e buon  con- 
lìglio  <l’  Odoardo  Seymoitr , Caualierc  di  Cala  Nobililfi- 
ma , Conlìglierc  del  Con/ìglio  Priuato , e Commil)&- 
rio  degli  affari  dell’ Irlandiaj  gran  Letterato  > granLe- 
j * Oratole,  e coli  l’hà  fàtttoconolcere 

m dincin  rancontri , e particolarmente  mentre  fù  Pre- 
ndente della  Cammera  de’ Comuni,  in  che  diede  fàg- 
gio d vna  gran  prudenza,  d’ vn  gran  zelo , c d' vna  gran- 
de 


PARTE  IL'  LIBRO  VII.  147 

de  capacità , e veramente  il  Tuo  merito  ottenne  grande 
ftima  nella  mente  del  Rè  j e della  Cone , di  modo  che 
e/Ièndo  (lato  priuato  del  Carico  di  Priuy  Ical  il  Conte 
d’ Anglelèi,  immediatamente  /ì  {parie  la  voce  da  per 
tutto,  che  al  Seymour  (enza  alcun  dubbio  (è  ne  ri  met- 
terebbe il  Carico,  non  credendoli  che fofle per trouar/ì 
fògetto,  più  capace  di  Lui  à ben’elcrcitarJo}  e già  il 
. Rè  per  molti  giorni  ftettc  fù  qucfto  Icntimento , e men- 
tre le  ne  afpetraua  la  certa  elècuttioue  in  luogo  dell’ 

Officio  di  Prjuy  Ical , hebbe  ordine  di  ritirarli  dalla 
Corte.  ^ 

ConlèlTo  che  non  mancano  alla  Corte  d’ Inghilterra  Bridge- 
Sogerti  di  zelo,  di  virtù,  e di  prudenza,  per  lì  lèruitio  man. 
del  Rè  nel  Gouerno , mà  d’vna  capacità , e ftudio  lùpe- 
rioreal  comune  fé  ne  rrouano  pochi,  e ftò  per  dire  po- 
chiffimi , di  forte  che  il  Signor  Borgomaeftro  va»  Beii‘ 
ninghati  mi  diceuahieri  l’altro  in  Ihatauola,  di  non  ha- 
Ver  conofcìuto  mila  Corte  d' Inghilterra  ^ huotnopiuinteb'i~  . 
gente  delle  Leggi,  e più  pratico  di  tutti  gli  interejji  generali, 
del  adeguo , ò che più  di  Lui  gli  rendejje  ragione  degli  Euue- 
nimenti  del  Mondo , e di  certe  majjime  di  (iato  più  reconr- 
dite,  del  Signor  Guglielmo  Bridgemean. 

Veramente  quello  è il  lèntimento  di  tutti  ipublici, 
Rapprelèntanti,  e di  tutti  quegli  Inglelì,  chp  giudicano 
le  colè  con  linccrità  di  cuore , e lenza  Inuidia , lo  che  ad  ^ 
vn’  Huomo  eh’  è dotato  di  particolari  talenti , non  lè  li 
può  far  maggior  torto,  quanto  quello  di  lodar  le  liie 
virtù  in  publico , perche  ciò  è vn’ elporlo , alle  disgratie 
che  lì  fogliono  fomentare  nelle  Corri  dagli  Inuidiolì , 
di  modo  che  amo  meglio  tacere  , che  di  render  giulfù 
'tia  all’  Hiftoria  col  lodar  le  virtù  di  quello  Signore , che 
veramente  riulcirebbe  à marauiglia  inogni  qualunque 
m^giore  impiego  del  Regno,  c nel  carico  d’ vn’ Am- 
balciaria  delle  più  Icabrofe  non  vi  làrebbe  chi  meglio  di 
Lui  potelTe  sbrigarfene  con  honorc  , per  hauer  tutte  le 
qualità requilìte , prudenza,  efpcrieuza,  dottrina,  de- 
Itrczza,  gran  Lettura,  e gran  ftudio,  e tuttofa  con 
buona  grana , c gentilezza  3 »dcll’  amore  verfo  i Fora- 
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Giacomo  Scoi  Duca  di  Momiouth  figliuolo  naturale  Duca  di 
dd  R.è.  La  Madre  fìà  Lucia  Walters , ó fia  BarJau , Don-  Mon- 
na Inglefc,  di  gran  bellezza  1 eLcgiadria,  hebbe  oc-  mou^. 
cafione  d*  andare  a Brulèlles  doue  giunta  pafTò  ariuerire 
il  Rè  , che  trouatala  di  filo  gufto  nella  prima  vifita , in 
: breue  fi  venne  alla  ftretta  Éimiliarità , e ciò  fucefle  nell' 
anno  1651.  onde  nel  16^1.  gli  partorì  poi  (per  ab-  • 
breuiare  il  tefto  ) vn  fanciullo  nella  Città  di  Roterdam, 
ch‘  è il  Duca  del  quale  bora  parliamo  j e benché  fini-  guana- 
ftra  fo/Je  la  fortuna  del  Re , & in  vno  Rato  che  fèmbra- 
ua  imponìbile  il  rìRabilmcnto , ad  ogni  modo  riccuè 
quefto  Parto  con  tailtoguRo)  appunto  come  fè  legi- 
timo  folle  flato  onde  in  breue  diede  ordine  che  follè 
mandato  in  Francia  per  eflcre  iui  alleuato  > fotto  la  buo-  Mandato 
na  cura  della  Regina»  la  quale  non  mancò  di  farlo  in- in  Fiaa- 
ftruire  nella  Religione  Catolica , nel  qual  mentre  fegui-  da. 
to  il  riflabilmento  del  Rè  » nell*  anno  feguente  mandò 
J)er  far  venire  1*  accennato  fànciulletto  da  Parigi  in  Lon- 
dra » mentre  haucua  vn  età  di  none  anni  in  circa , mi 
con  vn’ indole  marauigliofo,  con fàetezze Signorili,  e 
con  vna  gratia  » c con  vno  (pirico  di  gentilezza  » che  Chiama- 
dauainditio  d’vna  grande  riufeita,  di  forte  che  con-  w in  In- 
dotto in  Londra  venne  dal  ftiè  teneramente  accarezza- 
to , e con  ogni  qualunque  affètto  paterno  afFcttuolà- 
mentericeuuco,  & in  breue  creato  Barone  di  Tindale» 
Whicchefler»  & afhdale  > Conte  de  Dancafler , &Dal- 
keith , e poi  Duca  di  Monmouth  in  Inghilterra  8c  di  Titoli, 
Buckeugh  in  Scoria  » mà  prima  s’ liaueua  trouato  buo- 
no che  rinunciane  il  Papifmo , nel  quale  era  flato  im- 
bcuuto^elTendo  Fanciullo. 

Appena  cominciò  à fàrfi  veder  nella  Corte,  che  fi  .•> 

vide  corteggiare  dall’ applaufo  comune , c perche  ogni 
vno  godeua  di  teflimoniare  al  Re  cRe  monftraua  vna 
tenerezza  d’  affetto  indicibile,  verfo  queflo  fuo  di- 
letto Figliuolo , e perche  in  6tti  i fùoi  gentililTimi  co- 
flumi  lo  rendeuano  amabile  appreflb  di  tutti , non  lèn- 
za qualche  gelolìa  della  Cleueland  Fauorita  ajlora.  che 
fi  daua  à credere , che  lo  rmifucato  amore  che  il  Rè  por-  . . 

ta- 
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tana  al  Monmouth , fminuiiia  quell’ afìètfb  che  rloaea 
compartirli  verfo  gli  altri  Figliuoli , da  Lei  partoriti  al 
medefimo  Rè  ; & in  quella  gelolla  entrò  anche 

poi  la  PortGnouthaiel  vederli  vn  figliuolo,  per  non  dir 
nulla  della  Queen, 

Suo  Ma-  1^0^  ccrcallè  il  R.è  per  mettere  in 

triino-  * credito , & rn  vna  foprema  (lima  il  Monmouth , onde 
nio.  non  contento  d’hauerlo  honorato  de’ fbpracennati  Ti- 
toli , con  r ordine  anche  della  Sciarrettiera , che  penlo 
di  vantagiarlo  con  vn  Matrimonio  , eflèndo  ancor 
Giouinotto,  de’ più  vantaggibfi  della  Scoria , chefiìla  " 
Signora  Anna  Scoc  vnicaheiede  d’vna  Famiglia  non 
meno  illuftre  per  li  Titoli , c per  la  Nalcita , che  cele- 
bre per  le  ricchezze , hauendo  portato  di  dote  certa  al 
Duca  fino  à quaranta  mila  Scudi , e per  meglio  affi, 
curar  la  Spofa  del  filo  affetto  verfo  l’vno,  e l’altra  affi- 
gliò al  Duca  del  Reggio  Patrimonio  vna  Rendita  di  al . 
tri  quaranta  mila  Scudi , e con  le  quali  conuenrioni  reftò* 
conchiufb  il  Matrimonio  con  quella  gentiliffima  Da- 
ma , che  fi  può  cdn  giulHtia  nomare  vn  fior  di  virtù  • 
digrada,  c di Legiadria ! 

Hora  bollendo  nel  petto  del  Duca  fpiriti  Martiali , 

^ ' confèderatafi  con  la  Francia  l’ Inghilterra , fu  Egli  fpe- 
diro  al  fòpremo  comando  d’ alcuni  Rcgimenti,  anzi 
d’ vn  Corpo  intiero  d’  Armata , che  di  primo  tratto  ven- 
ne dal  Chriftianiflimo  impiegato  à quel  celebre  affedio 
diMaflrich,  doue  quanto  bene  fi  comportalìe  il  Dua 
ne  fan  fède  i’hifloriej  & il  medefimo  Rè  Luigi  che 
fu  il  fòpremo  oppugnator  nell’  afiedio , volle  gcnerofà- 
mente  render  quella  Giuflitia  al  Duca , hayèndoiie 
fcritto  al  R.è  filo  Padre  con  quelle  parole,  de//a  prefa  di 
Majhìch  fe  ne  (lene  buona  parte  della  gioir  i a al  Signor  Du- 
ca di  Monmouth  * e ver^meinc  moRtò  il  Ducavn’  ani- 
mo inuitto,  e fèfeampò  la  vitafù  vn  tratto  di  fortu- 
na, perche  non  vi  fìi  pericolo  nel  quale  non  s’ efpo- 
neffe , e balla  che  fu  li  primo  à renderli  Padrone  d' vn 
Baloardo,  nonoflante  vna  furiofà  gragnnola  di  palle 
che  gli  pioueuau  fui  dofi'o  da  tutte  le  parti. 

Ri- 
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Ritornato  in  Inghilterra  con  vna  fama  di  gran  Guer-  Amato 
fiere , non  vi  fu  reìtimonianza  d’ afFetto  clìe  non  lè  glida  tutti. 
aggiungelIèdalRè  J e con  quella’Iua  nobil  maniera  di 
trattare  obligaua  generalmente  i cuori  di  tutti  ad  amar- 
lo, &in  fatti  è comune  la  voce,  che  non  fi  foflè  mai 
veduto  in  Inghilterra  figlio  legitimo  di  Rè,  meglio  a- 
mato  , meglio  accarezzato  , e meglio  honorato  dal 
Rè , dalla  Corte , e dal  Popolo , di  quel  che  fù  fempre 
il  Monmouth  mentre  lèppe  conlèruarfi  in  gratia. 

Succeflè  poi  quelle  ciudi  Icdittioiii  in  Scoria  fù  con  Mandato 
tutta  diligenza  Ipedito  per  quietarle , & in  pochi  giorni  in  Sco- 
di tempo  ruppe , e (conquafib  i Rubelli , col  far  nuouatia. 
proua  del  fuo  gran  valore-,  acculato  però  d’ auer  procu- 
rato di  acquiftar  l’ aura  Popolare  j di  che  làrà  bene  cfpli- 
carmi  meglio. 

Già  quando  il  Duca  foflè  flato  legitimo  hercde , q^, 

non  poteua  afpirare  ad  honori  maggiori  ; mentre  oltre  licUc- 
à quegli  accennati,  fu  latto  Sciamberlano  di  Scoria, 
Cauallerizzo  d’Inghilterra,  Configliere  del  Coufiglio 
Priuato , Capitano  delle  Guardie  del  Corpo , c Genera- 
lillimo  dell’  Armi  d’ Inghilterra , e di  Scoria , e qual-  ■ ' 
che  altro  officio  che  non  ben  mi  ricordo  al  prelènte, 
c balla  che  di  quelli  offici , del  Piatto  allignatoli  dal 
Rè , e dalla  Dote  della  Moglie  tiraua  vna  Rendita  di 
cento  mila  Scudi  annui , con  che  veniua  à fare  vna 
comparfa  corrifpondénte  al  gran  concetto  che  di  Luì 
s’ haueua , & alla  Rimà  grande  che  li  faceua  del  Ilio  Me- 
rito , c Valore. 

Tra  quello  mentre  publicatofi  che  il  Duca  di  Yorc  Malcon- 
folle  Catolico , fenza  vederlcne  ad  ogni  modo  certe  tenti 
proue,  comincio à fuegliarfi  nell’ animo  di  quello,  ^ contro  il 
di  quello,  quel  tantolcandalolò  penfiere  di  chieder  la 
Tua  elclufione  alla  Corona , facendoli  vna  numerolà 
Fattione  di  Malcomenti , parte  di  quei  che  non  ben  pe- 
netrando la  conlèguenza  del  fatto , credeano  mantener  • 
la  Religion  Proteltante  più  ferma , con  l’ elclufione  del 
Duca,  & altri  molli  da  capricciofigelofic  di  llato , ò da 
difgulli  riceuuti  dal  Duca , e balla  che  grande  cendeua-  ^ 
no  u numero.  Dun- 
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Duuouc  per  meglio  afiìcurarc  gli  Auuerlàrii  del  Du- 
ca! loro  dilègniverfb  la  fuaEfcIuuone  alla  Corona  pcn- 

(àrono  di  metter  nel  ballo  il  Duca  di  Monmouth , rap- 
prefcntandogli  focile  la  Iperanza  dello  Scettro , ogni  qua- 
lunque volta  eh’  efclufo  veniUè  il  Duca  » allegando  per 
ragione,  eh’  ellèndo  Egli  amato  dal  Re , d vn’ 
cordiale , e dal  Popolo  riuerito  con  tanta  tenerezza  d^afo 

fetto,  non  vi  era  oftacolo,  che  potdic  impedi  me  1 eie 

cutione,  rapprelèntationifocili  dafor  venire  nel  pctto- 
d’ vn’  animo  grande  il  prurito  d’  hauere  vna  Corona 
in  tefta  > di  modo  che  fi  comincio  a publicare  che  il 
Monmouth  folle  legitimo  i lotto  prctefto  che  folle  fta- 
to  contratto  IponlSitio  della  Madre  col 
derido  in  canto  ad  accattiuarfi  lèmpre  più  1 affetto  del 
Popolo.  . . 

I Partigiani  delDucadi  Yorc  non  haueano  mai  tira- 
to buon  prelàggio  > da  quel  veder  crefcerc  coli  fmodc- 
ratamcntc  nel  credito  il  Monmouth , poiché  é certo  che  ^ 
fuori  il  titolo  di  figliuol  naturale  > in  ogni  altra  cofe  fe- 
cena  nella  Corte  ngura  di  Figliuolo  legitimo»  Corte- 
giato»  honorato,  rilpettato,  Se  o/Icquiato  appunto 
coinc  le  legitimo  folle  i il  Duca  ad  ogni  modo  ( ben- 
ché fia  naturale  a’ Prcncipi  la  Gelofia  nel  vederli  d’  altri 
vguagliarc  nelle  Grandezze  ) vedendo  quanto  dal  Re  fuo 
fratello  s amaua  il  Monmouth , come  quello  che  non 
liaueua  mai  altro  hauuto  à cuore , che  l’ intiera  Ibdis- 
fattione  di  detto  Rè  filo  fratello,  in  luogo  d’ impedire 
s’  affoticaua  ancora  la  lua  parte  all’  accrelcimento  del 
Monmouth  nella  ftima  Icmpre  maggiore  ; di  fi^tc  che 
l’ aocarezzaua , e cordialmente  amaua  come  fe  fiip  Ni- 

’ potè  legitimo  follè.  i • j i 

Qudlo  durò  fino  che  furon  ripiene  le  orecchie  del 
Monmouth  dagli  Auuerlàrii  del  Duca  di  quelle  Ibpra- 
cennateraggioiìi  » che  caduco  quello  con  l clclufione 
. dalle  Iperanzc  della  Succellìone , che  s’ apriua  focile  la 
porta  ad  ellb  Monmouth  per  lepretentioni  alla  Coro- 
na , e benché  modeftillìmo  in  le  ftclTo  il  Monmouth 
hauellc  difficoltà  di  rifoluerfi , pure  la  f^ranza  di  vede^ 
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fi  vn  Scettro  in  mano  1*  obligò  ad  abbracciare  gli  altrui 
Configli,  ecomeimezinonpoteuano  raetterfrxn  efe-^ 
catione,  fenza manifcfta  rftrtura  col  Duca^  ne  fuccef- 
fero  in  breue  gli  effètti  d’ vna  aperta  nemicitia , che  re- 
fe il  Regno  , e la  Corte  in  vn  baratro  di  diuifioni , cor- 
rendo quelli  ad  abracciarc  vn  Partito , c queffi  quell 
altro , & i Partigiani  del  Monmouth  per  meglio  ( non  ^ 
già  forfè  per  puro  defiderio  che  hauclTero  di  vederlo  fui 
Trono)  afllcurarfi  dell’  elclufione  del  Duca , non  la- 
feiarono  colà  intentata  per  fergli  fcrapre  più  gu^nwe 
l’ aura  del  Popolo , e con  i concetti  anche  che  vi  folle  fla- 
to contratto  Matrimonio  tra  il  Rè , & la  Madre  di  det- 
to Monmouth , ^benché  dal  Rè  con  manifèlli  giura- 
menti, elcritturcfinegallètutto  ciò. 

In  tanto  prudcntillìmo  il  Rè  col  parete  del  luo  Con- 
figlio trouò  à propofito  d’ allontanare  l vno  , c 1 altro« 
dalla  Corte,  per  dare  a quella  meglio  la  quiete,  e per 
torre  i pericoli  che  foglion  panorirc  le  diuifioni , quan- 
do fon  foUcnutc  dalle  parti  nel  proprio  luogo,  onde  . 
chiamato  à le  il  Duca  fratello ,.  e teneramente  abbrac- 
ciatolo gli  rapprelcntò  la  necelfità  che  vi  era  d vlcire  del 
Regno,  per lalciar fiiaporare quelle  prime  fiamme  che 
comro  Lui  s’andauano  accendendo;  e fitto  lo  llellb 
al  Monmouth  pure  con  gran  tenerezza , benché  con 
altri  concetti , & in  altro  luogo , dilpolli  ad  ogni  mo- 
do l’vno,  c l’altro  d’vbbidirc,  verlo  ilfine  dell’an- 
no 1678.  ò nel  prindpio  del  1679.  s’  incamiparono 
due  giorni  1’  vno  prima  dell’  altro  , il  Duca  vcrlb 
Breda.  e la  Fiandra,  &il  Monmouth  verfo  l’Holan- 

dia,  con  che  nacquero  diucrlc  dicerie  nell’ Europa,  e di 

quelle  appunto  che  coli  dillelè  furono  accennate  dal 
. A/crf«no  del  Mele  di  Luglio  1680. 

Mal  volontieri  in  quello  mentre  Ibffriuanoi  Parti- Il  Mon* 
gialli  del  Partito  contrario  à quello  del  Duca  di  Yorc  di  mouth 
vedere  il  Monmouth  allontanato  dal  Regno  , làpendo  _ 

3uanto  nicellaria  folle  la  lua  pitlènz^per  fecil  itare  i loro 
ilègni , onde  con  reiterate  inllanze  ne  Ibllccitarono  il 
fuo  ritorno,  di  modo  che  abbagliato  dalle  rapprdènta- 


no- 
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licrc , valorofb  fi , ma  nemico  di  violenze  : il  fiip  ani- 
'■  mo  è Reggio , il  filo  Cuore  Marciale , il  Tuo  petto  con- 
ftantej  non  in  altro  colpeuole , che  iu  quello  lòlo , di 
eficr  flato  troppo  fijcile  à creder  tutto , di  quel  tanto 
che  appena  creder  ne  douea  la  decima  parte  > ed’elTerfi 
imbarcalo  troppo  fàcilmente , lènza  confidcrare  la  qua- 
lità del  Vafcello , gli  inconuenienze  delle  Buralche , e 
la  difficoltà  di  giungere  ad  vn  Porto  ficuro  ; del  rcllo 
Egli  è Caualiere  di  l^biliffime  Attieni , e dell’ amore 
g-ande  che  gli  porta  il  Popolo»  e però  qualificato  gran 
Popolare , non  lène  deue  acculare  (fecondo  il  lèntimen- 
to  di  molti  ) la  dellrezza , ò lo  llratagemma  ( come  fi 
crede)  del  medefimo  Monmouth , cne  affetta  ciò,  mà 
la  natura»  elicgli  hà  dato  vna  Benignità  amabile»  vn* 

Anijaa Nobile,  vn’ afìàbiltà piaceuole , vnaGenerofi- 
tà Reggia»  &inlq|nmane’doni  dellaClemcnza » del- 
la dolcezza,  della  Cortefia,  e della  Gentilezza,  anzi 
d’ vna  nobil  maniera  di  trattare  amoreuolemente  con 
tutti,  non  difièrilcc  in  nulla  da  quel  gloriofiffimo  Mo- 
narca , di  cui  hà  r honore  d’ efler  Figliuolo. 

Quelli  fono  i Concetti , quelli  fono  i diécoafi , e PrctefU 
quelle  fono  le  dicerie  che  fi  fimo  andati  lèminandodaH^^^ 
volgo  che  per  me  non  affirmo  nulla  j ben’  è vero  che 
della  dilgratia  del  Monmouth  fé  ne  fono  Icritte  e pu- 
plicare  tante,  e tante  Icritturc  in  ftucre  l’ vne , l’ altre 
. incontrario,  con  ragioni  ciafiuna  delia  fiia  parte,  c{)e 
quali  hanno  flomacato  l’ vuiuerlb  » facendo  molti  dell’ 
Hifloria  Libelli  diffamatori  contro  laperlònadi  quello 
Caua'icre,  & altri  nel  render  ragioni  per  difenderlo  fi 
fono  dati  à fare  degli  errori  ^concetti  di  Santità , pec 
me  non  hò  fatto  che  raccorre  quel  che  hò  polfuto  dalle, 

Parole  , e dalle  Scritture  in  fàuore  , e contro  quel, 
che  hò  flimato  conuenirlì  all’  Hifloria»  lènza  obli- 
garmi  à difendere  quello  che  è permeilo  ad  altri  di 
negye. 

Hebbe  ancora  il  Rè  in  Fiandra  vn’  altro  figliuolo  con  Conte 
Milcdy  Green , che  fece  allenare , & inllruire  nella  Re- 
ligioneProteftante,  eneg!rEfercÌ2ÌCauallcrclchi,\qe’’“°“*^  ' 

qua- 
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quali  in  fatti  riufci  ammirabile»  equeflo  Carlo  Fìtx 
Roy , che  nell’  anno  1675.  Barone  di  Dartmouth , 

10  creò  Conte  de  Plimouth  •,  fùccelTa  poi  la  rottura  con 
iMori,  venne  Ipedito  in  Tangcrs,  douc  mori  gliotio- 
làmente  combattendo  contro  i Mori  « e doue  in  i&tti  fè< 
ceattioniheroiche. 

La  Duchefià  di  Cleueland , già  di  {òpra  mentionata 
tra  le  Dame  della  Regina  » fà  la  prima  Fauorita  del  Rè 
in  Inghilterra.  In  quei  giorni  d’allegrezza  per  il  nuouo 
rilbbilmento  del  Re  » fi  fece  veder  nella  Corte  della  Re- 
gina Màdre»  fubito  che  qucRa  venne  di  Francia»  & 
cficndofì  accorta  che  ilj^è  vaghe^iauale  lue  bellezze, 
rantopiùs’armauadiLegiadria,  con  la  fperanZB  Iche 
riufci  ) di  poter  far  la  fortuna  della  fua  Cala , col  aiuc- 
nireFauoritadelRd»  il  quale  ardeua  per  altra  Dama, 
( che  fu  poi  Duchefla  di  Richcmon»)  di  fòrte  che  quei 
chevoleuanodiflornarloditale  amore»  coifiinciarono 
à render  facile  rintroduttioneallagratia,  della  Cleue- 
land.  Altri  fi  diedero  à credere  temerariamente  però, che 

11  Cancelliere  Clarcndon  haueflè  cotribuito  la  fua  parte 
al  fàuor^ella  Cleueland , & acciò  che  il  Rè  non  pen> 
fòfiè  di  maritarfi  con  la  Richemont  » dalla  quale  teneua 
per  certo  che  nehaurebbe  hauuto  figliuoli  » e che  poi 
maritato  con  la  Prencipellà  di  Portogallo  » raffredan- 
dofieon  l'amore  di  quella  l’ affetto  verfo  di  quefta,  fi 
tt^liefl'eilmczodifàr  figliuoli,  per  poter  portar  l’hc- 
redità  della  Cotona , ne’  Succeffori  della  figliuola  5 co- 
fa  che  ftimo  del  tutto  fàlfiffima  » comunque  fia  la  Cle- 
ueland s’ introduflc  nelle  gratie Re^ie  » & in  vn  tempo 
che  dal  Parlamento  al  Rè  pioueuano  li  danari , con 
quefta  hebbe  il  Rè  diuerfi  figliuoli , de’  quali  ne  viuono 
cinque. 

Carlo  FHx  Roy  » Lord  Limrick  » Primogenito  di 
detta  Duchefla , creato  per  primo  Barone  de  Newbe- 
lie.  Conte  de  Chichefter , Duca  di  Southampton)  Sc 
Caiialierc  dell’  ordine,  non  hò  vifto  quefto.Signorc 
nella  ò>rte. 

fìenrico  fecondo  Genito  t flì  creato  per  primo  Barone 

de 
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de  Suàhurryt  poi  Vifconte  de  Ipfuich  , & Conte  de  Duca  di 
Eufton,  nel  1671.  & finalmente  nel  1675.  Oaca  di  Giaftoa. 
Grafeon,  enelidSo.  Caualiere  dell*  Ordine  : Quefto 
c vn  Sùgnore  d*  amor  piaceuole , dolce , c benigno , 
di  poche  parole,  mà  tanto  più  pelate  quelle  che  dice;  .1. 
nell’  Arte  marinarelca  poi , non  vi  è huomo  in  Inghil- 
terra d’vna  età  fimile  che  l’intenda  meglio  di  Lui,  di 
modo  che  farà' perriulcire  vno  de’ celebri  Ammiragli 
del  mare,  ' e coli  me  l’ allicurò  à me  il  Papacin  Ammi- 
raglio di  Spagna,  chelo  vidavltimamentcin  Inghilter- 
ra lare  alcune  funtiòni  fui  mare,  in  alcuni  Nauiii.  Spo-- 
fò,  la  Figliuola  vnica  di  Milord  Arlinjiton  , che  vera- 
mente  è vn  Diamante  rilucente  della  Corte,  fiapcr  la 
bellezza , fia  per  la  Gratta , onde  generalmente  viene 
ammirata  come  r vnico  Ornamento;  il  Rè  l’ama  più 
che  le  propria  figlia  gli  folle,  e non  meno  la  Regina. 

In  fomma  è vna  Dama  che  benché  giouine  nel  princi- 
pio del  fuo  anno  1 7.  ad  ogni  modo  poflede  virtù jnfiui- 
te,  encH’attionidi  gentilezza,  edi  cortefè  benignità 
non  la  cede  ad  altre. 

Giorgio  è il  tato  Figlinolo  , Barone  de  Pontfrùcl , Contede 
Vifeonte  Falmouth-,  & finalmente  Conte  de  Northnm- 
haland  ; al  ptclènte  fi  trotta  quefto  Signore  in  viaggio , 
verfò  r Italia , c la  Francia , prouifto  di  Icruitù  decente, 
e d’ottimo  Aio,  e buon  Cappellano;  da  indittio  di 
fare  vn’ eccellente  riulcita. 

In  oltre  vi  fono  ancora  due  Femine , la  Conteflà  de  Fcmine. 
Sufièx , 6c  la  ContelTa  di  Lichfeld  , che  fanno  ottima 
figura  nella  Corte  ; la  medefima  Duchellà  tiene  vn’ al- 
tra figliuola  detta  Carlotta , ma  mi  dicono  che  non  è 
ftata  riconolciuta  dal  Rè , di  modo  che  non  fà  che  quel- 
la fola  figura  che  riguartia  la  Madre. 

Con  vna  Dama  di  qualità  detta  Lady  Shararon  heb- 
bc  vn’  altra  figliuola , maritata  al  prelcnte  con  Roberto 
Pafton,  Vifeonte  Yormouth. 

Di  più  Lady  Judor  che  il  Re  hebbe  con  b Signora 
Danis  Comediante  di  grandi  bellezze,  egratie,  e che  • 
non  può  mancare  di  riuftire virtuolà , .e gemile,  ha- 
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ocndola  il  Rè  rime/Ta  alla  Cuftodia , e tutela  della  Sfimo- 
ra  Crafs , gemilillSma , Ipiritofa , e che  rpe/To  fi  E re- 
der  nella  Corte , doue  E ottima  figura. 

Come  de  Car/o  BeaucLiir , Barone  prima  d*  Hedin^ton  , 
Bmford.  epoi  Contede  Burford  nel  i6j6.  anchequcftS  è fi- 
gliuolo del  ite , hauuto  con  la  Signora  Eleonora  Givirni 
fi  troua  in  vi i Era  di  iz.  anni,  bello,  Legiadro,  c 
gentile  quanto  Er  fi  po/là,  c di  gran  Spirito.  > 
Quelta  Signora  era  Comediante  , &ilRè  Tene  in- 
namoro nella  Comedia , pnì  torto  che  delle  fue  bellcz- 
ze,  che  non  fono  mediocri,  delle  fiicgraticbufFone- 
fche  che  fmio grandi,  di  modo  che  ilUè norviafeia di 
ederla  fpello,  godendo  folo  delle  fue  maniere  franche,  c 
feccte  j vn  giorno  vedendo  il  Rè  malinconico  gli  difiè , 
Sire  IO  lo  perche  fiete  trijio , perche  il  Parlamento  non  vi  dà 
danari,  ma  io  voglio  dar ui  vn  rimedio,  mandate  U Por- 
chemouh  in  Francia , la  Cleueland  in  Irlandia , à me  fui' 
n ^ haucrere  quanti  danari  vorrete. 

'on“  1 /TÀ"  pregne  Fauorica . Kgli- 

Biouth.  Caualicre  dì  gran  Por- 

tata,  e d antica  Famiglia  in  Brettagna,  apparentata 
da  lato  matwno  con  molte  delle  principali  Famiglie  del 
Regno.  Parto  al  rtruitio  d’ Henrietra  Duchefia  d’ Or- 
leans, contitelo  di  Damigella  d’honore,  e con  la 
^ quale  venne  a Douer  nel  j6yo.  dotte  comiiiciaronò 
per  la  prima  volta  a farrt  ammirarle  fiie  Bellezze dalP 
occhio  del  Re  Cariò  II.  RitornarapoiinFrancia,  doue 
morta  111  breve  Heiirictta , Ipogliata  la  Querouaiic  di 
^ quelto  appoggio  della  Duchellà , ricordandofi  Erta  del 
lauorcuole  nccoolio  riceuuro  dalla  benigna  amoreuo- 

^ Douer,  penfò  di  ripailare  in  In- 
ghilterra, forfè  eoa  qualche  diregno  d'  accattivarfi  la 
beneuoIenMdcI-Rè  , krotrenerne  quella  honoreuole 
1 intione chein  fatti  uibito  ottenne,  nè  quei  che  ha- 
ucuano  la  mira  di  precipitar  dii  Fauore  laClcuelandla- 
Jciaranodifollccitarlaifi  querto  viaggio,  con  certezza 
’ - che  dal  Re  farebbe  ftata  aggradita , c che  fù  tanto  più 

«Cile,  quanto  che  grandi  erano  le  di  Lei  Ixllczze,  «Se 
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accompagnate  da  vno  fpirito  , c gentilezza  Pranccfc 
proprio  ad  accatiuare  il  petto  d’ ogni  qualunque  Mo- 
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JDiuenuta  dunque  Fauorira  venne  creata  Barondla  di 
Peterfield,  ContefladeFarham , e Ducheflà  di  Portsr 
mouth,  in  capo  d due  anni  che  fu  nell’  anno  1^73.  e 
quali  nel  medefimo  tempo  gli  partorì  vn  Figlio  del 
quale  ne  parlarcmo  qui  (otto. 

L’eflèr  quella  Signora  Francefc>  edi  Religione  Ca-  Pnidcn* 
tolica  in  congiunture  di  quella  Ipecie  di  diicrepanze,  za  della 
nelle  quali  lì  ètrouaco  il  Regno  quali  nel  medelimo  Ports- 
teinpo  che  palTò  Lei  al  grado  di  Fauorira,  lià  dato  mouih. 
gran  motiuod  quei  cho fan  profèllione  di  formare  Al- 
manacchi lòura  le  altrui  attionij  dimettere  in  campo 
la  Perfona  di  quella  Dama,  appunto  come  le  fbflè  col- 
peuole  del  ritardo  di  quell’  intento  che  cidfeuno  hau- 
rebbe  voluto  che  IcguiUè  verfo  le  lite  pretentioni,  ben- 
ché dilFcrenti  ne  ioflèro  i mezi , e per  dire  il  vero  per 
quanto  ho  polTuto  intracciare  dalle  relationi  più  veridi- 
che mai  Fauorira  di  Rè  in  alcuna  parte  del  Mondo,  hà 
làputo  meglio  maneggiarli  con  dellrezza  maggiore , di 
quello  hà  fatto  la  Portfmouth , hauendo  lèmpre  sfug- 
gito j:on  gran  prudeinia  d’^traprender  minima  coU 
.negli  affari  del  Gouerno , cwpoten'ero  intrigar  lo  Ipi- 
rito  di  Tua  Madia , ò turb4]||  il  ripofo  del  Regno , an- 
zi quanto  hà  fatto,  èftaro^'mpre  indrizzato  à quell’ 
ogetto,  di  far  che  tutto  ridw.alla  Gloria  del  B.è,  e quie- 
te, & vrile  comune  dei  RegrA,  eh’ è la  vera  Maliima 
per  mantenerli. 

Si  lamentano  alcuni  MiniUriili  -Prencipi  Foraflrieri, 
^llrcpitano  dalla  lèra  alla  macina  contro  la  Portf- 
• moutli , perche  veggono  andar  male  i loro  dilegni  > c 
jie  applicano  di  ciò  la  caulà  alla  continua  frequenza  dell’ 
Ambafciacor  Francdè  in  fua  Cala,  mà  di  gratia  che 
può  far  quella  Dama?  ■(  dicono  quei  che  intendono  à 
fondo  gli  affari  ) dilcaccicrà  forlè  da  fua  Cala  il  Barillqn  . . , 
che  coll  ciuilmente  và  à cortegiarla , per  chiamare  il 
Ronquilio  j che  llimarebbc  di  éir  pregiudicio  alla  gra- 
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uità  Spagnuola  mcttendoui  la  punta  del  piede  ; non  è 
in  fua  balia  il  chiamare  al  Corteggio  cjud  che  non  vo- 
gliono andare , nè  atto  di  buona  creanza  il  difcacciar 
cjuei  che  VI  vanno  : fc  gli  altri  non  fanno  j ònon  vo- 
gliono fare  il  fatto  loro,  come  fa  il  Banllon  , perche 
ifrepirare?  perche  far  giudicio  che  tutta  la  fortuna  (già 
che cofi parlano  molti,  c molti)  della  Francia  in  In- 
ghilteira  habbia  la  forlà  dalle  raccomandationi  al  Rè 
di  quella  Signora  : chi  impedifche  ( ancora  vna  volta) 
ilRonquillodifarquel  che  fa  il  Barillon?  Comunque 
fia  il  fatto , certo  è che  la  Portfmouth , fi  maneggia 
con  gran  dellrezza  nelle  colè  che  toccano  il  Goucrno, 
c non  lo  (è  vi  è Hata  Fauorita  più  prudente  di  quella 
Tieir  euitat  le  colè  che  follèro  per  tirargli  l’ odio  del  Po- 
polo , e con  gran  lènno  sfugge  di  domandar  colà  al  R.è 
che  folle  per  pregiudicare  a vn  pelo  agli  interelfi  del 
Regno,  coli  me  l’afiTicurano  alcuni. 

In  tutte  quelle  dilcrepanze  del  Rè  col  Parlamento, 
rilpctto  all’  efclufioni  che  fi  lono  propollc  contro’  il 
Duca  di  Yorc,  fi  è andata  deflrcgiando  con  tanta  pru- 
denza, che  certo  che  ogni  altra  Fauorita,  meno  giu- 
diciofa,  elpiritolàdi  quella,  haurebbe  feonuoko  in 
peggior  flato  le  cole,  e precipitata  lè  (lelTa,  doue  che 
rutto  al  contrario  la  Portfmouth  fi  è maneggiata  coli 
fàuiamente,  bora  col  far  figura  di  troppo  Popolare, 
hora  col  tellimoniar  pendenza  verfo  il  partito  contra- 
rio; & hora  coll’ andar  galleggiando  tra  gli  vni,  egli 
altri , che  à Lei  fi  può  applicar  con  giuflitia  buona  parte 
di  ouclla  quiete  che  hora  fi  gode  nel  Regno , che  in  lat- 
ti e grande  rifpctco  à quelle  turbolenze  che  minac- 
ciauan  le  cole  due  anni  fono  j e come  di  diuerfi  rrft- 
; reggi,  eprocediturediquellaFauorira  ne  deuo  parla- 
re nel  corfo  della  Hilloria , altro  non  aggiungo  per 
hora. 

Non  fi  nega  che  quella  Dama,  non  conlèrui  verfo 
la  fua  Natione , c verfo  il  fuo  Prenci(>c  Naturale , quell’ 
affettuolà  inclinarionc,  che  la  natura  infpira  in  ogni 
petto , tanto  più  grande , quanto  più  upbile , e non 
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dicendolo  dourebbe  cenftiràrfi  dal  debito  della  Società 
ciuile , mà  che  fè  ne  ti  ri  cartina  coufeguenza  da  quello  » 
ciò  è vn  far  corto  alla  fua  prudenza , che  in  fttti  fà  colt 
deliramente  maneggiarn  > che  non  potrà  mai  accu- 
larla d’  errore  chi  conolcc  appieno  il  Tuo  gentilillìmo 
Spirito.  Fauorilce  nell’ occorenze  cortelèmente  i Pro- 
tellanti. 

, Del  cello  polléde  molte  nobililfime  Virtù , e quali- 
tà degne,  difeorre  con  gratia , e con  pudici© , e pare 
nata  per  gli  atti  della  gentilezza,  eilcndo  ciuililuiTTa 
verlb  ogni  vno.  Non  ha  partorito  che  vn  Ibi  fanciul- 
lo cioè. 

Carlo  Lenos , fu  per  primo  appena  nato  creato  Barone 
di  Sctringtron , poiedendo  venuto  a morte  nell’  anno 
1^71.  Carlo  Steward . Conte  de  March  lènza  heredi, 
c vacando  quello  titolo  peni  Rè,  fuaMacllà  rallignò 
nel  1675.  medelìmo  Barone  diSetringtron fuo  fi- 
gliuolo, con  tanta  maggior  fila  fodisfattione,  e della 
I)uchell3  Madre,  quanto  che  fi  vedeua  in  quello  fen- 
ciulletto,  vna  gratia,  & vna  bellezza  marauigiioia, 
onde  inuaghito  lèmpre  più  il  Rè,  e delle  bellezze,  e 
nobili  maniere  di  trattare  della  Madre,  e delle  Fatezzc 
Signorili  del  F igho , lo  creò  Duca,  ài  Richemond. 

Quella  dechiaratione  di  Duca  di  Richemond  nella 
perfona  di  Carlo  figliuolo  della  Duchella  di  Portfmoutli 
lèguì  li  none  d’ Agofto  del  1675.)  lènza  raarauiglia 
d’ alcuni,  egelofiagrandedellaCleueland,  che  fi  ve- 
deua tre  figliuoli  Malchfdel  medelìmo  Rè , fratelli  Pri- 
mogeniti di  detto  di  Richemonc  fenza  altro  titolo  che 
di  Conti,  e di  Baroni,  e che  à quelli  Primogeniti  fi 
fecefiè  pafTarè  innanzi,  nel  grado  d’vn’  honore  coli 
confider^bile  come  quello  di  Duca , vn  Bambinetto  an- 
cora cadetto  agli  altri , e benché  di  ciò  ne  godellè  la 
Portfmouth , ad  ogni  modo  il  Rè  per  Ibdisfar  alla  bon- 
tà naturale,  c per  tor  quelle  gclofie  creò  nel  Settembre 
del  medelìmo  anno , il  Primogenito  della  Clcueland 
Duca  di  Southampton,  e nel  medefirao  Mele  anche 
aeò  Duca  di  Grafton  l’ altro  fratello  lècondo  Genito} 
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però  fti  anche  rimediato  à cjuefta  pìcciola  gelofia  che  rc^ 
ftaiia  à quefti  due  fratelli , di  vederli  precedere  nel  tito- 
lo di  Duca,  da  un  loro  cadetto,  haucndoil  Rè  datoi^^ 
Collare  cofi  gloriofo  deir  Ordine  della  Garter-,  a’  due 
fratelli  Southampton , & Grafton  prima  che  lì  dalle  al 
Richemond , che  pure  gli  venne  dato  in  breue  cioè 
nel  1681. 

Non  ci  è dubbio  che  il  Rè  non  babbia  vna  grande  te- 
nerezza d’affètto,  verfo  tutti  quefti  fuoi  Figliuoli  ad 
ognimòdolìconolcechevi  è vna  particolar  pendenza 
verlb  il  Richemond,  hauendolo  vltimamentc  creato 
Cauallerizzo  maggiore , eh’  è vno  degli  offici  più  ri- 
guardeuoii  della  Coite  i c veramente  le  la  Verità  dell* 
Hiftoria  deue  hauer  luogo  bilbgna  dir  che  il  Riche- 
mond hà  vna  viuacità  di  fpirito  cnenon  fi  vede  in  altri  > 
di  modo  che  dà  vn'  indicio  manifcfto,  benché  non 
corra  che  l’anno  decimo,  chefia  per  riufeire  vnodc’ 
Sogecti  eminenti  dell’  Inghilterra  , fia  nell’  arte  mili- 
tare , fia  nel  Configlio  -,  parla  al  prelèntc  come  va 
huomo  maturo  di  giudicio  , c lì  fa  ammirare  da  tutti 
per  la  lua  gratia , e per  la  Tua  Legìadria , con  vn  volto 
Angelico , onde  è certo  che  farà  gran  riuftita,  non 
rilparmiando  la  Duchellà  lùa  Madre  ogni  qualunque 
opera  per  eficre  allenato  nell'  arti  e nw’Attioiiipiù 
Nobili  che  fi  deuono  ad  vn  Gran  Caualiere. 
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Doue  fi  parla  del  numero  grande  degli  i^mbafeiatori 
nella  Corte  d' Inghilterra  ■,  con  diuerfe  particolarità  fo- 
fraciò.  Difficoltà  d'efircitar  l' t^mbafeiaria  quale. 

B^^ioni  perche  fi  mandano  tanti  Kapprefentanti  in 
Jn^iherra.  Douey  e perche  fi  trattengono  dal  Rjln- 
glefe  Juoi  Mihiflri  in  altri  Luoghi , e come  riceuuti , 
f trattati , con  diuerje  ojferuationi.  'Numero  di  RapJ- 
prefentanti  in  Inghilterra^  con  qualche  deferiti  Ione  par- 
ticolare dfquei  che  fono  flati  al  mio  tempo  ; <ioè  di  Ran- 
cia , di  Spagna , di  Portogallo , di  Holandia , di  Sa- 
uoiay  dell'  Imperadorey  dì  Danimarca  , di  Suetia  ^ 
di  Tofana  t di  Colonia,  di  Fiandra  y diGe>ioa.  Dcl- 
■ la  maniera  come  fi  riceuono  y e -trattano  gli  ^mb a- 
feiatori  in  Inghilterra  > f ano  di  Tefie  Coronate  , fia-  > 

no  altri  ; & ancora  Inaiati  V e Bffidenti,  Regali  t 
e Donaiiui. 


I quale  ftiraa»  c di  quale  preggio  (ìano  fla- 
ti fèmpre  ii,dl’  Vnfuerfo  tiKto  i Rè  d’Ioghil- 
terra  (i  può  fàcilmente  argomentare  dal  nu- 
mero grande  degli  ArubafeiàCori , che  il  fo- 
no veduti  in  ogni  tempo;ri fèdere  nella  Corre  di  tutti  Rè 
Inglcfi.  Certo  è che  puei die' mandano  Rapprefèntantidegli 
^nella  Corte  d’ un  Prendpe , non  lofannofènoupcr-Amba- 
che  hanno  bifògno  deir  Opera  di  quel  Ptencipe,  ondefeiatori 
crefeendo  il  numero  degli  A mba.fciatori,  viene  ancheceefee  la 
pcrconfèguenzaàcrefcerfì,  laMaefUdeJ  Pjrencipe  che;6”‘’‘|^.^' 
liriceuer  mentre  tutto  ciò  dà  inditio  che  il  fìjo 
c grandeiiieir  Vniuerib;  già  die  tutti  tengono  ncceflità; 
di  fèruirfi  de’ fuoiofficii , .delle fue  Anni , delle  file  ope- 

X 4 re. 


/ 


À 


Quanfo 
urancie 
£a  (lato 
tempre 
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re,  fìa  per  quello  che  toccail  pre/cnte,  Zìa  per  quello 
che  potrebbe  accader  nel  futuro. 

Nel  tempo  d’  Henrico  Vili.  ( come  1‘  accenna  il 
Biondi)  vi  erano  in  Londra  fino  à 35.  Rapprclènran- 
ti  publici } nel  tempo  della  Regina  Elilàbetta  quali  fem- 
pre  15.  eiion  meno  nel  Regno  del  Ré  Giacomo , edi 
ininghil- anzifpeflb  II  Ibno  (pedici  da  vnme- 
teixa.  defimoPrencipe  tre  Ambafeiatori , con  differenti  Pa- 
tenti , & affari , che  fi  fono  poi  fòpragiunti  gli  vni , 
con  gli  altri.  Nel  Regno  di  Carlo  II.  horaviuente>  fi 
fono  veduti  trenta  Rapprefentanti  di  refidenza  in  vna 
volta , oltre  due  eftraordinarii  in  quefti  Mefi  pafTati , 
e che  forfè  tal  rincontro  non  fi  è mai  veduto  in  altra 
Corte  di  Prcncipc}.  cioè  due  Ambafeiatori  dell’  Oricn- 
tel’vao,  dcir  Occidente  r altro , di  Mofeouia  quefto  > 
di  Marocca  quello,  fcontratili  infieme  nella  Corte  di 
Londra  nello  fteffo  tempo. 

La  Corte  di  Roma , & Imperiale  che  fcrabrano  e/Tcr 
le  due  appunto  che  fanno  lo  ftrepito  maggiore  nell’  V- 
niuerfb , non  pofibno  lodarli  d'  vn  tal  priuile^io 
mentre  è certo  che  dalla  Corte  Inglcfè  fon  fòrpaflate  di 
molto  nel  numero  de’,, Rapprefèntanri,  fè  pure  non  fi 
voglion  comprentJere  certi  Inuiati  di  Citta , e di  certi 
Prencipi  dipendenti  dello  flato  Ecclcfiaftico , & Impe- 
riale , che  comparifeono  per  affari , più  cofto  wme  Su- 
diti, che  altro.  Ma  io  parlo  di  RapprcfèntahtTdi;So^ , 

Erani,  che  non  fono  tenuti  ad  alcun*  attodiminimò 
omaggio , e d’ vna  fìmll  grandezza , ò fia  Macftà  nqii 
VI  è che  la  fòla  Inghilterra  , che  poffà  con  vifibin 
ragioni  lodarli  pienamente  nel  Mondo  tutto,  , che 
fi  lia  à quella  vguagliata  nel  numero  grande  de- 
gli Ambafeiatori  appreflb  di  fè  Refidenti  , c ciq. 
nafee  come  s’  è'  detto  , dalla  ragione  , che  tutti 
, tengono  bifogno  dell*  opera  del  Rè  d’ Inghilterra 
chi  direttàmenre  , chi  indirettamente  , c però  da, 
tutte  le  parti  à Lei  fi  mandano  Miniflri , • che 
nella  diuerfirà  delle  Liiiree  , nalla  Maeflà  de'  Cor- 
tegi  , e nella  variacione  de*  Trattaci  , tutto  - fi 
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vede  rifpicnciere  pieno  cji  &fto  , di  magnificen- 


za. 


tutto 


il 


Quefta  ragione  è altre  tanto  chiara,  quanto  incon- Perche 
traflabile,  benché  d'  alcuni  Rapprefèntanti  pet  tefti-^-a  Muto 
moniar  ibrtigliezza  di  /pirico,  u vanno  tenendo  certi^™^*'*. 
di/cor/ì  che  /radicano  quel  che  piantar  meglio  doureb- 
bono.  Certo  è né  fi  può  tiegir  lenza  far  torto  all’  c/pe- ** 
rienza  ifte/Ta  che  Io  manifefta  vifibilmcnte  che  li  Rè  In- 
d’ Inghilterra  fono  flati  /èrapre  gli  Arbitri  di  tutti  gli  glciL.  ^ 
affari  dell’  Europa , con  il  mezo  di  quella  Ma/Tima , di 
Jòjlener  l' equilibrio  dell"  altrui  For^e , 'fenX.a  permettere 
che  il  maggiore  opprimi  il  minore  ; c quefta  Ma/TIma  è 
ftara  talmente  fempre  approuata , e defiderara  da’  Prcn- 
cipi,  che  fi  può  dire  vna  Legge  nella  Società  ciuile  de* 

Soprapi,  che  comprende  tutti  i Prencipati  dell’  Euro-  .. 
pa:  dim’odochelacongiunrione  degli  vni  cou  gli  al- 
tri , negli  Interefiì  che  s’ annodano , e fiiod'ano  in  tut- 
ti i momenti , obliga  tutti  infieme  i Prencipi , benché 
ciaftunoper  i Tuoi  proprii  fini  ad  hauer  /ènipre  parte  per 
necefiìtà  di  ftato  ueiramicitia  de’ Reggi  Ingfefi,  per 
eflcr  meglio  prouifti  ò di  foccorfi  , ò d’  Arbitraggi 
nell’  occorrenze  : oltre  che  1’  Inghilterra  rifpctto  al 
fuo  fito  fi  rende  niceflària  à tutti , per  la  ftefià  ragione 
chenouhàbifognodinifiuno,  che  però  generai  men- 
te è ftata  fempre  riputata  vn  piccioi  Mondo,  ctaics’è 
fctta  rfeonofeer  con  gli  effetti , in  diuerfè  occaftìoni , 
e particolarmente  in  quelle  tante  diferepanze  tra  Carlo 
V.  ePrancefeoprimo.  Hot  ecco  dunque  la  ragione  che 
rende  cofi  nobile  la  Corre  del  Rè  d’ Inghilterra , nel 

fran  concor/b,  che  vi  fi  vede  del  nunàcro  grande  de’ 

.apprefèn  tanti  publici. 

Alcuni  fi  fono  dati  à credere,  & altri  àfcrùiere,  chcjgn^j.  1 
la  maggior  parte  de’  Prencipi  Carolici  tengono  i loro  menti 
Amba/ciatori  in  Inghilterra  per  foftenercil  Partito  de’ intorno- 
Carolici,  cioè  per  celebrar  nelle  lorCafè,  fecondo  il  agli  Am- 
dritto  douuto  al  loro  Carattere , le  funtioni  Ecclefiafti-  balciato- 
che  fecondo  il  Rito  Romana,  dife/c  con  Leggi  rigo-''' 
ro/c  in  qucfto  Regno , mà  qucfti  fon  difeorfi  per  quei , &biltciiaw 
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c da  quei  che  non  fanno  qual  fia  la  natura  della  Religio- 
ne nel  pecco , e ne’  Configli  de’  Prencipi  : bafta  che 
i’efperieiizaciinfègna  che  il  numero  degli  Ambafcia- 
toriin  Inghilterra  filato  fèmpred’vna  ftdfa  forza,  c 
grandiffimo,  tanto primache  dopo  la  Riforma.  Son 
«curo che  fe  non  preualefTc  l’ Intereflè  di  flato,  ò del 
Comercio,  quello  della  Religione  fi  metterebbe  facil- 
mente da  parte. 

Ccrtoèadognimodochedal  tempo  dell’  Introdut- 
tione  della  Riforma  in  Inghilterra  fino  al  prefente  il 
Carico  dell’ Ambafciaria  in  quello  Regno,  fi  è refo  il 
più  difficile  di  qualfifia  altro  Luogo  del  Mondo , almc- 
de’  Caco-  no  per  li  Catolici , e la  ragion  c che  a’  loro  andamenti , 
Ilei  per-  non  fblo  veglia  il  Prencipi  fbpragliintereffi  di  flato, 
c inà  anche  tutto  il  Popolo  rifpctto  a quelli  della  R-eligio- 
ne,  e come  quello  rcflafcmprepermafb,  cnon  fènza 
r.igione,  clic  la  Corte  di  Roma,  non  hà  altra  mira, 
ò almeno  mira  maggiore,  che  lo  flabiliniento , ò fia 
riflabilimento  della  Religione  Romana  in  Inghilterra, 
per  quello  difficilmeete  può  rifolucrfi  à veder  tli  buon’ 
occhio  quei  che  potrebbono  in  ciò  fcruir  di  principali 
Inflromcnti,  onde  ognipicciolfòlperto  balla  per  dar 
cattiua  impreflìone , e con  che  fi  fiiegliano  confideratio- 
«i  facili  à far  perdere  la  Tramontana  d’ ogni  buona  riu- 
fcitaagliintcrelfidclproprio  Prendpe,  onde  quei  chi 
hanno  affari  di  confèguenzaà  trattare  bi fogna  clic  ca-^  ^ 
miinno  col  piede  di  piombo  j col  sfuggire  d’inuilup- 
parfi  nelle  materie  di  Religione , per  facilitar  meglio  gli 
inrereflì  di  flato  : e già  l’Hifloriece  ne  rapprefentauo 

diuerfiefèmpi  j ma  quel  che  piu  importa  che  fono  bora 

più  grandi  che  mai  le.difficoltd  in  Inghilterra,  petefler 
tutte  confufè  infieme  le  Mafflmc  di  flato  con  quelle  del- 


tiotu 


1^  Religione,  onde  difficilmente  fi  può  toccar l’tna, 


lènza  fi'fèncirfcnc  r altra. 

■perche  Tra  tutte  le  Cariche  , è Dignità  che  raccomanda 
*hft'icile  ''’n  Prcncipca’ fijoi  Minifiri , certo  è che  non  ve  n’ al- 
cuna più  ciifficile  di  quella  deli’  Ambafeiatore,  poiché 
lenza  formarli  à minutamente  confiderare  tutte  le  fon- 
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rioni  particolari  de’  Miniftri  del  Pj^ncipe,  dirò  che 
qiieicnciìannoadelèrcitareiiJor  Carico  dentro  ilRo> 
gno,  diffìcilmente  polibno  mancare,  mentre fè  vi  è 
c|ualchè  difficoltà  ne’  maneggi,  fi  ricorre  dal  Prcnci- 
pc,  dal  Coijffglio  di  ftato,  dal  parere  d’  altri  Mini-  ‘ 
(tri,  edallcperfònepiù  abili,  eche  pki  s’intereflànp 
alla  Gloria  del  loro  comune  Signore , con  li  quali  con- 
ferendo , c conligliando  ricenono  quei  lumi , che  Ibnp 
pKc  niceffarii  à caminar  lenza  incianpo. 

Mà  nella  Perlbna  dell’  Ambafciacori  corrono  altre  ra- 
gioni , perche  quello  và  Iblo  in  vn  tracie  ftranriere , noi^ 
con  altro  compagno  che  del  fao  Iblo  talento , e che  per 
gli  Affari  non  preuediiti  e premeditati  non  può  na' 
nere  altro  Compagno  per  conferire,  che  quello  clip 
procede  dalla  forza  del  folp  Ino  Icnnp  , colà  che  d^ 

Lui  deue  eilcr  ben  ponderaca,perche  quando  li  piglia  vna 
volta  vna  rilòlutiojie  cattiua  lari  impoflìbile  di  ripararli, 
onde  con  làno  propollto  dilTel’Ecclelìalle,  Infelice  Co- 
lui , il  quale  è fola , poiché  Jè  cade  non  hà  alcuna  che pojja 
dargli  la  mano  per  follcuarjt. 

Infatti  vn’Ambalciatorevien  mandato  Iblo  in  Re- 
gni  llranieri , e lontani  per  trattare  con  i piùhabili , & può 
elpcrimentaridel  Paelè,  già  che  il  Prencipe  alligna  £èm-  manca- 
pre  i più  capaci , &efpemdel  fuo  Dominio  per  nego- re. 
tiarcon  l’ Ambafeiatore  e de’ quali  quello  non  ne  co- 
Jiofce  l’ humpre , nc  i talenti  per  poter  milùrarc  come 
li  deue  la  propria  capacità  con  l’altrui:  di  modo  clic 
Ipello  li  fcontra  di  viderlì  Ibrprelb  dalle  propelle , ò ri- 
Ipolle  fattegli  all’  improuilo , & alle  quali  non  liaurà’ 
mai  penlàto;  oltre  che,  bilbgna  auuertire,  che  qud 
che  negociano  con  l’ Ambafciatorc  per  cllèr  lìcuri  di 
non  porer  mancare , per  rifpetto  che  tutto  comunica- 
no ai  Prencipe  dal  quale  ne  attendono  le  rifolutioni  par- 
lano con  franchezza , e dicono  tutto  con  libertà  , douc 
che  l’Ambafciatorc  coulèruando  fempre  nel  cuore  qual- 
che dubbio  che  lìa , ò che  non  lìa  per  riulcir  bene  crinella 
tanto  quel  che  deue  dire,  e fare,  che  per  lo  più  gli  rcflaiio 
à meza  bocca  le  parole , & in  quello  mezole  occaih'oni 
fi  perdono,  X 6 Q^e- 
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Quelle  difficoltà  fe  fono  grandi  da  per  tutto,  ma^ 
glori  con  tutto  ciò  fi  fiinno  conofecrè  nel  Regiio  d’ In- 
ghilterra ; c^uiui  entra  1’  Ambalciatore  à trattare  con 
vna  Nattione , la  quale  crede  non  efl'erui  Mondo  fuori 
del  filo  centro,  e che  confcrua  fcrhpre  quell'  humor 
d’  Henrico  Vili,  d’efier  niceflaria  à timi,  e di  non 
hauerbifogno  diniffuno.  Quando  crede  1’ Ambafcia* 
torc  d’hauere  à fare  con  vn  Rè  aflbluto  , fi  trouà 
imbrogliato  tra  gli  intrighi  d’  vn  Parlamento,  che 
nelle  lue  rifolutioni  fi  va  miniando  lafiicciacon  certi 
colori  di  Republica  ; e tale  fembra  appunto  nella  forma 
delle  fue  Propofirioni  che  può  iàr , tnà  tale  non  è nelle 
Rifolutioni  che  dipendono  afiblutamente  dal  Rè.  Se 
quello  troua  il  filo  conto  ne’  Trattati  ,■  e nelle  Propofte 
che  gli  vengon  fatte , conchiude , & orerà  il  tutto  fo- 
prana*menre,  fenon,  convoca  il  filo  Parlamento , che 
fiotto  vn  titolo  di  Rapprefentationi  dillruggc  il  tutto, 
ta  Religione  fi  meficola  in  ogni  cofa , mi  non  fida  drit- 
to di  nfoluere  che  quando  fi  vuole.  Il  danaro  che  (là 
nelle  mani  di  molti  liga  per  lo  più  Ictifolurioni  che  de- 
uono  elTcrc  nelle  mani  d’  vn  fiolo , di  modo  che  bene 
fipelfo  fi  mette  in  dubbio  , le  il  trattar  col  Rè  Iblo  fia 
vnicoinftromentopctafficurare  gli  affari,  già  che  tal 
volta  la  neccffità  conftringe  quello  à fieruirfidel  parere 
di  quei  molti,  che  pollono  affai  , mà  che  (limano 
d’ hauer  poco , tanto  grande  è il  defiderio  di  voler  tut- 
to. Ecco  le  difficoltà  che  fi  ficontrano  in  Inghil- 
terra da  vn  Ambalciatore  per  tralafciarnc  diuerlè  al- 
tre che  la  Maffima  di  ftato  vuol  che  fi  pallino  fiotto 
filentio. 

. Dunque  il  Prencipe  che  manda  Ambafiiatori  in 
ghiltetra  { parlo  per  affari , non  già  per  vifite  di  com- 
plimento ) deue  ficieglicrlo  fiogetto  di  gran  fienno,  di 
gran  capacità  c di  grande  efiperienza , c poi  dargli  vn’  in- 
tiera confiden2a , tale  che  'Tiberio  diede  à Drulo , quan- 
do lofipedì  alle  Legioni  diPannonia,-  alqnalc  non  volle 
dare  alcuna  forte  d’ Inllrnttione  particolare,  nè  ordi- 
ne prccifio  (òpra  ciò  che  hauefl'e  à fare , laficiandogli 

Par- 
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V arbitrio  aflblmo  della  delibcrarionc  degli  affari , eoa  ? 
promefià  che  quanto  da  Lui  fiirà  operato  verrà  ag- 
gradito > (Quando  anche  fìniftro)  e fconcio  netiufeiflè 
r efito; 

Non  alttimente  gli  Ambafciatorl  in  Inghilterra  »ide-  J v 
nono  hauercvn'affol  ara  libertà  di  far  le  cofè,  non  fe- 
condo fi  poflbno  prcfcriuerc  dalPrcncipe,  ma  incon- 
Yormità  di  quello  che  fi  ricerca  dall’ occaffioni , e dalle 
congiunture  de'  tempi , che  poflbno  perderli , e gua-» 
dagnarfi  in  vn  momento  ; Se  è certo  che  vn’  Ambatóa- 
tore  non  può  far  mai  cofà  che  vaglia  in  In^ilterra , fè 
non  hà  l’ arbitriOaflblutó  di  fèruirfi  dell’  occafiotii , de- 
gli accidenti , e dello  flato  delie  cófe , che  in  i^tti  fi  vi- 
gono cambiar  di  faccia  in  vamomento , onde  bifogoa 
che  l’ Ambafeiatorehabbia  bafleuole  auttorità  per  cara? 
biarfi  con  efi'e  loro. 

Le  R.e^oie  generali -fon  buoriepcrla  generalità  delle  Regole^ 
cofè , ma  non  fono  aflai  fufficienti*per  gòuernare  gli  generali 
ìntereflì  particolari.  Vn’ Ambafeiatorepuò  hauere  fc- ® 
coli  intieri  d’ efperienTa , mà  non  potrà,  contuttobiò''° 
mai  atlìcurarfi  di  riufeir  bene  in  tutto.  Quanti  Vafcelli 
dopo  tanti  fortunati  viaggi  fi  veggono  perire  , ò in  vna 
tempefta  non  creduta , ò in  vno  fcoglio  non  oflèruato? 

Qual’  Huomo  più  pfarico>  e più  efperto  negli  affari  di 
Filippo  de  Comincsjcpure  nelle  fuejMemorie  Egli  flcllo 
confella  d‘  hauer  mancato  in  Venetia  doue  fpedito  Ara-  ^ 
bafeiatore  da  Carlo  Vili,  per  impedire  che  i Venettià- 
ni  fi  collegaflcro  con  altri  cóntro  diLui , non  folo , non 
potè  ottener  l’intento,  mà  di  più  fi  conchiufè  nella 
Città  medefima  vna  Lega  con  l’interuento  de’ Minirtri 
di  molti  Prencipi , fenzachemai  perueniflè  notitia  al- 
cuna alle  lire  orecchie:  quello  flello  Comines  riufeì 
fortunato  in  altri  rancontri:  in  fomma  bifògna  che  il 
Prencipc,  habbiavn’ intiera  confidenza  al  fuo  Ambaf^ 

'datore , e creder  che  polla  far  tutto  bene , c puoi  la- 
fcùrlo  far  quel  che  può. 

Giàs’èdercochel’  Inghilterra  è un  picciol  Mondo,  Ragioni 
che  fi  foUiene  da  fc  fleil'o , non  liauendo  bifogno  dell’^l^^i^R® 
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di  unti  altrui  opera,  che  nejle  coiè  acccflbric,  celie  diretta* 
Rappre-  mente  riguardano’  più  corto  gli  altrui  dici  propri  Intc- 
fenunti  redi , e quefto  fà  ?(  iècondo  s’ è accennato  ) che  nella 
iniLoa-  ■ Corte  d’ Inghilterra  vi  è d’ ordinario  quel  gran  concorr 
IbdiRapprelèntantipublicic’hc  vengono  alla  Rcfiden- 
« , gli  vili  per  lòllecitare  i propri  interelE , gli  altri  per 
Ipalle^iare  quei  degli  Amici,  .alcuni  per  c^ruaseigli 
andameilfi  altrui , acciò  non  portaflero  pregiudieio  àt' 
loto  intereflì Jc  altri  finalmente  per  cónteruarlì  l’ amh- 
cicia  d’vh  Rè  dalle  di  cui  rifoludoni,  cforze,  dipende 
la  Libertà  di  molti , e fenza  la  di  cui  confiderationc , Se 
opera  l'Europa  rertarebbe  fenza  alcun  dubbio  alla  di- 
fcretionc,  ò fia  all’ inuafior.c , &.alla;rapina  de’  più 
' Potenti  i di  modo  che  per  im  pedirc  che.  la.  Cala  d’ Au* 
ftria,  nbn  finiflè  di  iòggiogare  il  refto  di  queir  Euro* 
pa,  che  già  haucua  in  breue  tempo  , e nella  miglior 
* ’v  parte  i'nglìiottito , tutti  iPréncipidclb.  Europa  roncor. 
u lercf  chi  alla  coperta  , chi  allà  fuclata,.  per  foffiar  li 
Mantici  di  querto  Organo  luglefe , e Viceverfa  più  ch« 
mai  fi  loffia  al  prcrtnte,  cforrt  con  più  ragione , già 
che  fi  vede  affai  ben  diipofta  la  Frància  ad  afforbire 
come  vnfuriolb  Torrente  la  Libertà  di  tutri,  perdi  di* 
rei!  vero  la  Francia  benché  forainata,  non  moftra  quel- 
la sfrenata  avidità  nei  di uorar  gli  altrui  Scati»che  moftrò 
(èmpre  la  Spagna;  ad  ogni  modo  mangia  con  buono 
appettilo , c quel  eh’  è peggio  i che  non  può  digerire 
^quello  che  mangia. 

Non  làfcia  il  rò  d’ Inghilterra  dalla  fùa  partedt  con-* 
lèruarfi  con  ogni  ma^^iore  grandezza  d’animo,  la  re- 
ciproca corri  (jx>ndenra  il  & amidriaveribdi  tutti , con 
la  fpeditrione  de’  fiioi  Ambaiciatori , mà  però  con  que- 
fta  difFerenza  che  quelch’  è necoEtà  in  altri , con  l’ In-, 
gliilterra,  non  èchcat'odiConucnienza  dall’  Inghil* 
terra  ver(b  degli  altri.  Non  hà  mai  mendicato  la  Coro- 
na Ingléfè  GonfcderationijC  Leghe  per  la  fua  propria  Ibf- 
. , firtenza  ( lartiamo  da  parte  quell’ inudito  clcmpio  deL 

' ■ la  perrtcucionc  del  Rè  Carlo  ) mà  generofamenre  hà 
t:. . r ; . I ^«tipre  abbracciato  le  propoficioui  clic  dagli  altri  gli  Co- 
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no  ftate  fatte,  per  torre  lagelofia  dalj>ettotiitutti,-c 
: per  aflìcurarb  libertà  d’ogni  vno  j chcfèrue  di  mani- 

' fèfta  prona  I’  accennato  di  fbpra,  cioè,  che  gli  altri 

Prencipi  mandano  in  Inghilterra  Ambafciatori  per  nc- 
celfità , e l’ Inghilterra  in  altri  Prencipati , per  conue- 
‘ ’ nienza  di  ftato , quale  vuole,  che  fi  renda  trai  Prcnci- 
I pi  fcmpre  reciproca  Taniicitia. 

Da  quefto  nafce  che  non  coftuma  il  Rè  Inglefè  di  Come , c 
tenere  Anibafciatore  ordinario  in  altre  Corti,  che  in.doucfi 
quella  fola  di  Conftantinopoli , per  le  ragioni  già  alle- 
gate  nell’  altro  Libro , cioè , per  Ipalleggiarc  con  b fila 
protettionei  Mercanti,  da’  quali  è pagato.  Del  refto 
fecondo  fi  prefèntano  le  congiunture  delle  colè , c de- 
gli  affari,  fi  mandano  ò Ambafciatori  eftcaordinari,  ò 
vero  Inaiati  efiraordinari , che  fi  cambiano , bfeiano  V* 
e richiamano,  fecondo  che  meno  Vifiano  materie  da 
trattare  nella  Corte  di  Londra , dr  ’doue  dipende  la  ri- 
fblutione  da  oigliarfi  nell’  altre  ^Corti , perche  fé  vi  fono 
affari  di  confeguénza  da  trattare  dagli  altri  nella  Corte 
Brittanica,  in  tal  cafo  fi  mandano  Ambafciatori,  ò 
Iniiiati  per  meglio  rapprefcntarc  nell’  altre  Corti  i fcntii 
menti  d’Elfo  Rè  Inglefè.  Per  lo  più  fi  mandano' A m- 
bafciatpri  ò Inaiati  più  allo  fpefib  die  alttoue , in  Fran-»* 
eia,  in  Spagna,  &in  Portogallo  3 norv  cèfi  allo  fpella 
inSuetia,  m Danimarca,  e HcllèCoiti  degli  Elettori  j' 
e' meno  ancora  nella  Corte  di' CefàVe  5 mà  più-frequen- 
te in  Hobndia  : i«  Mòfeouia , &'  ili  Poionb  di  rado , 
e quali  mai  in  Perfia  j ncIIeCorti  degli  altri  Prencipi  di 
Germaniafènemandanotal  volta  fecondo  gli  affari,  ò 
corpplimenri  j pàrticòlaTmentè  rielb  Corte  di  'Bruii-» 
fiiicr  in  Iraliàfifà  loffefib  ì ’rrià  rifpctW  al  negotió , fi 
trattengono ’qùafi  ' di  còminuo  Mhnftri,  o coin'  titolo 
di iwelì, denti òd’Iimiatli)  iù  Veuetia^'-in  Fiotenzay 
& in'Gcnoa^  cpmennc'ohiVn  Refidenrtf  in  Hàmburgo  i 
inà  de’  Confbli  che  fhn  pagati  bmàggior  parte  da’  Mer- 
canti iftefli  fenc  trouanodapertutfoi  cioè  , in  Alep-* 

Po,  in  Smirna,  in  Zante,  in  Algieri,  in  Tumrifii 
ia Tripoli,  in-Meffiiia,  ih  Napóìi-,  in  Liuotno-,  in 
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Genoua»  in  Marlèglia  > in  Alicante > in  Malaga,  in 
Cadice)  inSiuigPia,  in  Barcellona > in  Cartagena)  in 
Baiona>  in  AleHandria , nelle  Canarie , & in  qualche 
altro  luogo  doue fiorifee  il  negotio. 

Non  vi  è Corte  ad  ogni  modo  douc  il  R.è  d’Inghil- 
terra habbia  più  bifogno  di  tenere  Miniftro  ) come  lem- 
pre  1’  ha  havutoche  in  quella  di  Francia  ) per  eflèr  que- 
lla appunto  quella , che  tiene  gli  InterelG , e le  occafio- 
Oi  maggiori , ò di  muouet  la  Guerra , ò di  ftabilirc  la  • 
Pace.;  oltre  che  nelle  diflunioni  dell’  Inghilterra,  l’a- 
micitia  della  Francia,  non  può  che  yantagiare  di  mob 
to  gli  iuterclTi  della  Corona  Brittanica,  e da  qui  nafee 
chemalvolonticrigl  Inglefi  che  temono  de’lor  Priui- 
leggilbfFrono  lènza  gelolìal*  am  icitia  llretca  di  quelle 
due  Corone. 

D’ordinario  il  Rè  d’Inghilterra  Iciegliei  Puoi  Am- 
bafeiatoti , 8c  Inuiati  edraordinari  per  le  Corone  dal 
numero  de’,  lìioi  Pari  indillerentemente , ben’  c vero 
che  nelle  colè  grani, e che  deue  hauer  lèco  qualche  ddolà 
apparenza  di  complimento , lì  pigliano  Conti , & in 
materie  di  più  grane  Magnificenza  qualche  Duca , mà 
d’ ordinario quafilèmpre Conti,  ò Baroni,  ò vero  del 
Corpo  della  Nobiltà  piu  prolfimi  à q ucfti  j ben’  è vero 
che  tal  volta  lè  ne  leelgono  anche  di  Caualieri  ordinarii , 
come  ancora  nelle  Corti  degli  altri  Prencipi  non  Coro-, 
nati,  c tal  volta  di  lèmplici  Gentil’ huomini;  màperò 
fpelTo  arriua , che  anche  à quelli  fì.  mandano  Baioni  » 
e prolfimi  Parenti  di  Conti. 

Circa  al  lalario  che  fida  agli  Ambalciatoii , certo  è 
che  la  Corte  d’ Inehilterta  hà  lèmpre  Ibrpal^to  ogni  al- 
tra Corte , e bencne  lèmbra  che  la  congiuntuta  de’  tem- 
pi vadi  reftringendo  l’ vfo  antico , sballa  che  non  fi  à 
dato  mai  menqàqualfifia  lèmplice  Arnb^lciatorc  di  tre 
mila  Lire  Sterline , màfinoà4cop.c  5000.  nell’ Am- 
bafeiarie  di  maggior  conl^uenza , e di  fallo  ; oltre- 
qualche  altro  auanzo , quella  paga  comincia  dal  gior- 
no che  fi  fpedilcono  le  Lettere  nella  Segretaria , agli  Iiv- 
uiaiifi  dà  in  circa  la  metà  con  lo  llelTo  ocdioe , e qual- 
...  - ■ ■ - che 
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che  cofà  di  meno  a' Refideoti.  Godono  ancora  qualche 
(alario  ragioneuole  i Segretari  degli  Ambalciatori,  come 
ancora  d’ alcuni  inuiari  cftraordinari. 

In  tutte  Je  Corti  fon  riccuuti  gli  Ambafciatori  d’In-Fran-' 
ghilterra , con  tutti  i maggiori  Gradi  d’ honore  , che  cliiggic, 
h fogliono  partecipare à quelli  di  Celare,  ftnza  eccet-^1™- 
tionc alcuna.  Nel  tempo  che  i Rè  d’Inghilterra  eran 
Carolici  l’ Ambalciatore  Inglefo  interueniua  da  per  tut- 
to in  tutte  le  Funtioni , e pretendeua  immediatamente 
il  Tuo  luogo  dopo  quello  dell’  Imperadore  , benché 
contraftato  gli  venifre  dalla  Francia  , mi  hora  nelle 
Corti  di  Prencipi  Catolici  celJà  d’ andare  nelle  funtioni 
ipirituali , mà  nell'  altre  occafìoni  doue  interuiene  pre- 
cede tutti , che  non  vogliono  permettere  la  Francia , e 
la  Spagna , e però  sfuggon  l’ incontri  ; come  ancora  ^ 
ne’ Paèfi  di  Prencipi  Protcftanti.  Co/ì  ancora  gli  Inuia- 
ti  d’  Inghilterra  pretendono  precedere  gli  ìnuiati  di 
tutte  le  altre  Corone,  c godono  tutte  le  Franchiggie> 

& Immunità  come  gli  Ambafoiatori. 

Son  pochi  Prencipi  nell’  Europa  che  non  coRumino 
difpedire  di  tempo  in  tempo,  o di  tener  di  continuo 
qualche  Mitiiftro  in  Inghilterra , mentre  ò direttamen- 
te gli  vhi^  ò indirettamente  gli  altri , per  concomitan- 
za tutti  tengono  qualche  bifogno  dell’  Opera  della  Mae- 
ftàBrittanicaì  reftringendo(ifopra  tutto  nelle  materie 
graui  tutti  gli  Intereffi  dell’  Europa  nella  Cone  d’ In- 
ghilterra /-J^fcr  cflèr  follecitata  alle  me  folite  Martìme  di 
date  agliaftàri  requilibriot  econ>c  la  ma^or  gran- 
dezza de’  Prencipi  coftfifte  ad  infinuarfi , & à pro- 
curar d’  hauer  parte  negli  Intèrefli  publici  , oltrei 
eh*  è vna  curiófità  niceilaria  à Soprani  di  foper  li 
fttti  altrui  , per  quefto  tutti  mandano  in  InghiU 
terra  (fuori  i Siiizzeri  che  vergognolàmente  traftu- 
ràno  quella  Malfima  che  porta  gloria  a’  Prencipi  )• 
qualche  -Rapprelèntante , come  nel  luogo  eh’  è il 
centro  degli  Interelfi  comuni’,  & allora  che  piii 
à’  incalorifoono  gli  affari  dell’  Europa,  fi  vede  au- 
gumentare  il  numero  di  detti  Ra'ppccfèntanti , co- 
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me  già  s’  è vifto  ^ & pflèruato  da  lèi  anni  in  quà 
onde  nell’  anno  i68o.  vi  erano  più  di  50.  jR.apprc- 
fentanti. 

PAOLO  BARILLON  > nominaui  preàicaui 
fitis , mentre  le  virtù  di  quefto  Signore , & il  Tuo  Me- 
rito che  gli  fa  haucr  pochi  parine’  grandi  talenti,  par- 
lano da  loro  Redi , onde  chi  di  Lui  pretende  Icriuere  per 
render  giuilitia  ali’  Hiftoria-,  uonpuò&rlo  lènza  tef- 
lèrgliTlogi  in  ogni  periodo  : confcflb  che  non  vi  è co- 
là che  mi  confonde  maggiormente  Io  Ipirito,  che  il 
parlar  di  quei  tali  che  podedono  grado  eminente  negli 
eftraordinarii  talenti , perche  apprejfifo  gli  luuidiolì , ò 
mal*  informati  -,  tutto  lèrabra  lode , ancor  che  verità 
Hiftorica  il  tutto  fia.  Ad  ogni  modo  non  vi  è cofa  più 
ntcelTaria  nell’  H:ftoria , che  la publicatiotie.  dell’  altrui 
illuftri  Attioni , già  che  tutto  Io  feopo  di  quelb  non 
conlìfte  in  altro , cheadinftruire  la  Pofterita  delle  co- 
lè pallàte } acciò  li  buoni  elcmpii  di  quelli  che  hanno 
ben  gouernato , ebcn  fecto,  polTano  lèruir  di  Modef-r 
k>  > a quei  che  entrano  àgoui^n^re  > « che  pretendono 
ben  &re,  & io  non  fò^techàenrraà^aui 
può  uouare  vn  Modello  per.ben  &tTih!e:il  Tuo  Prencipe» 
più  perfetto  di  quello  dhieÀtroua  nella.Pefilonaìdel  Bar 
lillon»  che  in  otti  è.vn  compendio  di  perfettionc  net 
penetrare  la  dirpolìtion  degli  affari , itel  fepcc  fci^Iiero 
quello  che  hà  più  di  bilbgnpùfuo  Prencipe,ndl’ im- 
pedire tutto  cicche  vede  npduo  al  medeùpào,  j nel  pi- 
gliar le  Tuemifute  à tempo  debbo  y^'pchroaiieggiaré 
con  prudenza,  «lo  , deprezza  > e fortuna  o^iquan 
lunqueNegotiatopiùlcabrolo,  • - . ! iì.ìu:i 

Corre  già  il  quinto  anno  che  qucftò  Signore  > di  età 
di  cinquanta  cinque  amii  in  circa del  Consìglio  di  Sta- 
to del  Rè  Chriflàaniflìmo , lì  troua  Arabalciatore  cftra-, 
ordinario  dd  medelìmo  io  Inghilterra,  & in  qual» 
congiunture  poi , forlè  delle  più  pcrieololè  che  hàbbia^ 
mai  veduto  la  Francia  minacciagli  danno  ^maggiore  » 
& in  fotti  (è  altro  che  il  .BariUonlolTclfoto  inX^ndra 
in  tempi  limili,  è.caleèilÌètttimencode’'più  Polfocjf 
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e de’  più  Giudiciofi , la  Francia , anzi  Luigi  il  Grande  > 
nongoderebbe  foriè  bora  quell'  incpnparabile  Gloria 
( cola  in  vero  marauigliolà , e degna  d'  ammirationc  ) 
che  non  vi  è elcmpio  neil*  Hiftoiic,  che  lìa  fiata  mai 
d’altri  Monarchi,  ò d’ altre  Nationi  goduta , cioè,  il 
beneplacito  di  far  la  Guerra  quando  gli  piace  j e di  dare 
ad  altri  la  Pace  quando  che  vuole  t & à quello  certo 
hà  contribuito  in  gtan  parte  la  gran  capadtà , e la  gran 
dellrezzadel  Barillon  nel  maneggiare  gli  inteteHì  della 
Francia  in  Inghilterra. 

Tira  Egli  ilfuo  origine  tanto  da  Iato  malchile,  che 
fèminile  a’autichillìma  Nobiltà  della  quale  ne  (bn  pie- 
ne THifloric , e ben  chiare  le  Cronologie  a’  Cronologi- 
Ili,  haueudoifuoiPredeceflbri,  nelpofèllb  delle  pri- 
me Cariche  del  Regno,  pervi!  lungo corlb  di  Lullri, 
illuflrato  di  rileuanti  Icruiggi  la  Corona , onde  Egli  per 
riulcircofieminentene’  trenti,  non  hà  hauuto  bifb- 
gno  di  cauar  gli  efèmpi  più  rari , dell'  eftraordinarie  vir- 
tù, che daUeglorioMime  Arcioni  de’  jfuoi  Antenati, 
che  fi  veggono  coli  bene  rinalcerein  PAOLO,  de- 

fno  figlio  di  quel  GIACOMO  Barillon , Prefidente 
elPaclamencodi  Parigi,  di  cui  immortale  farà  ièna- 
pre  il  nome,  per  hauer  iàputo  introdurre  nel  Mondo 
vn  nuouo  metodo  , di  €u  campe^iare  anche  nelle 
m^gioxi  dilgratie,  la  fiia gran  Probità,  la lua grand’ 
abilità,  la  fiiagrau  Capacità,  la  fila  gran  Generofità, 
e canti  altri  Tuoi  ammiraci  caleuti  j à legno  che  in  Lui  le 
difgracieriufcironoièmprepiù  glorioiè)  che  in  alcfi  le 
Fortune  maggiori.  • 

Del  Barillon  fi  può  dire  che  ad  vtrumque  pflratuSj^ 
mentre  pofiede  4.  qualità  j che  tirano  con  edè  loro 
tu  cte  le  altre  più  niceilaric.  Egli  è buon  Letterato , buon 
Politico,  buon  Cortegiano.  e ilo  per  dire  buon  Solda- 
to. Si  è fatto  conofeere  buon  Letterto,  e dottiifirao  nel- 
le materie  Legali , nel  Carico  di  Configliere  del  Parla,- 
mento  di  Parigi , efcrcitato  da  Lui  con  grande  applau- 
foy  comeancorain  molte  Commifiloniin  tante  Pro- 
uinde , per  l’ amminiflratione  del  buon  Gouerno , 8c 

in 


Vedi  Les 
Frefidens 
au  Mor- 
tici del 
Blanchait 
nel  Cata- 
logo dì 
tutti  li 
Confi- 
glieli 
pag.  98. 
L’  Eftat 
de  la 
cout  des 
Ftinces 
de  San 
Mattap. 
Sii, 

” y 


Buon 

Lettera- 

to. 


500  TEATRO  BRITTANICO 
in  che  femprc  è riufcito  ammirabile  oltre  che  nelle  Belle 
Lettere  > e nella  cognittione  > e lettura  delle  migliori 
Hiftorie  hà  pochi  pari. 

Buon  Politico  in  tutti  ifuoi  Trattati,  c maneggi  fia 
in  tante  Commillìoni  in  Francia,  fìain  Colonia  doue 
fu  Ambafeiatore  per  il  Trattato  della  Pace,  ha  in  Lon- 
BuoB  dra,  ha  da  per  tutto  ^ ebaRa  che  Egli  fu  quello,  che 
Colitico.  Con  la  forza  del  hio  fènno , e deftrezzadel  fuo  procede- 
re , diede  vn’  ottimo  empimento  al  Trattato  d’ Aix  la 
Capella,  nonoftantcle  difficoltà  che  fèmbrauano  in- 
fuperabili;  à legno  che  ogni  vno  crede  eh’ Egli  habbia 
nel  capo  là  Quint’  elTenza  della  vera  Politica. 

Buon  Buon  Corteggiano , non  trouandoh  chi  meglio  di 
9°^®"  Lui  intenda  la  vera  artcCortegianelca,  con  bel  garbo, 

• ‘ e con  gratia  ; ha  con  Dame , ha  con  Caualieri  i e vera- 

mente la  fua  conucrlàtione  è dolce , grata,  piaccuolc, 
c cottele,  trouandoh  vna  virtù  particolare  in  Lui,  cioè 
’ di  fàrh  amare  dagli  fteffi  nemici. 

Finalmente  Egli  è buon  Soldato  le  non  con  la  Spada 
in  mano  ( benché  tutto  pieno  d’ ardire  ) col  valore  del 
fuo  Ingegno,  col  quale  intende  ammirabilmente  le  ve- 
re regole  della  mi^or  Dilciplina  Militare  , hauendo 
imparato  tal’  arte  nel  Carico  di  Intendente  ò ha  di’ 
Proueditor  Generale , nella  Guerra  iftellà , fotte  i più 
valoroh  Capitani  del  Secolo , che  tanto  bada  per  làpere 
che  ciò  s’ intende  del  Condè , edclTurtena. 

Sua  far-  Fìi  quello  Signore  fpedito  in  Londra  in  vn  tempo 
Knza  di  che  tutti!  Prencipi  della  ChriRiantà  foffiauano  da  rutte 
B atigi  le  parti  differenti  turbini  di  varii  Venti , per  formare  in 
come  in-  quella  Corte  vna  delle  più  furiofe  Tentpelle  che  h folle 
mai  Iblleuata  contro  la  Francia , e la  congiuntura  de’ 
tempi  era  affai  beo  difpolla , rilpctto  al  Matrimonio  del 
Prencipe  d’  Oranges , con  la  Prencipeffa  Reale  di  Yorc, 
maneggiato  prima , ctonchiufo  poi.  Rimato  ottimo 
mezo  all’ vnione  di  molti  nodi  per  tirar  più  toRoadvna 
graue  ruina  la  Francia.  Patena  in  lèmma  coh  ineuitabt- 
le  il  male,  che  gli  Amici  del  Barillon  non  poteuano  ve- 
derlo partir  di  Parigi  fenza  bgritnare  la  fua  conditione , 
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& li  Nemici  per  la  certa  pranza  che  foflè  per  perderfi  in 
vn  Mare'cofì  tempeftuolo  godeauo  di  vederlo  ingolferc 
invìi’ Oceano  d’Ambafciaria limile;  anzi  dalRèiftel^ 
fo,  & da' Tuoi  Miniftri  non  lì  poteua  credere,  benché 
tanto  in  Lui  fi  confida (lè,  che  fbflè  Egli  capace  di  cal> 
mar  quelle  tante  Borafehe  che  fi  vedean  forgere  contro 
la  Francia.  Hora  giunto  quello  buon  Nocchiero  alla 
Reggia  di  Londra , appena  vide  con  gli  occhi  la  Corte  , 
che  icopri  con  i’  indnfirià  l’ innondation  che  s’ andana 
formando  : conobbe  egli  veramente  che  bifbgnaua  cam- 
biar le  vele  conforme  all'  inconfianza  del  tempo , già 
che  il  peufàr  di  tenerle  ferme  al  difpetto  della  contrarie- 
tà da' Venti,  ciò  farebbe  ftato  vn  fòmmergere  tutto  il 
Vafcello , onde  fi  diede  con  deftre  maniere  à rapprefen- 
tarc,  eflèr  tutto  &lfo  quanto  fi  andana  da’ Nemici  fe-^ 
minando  contro  il  fuo  Rè,  come  quello  che  afpiraflè 
alla  Monarchia  Vuiucrfàle,  & ali’inuafionein  partico- 
lare della  fiandra , allegando  (opra  ciò  diuerfè  ragioni  j 
non  mancò  nel  medefimo  tempo  con  gran  coiìftanza 
d’animo  di  fer  vedere  che  le  Forze  della  Francia  erano 
in  ftato  di  difenderfi  con  difàuantaggio  de’  Nemici , dal- 
le forze  di  tutta  l’ Eqropa  , meglio  di  ijuello  fetto  ha- 
uea  nel  tempo  di  Francefeo  I.  quando  fi  vide  da  piu 
parti  attaccata  da  4.  Eferdti  di  Cefàre , & egli  fteflb 
sbarcato  in  Marfèglia  che  venne  in  breue  forzato  alla  ri- 
tirata; di  più fèppeinfinuare  nel  petto  del  Rè  Brittani- 
co,  che  le  Tempefte  contro  la  Francia,  nonpoteuano 
portar  buona  calma  a’ fuoi  Regni,  mentre  fi  vedea  che 
i Nemici  di  quefta  voleano  tirar  ( come  fiiol  dire  il  pro- 
uerbio)  con  i fiioi  deti  la  Caftagna  dal  fuoco  j & in  tut- 
to vi  adoprò  concetti  cofi  efficaci , trioni  cofi  valide , 
cfpreffioni  cofi  forti , eMédecinecon  falutari,  che  in 
breue  diffipò  tutta  quella  Febre  maligna  che  già  ftaua  in 
precinto d' attaccar  la  Francia,  e calmò  tutte  le  Teni- 
pefle , fènza  che  il  Rè  luo  Signore , pérdèflc  vn  pelo  del 
luo  decoro. 

In  tanto  conchiufàfi  poi  la  pace  in  Nimega , fi  reftò 
in  qualche  fpecic  di  calma , fino  che  vedendofi  fèmprc 
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difpofto  il  Rè  Francelè , ad  accrelccr  con  i fiioi  Elcrcfti  > 
l’ aggiunta  di  nouc  preccntioni , e par  .icolamèntc  fou- 
ra  il  Luxemburgo , non  volendo  eflèr  gli  alui  forprcfi  > 
concorfeinficmer  Impero  > la  Spagna,  el’Holandia, 
per  fuL^liare  con  venti  di  più  apparenti  ragioni , vna 
ÈuonaTempefta  nella  Corte  del  Re  d’Inghilterra  con- 
tro la  Francia , & in  che  in  fatti  fi  fono  altre  tanto  affà- 
t tigati  i Miniftri  di  queftc  tre  Potenze  à formarla , quan- 
to s’ è trauagliato  il  Barillon  per  diflìparla  ; & in  che  fi 
rà  lauorando  più  che  mai  al  prefènte  : Severamente  fin* 
hora , eli  altri  hanno  fògetto  di  contcntarfi  delle  buoiK 
parole  che  gli  vengono  date;  mànell’  efècutionc  dell’ 
emergenze  fecondo  il  bifogno,  preuale  di  molto  l’ in- 
duftria  del  Barillon,  perAe  tutto  fi  ritarda  fecondo  i 
**fuoi  defiderii.  In  fomma  come  di  tutti i Trattati,  c 
manegg|i  > di  tutti  gli  andamenti  , & operarioni  del 
Barillon  toccante  la  fùa  Ambafciaria  d’ Inghilterra , tan- 
to per  le  coffe  di  dentro  che  di  fuori , fia  che  concerneno 
là  Corte , il  Parlarnento , il  Duca  di  Y ore , li  Carolici , 
o altro , fe  ne  deue  parlare  nel  corfo  dell’  Hiftoria  à 
fuoi  Luoghi  , altro  non  m’  occorre  aggiungere,  per 
hora  qui. 

Difetti  ad  ogni  modo  che  di  4 errori  viene  queflro 

de’  quali  gran  Miniftro  accufàto , il  primo  d’ erter  troppo  amico 
viene  ac-  de’  Tuoi  piaceri,  il  i.  fmifuratamente  Circonfpctto  negli 
cufàto.  'Affari;  j . di^on effer quanto bifogna moderato  negli 
Euuenimenti buoni,  ò finiftri,  & il  4.  di  non  voler 
confidar  con  nifTuno , anche  le  colè  che  potrebbono 
confidarfi  à tutti.  In  quanto  al  primo  fi  fonda  in  ciò 
che  vogliono , che  detto  Ambafeiatore , ama  molto  i 
fuoi  piaceri,  chereftarebbepiù  torto  due  giorni  lènza 
' ftiàngiare , che  due  botefenza  andàrc  al  corteggio  delle 
‘ Dueneffe,  Portfmouth,  eMazzarini,  e di  quella  in 
patricolare  di  Ponfmomh  doue  ò giucca  ; ò vede  giuq- 
■ care  à cHfte  la  maggior  parte  della  "notte , e del  giorno , 
e colè  fimili.  S’  accula  d’  vrtr  troppo  circonfpettione 
negli  affari , à fègno  che  teme  tanto  di  mancare  à quel- 
lo ?he  fò che  fpeflb  tra  la  rifolutioùe  del  fi , o del  nò , 
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perde  le  occaflìorii  m igliori  : chepcn/à  troppo  à rifol- 
uerfi  , e che  nel  domandar  le  tante  precautioni  tàrto 
luanilce.  Diconoancora  che  non  è moderato  quanto 
bilogna,  mentre  nelle  cofe  che  vanno  profpere  firalle- 
gra  m ccceflo,  eneir  auuerfe  s’attrifta  in  tal  modo, 
che  facilmente  fi  conofceeflèruf  grande  appreufione  nel 
luo  cuwe  : e finalmente  vien*  accufato  <1*  eflèr  ritenuto 
in  eccella , c per  non  voler  confidare  à nifluno , re- 
ità pnuo  di  quel  eh’  è niceflàrio  che  altri  confidi- 

no  10  Lm  , per  poter  meglio  Icàùarc  il  fondo  de- 
pt  aftan.  ; , . 

Ma  per  parlar  con  la  veriti  ^afi’  Hiftotia  ,•  quefto  é 
vn  inganno,-  perche  quello  che  d’altri  fi  ftimainLui 
ciuetto  e virtù , mentre  non  fa  cofa  che  non  habbia  l’o- 
getto,  ad  auantageiare  gli  interefli  del  fuo  Prencipe , 
cl  arte  Cortegiancl»  ch’elcrcira  con  fi  buona  gratia, 
c particolarmente  yerfo  le  Dame  fi  può  dire  in  Lui  vno 
e piu  eccellenti  doni , che  fàuorifeono  i Tuoi  deiègrii. 

Don  Bernardo  di  Mendozza  Anibafeiator  del  Catdiico  I- 
ni  Parigi , fcopri  la  rifolutione-  del Rè  Henrico  contro  • * 

Il  Duca  di  Guifa  appunto  mentre  giouocaiiaà  carte  la 
lera  con  la  Signora  Moches,  gran  Fauorira  del  Rè , e 
pure  la  Regina  Caterina  eh’ era  entrata  in  qualche  fo* 

Ipetto  non  potè  penetrarne  colà  alcuna  ; ben  è vero  che 
il  Mendozza  non  Ceppe  profittate  del  tempo,  hauendo 
appettato  il  giorno  feguenre  per  auuifarne  il  Duca  ché 
non  fu  pii  tempo.  La  Congiura  di  Catelina,  fu’fi:o^ 
perta  da  Fuluia  à Porrio , in  tanto  che  quefio  giocaua , • * 

e difcorreua  cortegianefeamente  con  quella  : il  trattato  - 
delRcOdoardo  d Inghilterra  col  Chiaronza  filo  fra- 
tello ritirato  in  Francia , fu  (coperto  da  vnaDama  Fa-  — * ■ 

uorita  di  quello,  advn’ AmicodelContediWarwich, 
mentregiocaiia  con  detta  Dama  ad  vn  certo  vfo  di  Da^ 
di  di  quel  tempo  : c fé  il  Carillon  voleflè  fare  yu  Catalc# 
go  di  tutti  i benefici , e vantaggi  che  ne  ha  tirato  in  fer- 
uitio  del  fuo  Rè , nel  corteggiare  afliduamente  la  Portfi- 
mouth  , e la  Mazzarini , douc  frequentano  honoreuol 
tei  principali  del  Regno,  fonficufo  che  ne  farebbe  vn 
groffo  Volume. 
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1 . Quello  Signore  và  circonfpetto  negli  Affari  è vero , 
mà  quefta  è vua  delle  più  gran  virtù  che  fi  può  trouarc 
in  vn  Miniftro  di  Vaglia  come  Lui.  Vi  fono  alcuni  che 
abbracciano  di  primo  trattato  la  protettione  di  quello , 
òdi  quello  ) che  fi  rendono  il  primo  giorno  Btmilìari 
con  l'vno,  peoni’ altro*  echefì  melcolanointuuo* 
c s’ ingerirono  in  tutto  lènza  informarli  di  nulla.  Al 
contrario  il.Barillon  non  beue  vino  prima  di  faperc*  da 
qual  Vigna  c Rato  prodotto , c vuole  alfagiarlo  più  vol- 
te, primadiHirnelaproniggione,  per  vedere  s’ è buo- 
no à conlèruarfi , ò s’ è fàcile  à diuenirc  aceto  : in  fom- 
" ma  vuol conofeere,  e poi  amare,  mà quando  ama , 
ama  di  cuore,  e protegge  con  grana , eoo  gencrofità , 
c con  zelo. 

Circaal  terzo  articolo  che  conlllle  nella  modcratio- 
fpeuio”  dirò  che  può  il  Prencipc  raffrenar  la  paflioncàfuo 
nc  c piacere,  co  me  Eiceua  Filippo  IL  perche  è Padrone  di 
Cautela  rifoIueregUEuuenimentij  mà  vn  Miniftro  che  ferue , 
dclBa-  quanto  più  crefee  il  zelo  nel  Tuo  petto  verlb  la  gloria  j & > 
lillon.  interelfi  del  fuo  Prcncipe , tanto  maggiormente  lì  muta 
il  fuo  cuore  nell’  aggradire  il  buono , ò nel  ramarle^ 
del  male  ; di  modo  che  il  rallegrarli  ne’  fauorcuoli  cu- 
uenimenti  è vn’  eccello  di  zelo , & vn’  eccelfo  di  zelo  il 
lèntirdifpiacerequandofonolìniftri  ; ad  ogni  modo  li  . 
confclla  che  da  qualche  tempo  in  qua , s’ è andato  mol- 
to moderando  il  Barillon , vlàndo  in  tutto  Comma  pru- 
denza , c veramente  la  fùa  moderatione  merita^ode. 
Modera.  quello  riguarda  il  4 de’  fùoi  difetti  j dirò  che  in 
. tionc  fatti  lèmbra  Egli  come  il  Corpo  humano , che  fi  nodri- 
qualc  in  fte  delle  viuande  più  pretiofe , c pure  non  dà  fuori  che 
Lui  fia.  gli  fcrementi  più  inutili , coli  il  Barillon  là  con  maniere 
particolari  arricchirei  lo  fpir ito  di  tutti  gli  altrui  fenti- 
menri , fcauar  fuori  dal  petto  degli  altri  quanto  dou- 
rebbe  fiat  di  nafeofto  ( penetrare  ai  vino  tutti  i nalcon- 
digii  degli  altrui  affari}  & in  fomma  Eglifà  tutto  quel 
che  gli  altri  fanno, e gli  altri  appena  il  terzo  di  quel  che  fà 
Egli.  Veramente  gli  Interclfidel  Rè  di  Francia  in  In- 
ghilterra , obligano  nicellaiiameucc  il  Barillon  à quefta 
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gran  cautela,  già  che,  chi  per  vn  fine,  chi  per  vn  al- 
tro tutti  fon  gelofi  de’  Tuoi  difoffni , c ne  vorrebbono 
precipitare  i fuoi  maneggi , e pero  ottima  è la  Tua  pru- 
d^za  di  non  confidare  a nilTuno.  Non  piace  quella  W- 
• nieradi  procedere  agli  altri,  che  vorrebbono  riceuere, 
e render  della  confidenza.,  publicandolo  per  fiuoino 
cupo , amico  folo  d’ apparenza , e pieno  di  troppo  Gi- 
ri, & Raggiri,  anzi  pare  ad  alcuni  che  con  quella  ma- 
niera d’amrc  voglia  introdurli  à qualche  Ipecic  di  pre- 
minenza fopra  degli  altri , ò pure  che  habbia  pretentio- 
ni  che  altri  lo  fcruano  còme  di  fpioni , con  tutto  ciò 
s’ allengono  di  fargli  conòlcere  quelli  loro  lèntimenti, 
da  grandezza  in  cheli  troua  il  Rè  Chrillianilfimo  o- 
bliga  tutti  à mollrargli  più  amicitia  che  vorrebbono , 
cheàdireilveroEglièlaciuilrà  illelTa,  affabile,  ebe-  , 
nigno  con  tutti , mà  con  vna  gratia  particolare , accarez- 
za ogni  vno,  onde  fa  meglio  d’ogni  altro,  fonzà  o'f- 
fènder  nilTuno  accattiuarli  la  beneuolenza  altrui. 

Della  gran  G'.nerofità  di  quello  Signore  certo  è che 
non  fo  ne  può  parlare  à ballanza , & è tanto  più  lode- 
uole quanto  che  Ipende  con  mano  prodiga , doue  ve- 
de che  ci  và  dell’ h onore,  ò del  lèruitio  del  Tuo  Prenci- 
pe , e non  vuole  che  la  Tua  delira  làppia  quel  che  fà  la 
finiftra.  Infommaquei  che  fanno  quanto  Egli  gene- 
rofamente  Ipende , e nel  regalar  quei  che  foruono’  bene 
il  filo  Prencipe,  end  louucnire  in  Icgreto  molte  po- 
Ilare  Famiglie  Gatoliche  , e nella  continua  Tauola  , 

& in  altre  Attieni  d’ apparenza  dicono , ò che  bifogna 
eh’  Egli  fi  mini , ò che  il  fuo  Prenoipe  1’,  affilia  di  fòm-  ' 
meimmenlè. 

Vaglia  il  vero  Jtìolti  fono  i Talenti  del  Barillon,  mà  c - 

non  può  mai  lodarfi  à baflanza  , quella  Tua  gran  dc-orandi 
llrezza  nel  maneggiare  gli  interclfi  del  fuo  Prencipe, >con  talenti 
•grand’ardore,  con  gran  zelo,  con  cento  Mani , e con 
Anto  piedi , & in  tanto  nifiuno  le  n’  accorge , appun- 
to come  s’ Egli  non  fbfle  fui  Teatro.  Gli'altci  fonno  ' 
gran  llrcpito , e pochi  fotti , & Egli  molti  fotti , e po- 
chi llrepui.  Degli  altri  fi  veggono  Scritture,  Procelle, 
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Inftanzc,  Memoriali,  Conrinuc  vifite,  cConfcrcn-  - 
2C  con  Miniflri  Regi , Confultc  tra  di  loro  ; & il  buon 
Barinoli  giuocaà  carte,  bora  con  Dame,  & bora  con  . 
Caualicri , feftcggia  Amici , e fc  nc  và  alle  (paflèggiatc 
appunto  come  (è  nulla  vi  folTeà  far  per  Lui,  e pure  non 
tralafciavn  minimo  pelo,  ebe  folle  per  portar  pregiu- 
dicio  agli  interertì  del  fuo  Rè , col  levarlo , e gettarne 
.dye  (opra  gli  altri , e come  quello  li  fà  nilibno  le  ne  ac- 
- corge,  coli  Egli  è deliro  nel  trattar  gli  affari  del  fuo  Rè. 

E veramente  la  Fortuna  della  Francia  nonpoteuà  iufpi- 
rarlaà  mandare  in  Inghilterra  in  tempi  limili  vn  Miiii- 
ftro  di  maggior  vaglia , di  piu  gran  capacità}  e di  mag- 
gior fenno , per  ben  riufcire  in  tutto, già  ebe  tutto  gli  rie-v  ■ 
ice  fauoreuole  come  le  bavelle  comprato  la  fortuna. 
DON  PIETRO  RONQUILLO  d’èta  di 
Dori  Tic-  55*  3nni.  Caualiere  dell’  Ordine  d’  Alcantara,  del 
tro  Ron-  Conlìglio  diCalligiia,  edellTndie,  diCalaNobilif- 
quillo  lima,  c dell’ antiebe  di  Spagna,  trouali  Ambàfciatore 
ordinario  del  Rè  Catolico  in  Ingliilterra  con  fama 
( lècondo  lo  dicono  i fuoi  Domellici  ) d’  vno  de’ 
più  efperti  Miriillri  del  fuo  fecole  , e veraoientc 
oonolce  tutto , la  tutto,  intende  tutto,  dilcorre  d’o- 
gni  materia  con  gran  fondamento , efolidità  di  ragio- 
ni , c per  me  non  fò  quali  virtù , e quali  talenti  li  poff 
làno  trouare  in  altri , ebe  non  li  veggano  rifplendete  in 
Lui.  Sonopiudij^.annicbeferueilfuoRè,  bauendo 
. cominciato  dall’ età  d’ anni  15.  e femore  bà  refo  rile- 
. ' uanti  Icruiggi  alla  Corona  , bauendoli  fatto  cono- 
Icere  di  giorno  in  ^orno  capace  di  maggiori  impie- 
ghi, benché  di  rado  la  fortuna  hà  condelcefoa’  tuoi 
- meriti,  non  bauendo  fatto  mai  colà  di  vaglia, 

i:  Qual' concetto  liabbia  la  Spagna  del  i^onquillo  fi 

Plcnipo-  può  conofoere  dall'  impieghi  riguardeuoli  dell’  Am- 
tcntiario  balciatie  maggiori,  due  volte  in  Inghilterra  in  Ni- 
' inNiinc-  mega  con  titolo  di  Plenipotentiarioper  laPàce,  donc 
ga.  con  gran  giudicioj  e fondamento  pedinò  tutti  iprimji 
Progetti,  mà  come  quello  Sighote  d’animo  nobile, 
gcnerofo , e di  gran  zelo , non  può  veder  mal  leruito 
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ilRèproreftò,  di  non  voler  confcntir  mai  in  minima 
cofadiefofl'èper portar pregiudicio  alla  Corona,  alle- 
gando tutte  le  ragioni  niceflaiie , mà  in  qiiefto  mentre 
■ dalla  fatalità  degli  Spagnoli  venne  richiamato , & in  fijo 
luogo  (bftituito il  Fuentes,  che  trono  la  ftrada  aperta, 
nè  d’ altro  hebbe  bilogno  che  di  (ègìiir  le  traccie  del  Ca- 
mino fatto -dal  Ronquillo  fecondo  egli  dice* 

In  tanto  reflringendofì  tutto  lo  feopo  principale  del-  pafTa 
' la  Corona  a-cuft-oJir  la  Fiandra,,  tanto  amoreggiata  dal  Amba 
buoiiLuigf,  e non  potendofi  per  la  fmifurata  forza  di  teiatorc 
quello  difenderfi , ancorché  alla  fùa  difefà  vi  concorra 
da  buon  fènno  THolandia,  fenza  raflìftenza  del  R è ghiherta 
Brittanico,  s’ hebbe  l'occhio  per  trattare  gli  affari  della 
maggior  conféguenza  per  la  Corona  (òpra  la  Perlòna  del 
Bonquillo,  il  di  cui  merito  era  pienamente  conofcluto 
dalla  Maeflà  Brittanica , onde  gli  Ri  fàcile  d’indiirloin 
breue con  le conueneuoli  ragioni  di  flato,  à fàf  degli 
Intereflì  degli  Spagnoli , & Holandefì  fìioi  proprii , doue 
fi  tratta  la  difefà  della  Fiandra,  che  tira  fèco  la  falu'te 
comune,  ò la  perdita  di  tutti  infieme,  fcK  mantiene, 
b fc  fi  lafcia  cadere. 

Hora  mentre  ondeggiauano  le  tem pelle  delle  mag-  ‘ 
giori  gelofìc  ciudi  tra  il  Re , & il  Parlamento , e die 
per  mille  capi  pareua  tutto  accefb  alle difiordie,  entrò  ’ 
al  pofe/loddlafiia  Ambafciaria  il  Ronquillo  con  ampia 
fìcolcà  di  ncgotiarc , e trattare  ogni  qualunque  affare^ 
che  dalla  fua  Prudenza  i &efperienza  fi  conofccflcvtile 
al  beneficio  piJblico , & agli  Iiiterefli  particolari  della 
Corona  ,•  fòpra  tutto  gli  fu  data  più  ampia  facoltà  di 
trattare vna Lega difenfiua  perla  Fiandra  còl  detto  Rè 
Btirtanico  , e non  ottante  le  oppofitioni  che  vi  andana 
adducendo  il  Banllon , fu  con  tutele  formalità  mag- 
giori conchiufà , cón  la  vinone  degli  Holandefi , già 
rifòluti  à mantcnerfi  ftrettamente  congiunti  con  la  Spa- 
gna per  la  difefà  della  Fiandra , ch’è  laverachiaue'della 
Libertà  dell’  Holandia  : e quella  Lega  fù  conchiufà 
lènza  che  veniflè  alia  notizia  del  Carillon  che  diiegiorni 
dopo,  di  modo  che  in  Parigi  n’ hfbbe  prima  le  nu  oda 

Y i il  V 


pia 


508  ■ TEATRO.BRITTANICO 

. il  Fuentcs  Ambafciatot  di  Spagna  che  la  Corte  da  che  fi 
può  chiaranjente  conofiere  > c con  giufta  ragione  argo- 
mentare, non  eflèr  vera  quella  voce  che  correda  per 
tutto  che  quanto  fi  fa  nella  Corte  d’ Inghiherra  tutto  fi 
comunica  dal  Rè  alla  Porchemouth  e da  quella  al  Ba- 
' rillon  : però a)tti  m’hanno allìcurato  che  la  ftefla  fela 
che fù conchiufa  la lega'il Baiillon  ne  havelle  copia,  c 
per  me  lo  credo  per  chclo.conofco. 

Propofto  Nel  Configlio  di  Spagna  s’ era  già  pollo  prima,  fui 
peti’  Tapeto,  di  mandare  il  Ronquillo  Ambafeiatore  appref- 
Amba-  fo  Celare , doue  pure  vi  erano  graui  materie  da  maueg- 
feiariadi  giare,  mà  ruminatoli  meglio  il  fatto , fu  trouato  eh 
Icrpiùniceflàrioil  Tuo  valore  ,&  il  fuo  gran  talento  in 
Inghilterra  già  che  dalla  buona,  ò rea  difpofitione  del 
Rè  Brittanico , dipendeuaalloliitamence  la  vita,  ò'ia 
morte  della  Fiandra,  e per  confeguenza  il  bene,  ò il  ' 
male  di  tutta  la  Germania , di  modo  che  rcftò  concor- 
demente conchiulb , che  bifognaua  nicelTatiamcntc  ha- 
uere  vn  Sogetto  in  Inghilterra  vna  grande  efperien- 

• za  cotrie  Ronquillo. 

Non  entro  qui  ad  alcuna  delcrictiqne  particolare  de’ 
Negotiati  in  Inghilterra  di  quello  Causriiercj  della  Tua 
gran  dcflrezza  nel  maneggiare  gli  loterelfi  del  fuo  Rè'; 
qual’  efito  hauellero  i fiioi  trattati  ; qual’  effètto  pro- 
duceflero  le  fue  rapprelèntationi , fiaapprclTo  la  perlb- 
nadelRè,  e del  fuo  Configlio,  fiaapprellb  i partico- 
lari del  Parlamento , nel  tempo  dell’  Alfemblea  di  que  - 
fio  : in  fomma  douendo  parlare  nel  fucceflo  dell’  Hi- 

• ftoria  di  tutte  le pfocediture  diqueftòlàuiffìmp'Mini-' 
lira,  nella  Corte  d’ Inglùlterra , per  le  colè  concernen- 
ti alla  Cotona,  di  Spagna,  in  particolare  per  gli  affari 
de’  Carolici , e con  qual  dcftrezza  fi  è aiKO^a  maneg- . 
giato  nelle  dilcordie  tra  il  Re , & il  Parlamento,,  e 
quanto  accortamente , e con  fènno  s’ aftaticafle  per  afi 
fopirle;  non  m’occorre  di  quello  accennare  altro  per 
bora,  rimertendoiltuttoal  fucceflo  dell’  hifloria  ne’ 
volumi  fegueuti. 

Chi  non  conofee,  echi  non  pratica  il  Ronquillo, 
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può  dire  di  non  hauer  praticato,  e di  non  hauer  cono-*sua  Ca- 
^rcuito  vnSogcttOf  non  dirò  di  gran  Talenti,  che  tal  pacità 
volta  Ibn  comuni  àdiuerfi,  mà  d’vn’  intiera  perfet- grande, 
tionein  tutri  gli  Affari  ; onde  certo  è che  niuno  meglio 
di  Lui  potrebbe  riulcire  in  certi  maneggi  che  logliono 
racchiudere  nella  diuerfirà  degli  Inrereffi  vn  Chaos  di 
circonftanze  (cabrolè.  Per  fare  i Progetti  indifputa- 
bili  ad  vn  T rateato , non  vi  è fimile  : per  rapprefèntar  le 
colè  con  filo , ordine  , e giudteio  non  ha  pari  : per 
trottar  ragioni  proprie  à conuincere  gli  oftinati  Egli  è 
ynico  : per  veder  con  gli  ‘occhi  del  fenno  ( di  vifta  cor-' 
tiffima  i materiali  ) i pericoli  lontani , e trottar  me- 
zi  di  prcuenirli  fecondo  i bifogni  prefènri , non  vi  è 
chi  polla  vguagliarlo  j in  fomma  è capacilllmo  di  tutto. 

■Vi  fono  alcuni  Miniftri  nel  Mondo  che  tengono 
perfetta cognitttone  d vna  cola  particolare,  c qualche 
tintura  delle  cófè  generali,  di  mqdo  che  toltane  poi  folalu- 
Cfuella  feorza  fuperficiale , reftano  come  quegli  Vcellipsificic.  > 
che  fon  pieni  di  penne,'  e Piume  lenza  loftanza,  Se 
Huomini  limili  fono  appunto  come  i Comici  delle  Co- 
medie  apparenti , che  difeorrono  d’ ogni  materia  ,*  ^ 
in  foftanza  non  fanno  render  ragione  d’ vna  fola,  per- 
che non  pofièdono  che  quella  fola  fuperficie.da  loro 
imparata  alla  mernoria,  di  modo  che  qtiando  fe  gli 
vuol  toccare  il  midollo,  non fifenre altro  nel  palpeg- 
giare che  vna  gran  vèllìca  piena  di  veiTto , >doue  che  ^ 
tutto  al  contrario  il  Ronquriloò  vn  frutto  Maflìccio» 
piccìola  feorza / e gran  foftanza:  ilcontiauo. ftudio,  ^ 

Ri  buona  iriclinartone , il  lungo  efèrcitio  negli  Affari , 

, r applicatione  in  tutte  le  cole  , il  trattenimento  con 
Huomini  efperti  , la  fbttigliezza  naturale  del  Ilio  inge-  ' ■ 

nò,  la  folidità  del  filo  giudicio , e la  fecondità  della  tua 
memoria  l' hanno  retò  talmente  verfàto  in  ogni  gene- 
re, &in  ogni  qualunque  forte  di  trattato,  che  quali  • 

difficiimcna:  può  trotiarfène  vn’ altro  Pari.  Poflede  à 
marauig[ià  l’ Hiftorie  dell'  V nfverfo , e di  quelle  di  Spa- 
gna può  elìèrMaeftro  di  tutti  : itpn  fi  mette  in  campo 
innanzi  à Lui  materia dirputabilc,  anche  nellc-conùcc- 
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fationiGiuili  5 fiaifagra,  Zìa  profana,  Zìa  ftcculatiua» 

Zìa  morale,  ZiaHiftorica,  Zìa  Scritturale,  Zia  Politica, 

Zìa  Meccanica , che  non  ne  diZeorra  Z'olidamente , e che 
non  ne  dica  il  Tuo  parere  con  gran  giudicio , onde  di  Lui 
Zi  può  dire  con  Horatio  , Onme  tulitpundum  qui  mifeuit 
yt:leduld.  CoZì  lo  dicono  i Tuoi  Domeftici, 

Come  Egli  fluide  il  giorno  , e la  notte  in  tre  parti  l’ vna  al 
‘luvids  il  Letto,  l’altra  agli  Affari,  la  terza  à Zè  ZleZfo,  edclle 
Jiiotcm*  rie  quella  del  Letto  è la  minore  , che  Lui  fol  chiamare 
1*^'  yir^igine  di  Fanxafme  ■)  albergo  dì  Fifonari:  di  modo, 

che  filari  il  tempo  che  la  natura  Zi  paZee  del  Tuo  ripofb  . 
col  Zòili  o , fugge  il  Letto  da  Lui  anche  chiamato  Prigio* 

)ic  polironeUa  ài  Galant'  htiomini  , onde  per  lo  più  và  à 
dornjirt  rdi,  efil'^uamatino. 

il  tc.npo  che  applica  agli  affari , benché  Zìa  in  altri  • 
fatica,  jn  Lui  non  è che  vn  piacere,  perche  lo  fà  con 
gullo , ■&  ancorclicgrandilTìma  Zìa  la  fua  applicatione 
^ . ad  ogni- modo  non  ne  riceue  alcuno  trauagho,  perche 

roiigli  manca  mateiiaà  quel  che  fa  ^ non  fpirito  à quel 
che  intraprende , nè  giudicio  à quel  che  rifòlue , c fc  pu- 
re tutte  le  fue  .operationi  non  rieZeono  fauoreuoli  a’ 
I^Zegni , certo  che  non  Zi  può  accufar  di  mancamento  • 

' dalla  Zua  parte,  perche  ordina , e difpone con  gran  Zèri- 
no,  ccon  Z'  clta  delle  più  fine  foftanze  le  forme  della 
materia  : e già  Zi  fà  che  la  cattiua  fortuna  d’vn  Prencipe, 
t la  buona  d’  tn’  altro , rompe  quello  clic  rlZàrcir  fi 
dourebbe.  • - 

Grand’  Qjjcftp  gnigno  Sigiìore  fi  può  dir ^ vero  Padre,  c 
aiv.aiorc  Mecenate  de’ Letterati  » raccogliendofi  i'n  fua  CaZ'a  eoa 
de  Lct-  grand’ amorenolezza,  teftimoniandoli  gli  effetti  della 
icraii.  protettione  con  zelo  , e con  atti  generolì  , difò  ' 

quafi  fuperiori  alle  fteZle  fue  forze,  li  colma  di  Benifi- 
• cenze,  ad  onta  di  tanti  altri  MiniZlri , che  Zpendono 

•*  pìù’volcntieri  cento  Doppie  al  piacere  d’vna  vii  Femi- 
nuccia  ò due  cento  al  giuoco,  che  cento  fcjpJi  per  coZl 
dire  ad  accattiuarZì  l'  araicitia  d’vn  Letterato  , dalla 
quale  ne potrebbono ri^eucrc  beneficio  all’eternità  gli 
Intcrcffi  del  pròprio  Prencipe  j onde  con  ragione  Zbleua 
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aggiungere  nell’  Inftructioni  che  daùa  agli  Ambafeiato- 
n il  Rrchelieu  ,*  Che  le  Comedie , i Billi  i egli  altri  pia- 
ceri ì 0 le  troppo  occHpatiffni  negli  ajfari  j non  vi  fac- 
ciano fcoriiare-  di  tirar  con  belle  maniere  V affetto  di  • 
chi  fcriue  con  qualche  riputatione  , al  feruitio  del  no- 
pro  Frencipe. 

Non  fi  (lanca  mai  di  leggere,  in  quell’  hereche  gli  Sua  Li- 
vien  conceflb  dagli  affari,  hauendo aqucfto  fine  or- biaria. 
dinaro  due  copiomlìrne  Librarie , 1’  vna  che  tiene  (cm- 
prc  in  Spagna',  e l’ altra  che  conduce  (èmprc  (eco , & 
vltimamentel' ha  (labilità  con  vn  certo  ordine,  cheli 
può  dire  la  più  bella  iiiuentione,  co m moda  ,&  econo- 
mica che  fi  fia  mai  villa , pqtendofi  trasferire  in  vn  mo- 
mento da  vn  luogo  in  vn’  afro  (enza  guaflare  l’ordine, 
cladirpofitioue  de’  Libri,  che  fi  confèrua- efèiue  dalla 
polucre , hauendo  in  fatti  Libri  molto  rari,  c gior- 
nalmente ne  và  aggiungendo  degli  altri. 

iTa’  Rapprelèiipnti  publici  egli  c molto  più  amato  Pi 
del  Barillon  , (è  non  fo/lè  da  qualche  particolare  , àcau- 
(à  del  naturale  di  Barillon  che  non  vuol  Compagni  nella 
Confidenza , c della  franchezza  del  Rouquillo , che  co- 
munica volontieri , quel  che  non  può  portar  che  gio- 
uamentoagliiutereflìcomuni.Inoltrcviejiegeneral- 
mence  amato  nella  Corte , c nella  Città,  non  ne  man-  ' 
cano  ad  ogni  modo  di  quei  che  l’accufàno  di  vna.  gran 
'negligenza  per  l’  Economia  della  fua  Cafa^  di  non  ejfct 
guardingo  quanto  bijògna  verjò  il  decoro  del  feo  Caratte- 
re , d’  hauer  buona  opinione  di  fe  jlefjò  -,  e d'  ejfer  Su-  - 
perbo. 

Per  primo  confeCTo  che  quello  Caualiere  hà  talmente  Econo- 
(come  s’è  detto  nella  prima  parte  ) iKcruitio  del  Tuo  mia. 
Prenci pe,  .& il douere del fuo Carattere  nel  cuore,  che 
di  nulla  penfà  à quello  che  fi  fà  in  fua  Cala,  anzi  eg'i 
fùoldire,  eh' è proprietà  de’ Mercanti , e de'  Meccanici  y 

l'  attaccar ft  all'  economia , ma  chi  hà  impieghi  deue  penfar 
piàà  quepiche  quella y infòmmaè  vero  che  l’Eco-,, 
nomia  della  fua  cala  và  alla  peggio  , che  dà  mate- 
ria 'di  marauiglia  ad  ogni  vno  , & i (boi  ne- 

y 4 , mici  ■ 
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mici  trouano  à far  mille  ar^omenri  fopta  ciò. 

Circa  al  2.  (e  gli  fà  torto  manifcfto»  non  hauendo 
Nemico  p2ri  nel  zelo>  eper illèruitiodel  Tuo  Prencipe»  eper 
***icclofi  conièrnario.ne  della  fiia  Religione , c per  la  ripntationc 

pimijcli . Caractererben’  è vero  cKe  fà  le  colè  con  lolidirà  di 
^ ’fenno,  cnèndonemieodicerticapricciofipuntiglifou- 
ra  i quali  fuol’ attaccarli  la  Nattìone  Spagnob,  e non 
meno  P Italiana;  mà  nelle  cole  che  conccrneno  l’ho- 
ijore  Egli  è acerrimo  difenlbre,  come  ben  Phà  telli- 
iiioniato  in  diuerlì  rancontri. 

Opirin.  S’ accula  d’  haucr  grande  opinione  dilcfl-enb,  mà 
nc  di  fc  quella  è vna  dilgratia  nella  quale  cadono  tutti  quei  che 
itclio.  Cono  do'ati  d’ellraordinarii  Clienti, perche  non  porendolì 
nafcondcrc,  quel  lume  cHjjfcampc^gia,  fa'crcdereef- 
Icrui  qualche  imaginatione  di  vanita.  Ce^oè  eh’ Egli  è 
modelli  Ili  mo , pieno  di  gentilezza,  e di  bontà , e for- 
fè le  qualche  altro  pollèdcllè  le  lue  virtù  & i fuoi  iio- 
bilillinn  talenti  , li  farebbe  valere  con  maggio?  fa- 
llo, e Clcgnarebbe  la  virtù  di  tuttf  , doue  che  que- 
fio  Signore  aggradifee  nelle  conuerlàtioni  P opinione 
di  tutti.  Però  crede  di  làper  più  di  quel  che  la. 

/ f CI  fat  ^ come  polla  accufarli  il  Ronquillo  di  Superbia, 

di  Su-^  ° mentre  è più  die  vero,  chclè  li  pcrdellè  nel  Mondo  Phu- 
perbia.  manità,  ne  potrebbe  quello  Minillro  comporne  vn* 
altra  più  Nobile;  ben’ è vero  ch’cllèndo  di  villa  cor- 
tillìma,  non  potendo  diRinguetnilTuno  quanto  è lun- 
go il  braccio , . quello  lo  fà  {limare  d’ alcuni  fuperbo 
come  feldegnafle  di  guardar  in  faccia  gli  altri,  mànon 
potendo  guardar  quel  che- non  vede,  non  può  vedere 
quel  che  altri  vorrebbero,'  che  ^uardallc.  Sembra  colà 
rnarauigliofa  in  Lui,  la  fecilta  con  la  quale  fcriuc,  c 
legge  di  continuo , non  ollante  la  villa  coli  corta. 

Veramente  quello  Caualiere  è amato  generalmente 
da  nitri.  Nobiltà,  da’  Rapprelèntanti  publici,  da’  Reggi 
Miuiftri , c dal  comune  ideilo  del  Popolo , oltre  che  il 
k.è  nc  fà  particolare  ftima.  E veramente  quello  Caua- 
liere tratta  alla  grande , con  magnificenza , IpJendoie, 

.■  c gcnerolità  in  ogni  co  fa , come  Icmprc  hanno  trattato 

; quei 
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^iici  della  Tua  Nobilirtìma  Ca&,  cli*^è  vna  delle  più 
coiifìderabili  della  Spagna.  LafuaCortcè  vno  (pccchio 
di  ciuiltà)  e gentilezza;  trattando  tutti  dall’  infimo 
fino  al  maggiore,  con  ogni  forte  di  garbate  maniere, 
onde  chi  entra  nella  Tua  Cotte  , doue  fi  tiene  cjuafi 
fèmpre  Tannla  bandita  , non  può  non  riceuere  ogni 
qualunque  buoh’  accoglio.  Egli  è vero  però  che  da 
molti  fi  crede  che  fè  quello  Caualierc  haueflcil  co- 
mando d’ vn  Regnò  per  vn’ anno  che  lo  dillruggercb- 
bc,  e riempirebbe  di  debiti  in  vnMefè,  éciòper  lafua 
troppo  prodigalità  ,/dando  il  filo  agli  occhi  chiufi, 
lènza  guardare  à quei  che  pofibno , ò non  pofibno 
ièruirlo , oltre  che  fi  lafcia  ingannare  vilibilmente. 

DON  H ENRICO  Sufà  de  Silua  d’  età  di  55.  March'- 
anni,  Marchefè  d’ Aronchef,  Conte  de  Miranda,  Ca- ^ 
ualiere  di  gran  nafeita,  e-d’attioni  veramente  Nobi-®'^®^"  ~ 
lillime,  fratello  dell’ Arciuefeouo  di  Lisbona,  eh’ è il 
più  illuflre  Prelato  del  Regno,  & il  piu  accreditato 
Miniftro  della  Corte.  Venne  fpedito  Ambafeiatore  in  ® ^ 

Inghilterra  dapo  la  morte  del  Conte  di  Melos,  e fi  fè 
vedere  con  vn  Corre£w»io  de’  piu  fplcndidi , c de’  più 
faftofi  chefi  fiano  mai  vidi.  La  Cottefia,  rHumani- 
tà , la  Gentilezza , la  Bontà , 1*  Affàbiltà , il  defiderio 
di  beneficar  tutti , l’cftra  ordinaria  Generofità  con  o- 
gni  vno,  fembrano  virtù,  nate  , allenate,  e nodritc 
nd  petto  di  queflo  Signore  5 mà  non  è inferiore  5II’ al-  . 

- tre  quella  della  Tua  gran  Benignità  verfb  i Letterati , ho- 
norandoli  con  continui  atti  di  Liberalità  , e cortefiai 
Intende  benilfimo  r Hiflorie,  e particolarmente  quel- 
le di  Portogallo , e ne  difeorre  con  fondamento,  e non 
di  fola  feorza:  onde  bifogna  ionofcerlo  per  ben  mifurarc 
la  capacità  del  fiio  fenno  , non  havendo  di  primo 
tratto  quel  fuco  che  fi  vede  fcintillare  in  altri. 

Nel  principio  che  cominciarono  i Protoghefi  à fcuo-  Ritorna 
terfi  il  collo  dal  giogo  Spagnolo  j queflo  Caualicre  fi  da  S^a- 
wouò  giouinotto  dalla  parte  di  Sp.agoa,  inficine  con  gnain 
altri  Nobili  di  Portata , edalRéCatolicpfiì  fèmpre  re-  ^ 
• nutoingraudifTunopreggio,  & in  vna  particolare  Ili- 

Y 5 ma , ' 


Va  Am. 
bifciaco- 
r r i n Ho- 
landiae 
fa  lafacc. 


Paflà 
Amba- 
fciatoie 
ili  Spa- 
gna. 


514  teatro  brittanico 

ma  ) prouifto  d’ impieghi  decenti  , e di  emolumenti 
niceflarii:  già  che  tutte  le  Tue  facoltà  eian  ièqtieftratc 
in  Portogallo:  mà  l’ amore  grande  ucrlb  la  Patria  l’o- 
bli<rò  à cercar  mezi  per  ritornarlene , acciò  inficme con 
gli  altfi  Compatrioti  combattere  àfauor  del  proprio 
Prencipe,  onde  con  accortinìme  ftratagemme  fi  libe- 
rò dalle  mani  degli  Spagnoli,  e le  ne  paflò  in  Porto-, 
galla,  douedal  nuouo  Rè  venne  riceunto , ■&  accolto 
con  turti  li  maggiori  legni  d'honorc,  e di  ftima,  c 
mentre  vi  reftò  hebbe  impieghi  honoreuoli  per  J’Armi, 
e Gouerno. 

Fiì  poi  nell’  anno  1658.  fpedito  Ambafeiatore  e* 
ftraordiftarioinOlandia,  doue  comparue  con  molto 
maggiore  rplendore  di  quello  fatto  haue.  noi  Tuoi  An- 
ticefibri,  di  modo  che  con  le  flit  gencrolilTime  manie- 
redi  trattare  obligò  in  modo  i c.uori  di  tutti  quei  Popo- 
li , eparticolarmente  de*  Signori  Staci  , qhc  in  breue 
con  lomma  prudenza  , e deftrczza  accommodò,  & 
alTopi  con  giifto  e beneficio  degli  Stati  J c con  intiera 
fodisfatcicnc , e vantaggio  del  luo  Rè  riittc  le  differen- 
ze grajìdi  che  vi  erano trà li  Portoghefi,  egli  Stati, 
rifpctto  alle  grandiilìmcprctentioni  che  queftì  haueano 
(opra  le  T erre  del  Brafilc , di  modo  che  le  li  relè  facilil- 
/ìmo  il  camino  per  la  conclufione intiera  della  Pace, 
che  veramente  fece  con  giubilo  vniucrfale , c con -tanta 
fila  gloria  già  che  Don  Ferdinando  Telles  fuo  Anciccfi’o- 
rc  non  hauea  p.olTùto  venirne  à capo , benché  ne  get- 
talle  i primi  fondamenti. 

• Conchiulàfi  poi  la  pace  con  gli  Spagnoli , Se  elTendo 
Egli  glàdi  ritorno  nella  Patria , con  incrcdibi'e  applau- 
fo,  c con  Vita  lòdisftttionc  inenarrabile  del  Rè,  e del 
Configlio  per  quello  fatto  hauea  in  Holandia,  venrie 
fubiroquahfccltopcrr  Ambafciariadi  Spagna,  efù  il 
.primo  A m baici acore  che  comparillc  in  Madrid  dopo  la 
conclufion  della  pace  con  Ia.Spagiia,  onde  non  tralalcio 
legno  alcuno  di  pompolo  Corteggio  , & apparato 
far  vedere  le  Glorie  di  Ila  fiia  Nattione  in  quel  nuouo  a- 
mico  Regno  *,  & iii  fatti  conduflc  vna  Corte  di  cento 

Pel- 


PARTE  II.  LIBRO  Vili.  515  ' 

Perfbnc  > ton  molti  Gentil’  Euomini  ,•  & Officiali, 
jo.  Staffieri  ,,  c dodcci  Paggi.  Mà  come  nel  trattato 
della  Pace,  non  s’ era  potuto  ottenere  dagli  Spagnoli  il 
punto  di  cedere  il  titolo  di  Rè  di  Portogallo,  e difpia- 
' ecndo  a’  Portoghelì  che  il  Rè  di  Spagna  fi  fèruifledi  det- 
to titolo  , r Aronchcs  benché  grande  fofle  la  ripugnan- 
za negli  Spagnoli  rapprelèntò  in  modo  le  ragioni  del  Tuo 
Rè , che  li  fece  condefccndere  ad  vn  T rateato  ampio , e 
ftefb  col  quale  il  Rè  di  Spagna  s’ obligò  di  cedere  per 
lèmpre  il  Titolo , e l’ Arma  di  Portogallo. 

RitornatVpoiil Marchefè nella  Patria,  venne accol-  In  In- 
fo dal  Ré,  dalla  Nobiltà , etlal  Popolo  con  grainiftli- £hiUcirar 
mi  légni  di  (lima,  eprouifto  d’impieghi  & Honori 
decenti  al  Tuo  inerirò.  In  tanto  intelafi  k nuoua  del- 
la morte  del  Conte  di  Melos  in  Inghilterra,  fùfu- 
Bito  Ipcdito  Ambafciatorc  appreflb  lua  Maeftà  Brit- 
tanica. 

Arriuò  in  Londra  1’  Aronches  nel  1^78.  con  vn  ^ 
Corteggio  rtò  per  dire  Reale,  elèmprepiùlplendido 
di  quello  fatto  bauea  per  lo  paflàto  in  altre  Anabalciarie. 

Il  fine  prindpale  di  qqefta  Ambafciata  fù  per  foftenere  , 
c proteggere  le  parti  della  Regina  in  quelle  occafioni  di 
diferepanze,  c di  difiordie  che  andauano  (ergendo  tra 
'il  R.é  ,■  & i.1  Patlamentó , loura  l’ articolo  del  Duca  di 
Yorc,  creduto  Catolico  , e però  dalla  Cammera  de''. 

Com.uni  follccicata  la  fiia  cfciufìonc  alla  Corona , noa 
lenza  qualche  propofitione  del  diuortio  della  Regina , 

. più  torto  pcrtrattenimento,  che  per  dclìderio  d’eltèr-  , 
tuatione  ; e di  quanto  1’  Aronches  operafle  in  ciò  à fa-’ 
note  della  Regina,  e con  qual  dcftrezza  ezeio  faiìo- 
rillè,  c dilèndefle  le  giufte  ragioni -di  quella  , le  ne' 
parlerà  ampiamente  in  Tuo  luogo  nel  corfo  deli’  Hifto-  . 
ria  , e veramente  vfò  gran  prudenza  , & ottime 
Maffime. 

Quello  che  deueollèjuarfi  come  cola  marauigliolà,  Sua  gran' 
& ammirabile  nella  Pcrìona  dell’  Aronches , e che  lèruc  capacità* 
dichiaro  teftimonio  della  fua  grande  abilità  negli  affa- 
ri,  c del  zelo  grande  vcrlbilfiio  Prencipcè,  che  mai 
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hi  intraprefo  alcun  Trattato,  ò Ne^otiato  nelle  iìic 
Ainbafciarie  » fìa  d'  Holandia  , Zia  di-Spagiia  , ò fia 
d’Inghilterra , che  non  (ìa  lèmprc  in  tutto  riufcitocoa- 
forme  al  Tuo  intento , al  fèruizio  dei  luo  Prcncipe,  & al 
teneficio,  e gloria  della  Tua  Patria  5 coià  che  di  rado  fi 
vede  in  alcuni  altri  Rapprefentanti,  quali  le  riefcouoin 
vnacolà,  ne  mancano  in  due.  Ma  quel  che  più  impor- 
ta che  doue  gli  altri  Amhalciatori  corrono  nòtte,  c 
giorno  vietando  Dame,  corteggiando  li  Miniftri  del- 
la Corte,  impiegando  fpioni  d’ogni  forte,  con  pro- 
meflè  di  ricompenlc,  c liberalità,  &in  lòmma  con 
.continui  Ipargimenti  di  fudori  van  procurando  di  ten- 
tar 1’ impo(Tì{piIe  con  maniche  co/ì  notorie,  ch’èlàci- 
lifllmodi conolcere  il  lorb  ardore,  evchemenza  nell' 
intraprelè:  al  contrario  I’ Aronchesfà  i Tuoi  AlìFari,  ò 
pure  quelli  del  luo  Prcncipe , coli  terre  maniere  cofi  de- 
lire , che  niiru  no  le  ne  accorge , eflendo  nemico  d’ af- 
fèttatipne , e quello  Io  fà  credere  meno  capace  di  trattar, 
grandi  interelfi  di  quello  è in  effètto. 

DRIDECK  VAN  LEUEN,d’ età  di  c 
più  anni , Ambafeiatore  eftraordinario  degli  Stati  Ge- 
netali de’  Paefi  Baffi  in  Inghilterra , hora  Borgo  Mae- 
ftro  à Leiden , poffede  veramente  virtù  degne  da  elferc  / 
ammirate^  e benché  non  lìanolcarfi  in  HalàndiaiSo- 
getti  di  gran  vaglia , come  altri  s’ i maginano , ad  ogni 
modo  è certo  che  queftò  Signore  hà  pochi  vguali , on- 
de con  ragióne  fùlpedito  in  Inghilterra  Inuiato  prima, 
Ambalciarorc  poi , iiuempò,  e per  affari  che  lì  ricer- 
caua  r opera  d’  vn  gran  Sogetto.  Infomma  Hk  hjm 
cjjct  a:iYo  expendoìdus  poiché  rutti  i lui  palfi  fon  contra- 
pelàri,  tutcclefuc  Acrioni  fonvirtuofe,  c tutti  i fuoi' 

- andamenti  lo n giudi.  Nong  .ìdepefèttalànità,  ellèn- 
dofpcùbmolcllato  dilla  pod'.gra,  che  accompagnata 
con  altre  incommo'ditàl’obligaiio  Ipello  alla  prigionia 
del  LVtto , mà  con  vno  fpirito  inperrurbabile , c lèm- 
pfe  apparrecchiato  agli  alfari  , onde  cffèndogli  flato 
/ detto  davn’  Ambafeiatore  che  andana  per  conferir  Icco  , 

' àvolcr  rijpjrmiar  le  fatiche  dello  /pirito  pa non  accrefcf' 
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re  i doler  i del  corpo , con  gran  conftanà  4’  animo  riipo- 
lè.  cydnKÌ  mentre  fcruo  la  Patria  non  fento  dolori.  Vera- 
mente le' Virtù  &i  talenti  di  quello  Signore  fono  coli 
ammirabili , che  polibno  lèruir  d’elèmpio  ad  ogni  vno. 
Mà  parliamo  di  quel  eh’  era , non  di  quel  ch’é , già  che 
non  è più. 

Dilcorreuaconmodellilfima  eloquenza,  tiraua  gK 
a!  tri  alla  Tua  opinione  con  vna  dolce  dellrezza , raaneg- 
giaua  gli  interelTi  della  fua  Patria  con  gran  zelo , difen- 
deua  quelli  della  R.eligionecon  zelo,  e prudenza,  co- 
nofceua  à marauiglia  la  qualità  delle  Piaghe  dell’  In- 
ghilterra , e però  mentre  vi  fù  procurò  di  Portarui  i 
doimti  rimedi  ; penetrauaal  viuo  gli  altrui  lentimenti 
lènza  bilbgno  di  canta  abbondanza  di  parole  neU’efpreC. 
lìoni:  làpeua  fare  ammirabilmente  la  (celta  di  quel  che 
lì  deue  pigliare  ò tralafciate  nelle  cole  di  maggior  con- 
lèguenza  : pollcdeua  lunga  elperienza  in  ogni  Ibr- 
te  di  negotiatb,  e non  vi  era  colà  ardua , chenqnvi 
partalle  ottime  ragioni  per  fiicilitarla,  e per  renderla 
elùdente. 

Mà  quello  eh’ era  più  degno  d’fflèr  da  tutti  ammt^ 
rato,  die  in  Lui  non  li  feorgeua  minimo  legno  d’af- 
fettatione,  mentre  tutto  quel  che  faceua,  tutto  lo  là- 
ceuacome  vna  produttion  naturale , virtù  che  di  rado 
lì  trou  a in  chi  hà  talenti  grandi.  Le  Tue  parole  ne’  negò- 
tiati,  e trattati  erano  lolide,  nelle  conuerlationi  no- 
noreuoli  erano  modelle , non  ulcendo  dalla  fua  bocca 
nè parode olcene , nè  difcorfi  profani.  In  lèmma  Egli 
era  vn  modello  di  perfettionein  tutte  le  virtù  politiche  e 
morali,  mà  quel  che  più  imp;orta  che  faceua  conto  di 
tutti , Himaua  ogni  vno  , accarezzaua  gli  inferiori , 
corrifpondeua  con  gli  vguali,  honorauai  maggiori, 
c viueua  in  modo  che  lì  faceua  amare  da  tutti  e da 
-tutti  flimàre , &honorare.  La  fua  Patriaperdè^vn  tal 
logetto  liel  fine  dimaggiodelitfSz.  con  lagrime  vni- 
uerlali. 

ARNOLDO  V AN  ZITTERS  decadi  50. 
c^iùaftui.  rifie^ealpfefentein  Inghilterraconil cito- 
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g To  d’  Ambafciatore  ordinario  degli  Stati  d' Hohndia  ,■ 

. fucccflèal  Carico’al  Van  Leuen , clieritcrno  poi  eftra- 
ordinario  > & à cui  fiiccen'c  poi  il  van  Beuninghen  co- 
me Io  diremo.  Non  fi  nega  che  il  van  Zitters  non  fia 
ottimo  Cittadino  di  Repyblica , tutto  pieno  di  zelo  per 
la  fina  Patria,  tutto  colmo  di  buòna  volontà  per  il  be- 
ne  comune,  amico  della  Lctrura  di  buoni  Libri.,  in-  • 
telligentc  quanto  bifogna  degli  affari  del  Mondo, -ne- 
mico di  quegli  hnbrogli,  econfiifioniche  dalla  Cortcf 
di  Roma  (bn  chiamati , G/n  e Raggiri . Gonfèflb  che 
non  fi  trouano  in  Lui  talenti  eftraordinan , non  ha-  ' 
nendo  hauuto  l’ occafione  d' efèrcitarfi  in  Carichi  di  ri- 
Jieuo:  ad  ogni  modo  è certo  chebaortimofcnno  per 
/ciegliere  quello é buono,  & applicarlo  doue  il  hiCo- 
gno  Io  ricerca.  In  oltre  quando  fi  tratta  di  dire  il  Tuo 
parere  fia  nelle  Conferenze  particolari , fia  nelle  mede-’ 
fime  conuerlàtioni  ordinarie  Io  fà  con  qualche  fonda- 
mento, e con  ragioni  naturali , fchiette,  egiudiciofc; 
onde  i principali  Miniftri,  e Rapprefèntanti  confèflano 
che  conferifcono  fèco  con  gufto. 

Coftùmano  gli  Holandefi  di  fcieglierc  i loro  Amba- 
fciatori  ordinari  di  giro  in  giro  dalle  Citta , e dalle  Fa- 
miglie, per  poter  ciafcuno  godere  detti  honori,  esci- 
le ratighc  della  Patria,  ma  quando  occorrono  colè  gra- 
ni da  trattategli  Stati  Icieglieno  Ambafciatori  eftfaor^ 
dinari  per  i Negotiari , come  fi  è fatto  in  Inghilterra, 
doue  fùcceflluamentc  l’.vno  dell’  altro , fon  venuti  il 
Van/euen , & il  Van  Beuninghen  , oltre  al  van  Zitters 
Ambalciatore  ordinario , e come  la  Capacità  di  quelli 
due  ellraordinarii  è grandifiìma  , per  quello  tutti  li 
Negotiati  di  maggiore  importanza  fi  fono  andati  ap- 
poggìando  fui  lóro  do(To , ciò  che  fa  viuerc  il  Vanzi- 
ters  ficuro  di  non  mancare.  Non  ci  è dubbio  alcuno 
che  lè  quello  Signore  folle  folo  farebbe  campeggiare' 
meglio  il  /uo  talento,  perche  la  necelTìtà  degli  Affari, 

]’ obligarebbe  à lludiare  i mezi  daben  riùlcirne,  doue 
che  fidatoli  al  valore  del  fup  collega à Lui  ne  lalcia  la 
priucipal  cura  j però  è più  che  reto  eh’  Egli  h^  buon 
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icnno,  erion  fifacofàfènzail  Tuo  parere.  In  oltre  E- 
glicatìàbiler  humano,  cortelè,  e gentile  con  tutti,, 
c benché  modeftiffimo  nelle  fùe  attieni,  (pftiene  ad 
ogni  modo  con  gran  riputationc,  e decoro  il  Ca- 
rattere. ■ 

Ma  bilògna  che  la  verità  habbia  il  Ilio  luogo  ; Voglio 
dire  che  per  piudi  due  anni  c|uefl:o  Signore,  hebbe  altri 
Colleglli  ne’ maneggi,  cioè  il  Van  Leuen,  &il  Van 
Beuninghen,  ccome  1’ vno , e l’altro  di  quelli  Si- 
gnori erano  ftati  altre  volte  impiegati  in  Ambalciaric 
per  quello  parclu  che  tutto  l’ impiego  s’ adolàfle  fulc 
l'pallc  di  quelli  Signori  j con  rutto  ciò  è certo  che  il  Van 
Zrters  fi  è moftrato  capaciflimo  ne’  maneggi , e he’ 
Trattati , à legno  che  la  Corte  d’ Inghilterra,  e gli  al- 
tri Ambafeiatori  am  mirano  illioi  talenti  bora  eh’  clòlo 
eflèndogli  occorfi  afiàri  d'importanza,  & intutti  fi  d 
fatto  conofeere  di  gran  capacità.  / 

CONRADOWaN  BEUNINGHENd’età 


Merito- 


di  60.  anni  Quello  Signore  è il  principal  Decano  della  grande 
fua  Rcpublica , tra  turti  gli  altri  che  hanno  goduto  Ca-^^^l  Van 
ratterc,  dip'ublico  Rapprelèntante  nelle  Corti  d’altri 
Prcncipi  j nè  credo  che  ve  ne  fia  altro  , che  habbia  havu- 
to maggiori  impieghi,  & in  occaHioni  più  riguarde- 
uoli , e quella  è la  caulà , che  da  tutti  gli  Àmbaiciatori,  j’HoIan-. 
eda’  principali  Minillri  Reggi , glivengono  partecipati  dia. 
honori,  coinè  fé  folTe  Ambafeiatore,  benché  col  lolo 
titolo  d’Inuiato,  trouandofi  in  Lui  impreflè  vn’ inlì-  . 
nità  di  Caratteri  clcrcitati  per  lo  pallàco ,.  che  lo  rendo-  . ' * 
no  riguardcuole  nel  Merito. 

Studiò  nella  fila  Giouentiì  molto  accuratamente  nel- 
le Lettere  humane , e poi  con  gran  gufto  s’attaccò  alle 
belle  Lettere , e non  mancò  mai  d’ inclinattione  per  la 
cognittion  dell’ Hillorie,  delle  Malli  me  di  llato,  ha- 
uendoà  quello  fine  viaggiato  in  molte  parti  dell’Euro-  . . 
pa  j dimodochcfifececonofcer  nella  fua  Patria  capa>- 
cifllmo  d’alti  maneggi,  Fù  Ipedito  Ambafeiatore  in  , 

. Suetia  nell’  anno  1651.  poi  in  Danimarca  nel  165^. 
Ritornato  con  generale  applaulb  nella  Patria , fu  De- 
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tare  jl  concetto  grande  che  s’ hà  nella  fiu  Patria  delli  ^ 
Tuoi  generali 7 e (Articolari  Talenti , che  infatti  fono 
fuperiori  àcquei  che  altri  fi  pofTonoimaginarc.  In  tutte 
lefuc  Ambafciariclèglifono  prefèntati  affari  coll  fca-  • 
broli , e Negotiati  di  cofi  dura  digeftione  ( per  fèruir-  ‘ • 
mi  del  parlare  Italiano  ) che  fcnia  dubbio  ogni  altro 
che  Lui',  fi  farebbe  trouato  intrigato*,  con  tutto  ciò 
defframente , con  fenno , con  giudicio , e con  pruden- 
za s’ è andato  fuiluppando , non  lènza  inuiluppace  gli 
altri  fiioi  auuerfàrii  in  diuerfè  occafioni.  Dirò  vna  cola  , 
thè  non  piacerà  agli  Inuidiofi , e Gelofi  dell’  altrui glo-  . 
ria,&echeilvanBeuninghenhàrefòriIeuantlfèr(^ig- 
gi agli IntereHì comuni  dell’ Europa,  &.non  raenoa* 
particolari  dcHi  Spagnoli , & oltre  alla  Teorica  la  lunga 
cfperienza  negli  afAri  l’ bà  fornito  lèmpre  di  mezi  d' vn 
giufto  pelo.  . 

Conofee  quefto  prudentiflirao  Minifteo  à perÉcttio-.  Doni 
ne  lo  ftato  prclènte  degli  Interelfi dell’ Europa,  vedefuaipat- 
Tjeniffimo  doue  fta  la  Magagna  j conofee  la  natura  del-  «woImÌ; 
le  Piaghe , c nel  lungo  efcrcitio  delle  Cariche  ne  hà  ti- 
rato buoniffìme  Droghe  per  comporne  te  Medicine  fà- 
lutari , e fè  quei  che  fono  inièrmi  voleflèco  lèruirfi  de’ 

Tuoi  rimedii  , non  farebbe  in  dubbio  la  guarìggione. 

. Difcorrefbpra  tutti  gli  affiiri,  tanto  generai , ^par- 
ticolari , c ne  rende  in  ogni  colà  ragioni  valeuoli.  PoC^ 
fède  ammirabilmente  di  certe  rifpofte  improuife,  eh’ è ,, 
vna  delle  virtù  nic^arie  ad  vn’  Ambafciatorc , & io 
ne  hò  raccolte  dalla  fua  bocca  vn’ infinità,  molto  giu- 
diciofe  che  confcruo  apptefib  di  me  per  fcruirmene  do- 
ue  il  bifbgno  lo  ricerca.  Non  fi  lafciacofi  volonticri 
d’ altri  intrigare  lo  fpirito , & intende  affai  bene  l’arte 
d’ imbrogliare  i fèntimcnti degli  altri  fè  la  neceffità,  ò 
le  maflìme  di  ftato  lo  ricercano.  Riefce  molto  bene  nel- 
la perfiiafiua  di  quello  che  tratta , c non  intraprende 
cofa  lènza  render  ragione  di  quello  che  dice.  Buon  Cor- 
tegiano  con  tutti , e non  meno  con  le  Dame  doue  fa  di  s 
meftieri,  gentile,  cortefè,  e d’animo  Nobile,  c cre- 
do gcnerolo  quanto  b^gna..  11  Tuo  garbo  è maefleuo- 
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le,  mà  rutto  colmo  d’  affibiltà,  e, d’ amorevolczra. 
Noiidirprczzale-virtùdi^nifTuno,  anzi  honora  gènrib 
mente  quelle  di  tutti.  Accarezza  co»i  fomma  benignità  ' 
generalmente  tutti  i Forafticti,  mà  particolarmente  i 
Letterati  che  riceuein  Caiàcon  un’  incredibile  amore- 
uqlezza.  In  ibmma  poflède  in  perfetto  grado  tutti  i ta- 
lenti_y  e qualità  niccdàricad  vn'  ottimo  Ambafeiatore/ 
e non  manca  di  galanterìe,  e prudenza  , c gratta  ne’ 
luoi  difeorfi. 

Con  tutto  ciò , ( come  i Cipreffi  tanto  più  dal  venta 
» quanto  più  alti  ) quefti  fuoi  grandi  talenti  ,* 
nonmancano  d’ Inuidiofi  j mentre  fè  ne  trouano  di 
quei  che  l’accuiàno  di  parlar  troppo,  di  confonderft 
ne’  diicoriì , di  trattar  la  politica  con  iraaginationi  filo-\ 
fbfìche,  e mille  altre  colè  di  quefta  natura,  che  fon  vo- 
ci però  di  particolari , mà  generai  mente  viene  acculato  , 
d’ eilcr  troppo  proIilTò  ne’  fuoi  difeorfi. 

Per  primo  dirò  che  quelle  voci  tirano  la  lor  fotfa  dal- 
la bocca  d’ alcuni  che  mal'volontierifoffrono  vguali  ,•  à 
fnperiori  ne’ talenti.  E veramente  quando  il  van  Beu- 
uinghen  entra  à dilcorfb,  troua  ailài  concetti  per  far 
prcualerc  (oprai  (cntimenti  degli  altri  quello  che  dice , 
cofà  che  difpiacc  à quei  che  vedono  di  non  poterlo  con- 
uincere  : con  tutto  che  ridi’  occorrenze  ^ humilia  vq- 
lonticri  all’  altrui  parere , . quando  vi  fono  r^oni  vale- 
uoli  : Cerco  è che  il  fùo  gran  difetto  conufte  ad  eflcr 
proliflb  nel  difeorfo , mà  quefto  nafee  dalla  fua  gran- 
de cfp^rienza  negli  affari , e dalla  grande  abbondanza 
- che hàudiacognicrione degli interelfi  generali,  e par- 
ticolari , che  li  Fornifeono  di  materia  fèmpre  nuoua.  Iiv 
fomma  Egli  cvn’  Arbore  carico  di  frutti , nella'  moki- 
plicità  dft’  quali  vi  è di  che  fodisfarfi. 

Mentre  fi  crouava  in  Londra  fi  fece  in  Amlterdamo 
l’ clettione  d vn  Borgomaeflro  attuale  per  prefi dcre , nè- 
fi  penfava  in  quelia  volta  al  van  Beuninghen,ftimandofi 
niceffarilfimo  in  Inghilterra  negli  affari  prefènti,ma  en-  ■ ■ 
traci  io  dilcordia  gli  Elettori , e tenendo  ogni  vivo  fer- 
mo al  Tuo  Partito , non  vi  fu  altro  rimedio  per  accor- 
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dar(> , che  di  venire  alla  propofitione  del  van  Bcuninr 
glìcn  , che  fu  con  generale  applaufo , e comuneaccordo 
ricevuto , & fatto  in  tjuefta  maniera  Borgomaeftro  , 
ottenutala  licenza  dagli  Stati  di  ritornarfcne  fi  liccnciò 
dal  la  Corte  d^iaquje  ottenne  rutti  quei  legni  di  mag- 
giore ftima,  c di  regali  che  fi  fbgliono  fare  agli  Ambaf- 
. datori  delle  maggiori  Potenze.  Non  vi  fù  chi  non  fèn- 
tifie  di/piacere  di  quella  fila  partenza  di  Londra»  cali 
•grande  era  la  ftima,  e l’affetto  che  Ce  gli  portava  da  tótti. 

Al  prelènte  fi  troua  nelCarico  di  Borgomacftro  ch‘  elcr-  ^ 
cita  con  generale  applaulb. 

H ERG  OLE  Giojepfe  Lui^i  Torrinetti  di  13.  anni 
d’ età  Conte  de  Pcrte>^o , vennelpedito  dalla  Corte  ft.eal  fdator  dfc 
diSauoia  à quella  d’ Inghilterra  . con  titolo  d’ Inuiato  Savoia, 
’cftraordinario  fui  principiadeir  anno  i^8o.  e nel  quii 
Carico  reftò  poco  più  d’vn’anno»  ben*  aniato  nella 
Corte,  con  ottimo  concetto,  e come  fi  troua  in  vna* 
età  giouanile  , fìi  lènipre  corteggiato  dalla  No.biltà 
Giouenile,  bora  al  giuoco  della  Palla  corda,  bora  in 
quello  delle  Carte,  &-hora  alle  vifire  delle  Dame,  e 
tanto  piu  perche  non  haueua  affari  di  conlèguenza  à 
trattare.  QBefto  metodo  non  impediua  che  non  fàcef- 
le  rilplendcrc  il  fuo  Carattere  d’ Inuiato  cònlbmmo 
decoro , con  faftolà  apparenza , Se  in  lomirra  lèmbra- 
ua  più  tofto  Ambafeiatore  che  Inuiato  , tenendo,  di 
continuo  Tauola  aperta  per  gli  Amici  , con  vna 
Corte  decente , con  Carrozza  honoreuole , con  Cala 
nobilmente  guarnita , e con  tutto  quello  che  può  de-  ^ 
fiderarlì  per  rendere  agli  altrui  occhi  illuftre  vn  tal  Ca- 
rattere, * 

Mentre  il  Pertengo  elcrcitaua  il  Carattere  d’ Inuiato  accì- 
fe  glifi  prefèntò  vna  congiuntura  propria  à far  cono- dente  ar. 
feere  i fuoi  talenti  che  veramente  ccccdeuano  all’  età  fua  riuato 
di  z 3 . anni  : c come  mentre  non  haueua  fiegozii  ar-  mentre 
tendeua  a’ Tuoi  leciti  honoreuoli  Pallàtempi,  cofi'” 
fopra  giunto  quefto  cafo  , con  generola  Conftanza  '^‘**®* 
d’ animo,  dato  di  calcio  à Paffatempi,  s’  armò  del 
fùo  incredibile  zelo , e con  zelo , e con  prudenza  difcic 
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la  giuftitia  della  lua  caufà , la  Gloria  del  Tuo  Prencipc & 
il  rispetto  domito  alfiio  Carattere  j e dirò. 

Habicaua  il  Conte  in  Londra  in  Cala  del  Signor  ' 
Dougtby  Gentil’  huomo  Inglefè  ; il  quale  vedendoli 
petto  vn  giorno  il  riletto  da  vn  Coccliicre , lì  vide  o- 
bligato  ( contro  pero  il  folito  degli  Ingle  lì)  di  metter 
mano  alla  Spada,  e feritolo  mortalmente  in  breue  fé  ■ 
ne  paflb  all’altra  vita,  di  modo  che  condotto  egli  in 
prigione  venne  condannato  alla  morte , & alla  confifea-^  ^ 
tione  de’  Beni , fecondo  le  Le^gi  d’ Inghilterra , onde 
il  Si^netStraut  Baliuo  di.  Wcftminfter , a cui  apparte- 
ncuala  mctà'de’ BeniConSleati , lenza  informarn.del-. 
le  conlèguenze , mentrè  il  Conte  era  in  Windlòr  douc 
era  la  Corte , mandò  molti  de’  Tuoi  Coneftabili , oal- 
rti  officiali  Baffi  per  mettèrfi  in  polelTodc’ Beni  di  detto 
"Dougthy,  ecoli  quefti  officiali  del  BaKno  entrati  in  Ca- 
la ( con  qualche  violenza  ) del  Conte , ( dico  del  Con- 
te perche  r haucua  dall’ altro  affittata)  fi  relcto  pofel- 
lòri  di  tutto  « anche  di  quello  apparteneuà  all’  luuiato , 
lenza  informarli  che  coiv  queir  Attione  fi  violaua  quel^ 
che  più  fi  crouaua  di  làgro , c d’  inuiolabile  nel  Dntto 
delle  Genti.  Colà  che  portata  all’  orecchie  del  Conte 
davn’efptclTo,  ftette  tuL punto  d’inuiarfi  in  perfona 
verfo  Londra , e con  la  Spada  in  mano  caftigat  finfò- 
lenza  di  quei  tali,  che  continuauino  al  pofcllb  della  Tua 
Cala,  lènza  rifparmiarli  la  vita,  già  eh’ effi  non  hauea- 
Jio  làputo  rilparmiare  il  Ino  hoiiote.  Ma  moderato 
dalla  prudenza  il  bollore  del  zefo  , per  non  efporre  cgH 
ftelfo  la  ripntatione  del  Carattere , Ipcdi  il  Signore  Har- 
nò luo Gentil’ huomo , conia.  Secuidociae  piu  rilb” 
luti,  e con  ordine  di  far  l’vjtimo  sforzo  per  dilcacdar  • 
tal  gente  di  Cala & in  fatti  l’ Harnò  li  comportò  à 
matauiglia.  lìa  nel  punto  d’ ottener  T intento  di  rien- 
trate in  Cala , già  che  intimoriti  del  Tuo  arriuo  li  diede' 
ro  tutti  quei  che  l’occupauano  alla  fuga,  lìa  nell  inca- 
lorire le  inllanzeperlariparatione  al  Conliglio»  &al^ 
Segretario  di  flato  in  particolare.  In  tanto  partito  THat- 
ho  li  trasferì  volando  il  Conte  alla  Corte , per  ihforma- 
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re  il  Re  del  fuccellò , & al  quale  tenne  quello  ilcorfo» 
che  per  elTereftato  molto  a^adito , non  farà  fuor  d* 
prò  polito  di  nofatlo  qui. 

SIRE.  L’ atrocità  del  delitto  conmeffo  in  mia  Cafa , oifcorlb 
che  mi  chiama  in  quefìó  punto  all’  vdieteza  della  M.  Vi  che  del  Per- 
ne  haurà  intejò  JenHa  dubbio  i primi  R^guagU  , non  mi  tengo  al 
permette  d' ar/aar  mendicando  concetti  da’  fiori  dell'  Elo-i>.^» 
^uetPia , per  meglio  infinuargli  le  giufie  ragioni  che  tengo 
di  portarne  alla  M.  V.  imieigiujlirifentim^i,  quali  non 
potranno  che  fentirfi  con  diCp^ccre  Jetfibile  , <w/  cuore 
iJugufio  d’  V»  Monarca , che  [opra  ogni  altro  honora  con  ' 
gli  effetti  d' vna  gencrofa  Bontà  il  Carattere  di  queiRappre- 
Jèntanti  che  godono  l'  honor  e di  refidere  nella  jua  Corte  ; r 
che  fa  cefi  bene  mantenere  ^ e difender  e in  tutte  le  occor- 
rertKe , nella perfona  de'  fitoi  che  rifiedoncmelle  Corti  degli  ^ 
altri  Prencipi. 

L a \iolcnXji  dell  Infu  Ito  è co  fi  grande , che  non  vi  è chi  ^ - y 
non  lagiudicaffe  degna  di  biafimoy  quando  anche  fojfe  Je-‘ 
guita  nella  perfona  d' vn  femplice  Caualier e viandante  y 
poiché  o^i  -Cegge  di  buon  gouernovuole che  fi  faccino gO'- 
dere  agli  Stranieri  > i Friuileggi  dclld  Libertà  , e che 
s’ efentino  dagli  infiliti  de'  Cittadini , quanto  più  è fiojjibile. 

Mora  à qual  fogno  digrauijfima  Colpa  S I R£  e arriuato 
il  delitto  dellaviole)vc.a  vfata  in  Cajfay  non  a'  vn  femplice 

Fcrafliere.  màdelRapprefentanied'vnPrencipey  ed’ vie 

Prenape , chtpermobirifpettiy  oltre  all'  honor  e della  con-^  , 
giimtione  del  fangiie  tiene  vna  riuercnK%  particolare  per  il 
inerito  della  'M.  K e convn  affetto  Reale  tratta  , acca~ 
rez^a e protegge  gli  interejji  di  quei  Rappréfentanti  che 
refiedono  nella  lua  Corte. 

Son'  entrati  SIR^E  con  la  Violenta  dell'.  e./irmi  , e 
Con  la  foTK^  d’ vn  temerario  Infitto  gli  Officiali  del Ba- 

lino  y non  meno  di  Lui  forfè  infoienti  in  mia  Cafa.  Si.  in 

mia  Cafa  Sire  poiché  il  Gentil'  huomo  à chi  appar~  _ 

tiene  il  fondo'  me  rt  hà  rlmeffp  l'  vjò  coti  trattato 
co  , e però  in  cajò  di  morte  y ò d’-  altre  pretentioniy  i 
Pretendenti  deuono  trattar  meco  amichevolmente  x ma  if 
. Bulino  fpoy liuto  d’ ogni  giufiitia  , e ragione  entrò  m mia  / ^ 
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Ca/d,  e maltratti  i nnei  Genti  Jl  r efefojèljorr  di  tutto 
che  del  mio. 

Tuttele  circot^an:{,e  SI'RJE.  di  que^o  delitto  fono  cofi 
temerarie  nella  Uro /peciet  chejuafi  non  faprciqiial  de- 
gna riparatione  pojja  ijf  domandarne  all'  auttorità  e Giu- 
jlitia  della  Adaejlà  yoflra  , baflante  à contraffare  la 
qualità  della  colpa  , benché  in  cafi  di  qtiefla  Natura 
doue  fi  tratta  il  dritto  delle  Genti^  il  cajìigo  deue  far- 
paffare  il  delitto  par  infegnare  con  -t  efenpio  agli  altri  di 
cujtodirla.  . 

Si  SlB^E  s’ è violato  il  Dritto  de' Genti-,  che  tanto  è 
à dir€  r auttorità  della  Maefià  vofira  , la  Riputatione 
dell’  Inuincibile  Nati  ione  Jnglefe , la  Gloria  di  tutti  i Sopra- 
ni del  Mondo  , il  Carattere  di  tutti  i Miniftri  cherijedono  in 
quefia  fua  celcbratijjima  Corte , 0“  il  Merito  in  particola- 
re del  mio  Prencipe. 

R^fia  violata  t auttorità  della  M.  V.  mentre  /enza 
fua  Japuta  fi  infilzano  i Luoghi  de'  Publici  Rappre-^ 
fentanti^  che  per  antica  cohjùetudine  ojjermta  puntual- 
mente da'  Tiratoti  ifiejji  fino  dal  principio  del  Mon- 
do , non  riconofeono  altro  Superiore  che  il  loro  Prenti- 
pe,  nè  altra  Auttorità  che  quella  fila  del  fipremo  Re- 
gnante. 

Refla  violata  la  RJputattione  del  R^gno,  poiché  qua- 
le (lima  faranno  gli  altri  Popoli  degli  altri  Stati  e Pro- 
uincie  della  ChriflianitÀ  , 'anni  de'  Barbari  ificjjì  del 
Nome  Inglefi  , quando  fintiranno  che  dagli  Inglefi  fi 
perde  il  rijpetto  ( come  jeguì  nel  tempo  del  Tiranno  Cro-' 
muele,  in  Cafa  dell’  aylmbajciatcr  Portoghefe  ) a'  Prenci- 
pi,  à loro  Minifiri,  al  dritto  delle  Genti , e come  potrMi- 
no  ficrar,  d’‘ajficurar  alttouc  la  Lr  libertà  fi  cofi  maltrat- 
tano in  Cafa  propria  quella  degli  altri ì . . 

Refla  violata  (a  gloria  di  tutti  i Soprani,  già  che 
U Minifiro  dèi  Prencipe  fi  manda  nelle  Ccrìi  firanie- 
ri  , per  fiendere  alT  altrui  conofieteza  la  (ita  Cran- 
■'  de^ta  , e MaejlÀ , e però  fé  gli  da  - il  priuileggio-  di 
rapprefentar  nella  Jita  perfitut  quella  . del  Prencipe  , 
di  modo  che  non  fi  può  offèndere  la  perfina  del  Mi- 

ni-" 
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rù{hro  che  non  fi  facci  breccia  alla  gloria  del  Pretf 
cfe. 

B^fia  y iolato  il  Carattere  di  tutti  i Minifiri  > ■ perche  ef- 
fendo  comuni  le  Franchiggie  , che  concede  il  fus  Gf«- 
tium  a'  Fuhlici  Bapprefcntantition.  èpojjibile  d’offendere 
'vnOf  che  nonfi  tocchino  tutti  perle  configuen:ze  che  Jòglio- 
no  occorrere  , e però  in  caji  fimili  fi  Jogliono  d'ordinario 
per  gli  inicrejji  dell’  vno  > interefare  anche  li  Nemici 
'dell'  altro. 

Kefìa  finalmente  violato  il  Merito  del  mio  Prenctpe , che 
quanto  fia  filmato , honorato  da  per  tutto , la  Fama  è 
comune  t e non  vi  è PelegrinOy  che  non  ne  faccia  ampia 
Fede  nè  la  perfetta  cognittione  che  ne  tiene  la  M.  V. 
ha  hifògno  che  io  lo  ri>mui  alla  jua  fincerijfima  mente  > 
. bajìa  che  da  tutti  fi  confejja  > e confejjcrà  fempre  ehe  non 
può  ejfcr  maggiore  il  torto  fatto  al  mio  PrencipOi  nell' 
affrontare  cofi  temerariamente  vn  fuo  Min.firo  , e con 
tanto  mag^kr  motiuo  dkrijentimento  y che  mneii  memo- 
ria , , nè  ejempio  nell"  Hiflorie  , che  mai  ad  alcun'  altro  Mi- 
nijlrodel  Duca  di  SUuoiay  fia  (latoperfoil  rijpeftoin  vna 
^ maniera  cofi  fatta , cofi  grande  è la  filma  che  fi  fa  in  ogni 
bjogo  del  Juo  merito., 

Aggiungo  di  più  alla  M.V.  che  ilBaliuo  come  inde- 
gno di  qualjfia  minima  ombra  d'  ifeufa  fi  rende  meriteuole 
dflma^icr  cafiigo  che  fi  poffa'  inuentare  dal  più  fiero  ri- 
gore. S’ Egli  m'haucjfe  fatto  raPpre/èntare  le  Jue  Pre- 
tentinni , e che  da  me  n'  hauejfericeuuto  rijpofla  fuori  i douu, . 
ti  termini  i nonpotetia  nè  meno  feufarfidi  quefle  violente  i 
hcr  quanto  merita  punitione più  rigoroja  d’ hauerlo  fatto  fen» 
Sia  alcuna inflanza precedente? 

Tanto  fono  fiato  tenuto  S IR^  E per  debito  del  mio  Ca- 
rattere di  fapprefentare  alla  M.  Fi-  e come  irì  afficttro  che 
impiegherai  tutta  la  fica  ^uttoxita  tanto  offeja  accih  non 
fòla  non  refli  impunita  , ma  che  fia  con  vn  cafiigo  fenza 
efempio  condannata  vnà  fi  gran  colpa  -,  certo  di  quefia 
buona  intentione  della  M.  V.  fiero  di  poter ^ dar  parte  al 
mio  Prcncipe  in  vno  fiejfo  tempo  , e dell’  offeja  ^ e del 
cafiigo. 


Meo- 
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c Mentre  il  Pertengo  infiftena  appreflb  il  Rè  in  WinH- 

tSnc  h'  Tor  THarnò  follccitaua  in  Londra  nel  Configlio  la 
ccuuta.  douuta  riparatióne , che  fi  ottenne  quanto  maggiore  fi 
poteua  fperare,  c quanto  fi  permetteua  dalle  ..eggi,  c 
' dalla  congiuntura  de’ tempi'.  baftachelaCalafurimel- 
fàairHarnò  nello  ftato  di  prima,  fi  fecero  tutte  le  di- 

^ ’ ligenre  per  cercare  quei  che  l’haueiiano  occupata  per  ef- 

fe? caftigati , il  Baliuo  fu.  condannato  prima  alla  prio- 
rie, e rimeflb  in  Libertà  con  Malleuadori , poi  ad  vna 
^ emenda,  & alla  pfiuationc  del  Carico;  altro  veramente 

. nonpoteuafperarfi.  ' j-  /i.  r 

' Dunque  qebbe  giufto  motiuo  il  Conte  di  reitar  lo- 

disfetto,  come  d’ ogni  altra  cofa  mentre  fiì  lnuiatoj 
e veramente  Egli  è Caualierc , ptofcflbre  di  Belile  Lette- 
re, fpiritofb  , giudiciofò  , garbato  , cottele  , e ci- 
uile  , ma  non  efperimentato  negli  affari  , e con 
vn  poco  d’albagia  giouinilc  , che  col  tempo  tutto 

fuanirà*  ' 

FRANCESCO  Sìgifmondo  Capiz^uccht  di  4°- 
Conte  de  anni  in  circa.  Conte  de  Thnn , Caualierc  della  Re  i- 
Thun  gione  di  Malta , Commendatore  di  Clainels , Cama-* 
Inuiato  fiere  della  Chiane  d'oro,  Configlicredi  Guerra,  Co- 
‘*'^^i"'‘lonnellodi  S.M.C.  c fratello  del  fìì  Cardinal  de  Thun, 
ArciuefcoyodiSalzzburgh,  Prelato  di  gran  concetto , 

chiltcìra.  e grandifiìma  ftima  nella  Germania  e nella  Corte  eh  ILO- 
^ ma  , benché  accufato  d’efltema  auantia  , che  per 

quanto  intendo  altri  dicono  eflèr  voce  falfa.  , 

' Veramente  la  Famiglia  di  Capizzucchi  ononda  gta 

Secoli  fono  d’ Italia  è vna  deir  Illuftri  della  Germania  , 
hauendo  dati  femprc  Sogetti  eminentiffirnijicllc  Digni- 
tà Ecclefiaftiche , cOpitanidi  gran  grido  nell  Armi, 
che  con  le  virtù , e Col  valore  hanno  faputo  renderli  dc- 

gni  per  Merito,  di  tante  Cariche,  e Dignità  mtenmc 

wr  "tatia  : e quel  eh*  è più  gloriofo  à quefta  Famiglia 
■ ' chc^in  tante  dlfirepanze  (kll’  Imperiò,  non  ha  mai 

mancato  d' vn  pelo  alla  ftdc  dovuta  all’ ImPcradorc  , M. 

che  l’ Imperio  è paffàto  nelle  mani  della  Cafa  Auguftifli- 

road’Auftria. 
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Hora  quefto  Caii^Iierc  venne  fpcJitoda  Ce/àre  nell'  Sua 
, Ottobre  del  1680.  fìio  Inniato  cfttaordinario  nella  Gran 
Corte  d’ Inghilterra , in  vn  t?mpo  che  s’ andauano  re-  dcftrcz* 
ftringendo  tutti  gli  interdlì  dell' Europa  in  quella  Cor-^®?^^»' 
te  , e che  tutti  voleuano  impegnar  Tlmpcradorc 
entrare  nella  Lega  già conchiulà tra  l'Inghilterra,  la 
Spagna , e T Holandia  , benché  più  manifcftamehtc 
con  le  due  prime  Potenze.  C^al  folTe  il  concetto  di  Ce- 
lare verlb  il  Thun , fi  può  giudicare  dalla  (celta  fatta  del- 
la fila  perlbna  per  vn  tal  Carico , & in  vn  tal  tempo , e 
dàlia  Facoltà  ampifiìma  che  gli  venne  data  di  trattare, 
negotiare , e conchiudere , ò difibluere  Trattati , ò Le- 
ghe fecondo  lo  giudicarebbe  a propofito , Se  in  fatti  fi 
comportò  molto  fenfàtamente,  e con  gran  prudenza  il 
Thun,  hauendo con  viue , efblideragioni  ràpprefèn- 
tato  quali  fofièro  gli  Intereflì  di  Cefàre , di  non  confè- 
derarfi  con  altri  prima  di  veder  lumi  maggiori , di  qual- 
che buon  efito , non  oRante  leinllanze  grandi  che  gli 
veniuano  fatte  dall’  Ambafeiator  Spagnolo  , c dagli' 
Holandefi.  Ma  comedi  quello fè ne deuedifeorrete  in 
altro  luogo  dell’  Hiftoria  tanto  balla  per  bora. 

In  fbm  ma  quello  Caualiere gode  nobililllmi  Talen- 
ti, egentililfimi  Trattidi  corcefia,  tratta  con  magni-  > 
licenza  tutti  i Caualieri  viandanti  della  fua  Natione , e 
tiene  anche  Tpello  Tauola  ad  altri  : la  fùa  Corte  è No- 
bile ,'  con  fuperbillìma  Liurea , Carozza  à lèi , coti  Se- 
dia, e quanto  bifognaà  rendere  accreditato  il  Caratte- 
re : nella  Corte  è amato , e fà  figura  non  differente  in 
nulla  dagli  Ambalciatori  maggiori.  Difeorre  congiu- 
dicio,  e con  Icntimenti  ben  fondati,  & è certo  che 
riefee  ottimo  nel  Miniftero. 

Softiene  con  decoro  il  luo  Carattere , e non  vifita  al-  carattere 
cun’  Ambaleiarorc  con  le  forme , dal  quale  non  è ficuro  quanto 
di  riccuer  la  mano , & il  titolo  d’ Eccellenza  , che  gii  da  Lui 
vieti  dato  da  tutti  i principali  Miniftri  della  Certe  : e fbftcnu- 
verameute fcmbrachead  vn  Miniftro  di  Celare,  fi  de- to  con 
ue  qualche  picciola  preferenza  Ibpra  degli  altri , già  che  decoro. 

Z la 
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la  precedenza  di  Cefarc  fopragli  altri  e indifpenfabilei 
tra  le  altre  Cotone  vi  fono  fcmprediftèrenze  nelle  pre- 
tentioni  di  Precedenza  , c pero  vguali  le  Prerogatiue 
tra  di  loro,  mà  con.Cefare  indifputabilmente  le  glt 
concede  da  tutti  la  precedenza,  equeftolcgitimo  p<> 

■ feflbdeue  accordargli  qualche  preferenza  fopra  degli  al- 
tri , come  meglio  fi  vedrà  m vn’  altra  mia  cpera  , 
che  farà  intitolata  Ceremoniale  hifiorico  , e Politi' 
co  , c benché  io  non  comprendo  qui  1’  Imperadorc 
nel  numero  de’  Monarchi , ciò  nafee  per  eficre  dettino, 
mà  il  titolo  di  Cefare , al  quale  và  congiunto  quello  d' 
Augnilo  non  può  dfer  maggiore,  nè  pili  g’onofo  , 
perche  comprende  tutto  quello  che  può  dcfiderarfi  di 
Grande,  trà  le  Potenze  più  grandi.  Bada  che  il  Signor 
Conteinuiatoè  vn’  accerrimo  difenlbrcdelle  Ragioni 
di  Celare , e del  decoro  del  fuo  Carattere , trouando 
deliramente  ò mezi  di  sfuggire  gli  intoppi,  òramoiu  ■ 
per  vincere  i punti.  In  foni  ma  egli  porta  il  titolo  d In- 
uiato , ma  tutte  le  fue  Attioni  foiio  d*  Ambafeiatore , c 
nelle  mancie , ò fiano  llrene  che  fi  danno  nella  Corte , 
fia  nell'  arriuo,  fra  nel  principio  dell’ anno  generofa- 
mente  hà  regalato  coli  largamente  chegli  Ambakiato- 
ri  i non  rifparmiando  nulla  per  render  Icmpre  piu  ve- 
nerabile il  nome  di  Celare  da  per  tutto,  Ccrm  è che  .o- 
ftiene  il  Carattere  con  gran  decoro  ; tutta  via  fi  e anda- 
to riducendo  nello  Sparmio  da  qualche  tempo  in  qua,  ri- 
fpctto  a’  danni  fofferti  nella  guerra  del  Turco. 

GIOSEPPE  di  Faria  di  3 5.  anni  in  circa.  Qua. 
i”  Porm-  fiere  dell’  Ordine  di  Chrifto , del  quale  fe  n’  è già  par- 
lino,lua  lato  nella  prima  parte,  fucceflè  al  Marchefe  d Aron- 
Corte , e ches , mà  con  il  lolo  titolo  d’ Inviato  eftraordinano  dei- 
magni- h Corona  di  Portogallo  > ad  ogni  modo  è certo  che  la 
lìccuM.  ficura  d’  Ambafeiatore  , & comparifee  in  modo  che 
honora  molto  il  Carattere  con  gloria , e vantaggio  del- 
la fuaNatione.  Tiene  Corte  fuperiore  à quella  d’egni 
altro  Inuiato,  e di  poco  inferiore  alle  Corti  degli  Am- 
‘bafdàtoti.  D’ordinario  hà  zo.  Perfone.  di  fcruino 
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con  Tuo  (àlario , con  gentil’  huomini , Paggi  > e Staflie- 
ri,  ccon  vnanobiliflimaLiurea.  Sin’hofa  tià  hauuto 
due  Cappellani , mà  al  prelènte  hauendo  veduto  molti- 
plicarli il  concorlb  grande  nella  liia  Cappella , Ibpra  tut- 
to delle  Dame  di  prima  sfera,  ne  hà  aggiunto  vn  terzo 
con  Tauola,  e Sa  lario  ordinario.  Di  più  tiene  Cala 
molto  decente , e non  rilparmia  colà  alcuna , douc 
fi  tratta  la  Gloria  del  Tuo  Prcncipe  , ò raccrefei- 
mento  di  riputatione  al  filo  Carattere.  Non  tiene  Ta- 
uola d’ordinario,  mà  l'pellè  volte  tratta  Amici,  e lo 
fa  con  vna  Nobile  Iplendidezza  , poiché  in  fatti  hà 
cuore  nobilillìmo,  e forfè  nomhàclii  I’ vguagli  ne- 
gli atti  di  generofità , e particolarmente  verfo  quei  che 
conolce  iutcrelàti  d’  affetto  verlb  il  lèruitio  e gloria 
del.fuo  Prencipe. 

Egli  è dottillimo,  curiolò  di  belle  Lettere  fma-e- 
ftraordinariamente  verfato  nelle  Cronologie , e Genea- 
logie delle  Famiglie  in  generale  di  tutta  l’ Europa.  Tie- 
ne gran  faciltà  per  imparar  le  Lingue  ftraniere,  ama 
grandemente  la  Lettura  , e quello  lo  rende  tanto  più 
fènfìto,  e ricco  ne’difcorfi.  Matura  giudiciolàmeute 
quello  chefà , onde  non  può  coli  fàcilmente  cadere  ne- 
gli intoppi  linillri , a’  quali  Ibggiacciono  tal  volta  quei, 
che  fan  figura  di  publici  Rapprclèn tanti.  L*  honorar 
tutti,  l’accarezzare  ogni  vno,  la  cortefia,  Tamore- 
uolezza,  l’affabiltà,  la  gentilezza  Ibn  fuoi  Doti  par- 
ticolari, Non  hà  tutta  quella  grande  clpericnza  negli 
affari  di  gtaue  conlèguenza , per  effer  quello  il  fuo  pri- 
mo impiego  ne’  maneggi  publici , ne’  quali  veramente 
riefce  ammirabilmente,  benché  tutta  la  lua  principale 
cura  conlìllcà  corteggiare,  elèruir  la  Regina,  & au- 
uilare  la  Corte  di  Porto  gallo , delle  cofe  che  occorrono 
in  quella  d’ Inghilterra , che  in  latti  lo  fà  '■>  con  gran 
zelo,  puntualità,  & affetto.  Non  può,  non  riufeire 
col  tempo  oftimo  ne’.negotiati , hauendo  in  ciò  vna 
particolare  inclinarione  ; buon  fenno  , buon  giudi- 
ciò  , buono  lludio , c gran  dcllrczza.  ' 
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Con  1’  Ambafciator  di  Sauoia  , venuto  in  cjucfta  , 
Corte  con  trattamenti  Reali , e per  conlègucnza  con  il 
dilègnodinon  darla  mano  aglilnuiati,  all’  efempio  - 
degli  Ambalciatori  delle  Corone , che  non  vogliono  far- 
lo > s’ è andato  con  belle  maniere  fchermendo  in  modo, 
che  lenza  far  torto  imàgmabile  alle  pretcntioni  degli 
Inuiati  verfo  gii  Ambalciatori  delle  Corone,  c lenza 
minima offefa del  decoro  delfuo  Carattere,-  Uè  con- 
feruato  amico , lènza  offefa  dell’ Ambafeiatore.  Que- 
fti  giorni  pailati  li  è moftrato  Zelatine  della  glo- 
ria , del  Tuo  Prencipe  , e della  riputationc  del  lùo 
Carattere , e dirò.  * 

Vn  tal  Signor  GiolcppeCarneroPortoghelc,  c Ca- 
oalicre  dell’  Ordine  di  Chrifto  già  altre  volte  Gentil’ 
huomo  della  Regina , epoidifgrar.iato  ; fotto  pretefto 
che  1’  Inaiato  non  gli  facellè  tutto  quell’  accoglie, 
tjuando  andana  in  fua  Cala  alla  Meda , ò pure  che  altro 
lode  il  Tuo  motiuo , che  prctele  vn  giorno  di  te- 
ftimoniargli  qualche  atto  di  rilentimento , onde  pro- 
curò di  fcontrarlì  nel  riftretto  d’  vi;a  Barriera  dentro  il 
Parco  Reggio,  coll’ Inaiato,  il  quale  lèntendodvrta- 
renel  braccio,  riuolto  didè  , che  Infolenzaè  quella? 
mentre  l’altro  fidando  lo  Iguardolbura  l’ Inaiato.  & 
abbadandolèmpre più  il  Cappello  in  teda,  col  leuar  la 
falda  dinnanzi , reftimoniò  con  qualche  difprczzo  che 
haueua  fatto  quella  inciuiltàà  dileguo:  nel  raedelìmo 
tempo  poi  lì  mede  à fuggire,  Punto  di  quello  l’Inuiato , 
non  potendo  foffrire  il  lùo  zelo , che  da  vn  Portoghefè 
fi  perda  il  rifpetto  con  quella  sfacciatagineal  Miniftro 
del  proprio  Prencipe , non  volendo  in  quel  punto  far 
perdere  il  rifpetto  in  quel  Reggio  luogo,  \ mando  alcuni 
de’  fuoi  che  lo  ballonarono  in  modo,  che  fù  for- 
zato di  rcllare  più  d’  otto  giorni  nel  Letto  , per 
quanto  mi  è dato  riferito. 

CHRISTIANO  Leni  Imiiato  edraordinario di 
Danimarca  di  3 3 . anni  in  circa  fi  può  dir  la  Gentilezza . 
ideila , e la  coctefia  medefima.  fua  Cada  c una  dell' 
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antiche  della  Germania , e della  tjualc  fono  vfcrti  Soget- 
ti  d’  alco  merito ,,  e valore , e nell’  Armi , c nelle  Let- 
tere; i(  Padre  eh’  è morto  gran  Cancellieredi  Danimar- 
ca fu  vn’  huomo  d’eminenti  talenti,  &al  di  cui  ze- 
lo, come  della  fila- Cala,  deue  la  memoria  d’vna  eter- 
na gratitud  ne  quella  gloriofiflàma  Corona.  Prc/è  vna 
parricolar cura  nei  &te  alienare  in  tutti  i più  nobili  efèr- 
•cizi  qucfto  fuo  figliuolo,  e particolarmente  ne’  viaggi 
che  fono  la  vera  SchuoladcllaNobiltà,  cne’  quali  in 
fatti  Chriftiano  profittò  molto , di  modo  che  peruen- 
ne  nella  Corte  di  Danimarca  il  concetto  de’  fuoi  ottimi 
talenti  prima  di  ritornare  in  Patria,  e però  dichiarato 
RcfidenteinOlandia,  e poi  in  capo  à due  anni  Inuiato 
eftraordinario  in  Inghilterra,  &invn  tempo  appunto 
che  bolliuano  quelle  graui  diuifioni  in  quello  Regno, 
nè  poteua  quel  magnanimo  Rè  Icieglier  Sogetto  piu 
proprio  di  quello  in  tempi  fimili,  poiché  in  farri  hàil 
dono , e le  qualità  proprie  à farli  amare , come  è in  fat- 
ti generalmente  amaro;  rilpettoalle  Tue  belle  maniere 
di  trattare.  Sofliene  il  Carattere  con  vn  cerco  decoro , 
accompagnato  di  non  lo  checortefia , egratia  che  di 
rado  fi  vede  in  altri.  Su  il  principio  non  naucua  graui 
affari  da  maneggiare,  mà  però  non  lalciaua,  di  penetrar- 
ne i difègni  e trattati  degli  altri  per  raguagliarnc  il  lùo 
Principe,  che  veramente  faccua  con  zelo , e con  grafia, 
mà  da  qualche  tempo  in  qua,  le  gli  fono  offerte  occafio- 
ni  di  far  conofccre  la  Tua  deftrezza , e capacità  nel  ma- 
neggio degli  intereffi  generali  dell’ Europa  particola- 
ri dei  Tuo  Prencipe.  Quella  dechiaratione  del  Rè  Da- 
nelè in fàiior  della  Francia,  l’ ha refb del  tuttto  Partig- 
giano,  dell’ Ambafeiator  Francele,  e per  confeguenza 
dà  qualche  lolpetto  dalla  parte  di  quei  che  hanno  intc- 
reflì  contrarii  : però  E^li  con  deftrezza,  e prudenza  va 
sfugéndo  quanto  più  gli  è poftìbile  di  dar  geJolìe , nè  à 
quello , nè  à quello  » e veramente  fi  conlerua  con  belle 
maniere  nell’  amicitiadi  rutti.  Tutto  quel  che  fà,  lo 
fà  con  gratta , dilcorredcnfatameutc  ; hoiiora  i pareri 
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altri , rapporta  i fiioi  (èntimenti  con  modeftia  > 

rende  ragioni  di  <]uel  che  dice  con  giudicio,  & in  fora- 

ma  bifo^na  dire  il  vero  che  fàla  parte  di  buon  Mini- 
■ " ftro,  e ìerue  bene  il  Tuo  Prencipe , ondcè  ccrtilTimo  , 
nè  i più  fenfati  ne  dubitano  , che  col  tempo  tara 
per  riufcire  nelle  maggiori  Ambaiciaric  vno  de  pni 

abili  del  Secolo.  .... 

GIO  V ANNI  Leonherg  di  éo.  anni  in  circa. 
Inuiato  Inuiato  eftraordinario  di  Suetia.  Sono  già^  molti  anni 
di  Sue.  j-he  ferue  quella  Corona , in  diuerfe  occalììoni , & di- 
uerh  luoghi,  (èmpre  con  zelo,  e con  buona  riulcita, 
mà  in  Inghilterra  e reftato  quafi  trenta  anni  con  titolo 
di  Rcfidente  prima,  e d’ Inuiato  poi.  Egli  è vero  a- 
mico degli  amici , affabile,  cortefè,  arnoreuole,  ci- 
uile , e generofò  quanto  fi  può  j anzi  l effcr  troppo 
cortefc  verfò  tutti,  fa  che  alcuni  Rimano  che  da 
non  li  mantiene  il  Carattere  nel  fuo  decoro  quanto  bi- 
fogna:  ma  quefto  nafee  dalla  fua  ttoppo  amoreuo- 
lezza  verfo  ogni  vno  , bafta  eh  e buon  Signore  » 
fenza  fiele  nel  cuore. 

PAOLO  Z arotti  d’età  d’anni  6^.  Segretario 

Adldcn.ùcl  Senato,  dopo  haucr  feruitolaRepublicadi  Vene 

te  di  Ve-  tia , per  lo  fpatio  di  più  di  5 5 • ^tini  nel  Carico  di  W- 
naia,  fidente , in  Suizza , in  Milano , in  Napoli , ctftcdo 
in  altri  Luighi , finalmente  venne  fpedito  col  mcdclimo 
Carico  in  Inghilterra,  doue  è reftato  feianni,  Sem 

tempi  molto  calamitofi,  efTendofi  in  tutte  le  difcrepan- 
■ ze  del  Rè  col  Parlamento  maneggiato  con  fomma  dc- 
ftrezza , fenza  dar  motiuo  di  difpiacerc  à nifiuno , ben; 
che  foftenefle  Tempre  il  partito  del  Rè.  Dice  le  cole 
francamente,  nemico  giurato  di  doppiezze,  ceulura 
le  attioni  altrui  alla  fuelara , non  vuole  intendere  di 
quelle  tante  MafTime  di  giri , e raggiri , quanto  penla 
nel  cuore  lo  comunica  alla  Lingua,  anzi  ridendo  pun- 
ge-«quei  che  vogliono  pungerlo,  e come  l’Ape  la 
dar  dell’  aculeo , e del  Miele. 

Intende  le  cofe  d’  Ingljiltcrra  à marauiglìa  , c ne 
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difcorre  con  fcnCo , mà  per  quello  tocca  gli  Intrighi 
della  Coree,  del  Parlamento , cdclla  Città  di  Londra 
può  dire  d’ellèrne  il  Macftrodi  tutti.  Da  lungo  tèm- 
po non  (i  è veduto  Miniftro  di  Venetia  meglio  di  Lui 
amatogcneralmenteHcllaCorte,  onde  da  molti  lì  bra- 
ma il  fuo  ritorno , lòpra  tutto  dalle  Dame.  Non  fi  fa- 
ccua  colà  che  non  Ce  gli  venifie  in  cognitione , di  modo 
che  non  li  mancauano  mezi  di  riempirei  Tuoi  foglietti 
d’  auuifial  Senato,  jnehe  fi  Rendeua  troppo  djmifa- 
mentej  eh’ è vno  degli  errori  de’ quali  Egli  veniua  ac- 
culato, ancorché  il  maggiore  fi  rertringelle  in  quello-, 
di Jeridr  di  buffone  nelle  Compagnie,  c particolarmente 
delle  Dame,  che  in  fatti  vi  era  qualche  colà , mà  però 
tutto  faceua  con  gratia,  e con  dilegno  di  renderli  me- 
glio familiare  con  tutti,  per  poter  meglio  inlìnuarfi  nell’ 
amicitia  d’ogni  vno,  e ciò  per  facilitarli  meglio  alla 
cognitione  degli  intrighi  della  Corte,  per  meglio  fer- 
uire  il  fuo  Prcncipe  nell’  occorrenze. 

GIROLAMO  pignola  d’età  d’anni  50.  ancor 
Lui  è Segretario  del  Senato , e con  ottima  riputationc  di 
.buon  Miniftro , hà  lèruiro  la  fua  Patria  di’  c Venetia 
nel  Carico  di  Segretario  del  Senato  che  dura  in  vita,  Se 
in  quello  di  Refidente  in  diuerlè  Corti  di  Prcncipi , par- 
ticolarmente di  Spagna , e di  Napoli , doue  le  glilono 
Rare  prelènrate  occafioni  di  render  rileuanti  lèruiggi  alla 
Patria.  Deuo  qui  auuertire  che  in  Venetia  vi  fono  mol- 
te Famiglie  riguatdeuoli , e d’ antichilfima  Nobiltà  tra 
la  Cittadinanza,  e benché  non  fono  comprelè  tra  le 
Patritie,  cioè  tra  li  Nobili  che  regnano.non  laftiano 
ad  ogni  modo  d'hauere  maggiori  preggi,  e più  anti- 
chità di  Nobiltà  che  molte,  e molte  Famiglie  Nobi- 
bili , fopra  tutto  di  quelle  fatte  per  danaro , e di  quello 
numero  fi  leelgono  i Segretari,  i Refidenti,  il  Gran  Can- 
celliere, & altri  Carichi.  La  Cala  Vignola  non  è infe- 
riore alle  principali  tra  Cittadini  come  ben  ne  felino 
ampia  fede i Regiftri , eie  antichillimc  lulcrittioni  ne’ 
Monumenti  di  diuerlè  Chicle. 
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FRANCESCO  Terriefì,  d’età  di  47.  anni  ni 
circa.  Pail'ò  anni  fono  da  Fiorenza  in  Londra  per  in. 
ftruir/ì meglio,  e meglio eftrcicar/ì  nel negotio  che  fo- 
guiua,  e porrò  caldiflìrae  Lerccre  di  racomandationi 
Jal  Gran  Duca  Ferdinando  1 1.  àfoaMaedà  Brittani- 
ca.  In  breue  di  uen  ne  Banchiere  con  qualche  fondo,  c 
buon  vaUènte,  &in  quedo  iFatoforuì  fompre  la  Cala 
foreniilìina  di  Medici  in  tutte  le  trafmenè  che  lì  faceua- 
no  di  danaro  , & in  ogni  altro  Icruiggio  , fopra  tutto 
concernente  materia  Mercantile:  douendofi  auuertitc 
che  la  qualirà  di  Mercante  lìa  in  Inghilterra , lìa  in  Fio- 
renza , & altri  celebri  luoghi  d’Italia , non  folo  non  de- 
teriora ai  grado  di  Nobiltà  , màdi  piuTaugumcnta, 

In  tanto  mentre  con  fomma  riputatione  attendeua  al 
Ncgocio  caduto  in  graui  incommodità , che  fi  rida  fièro  ' 

in  lunga  malaria  pcricololà  , lìvide  conftretto  d'ab- 
bandonar del  tutto  la  profeflìon  di  Mercante , & appe- 
na cominciò  à riftabilirlì  al  quanto , che  prcie  la  rifolu- 
tione  di  viaggiare  come  fece  in  Germania,  in  Fiandra, in 
Holandia , in  Francia , in  Italia , & altri  Luoghi. 

Ritornato  poi  jn  Londra , con  i medefimi  appoggi 
delle  it..accommandationi  del  Gran  Duca,  venne  in  ol- lèo  xer- 
tre  creato  da  qiicfto  fao  Agente , nel  tempo  che  lèruiua  riciì  fu 
col  Cirattere  di  Relideme  in  quella  Corte , il  Signor  prima 
Giouanni  Saluetti  Amclminelli , che  à dire  il  vero , non 
portaua  che  il  folo  titolo,  mentre  non  hauendo  indi- 
nationealcunaper  lidillurbi  della  Corte,  lèneftauala 
maggior  patte  dell’ anno  nelU  Camji.igna,  col  lalciac 
la  cura  di  tutti  gli  affari  al  Terrielì , il  quale  fèppe  con 
tanto  zelo,  puntualità,  & elàtezza  maneggiare  gli  In- 
tere/Iì  dd  Gran  Duca , che  fodisfatto  pienamente , ri- 
chiamato il  Saluetti,  Io  conftitui  in  luogo  di  quello 
nel  Carico  di  Rclìdente. 

Veramente  par  colà  marauigliolà  , come  habbia  . 
pofluto  VII  Gcntd' huomo  alUicfatco  al  mefticre 
cantile,  lènza lludioeflra ordinario ^i Lettere inflruir- 
fi  coli  bene  negli  affari  generali  degli  interelfi  p..litid  “ 
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dell’Europa,  c di  quelli  in  particolare,  e più  particola-  ) 
ri  della  Corte  d’Inghilterra.  Nonpoteuailgraii  Duca  * 
per  colà  certo , e tale  è il  fentimento  comune  trouar 
Perfona  tra  tutti  i Cuoi  Suditi , che  meglio  del  Terriefi 
porcile lèruirlo invi! tal Miniftero in  Inghilterra,  ^li 
tienevnzcloimmenlòperla  gloria,  elèruirio  del  luo 
Prencipe  ; vna  Prudenza  naturale , e non  affettata  in 
tutto  quello  che  fà  5 vna  cognitione  perfetta  del  natura- 
le dellaCotte,  edc’ Cortegiani;  vn’ eftraord inaria dc- 
ftrezza  ne’  maneggi  -,  vn’  Aft'abilrà  grande  nelle  Con- 
uerlàtioni;  vna  dolcezza  di  trattare  con  ogni  vno;  vn 
dilcorfo  nel rapprefentare le  ragioni  del  Tuo  Prencipe, 
ò degli  Amici  j vna  Gcnerolìtà  eccedente  di  gran  lun- 
ga alle  fue  forze  j vnagran candidezza,  clìncerità  d’a-  i 
nimoj  vnafomma  moderationc  nelle  pallìonij  & in  ■' 
lomma  Egli  hà  vndono  particolare,  perche  naturale  i 
di  farli  amare  d’ ogni  vno , & in  fatti  generalmente  da 
tutti  Egli  é amato , onde  con  ragione  mi  diceua  quelli 
giorni  andati  vn-Gentil'  huomo  Inglele , Se  nclht  nofira 
B^eligione^t  pcrmcitejfs  t adorationede^li  Hnomini , come 
nclU  Chieja  Bimana  ft  fì  di  quella  Saliti  t io  vorrei 
cominciare  ad  adorare  il  Signor  Terriefi  Befidente  del 
Gran  Duca  , perche  veramente  ha  talenti  adorabili. 

Et  vn’ altro  Gentil’ huomo  pure  Inglefc,  che  hà  fatto 
fino  à tre  volte  il  viaggio  di  Tofeana,  in  qualità  di  j 

Maggiardomo  di  figliuoli  d’  alcuni  Pari  del  Regno,  ^ 

pure  mi  tenne  vn  difeorfo  con  occafione  che  noi  patla- 
uamo  del  Gran  Duca  vn  Mele  fà  con  quelli  propri  con- 
cetti. Signor  Leti  , io  (limo  il  Gran  Duca  il  piu  sfortu- 
nato Prencipe  di  tutta  t Europa  , perche  no»  oflante  eh* 

Egli  gener'ofamente , e benignamente  benefica  tutti  , O" 
accarciZK^  come  fe  foffero  ftioi  Figliuoli  .i  Fiorentini;  ai 
ogni  modo  generalmente  molti  ne  dicono  male , e non  ae- 
do che  fa  ben  feruito  d' altri  che  dal  folo  Magliabec»  | 
chi  fio  Bibliotecario  in  Fiorenza  , e dal  Tariefi  fùo 
B^fulcnie  qui  in  Londra  t che  in  fatti  hanno  Vn  eflr aor- 
dinar io  \elOi  mna  ^an  Fede  pa  Lui}  e per  la  glo- 
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rU  della  Gufa  MedkL  Però  c vcridìmo  che  il  Gran 
Duca  abbonda  di  Sogctti  di  gran  vaglia,  eia  fua  Corte 
è in  compendio  di  ogni  virtù , e valore. 

hi  (bmma  non  dubito  che  molti  non  fìano  i Sudici 
Benemeriti  del  gran  Duca,  da*  quali  refta  fedelmente 
fcruico}  dirò  però  il  vero , che  le  voci  generali  mi  fen-gjjgjjgc. 
no  credere , che  in  quefei  due  Perfbnaggi  vi  è vn  Zelo  chi  veilò 
cftraordinario , e fi  può  dire  che  il  Magliabccchi  ac-  il  Gran 
erdee,  &augnmcnra  giornalmente  la  gloria,  e la  ri-  Duca, 
putatione.dd  Gran  Duca,  e della  Cala  Medici  in  Pae/i 
llranieri,  già  che  non  vi  è Huomo  che  habbia  più  di 
Lui  corrilpondenza  con  tutti  i Letterati  del  Mondo, 
oltre  à quei  tanti,  e tanti  che  pa/Tano  quali  apporta  per 
vederlo  di  Fiorenza,  erutti  ifuoi  di/corfi,  e tinte  le 
lue  Lettere  non  contengono  altro  che  viue  ragioni , 
per  informar  meglio  tutti  del  merito  fingolare  del- 
la Cala  lèrenhlìma  di  Medici  ,*  c della  perfona  in 
particolare  del  Gran  Duca. 

Mà  per  quello  tocca  al  Terriefi  conchiudo  eh’  c 
comune  l’opinione,  che  fe*  tutti i Minirtri  del  Gran 
Duca,  lo  rtruono  in  altri  Luoghi  con  tanto  zelo,  fe- 
de, amore,  deftrezza,  e prudenza,  comefa  il  Ter- 
ridì  in  Inghilreira,  può  ellcr  hcuroilGran  Duca  di 
non  hauer  Prencipe  l’ Europa  meglio  di  Lui  ben  brui- 
to. Tiene  Carrozza , decente  Icruitù,  tratta  fpellò  a- 
mici  -,  fà  lèruire  con  decoro  là  fua  Cappella  ; & in  fom- 
maiuLui  tutto  è honoreiiofe,  c quella  fua  amoreuo- 
lezza , e dolcezza  di  trattare , fà  tutto  rifplendere  al 
Doppio.  Jo  non  fò  veramente  che  Salario  riceue  dal 
Gran  Duca,  mà  fò  bene  chefà  grandiilimcfpdc,  c 
nel  rtruitio  della  fua  Cappella  , e nel  mantenimento 
della  fua  Cala  in  rtatohonoreuole,  enei  trattare- Ami- 
ci, come  che  vede  colà  nicellària  a’ Minirtri  publici  ; e 
nell’  aflirtere  d’  elcmolìne  niolte  pouare  Famiglie  di 
Catolici,  c Copra  tutto  nel  regalare  generolàmcnte  rut-  . 
ti  quei  che  vede  interefati  di  zelo  verlb  le  Glorie,  c (è- 
ruitio  delia  Cala  SereniiTima  di  Medici,  e quando  ne 
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conolce  alcuno  capace  veramente  àfetuir  perla  gloria 
della Cafa,  ePcrfonadel  fuo  Prencipe,  vorrebbe  lui- 
frcrarfi  per  quelta'.e.  Infomnia  Egli  viene  accularo, 
d*  efler  coli  inclinato  à far  feruitio  ad  opi  vno , che  tal 
volta  non  puòitnpedirfi  Hi  feniire  anche  quei  che  non 
hàmaiconofeiuto,  e che  fe  ne  rendono  poi  ingrati,  ha- 
uendo  in  feruitio  degli  Amici  fpefo  quafi  tutto  il  lùo 
bene:  vive  con  generale  edificationc  > e fènza  niuna 
' forte  di  fcandalo.  , . 

Rcfidcn-  Giouami  Gloxin  Refidente  dell  Elettor  di  Colonia  >* 
tc  dell’  fi  croua  in  vn’ età  di  5 anni  al  piu,  con  qualche  ci  pe- 
Elcttoc  rienza  negli  affari , per  hauer  già  anni  fono  hauucoitn- 
diColo-  pieghi  non  inferiori  à quello  che  tiene  al  prcfcntc,  con 
qualche  ripntationc  d’hauer  fatto  qualche  fì&ira  doue 
cftato.  e d’dfèr  riufeito  aifai  bene  in  quello  chehà 
maneggiato  in  feruitio  del  fuo  Prencipe:  mà  le  con- 
giunture de"  tempi  ò fia  degli  affari  della 'Germania,  c 
deir  Elettore  di  Colonia,'  che  con  i fnoi  andamenti 
*■  verfo  là  Francia , ' ha  dato  motiuo  d ingelofire  tutta  la 

Germania , non  gli  fono  (fati  faiiorcuoli  in  Inghilterra, 
hauendo  prefi)  motiuo  di  credere  tanto  1’  Ambafciatoc 
di  Spagna,  che  quello  dell’ Impcradore,  ch’egli  folTc 
ifìterel'ato  verfo  la  Francia  che  hanno  refo  tanto  più  for- 
te il  fblpectoifuoi  due  virimi  viaggi  fatti  in  Francia,  c 
qualche  ftretta  amicitiacon  1’  Àmbafciator  Francefè, 
la  qual  cofa  hà  fatto  riloluerc  i Miniftri  Hi  Cefàre , e di 
Spagna , Hinonvifitarlo,  c di  non  aggradire  ne  me- 
no le  di  Lui  vifite.  Mà  comunque  fia  il  fatto  , E- 
gli  é buon  Signore,  correfe,  humano  , intelligente 
quanto  bifbgiia  degli  affari  del  Mondo  , e ciuilifiì- 
mo  verfi)  ogni  vno. 

EMANUELE  Fànfeca  di  età  di  50.  c più  anni. 

' Seruc  de  Refidcntc  già  moiri  anni  fono  per  gli  affari  del 
Gonernarore  di  F landra  ,l  cioè  in  cofè  ordinarie , e co- 
muni, perche  gli  iiitcrdfi  d’importanza  nella  Corte  fi 
maneggiano  dall’  Ambafeiatore  Spagnolo  , dalla  cui 
direttione  fiiol’  egli  dipendere  afloiutaoicnte,  e^P^^ò 
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IpefTo  fi  fà  vedere  in  Cafa  di  quello.  Egli  è vn  Signore 
dibuonfènno,  hà  gean  conoftenza  degli  affari  dTu- 
ghilterra,  pcreflèr  rcftacoqiiìui  lunghi  anni,  c (ém- 
pre  in  ottimo  concetto  di  vero  Galant'  huomo,-&  in 
fatti  é periòna  ciuile , modello , cortefè , & afl&bilc  : 
gode  della  Lettura  di  buoni  Libri,  enedilcorre  con 
fondamento. 

CAR.LO  Ottoni  di  ^7.  anni  in  circa.  Genoefe, 
& Agente  di  Genoa  in  Inghilterra  fono  già  alcuni  anni. 
Ville  lungo  tempo  nella  Corte  di  Roma  eh’ è laSchuo> 
la  della  perfettion  delle  Maffìme  politiche  in  Cafa  di  ce- 
lebri Cardinali , e quello  forlè  1’ ha  relb  zelante  della 
fila  Religione  fino  al  legno  di  diuenirlcropololò , di 
modo  che  per  io  più  non  parla  d’altro.  PalTa  intiera  a- 
micitia  coni  dueR,cfidenti  Vignola,  e Terricfi,  da’ 
quali  è amato,  e fpellb  lètuito  & accompagnato  in  alcu- 
na delle  loro  Carrozze.  Certo  è che  la  Republicia  di  Ge- 
noa, non  potrebbe  trouar  miglior  Miniflro  di  quello 
per  cllcr  ben  Icruita  nella  Corte  d’Inghilterra,  e lèvo- 
leflè  dargli  vn  buon  làlario , & il  titolo  di  Refidente  fon 
ficuro  che  farebbe  ottima  figura  quanto  ogni  altro.  Per 
primo , intende  l’ Ottoni  à marauiglia  la  Natura  della 
Corte  d’  Inghilterra , e non  hà  picciola  tintura  delle 
cofe  generali  del  Mondo  ; dilcorre  con  giudicio , e fon- 
damento di  molte  materie:  lafua  conuerlatione  rielcc 
grata  ad  ogni  vno , e trattiene  la  Compagnia  con  buo- 
nillìma  gratia  : Rende  lèmpre  ragione  di  quel  che  dice. 
Nella  c'iuiltà , e buona  creanza  non  lacedeà  niflùno, 
eirendociuiliffìmo  con  tutti,  à legno  che  indifferente- 
mente làluta  ad  ogni  vno.  yiue  lenza  Icandali,  buon* 
amico  degli  Amia , e sfugge  con  prudenza  le  occafioni 
di  dilparità  con  niffùno  : Nella  Corte  è amaro,  ben 
villo  da  tutti,  eperò  informato  d’ogni  colà,  ond’è 
certo  che  Genoa  è coli  ben  lèruira  d’ auuifi  quanto  ogni 
altra  Potenza  dell’Europa:  e veramente  gli  altri  Rap- 
prclèntanti publici gli  rendono  Giuflitianell’  amarlo, 
perche  à dire  il  vero  le  fuc  qualità  lo  rendono  degno 
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dell’  amore  d’  ogni  vno , oltre  che  ne  tirano  il  loro  pro- 
fitto» eflèndo  Egli  Tempre  fornito  di  qualche  buon” 
auuifo  ; in  fomnìa  meritarebbe  per  giuftitia  vn  carat- 
tere maggiore , & in  fatti  hà  refe  rilcuanti  feruiggialla 
fna  Patria,  per  la  gloria  della  quale  confcrua  vn  mon-  ' 
gibello  di  zelo  nel  petto.  In  lomma  è Galant'  huó- 
nio  , c pieno  di  buoniflìme  qualità  degne  d’  cflerc 
amate,  e ricercate,  e chi  lo  pratica  è ficuro  di  tirar 
profitto  dalla  Tua  Conucrfatione. 

Vi  fono  in  oltre  viT  infinità  di  Confoli , & altri  A- 
genti  di  Prencipi  di  Germania,  de’ quali  non  ne  par- 
lo , per  non  vederli  fare  figura  alcuna  nella  Corte  j on- 
de altro  non  m’ occorre  {òpra  ciò  pafTando  al  particola- 
re della  maniera  conia  qualeficoftumariceuerce  trat- 
tare gli  Ambafciatori  nella  Corte  Ingld'e , cioè  gli  Ain- 
bafciatori  delle  Tefte  Coronate , tanto  eftraordinari , 
che  ordinarli , come  ancora  gli  Inuiati. 

Dunque  deue  faperfi,  che  quando  vn  Rè  dechiara 
vn’  Ambafciatore  eftraordinario  per  la  Corte  d’ Inghil- 
terra, Tuoi  farne  dare  aunifo  al  Miniftro  di  quello  Rè 

che  rifiede  appreflb»di  Lui , il  quale  ne  manda  fubito 
r auuifij  al  Tuo  Prencipe.  Arriuaro  poi  P Ambafciatore 
(e  quei  che  vogliono  far  meglio  lo  fanno  prima)  in 
Inghilterra  ne ‘dà  auuifo  al  Segretario  di  Stato,  per 
evitare  che  nelle  Dogane  , & altri  Luoghi  non  u 
palli  à caula  d’ignoranza,  oltre  che  ogni  debito  di 
conuenienza  lo  ricerca  cofi  , eh’  è vn  debito  rca- 
proco  da  per  tutto,  , • • 

Suole  d*  Ambafciatore  mentre  fi  difpone  al  viaggio 
. nella  fua  Patria , fpedire  innanzi  alcuni  de’  Tuoi , pct 
preparare  il  Palazzo  «he  dcuelèruire  difuaftanza,  & 
al  principale  di  quelli  fuoi  le  gli  danno  lettere  di  creden- 
za, e fe  gli  ordina  d'andar  facendo  quel  eh’  è riiccL 
làrio , & il  medefimo  porta  la  Lettera  al  Segretario  di 
ftato , c tal  volta  di  complimento  ad  altri.  Giunto 
dunque  l’ Ambafciatore  nel  Regno , anzi  nella  fna  Ca- 
la preparata  da’  fuoi , fogliono  fubito  il  Maellro  di  Cc- 
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rimonie,  &iHòcto  maeftro  trasferirli  da  Lui,  con  i 
Ialiti  complimenti  di  ciuiltà,  e coli  al  raedcfimo  Mae- 
ftro di  Cerimonie  fà  intendere  la  Tua  intentione,  ch’c 
di  fare  intendere  à S.M.  ch’egli  defidera  di  riucrirla 
priuatamente , & incognito,  qual’ officio  paftàto,  c 
riportarne  la  rifpofta,  le  ne  và  col  medefimo  Maefbo 
di  Cerimonie  all’  vdienza  priuata , mà  lènza  i fùoi  Gen- 
til' huomini,  equefte  medefime  vifìte  coli  priuatc  fi 
fogliono  fare  alla  Regina , al  Duca  di  Yorc , Se  ad  altri 
defìderandofì , e non  lafcia  di  tempo  in  tempo  di  fàrfi 
. veder  nella  Corte  priuatamente. 

F inito  il  Tuo  Corteggio , & informato  di  tutte  le  co-  prepar». 
fcnicellàrie  per  l’entrata,  fìa  dal  Maeftro  di  Cerimo- tmi  coi. 
nie,  fìadal  Marefciallo , che  di  tempo  in  tempo  van-me,  c 
no  à vederlo,  ne  dechiara  I’  Ambaftiatore  la  fua  in- 
.tendone  al  Maeftro  di  Cerimonie,  col  quale  fi  lìiol 
conchiudere  il  giorno  proprio  all’entrata,  e poi  fi  fà 
fapcre  al  Segretario  distato,  il  quale  dà  gli  ordini  ni- 
ceflariper  l’apparechio  di  quanto  conuicne.  Si  fcclgo- 
110  e fi  nominano  per  primo  dal  Rè  i Conti  che  deuono 
. accompagnarlo  , fia  all’  vdienza , fia  all’  entrata  , e 
quefti  Conti  fèparatamentc  l’ vno  dall’altro  dopo  no- 
minati, vanno  à fender  vifita  di  ciuiltà  particolare  ali’ 
Ambafeiatore.  Si  danno  ancora  gli  ordini  per  la  Barca , 
e per  le  Carrozze  àfèi , e l’ altre  colè  niceflàrie  all'  entra- 
ta fi  vanno  difponcndo  dal  Marefciallo  di  Cerimonie. 

Altre  volte  gli  Ambafciatorifbleuano  mandatele  loro 
Carrozze  nell’ Entrata  deir  vltimo  che  veniua,  mà  co- 
lèndo arriuato  graue  difturbo  nella  Goronationc 
del  Rè  tra  I’  Ambafeiatore  di  Francia , e di  Spagna , 
il  Re  fi  dechiaro  che  per  l’ auucnire  farà  fiia  cura  di 
prouedere  per  le  Carrozze  à fèi  che  deuono  accom- 
pagnare 1 Anrbafeiatore , che  però  dal  Segretario  di 
flato  fi  danno  gli  ordini. 

Gli  Ambafeiatori  dunque  delle  Tefte  Coronate  fon  Come  s* 
riccuuti  fempre  da  due  Conti , cioè  dall’  vno  viene  ac- imbarca 
compagnato  neJl’  entrata  , e dall’  altro  ndl’ vdienza.  à Gran, 
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In  qijcfta  maniera  preparato  il  furto  (è  ne  palla  inco- 
gnito la  marina  1’  Ambalciarore  à Granuilch  , eh’  è vn 
porto  dditiofo  e bello  fù  la  Tamilà,  con  tutto  il  fuo 
Corteggio.  Quitii  viene  à vederlo  dalla  parte  del  Rè  il 
Conte (celto per  accompagnarlo  all’entrata,  con  cor- 
teggio di  Gentil’  huomini  in  Compagnia  del  Maeffro’ 
di  Cerimonie , dentro  vna  Barca  Reale , fi  fuorfar  dall' 
Ambafeiatore  nobililfima  Collattione , c poi  s’ imbar- 
cano cioè  1’  Ambafciatorc , il  Conte,  &ilMaeftro  di 
Cerimonie  > con  (gualche  altro  Cauahere  di  primo 
grado , nella  Barca  del  Rè , e gli  altri  del  Corteggio  dell’ 
Ambafeiatore , e del  Conte  nelle  altre  Barche , mentre 
la  Barca  del  Kè  và  lèmpre  accompagnata  di  altre 
B ’ ' ' ''  lìi  ne  defidera  1’ Ambafciatorc  , il 


Q re  tiare  d ordinano  ( alcuni  piu  ) 

dieci  Lire  Sterline,  alla  Barca  Regià , & alle  altre  tutte 
infiemc,  c]uindeci. 

Ttcgalo  Da  per  tutto  pòi  concorrono  quantità  di  Barche  par- 
allcCar-  ticolari,  che  vanno  per  vedere,  di  modo  che  quello 
cozze,  fpatio  di  fiume  che  fi  palla , erutto  ugbilmente  Corte- 

f;iato.  Arriuato  nella  Torre  di  Londra,  douefi  troiia 
a Carrozza  à fei , la  qual  cofa  dipende  dall’ Ambafeia- 
tore di  fare  intender  la  fua  intenrione  (è  ne  vuol  piu  ò 
meno-,  mà  mai  meno,  di  z6.  & alcuni  ne  hanno 
hauuto  fino  ad  ottanta,  & ad  ogni  Carrozza  fi  fà 
dar  dall’  Ambafeiatore  d’ ordinario  vna  Ghinea  d’ o- 
to , 8c  à quella  del  Rè  fei. 


Arriuato  dico  nella  Torre  di  Londra  , sbarcatoli  , 


iu  Cai-  s’ entra  nelle  Carrozze,  cioè  l’ Ambafeiatore , ilCon- 
xozza.  te,  & ilMacftro  di  Cerimonie  in  quella  del  Rè,  e gli 
altri  Gentil’  huomini  del  Corteggio  fuccelTìuamentc 
nell’  altre  Carrozze , nell’  entrar  delle  quali  • la  Torre  di 
Londra  fcarica  molti  tiri  di  Cannonate,  &a’cannonic- 
I ti  fuol  fare  1’  Ambafeiatore  vn  Regalo  di  dieci  lire  > au- 
uercendo  che  il  Macftro  di  Cerimonie  hà  vn  fuo  figliuo- 
lo giàfoftituito  al  Padre  (come  fi  dirà  à fuo  luogo) 
onde  iu  allèuza  del  Padre  il  figlio  fà  lo  ftelfo  ofiicio , 
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c d’ ordinario  non  mancano  mai  andare  infiemC}  c 

fi  (ììol  far  lo  ftedo  honore  all’  vno,  che  all’ altro  > 
però  prelènte  il  Padre,  il  figlio  honora  del  paflb  i 
Camarati  dell’  Ambafciatore.  Il  Marelciallo  fiiol’ or- 
dinare quanto  è nicefiario.* 

Non  fi  coftuma  in  Inghilterra  come  in  Italfa  far  Caualca- 
cjuellc  (blenni  Caualcate , con  Caualli  à mano , e muli  tc. 
di  Carriaggi?  innanzi  và  vna Carrozza à (ci  col  Marc- 
(ciallo  5c  altri  Officiali  dell’  Ambafciat^ore , poi  lècruo- 
i ^ Cauallo , con  il  Cauallerizzo  pure  Ca- 
uallo,  innanzi  la  Carrozza  di  S.  E.  all’  intorno  della  qua- 
le vanno  gli  Staffieri  à piedi  e tefta  nuda,  cpoi  (cguo- 
no  vna  dopo  l’altra  le  altre  Carrozze,  eouefto  ordine 
di  marcia  fcgve  per  vno  fpatio  di  piu  di  tre  mi- 
glia dentro  la  principale  ftrada  della  Città,  con  va  ’ 
concorlb  incredibile  di  Popolo,  & in  tal  tempo  fi 
vede  tutta  la  bellezza  delle  Dame  di  Londra  ne’ 

Balconi  , che  fono  in  Londra  più  che  alrroue  ab- 
bondanti. 

Con  quello  ordine  fi  conduce  l’ Ambafciatorc  eftrà-  Tratta- 
ordinario in  vna  Cala  del  Rè  vicino  à Wcftminfter , mento 
doue  vien  riceuuto  d’ alcune  Guardie , & Officiali  del  in  Cali 
Rè , & à fpe(c  di  quefto  Regiamente  trattato  per  tre  Reggia, 
giorni  continui , c d^U  fteffi  officiali  del  Rè  lèruito 
alla  grande,  vi  fono  (empre  due  Tauolcin  vnoftelìb 
tempo,  nella  maggiore  mangia  l’ Ambafeiatote  coni 
fiioi  Camerati , la  (era  vi  mangia  il  Conte  con  i fuòi 
Gentil’  huomini  che  l’ han  (cguito , & in  detta  tauola 
vianangiano  fino  àio.  Gentil’  huomini,  e più  din. 
nell’  altra  ; il  Maeftro  di  Cerimonie  col  fuo  figliuolo  vi 
mangia  fempre , e nell’  altra  Tauola  il  Marelciallo  delle 
Cerimonie.  Mà  quello  eh  è curiolb  à vedere  il  faccò- 
maiìo  che  fi  dà  alle  Confetture , nel  Pofpafto metten- 
dolcue  fino  à (èi  grandiffirni  Bacili  in  forma  piramidale 
alto  cialcuno  di  due  piedi,  e tutto  quefto  dopo  hauer 
fatto  qualche  moftra  alla  Tauola  , fi  lafcia  alla  dif^ 
crettione  di  quei  che  fono  all’  intorno,  che  lenza 

fcan- 
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fcandalo  refta  depredato  > cquefto/ì  fà  ituutti  iPaflf 
che  fono  fci.  L’ Ambafciatore  fuol  dare  40.  Ghinee 
d’ oro  nel  fine  dèli’  vicimo  Parto  per  quegli  Officiali 
che  hanno  Icruito.  Alcuni  Ambafoiatori  fogliono  dor- 
mire nella  medefima  Cala  Rieggia  > elTeudoui  ogni  com- 
modità  à quefto  fine,  mà  altri  lène  vanno  ineognito 
àCaft  loro,  lafiradopò  Cena,  e poi  fc  ne  ritornano 
la  matina  foguente  pure  incognito. 

' Subito  che  1’  Ambartiatore  è arriuato  in  detta  Cala 

' Reggia,  (&  agli  Ambafoiatori  ordinari  fifa  Io  rtelTo 
complimento  , arriuati  iu  Cafaloro)  il  Rè  manda  il 
figliuolo  Primogenito  di  qualche  Conte  per  Compli- 
mentarlo , fopra  il  Tuo  buon’  arriuo , fa  Regina  manda 
ancora  vn  fuo  officiale  à fare  lo  ftelFo  complimento’, 
come  ancorai!  Signor  Duca  di  Yorc.  Dunque  partati  i 
foi  Parti  cioè  vno  la  fora  dell’  arriuo , due  il  giorno  fo- 
guente,  due  il  terzo,  &ildefinare  del  quarto,  fi  pre- 
para il  tutto  per  la  Caualcata , il  Conte  che  deue  accom- 
pagnarlo all’  vdienza  và  la  matina'à  definare , con  qual- 
che corteggio  di  fiioi  Gentil’  huomini  Amici , e poi  in- 
ficme  col  Maertto  di  Cerimonie  fo  ne  vanno  per  in- 
tendere dal  Rè  l’hora  dell’  vdienza,  che  Tuoi  Teguire 

Quattro  bore  dopo  il  pranfo.  In  tanto  dati  gli  ordini 
al  Segretario  di  Stato  vengono  le  ftelTe  Carrozze  à foi , 
con  Io  fteflb  numero , e con  Io  fteflb  ordine  s' in- 
uiano  verfo  il  Whitall. 

Ordine  • Nella  porta  maggiore  di  detto  Reggio  Palazzo  dell’ 
ncrtl  an-  fVhitall  l’  Ambafoiatore  difocnde  ( non  effondo  per- 
darc  air  jngfJo  che  a’  primi  Prencipi  del  fàngue  Reale  d’ entrare 
vdienza.  jn  Carrozza  in  douevien  riccuuto  dal  Reggio 

Marefoiallo  con  molti  de’  fuoi  Soldati , che  l’ accom- 
pagna fino  in  giù  delle  Scale , doue  fi  fà  trouare  per  ri» 
ceuerlo  il  Capitan  delle  Reggie  Guardie,  dalmedefì- 
mo  ordinate  per  tutto  il  lungo  della  Scala  in  Spalliere 
dall’  vna,  e l’altra  parte.  Alla  Porta  della  gran  Sala 
dell’  Vdienza  vien  riccuuto  dal  Gran  Sciamberlano  del 
^ . Re,  che  fàlutatolo  fi  camina  con  quefto  ordine  nel 
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mezo  r Ambafciatore  > à deftra  il  Gran  Sciambcrla- 
no  , à finiftra  il  Conte  eh’  era  andato  per  riceuerloin 
Ca(à,  & innanzi  all’ Anibafciatore  ilN^eftrodi  Ceri- 
monie , feguendo  à due  à due  i Gentil’  huomin 
dell’  Ambafeiatore  à deftra  , & i Reggi  à fiiniftra. 

In  tutta  la  Sala  dell’  vna,  e l’altra  parte  vi  fono  nel 
lungo  le  Guardie  , & innanzi  à cjueftc  vi  fono  gli 
Alabardieri  Reggi  , che  hanno  grado,  e priuileggio 
di  Gentil’  huomini. 

Nella  metà  della  Sala  fi  fa  vna  profonda  riuerenza  Come 
dal  Maeftro  di  Cerimonie  , dall’  Ambafeiatore  > dal  riceuuto 
Sciamberlano  ,•  e dal  Conte , e dagli  altri  ancora  per  dal  BwC. 
quanto  può  permettere  la  confiifione  del  Popolo  che 
non  è credibile  il  dire  j vn  poco  più  innanzi  fè  nc 
fa  -vna  feconda  > & innanzi  al  Trono  vna  terza  più 
profonda  dell’ altre.  Il  Rè  fi  fàtrouarnel  fuo  Trono 
(otto  il-Baldachinoy  fedente  in  vna  Sedia  di  Velluto  à 
mano  deftra , c nella  finiftra  la  R.cgina  in  vn’  altra. 

Nella  prima  riuerenza  dell’  Ambafeiatore  il  Rè  s’ alza  > 
fi  lena  il  Cappello, e poi  fi  mette  di  nuouo  a fcdereJ’Am- 
baftiatore  ftà  fempre  feoperto  y fino  che  arriuato  in- 
nanzi il  Trono , il  Rè  alzatofi  fà  due  pafli  ^er  riceuer- 
lo,  e poi  poftofi  di  nuouo  à fèdere  ( la  Regina  s’alza  al 
quanto  e poi  fiede  ) fi  copre  » c nel  medefimo  tempo 
u copre  anche  l’ Ambafeiatore  il  quale  prefènta  la  Let- 
tera al  Rè  cioè  lettera  credentiale  del  filo  Prencipe  à 
tefta  feopetta , edala.è viene riceuuta in  piedi,  etefta 
feopertà,  e cofi  cominciali  fuo  complimento à tefta 
feoperta , raà  fi  copre  dopo  le  prime  parole , & ogni 
volta  che  nomina  la  perfona  del  Rè,  òdel  fuo  Prenci- 
pe, fi  feopre  efà  la  riuerenza  abbaffandofi  al  quanto 
mentre  il  Re  pure  fi  feopre  vn  poco  ; e poi  nel  princi- 
pio della  rifpofta  che  fò  il  R.C  l’ Ambafeiatore  fi  feopre  j 
c poi  di  nuouo  feoperto  con  vna  profonda  riuerenza  fi 
ritira , mentre  il  Rè  e la  Regina  s’ alzano  in  piedi , e 
poifèdonoj  e cofi  con  le  altre  riucrenze  come  nell'  en- 
trare, & accompagnato  con  lo  fteftb  ordine  rientra 
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in  Carrozza,  eviene  condotto  in  Cafada’  mededmi 
che  J’haucuano  accompagnato  all’ vdienza,  il  Re,  eia 
Regi. ia  dopo  l’ vlrima  riberenza  dell’  Ambifciatore  fi 
ritirano.  Suol  fare  in  cjuefto  giorno  I’  Ambafciatore 
diuerd  regali , tna  tutto  fi  comprende  nella  fomma  che 
s‘  accennerà  c]ui  fotto.  In  oltre  Tuoi  trattare  la  Sera 
tutti  cjuei  Gcjifil  huomini  che  l’ hanno  accompagna- 
toj  il  giorno  fegucnte  và  all’  vdenza  , & alla  vidta 
pascolare  della  ikegina,  delDucadi  Yorc,  dcllaDu- 
ch^a  > Se  altri  Prencipi  > e Prencipeflc  del  Sangue  fè  ve 
ne  fon  fucceffiuamence , accompagnato  dal  Maeftro  di 
Cerimonie  , e riceuuto  dagli  Officiali  de’  medefimi. 
Attende  poi  àriccuer  ie  fueVinte  lenza  vfeir  molto  di 
Cala  che  per  andar  la  fera  nella  Corte.  Il  giorno  lè<mcn- 
teall  vdienza  1 Ambafciatore  fa  intenderci!  fuo  arriuo 
con  vrio  de’  fuoi  principali  Gentil’  huomini  agli  Amba- 
feiacori , Inuiati , e Rcfidenri , da’  quali  viene  vifìtaro  il 
primo,  còn  vi /Ite  j auuertendo  che  quando  l’Aniba- 
iciatore  da  principioà  fùrie  vifìte,  non  deue lalciar  le 
vltimc  quelle  de  due  Conti  che  l’ Iranno  accompagnato, 
c del  Maeftro  • di  Cerimonie. 

A tutti  li  Milordi  coftumadarc  l’ Ambafciatore  in 
Cafa  propria  la  mano.  Di  più  è d’  auuertirc  che  la 
mede/ìraa  cofa  fi  fa  all’  Ambafciatore  ordinario  , & 
alle  medefìme  fpefe  fògetro , eccetto  che  non  fi  fratta 
per  li  tre  giorni  ; in  fòmina  le  fpefè  per  li  Regali  d’ vn’ 
Ambafciatore  eftraordinario  montano  à 280.  Lire 
Sterline,  e d’vn’  qrdiiurió  à 200.  Alcuni  altri  dan- 
no qualche  colà  di  piu,  altri  vn  poco  meno , quello 
dipende  dalla  gencrofìtà. 

Agli  Inuiati  non  fi  dà  entrata  mà  fqlo  T vdienza. 
Nell’  entrar  nel  Regno  anche  effi  ne  foglmno  dar 
con  lettera  auuifo  al  Segretario  di  Stato, ‘poi  arriua- 
ti  nella  Città  , e prefà  Cafa  fecondo  lo  /limano  di 
loro  gufto  fegue  l’ vdienza.  Il  Maeftro  di  Cerimonie 
fubiro  che  intende  ( che  non  manca  mai  di  faperfi)  ' 
r arriuo  in  Città  d’ vn’  Inaiato  vi  à vederlo , & in-  - 

tea- 
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tende  da  Lui  il  Tuo  delidcrio}  ^d’  ordinario  viene  dal 
meddimo  condorto  all’  vdienza  priuara  del  Rè>  die 
Tuoi  /cguirc  c]iiafì  llibico  dopo  l'arriuo,  ma  per  Io 
più  r Inuiacó  antecedente  del  meddimo  Prendpe 
iùcl’  accompagnarlo  all’  vdien'/a  priuata  del  Rè  , & 
à quello  prdcjirarlo  > mà  quando  non  ce  n’è  vicn 
prdentato  dal  Macftro  di  Cerimonie}  fuccdlluamen- 
te  poi  l'uol'  dière  anche  prdèntato  pure  priuatamen- 
te  alla  Regina  , e Duca  di  Yorc  : e può  fare  quelle 
vificc  come  priuatofe  lollima  à propofito,  mà  ix)ii 
manca  mai  come  per  debito  di  farne  vna-  al  primo 
Segretario  di  flato. 

Conchiufbfi  il  giorno  dell’  vdienza  , dopo  haoer  Giorno 
fatto  intendere  l'inuiato  al  Nfaeftro  di  Cerimonie  dell’ 
che  tutto  era  in  ordine  dalla  Tua  parte  > il  detto  Maè-  vdienza, 
ftro  di  Cerimonie,  piglia  parola  dal  Rè  , per  1’  bo- 
ra , e giorno  , e poi  Io  fà  fàperc  al  Segretarip  di 
Stato  , eh’  è quello  che  dà  l’ ordine  per  la  Carozza 
dèi  Rè  à fèi  dentro  la  quale  uà  il  Maeftro  d/  Ceri- 
monie à riceucrio  in  Cala,  c quiui  entrato  l’Inuia- 
to  fi  mette  nella  delira  del  fondo  , & il  Maeftro  di 
Cerimonie  nella  finiftra  : fe  1’  Inuiato  hà  qualche 
Caualiere  fùo  Cammerata  entra  nella  fteflà  Carroz- 
*Za  ; il  Maeftro  di  Cerimonie  ftiol  far  cerimonie 
con  Lui  , ma  quello  non  deuc  in  quefto  rancon- 
tro  pigliare  mai  il  luogo  dal  Maeftro  di  Cerimo- 
nie. Alla  Carrozza  del  R.è  fegue  quella  dell’  In- 
uiato  dentro  alla  quale  entrano  i fuoi  Gentil’  huo- 
mini  con  il  Maresciallo  di  Cerimonie;  all’  intorno 
della.  Carrozza  dell’  Ambafeiatore  vanno  i fuoi  Staf- 
fieri tefta  nuda. 

Arriuati  nel  Reggio  Palazzo  le  Guardie  per  do- 
ue  paflano  prefèntano  per  honore  le  Armi , e s’  or- 
dinano  à fpalliera  ; il  Rè  jd’  ordinario  dà  I’  vdieuza 
agli  Inuiati  nella  Camera  di  Corteggio  , cioè  doue  ericcutt« 
fuoi  fàrfi  vedere  il  più,  di  modo  che  ilGran Sciam- to* 
bedano  del  Rè  elee  all’  incontro  dell’  Inuiato  fino 

al- 
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alla  metà  dell’  altra  Cammera  contigua,  & gli  dà  la 
mano  e cefi  l’ introduce  con  tre  riuerenze  : il  Rè  al- 
le volte  fò  vn  paflo  , fi  Icopre  per  {aiutarlo  , c coll 
alcolta  il  {ùo  complimento , riceue  la  lèttera  di  cre- 
. * ' dito  , gli  ri/ponde  alcune  parole  di  ciuilrà,  c poi  l’ In- 
uiato  n licentia , & il  Sciamberlano  l’ accompagna  fi- 
no al  medefimb  luogo  , & il  Maeftro  di  Cerimonie 
fino  à CaTa  con. lo  fteflb  ordine,  e con  la  Reggia 
Carrozza  ; Tuoi  regalare  pure  l’ Inuiato  il  Carrozziere, 
e Pòfìiglione  di  detta  Reg^gia  Carrozza:,  e non  fò 
che  altri  ^ & in  tutto  fi  da  in  circa.  20.  Lire  Stcr- 
' line,  altri  50.  e tjuefto  danaro  fi  rimette  al  Marcf- 
ciallo  di  Cerimonie  per  e/Ter  difpeniàto  , à dii  fi 
deue  dalla  cortefia  , perche  in  fatti  non  ci  è obligo 
alcuno , come  ancora  nelle  *Strène  fui  principio  dell’ 
anno  .che  fi  da  tanto  dagli  Ambafiiatori  , che  da- 
gli Inuiati  ad  alcune  Guardie,  e Cortegiani  di  fer- 
uitio,  fino  a 20.  Lire  almeno  , coli  1’  inuiato  che 
r Ambalciatore. 

Vdien-  Quando  T Ainbalciatorè,  ò l’ Inuiato  vuol  licen- 
tiarfi  fà  intendere  quella  fua  intenrione  al  Maeftro  di 
Cerimonie , che  piglia  bora  dal  Ré , e poi  fi  và  all’ 
vdienza  di  Congedo  , alcuni  vanno  lenza  tanto  fi; 
fto , altri  con  il  medefimo  ordine  del  Conte , e del- 
la Reggia  Carrozza  , con  qualche  numero  d’altre, 
c dal  Rè  vengono  riceuuti  come  la  prima  volta,  c 
le  gli  dà  la  lettera  per  portare  al  loro  Prencìpc  dal 
Rè  iftefib.  Auuerrau  che  tanto  gli  Ambaftiarori  che 
r Inuiati  la  prima  volta  che  vanno  all’  vdienza,  fou 
obligati  per  vlb  antico  la  lèra  di  maiidar  copia  al  Se- 
gretario della  loro  lettera  di  credito. 

Il  Maeftro  di  Cctimonie  và  poi  à portare  dopo  il 
Congedo  il  prelèntc  all’ Ambalciatore,  òali’  Inuiato, 
quello  Tuoi  dar  di  prelènce  *1  Maeftro  di  Cerimonie 
40.  Lire,  20.  al  luo  figlinolo  Ibftituito  , e 20.  al 
Marelciallo  di  Cerimonie  3 altri  danno  meno , J’Am- 
balciatoic  fiiol  dare  Jco.  Lire  al  Maeftro  di  Cerimo- 
nie j 
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nie,  50.  al  figlio  j e ^o.  al  Merefciallo  : alcuni  nonne 
danno  che  60.  al  primo,  30.  alfiglio,  e 30.alMarc- 
fciallo,  cjuefto  coriie  fi  fa  lènza  obligola  gcnerofità 
può  renderlo  maggiore,  ò minore. 

Agli  Inuiati  d’ Holandia  fi  fà  quello  medefimo 
honore  nè  più  nè  meno , come  ancora  à quei  de- 
gli Elettori , e del  Gran  Duca  di  Tolcana , e Pren- 
cipi  di  Brunlùic,  fc  non  folle  che  dal  Sciamberla- 
no  Reggio  fon  riceuuti  qualche  palio  meno:  raà  i 
loro  Ambafciateri  non  Ibno  riceuuti  che  da’  foli 
Baroni  j douc  che  gli  Ambalciatori  Reggi  conie  s’ è 
detro  vengono  ricevuti  da’  Conti  j 'ma  di  quello  le 
ne 'parlerà  più  in  giù.  Diro  lèlo  che  per  quella  ra- 
gione gli  Ambalciatori  d’  Holaiidia  non  collumano 
fare  entrata,  perche  elfi  pretendono  d’  elTer riceuuti 
come  gli  altri  Ambalciatori  di  Telle  Coronate,  & 
la  Corte  non  vuol  mandare  à riceuerli  che  vn  fò- 
lo  Barone,  e coli  fé  ne  ritornano  in  Holandia  do- 
po i loro  Negotiati  lènza  hauer  fetto  alcuna  Ceri- 
monia folenne , peto  non  lafciano  di  comparire  con 
gran  docoro. 

Mora  farà  bene  dopo  hauer  veduto  quello  che  TreAm- 
conccrnc  nella  Corte  d’  Inghilterra  , 1’  entrerà  , e bafciaio- 
r vdienza  dagli  Ambafeiatori  , & Inuiati  di  quei  ridi  Na- 
Prencipi  clic  lògliono  più  d’  ordinario  frequentar 
detta  Corte,  di  vifitare  anche  le  particolarità  di  quell’  Tronic-  , 
Nationi  llranierc  all’  Europa  ^ & in  Inghilterra  nel- 
lo  Ipatio  di  lèi  Meli  nel  principio  di  quello  anno 
i68z.  ne  Ibno  comparii  tré  dall’  ellreraità  quali 
della  Terra  , almeno  di  tré  differenti  Rè  dell’  O-  ; 
riente  gli  vni , deli’ Occidente  gli  altri  , che  dà  chia- 
ro inditio  della  riputatione  nella  quale  fi  troua  la 
Nattionc  Inglclè  , appreffb  le  altre  Nattioni.  Mà 
prima  deuo  dire  che  all’  Ambalciator  di  Venetia  fi  . 
fanno  gli  llelfi  honori  che  à quelli  delle  Telle  Co- 
ronare fenza  alcuna  eccettione  , & al  Refidente 
della  llellà  Repùblica  il  medefimo  honore  che  all’ 
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Inuiaro  Reggio  , & in  tutto  con  le  fteflè  formali* 
tà  di  trarràti  , e qucfti  all’  incontro  iògliono  far- 
gli ffefli  jcgali , per  ordinario  coftume,  beiKhe  fen- 
2a  obligo. 

TreÀmbafciatorifiibnoueduti  di  ^aefì  remoti  nel- 
la Corte  d’Inghilrerrainvnmedcilìrao tempo,  cioè.di 
Mofcovia , di  Marocco , e di  Bautan , cola  foriè  che 
di  rado  fi  feontra  in  altri  Regni  j mà  come  di  quefto  ic 
ne  deve  parlar , àfuo  luogo,  cioè  ver  fòd  fine  del  quin- 
to Libro , che  fegue  l’anno  iftcflb  della  loro  comparlà, 
altro  non  mi  occorre  aggiunger  qui , folo  dirò  che  in 
Inghilterra  dove  gli  A’mbafciarori  fono  i meno  privile- 
giati, le  ne  vede  il  maggiore  co  ncorfo. 

Ilfiue  della  feconda  parte. 
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